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NO  I  [ZIE     -   IX  DICI   —   [LLVSTRAZION1 
DI    LIBRI    A    STAMPA    E    MANOSCR]  I  TI 


PVBBLICAZIONE   MENSILE 

DI  RE  1  I'A    DAL   BIBLIO  rECARIO 

ALFONSO  MIOLA 


on  la  pubblicazione  del  presente  perio- 
dico s'intende  recare  un  utile  contributo 
alla  conoscenza  del  materiale  bibliogra- 
fico esistente  sia  nelle  biblioteche,  e 
sia  in  private  raccolte. 
Oltre  ai  Cataloghi  ed  Inventarli  di  libri  e  mano- 
scritti, saranno  in  esso  pubblicati:  Illustrazioni 
di  cimelii  paleografici  e  tipografici — Indici  e 
Notizie  di  codici,  pergamene,  incunabuli,  autografi, 
stampe,  legature  —  Articoli  e  Monografie  circa  la 
biblioteconomia,  la  storia  della  scrittura,  della 
miniatura,  della  cartografia,  dei  neumi  e  note 
musicali,  della  tipografia  e  delle  arti  grafiche. 
Vi  saran  pure  accolte  :  Bibliografie  generali, 
regionali,  individuali;  e  non  mancheranno  indi- 
cazioni desunte  da  periodici  italiani  e  stra- 
nieri, di  scritti  attinenti  alle  materie  trattate 
nel  nostro.  Delle  opere  di  consimili  argomenti 
si  daranno  Annun/Ji   e  Recensioni . 

In  fine  dei  fascicoli  verranno  inseriti  Noti- 
zùn'i  del  movimento  librario  internazionale,  alla 
cui  pubblicazione  la  Direzione  del  periodico  ri- 
marrà estranea;  pur  riconoscendo  1'  utilità  che 
da  siffatte  informazioni  possono  trarre,  non  i 
soli  amatori  di  libri  ;  ma  quanti  per  ragioni  di 
studio  o  di  ufficio  ne  fan  ricerca. 

Neil'  iniziarsi  la  presente  pubblicazione  il 
sottoscritto  confida  non  abbia  a  mancargli  la 
preziosa  autorevole  collaborazione,  già  in  parte 
assicurata,  di  coloro  pei  quali  la  bibliografia, 
intesa  nel  più  ampio  senso,  forma  l'oggetto  pre- 
ferito di  ricerche,  di  studii  e  di  lavori. 

A.  MIOLA 
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BIBLIOFILIA 


'  amore  ai  libri,  vero  o  apparente  che  sia.  nasce 
da  cause  diverse,  assume  diverse  forme,  e  produ- 
ce svariati  effetti. 

Si  è  bibliofilo  per  istinto,  per  inclinazione 
che  lo  studio  e  l'esperienza  perfezionano,  ovvero 
lo  si  diventa  per  un'occasione  fortuita,  sempre 
che  non  manchi  la  naturale  disposizione  a  dive- 
nirlo. Ma  il  tipo  del  vero  e  perfetto  bibliofilo  non 
s'incontra  di  frequente. 

Si  amano  i  libri  da  non  pochi,  e  si  i;n  colgono 
per  il  piacere  di  tenerli  in  vista,  ben  disposti,  e  ri- 
vestiti di  belle  legature,  sui  palchetti  di  uno  scaffale,  il  cui  valore  è  talvolta 
di  molto  superiore  a  quello  dei  libri  in  esso  rinchiusi. 

In  tal  caso  il  libro  non. ha  più  nessuna  importanza  come  tale:  esso  è  di- 
sceso al  livello  di  un  semplice  motivo  ornamentale  nella  ben  arredata  casa 
di  un  ricco  che  non  legge  nulla. 

Sonvi  poi  altri  amatori  di  libri,  i  quali  pur  rimanendo  estranei, 
per  insufficiente  cultura,  a  ciò  che  è  la  bibliofilia  intesa  nel  suo  più  alto  si- 
gnificato, vengono  in  possesso  di  libri  di  gran  pregio,  e  anche  di  qualche  au- 
tentica rarità  bibliografica.  Ne  fanno  acqu'sto  per  lo  più  nelle  vendite  ai- 
sotto  l'impulso  che  la  gara  ispira,  e  guidati  nel  valutare  il  pregio  di 
un  libro  dal  solo  criterio  del  prezzo  elevato  a  cui  lo  han  visto  salire,  e  che 
li  fa  decidere  a  rincararlo. 

Fra  costoro  vi  è  chi  fu  in  sul  principio  suggestionato  dall'esempio  di 
qualche  amico  bibliofilo,  da  cui  potè  apprendere,  standogli  dappresso,  certe 
sommarie  e  pratiche  conoscenze  attinenti  alle  antiche  edizioni,  ai  nomi  dei 
tipografi,  ai  caratteri,  alla  carta,  alle  rilegature  ed  altro.  Da  tali  conoscen- 
ze invanito,  si  lascerà  sempre  più  dominare  dalla  irresistibile  seduzione  del 
libro;  questa  non  avrà  più  limiti,  e  potrà,  se  non  raffrenate,  degenerare  m 
bibliomania,  intorno  alla  quale  la  parola  spetta  agii  alienisti. 

Ma  taluni  segni,  di  una  tendenza  morbosa  che  assume  spesso  l'amore  al 
libro,  si  ravvisano  anche  in  qualche  bibliofilo  degno  di  un  tal  nome. 

Certuni,  acquistato  che  hanno  un  pezzo  raro,  lo  portano  segretamente 
.1  casa,  lo  nascondono  agii  occhi  di  tutti:  non  v'è  amico  intimo  o  persona  di 
famiglia  che  ne  sospetti  l'esistenza;  e  solo  alla  loro  morte  viene  a  scoprirsi 
quel  raro  cimelio,  che  potrebbe  essere  un  opuscoletto  di  poche  pagine  citato 
dai  bibliografi,  ma  ritenuto  irreperibile. 

Sono  fatti  accaduti;  e  lo  strano  ed  il  più  eccessivo  sta  in  questo,  che  di 
cosiffatti  bibliofili  ce  n'è  stato  qualcuno  che,  non  pago  di  sottrarre  ad  altri 
compratori,  e  fra  essi  alle  pubbliche  biblioteche  e  quindi  allo  studio  di  tutti 
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un  esemplai  solo  'li  un'opera  divenuta  rarissima,  ne  comprano,  quando  ca- 
pitano loro  alle  mani,  un  secondo  e  un  terzo,  per  sentire  da  soli  tutta  la  vo- 
luttà del  possedere  cpiel  che  altri  invano  ricercheranno. 

È  un  egoismo  che  potrà  forse  salvare  il  libro  o  l'opuscolo,  cosi  gelosamen- 
te nascosto,  dalla  distruzione  a  cui  vanno  spesso  incontro  i  vecchi  libri  rima- 
sti invenduti.  La  penuria  della  carta  li  fa  oggi  mandare  al  màcero  come  car 
taccia  inservibile. 

Quante  altre  forme  potrei  citare  degli  eccessi  a  cui  conduce  l'amore  al 
libro  quando  degenera  in  passione  cieca,  capricciosa,  irragionevole! 

I  prezzi  più  alti,  anche  quando  non  sarebbero  consentiti  dalle  condizioni 
economiche  del  bibliolifo,  non  formano  per  loro  un  ostacolo.  Di  qui  la  discor- 
dia nelle  famiglie,  le  quali,  alla  morte  del  capo,  trovansi  prive  dell'avito  pa- 
trimonio, ed  avranno  in  cambio  ereditati  libri  sopra  libri  accumulati  in  ogni 
angolo  della  casa.  Che  cosa  faranno  di  essi  gli  eredi?  Venderli  dovranno; 
ma  come? 

Si  consigliano;  ma  non  giova  far  loro  intendere  che  quei  libri  hanno 
un  valore,  che  non  Insogna  barattarli  a  vii  prezzo;  ma  aspettare  una  buona 
occasione.  Fiato  sprecato;  perche  urge  sbarazzar  la  casa,  e  realizzare  del  con- 
tante. Sicché,  dopo  aver  gli  eredi  dell'improvvido  bibliofilo  girato  di  qua  e  di 
là,  nella  speranza  di  collocare  alla  man  peggio  i  loro  libri,  si  decidono  infme  a 
lederli  al  più  insistente  degli  acquirenti  a  un  prezzo  irrisorio  già  per  lo  in- 
nanzi rifiutato. 

V'è  il  rovescio  della  medaglia.,  cioè  a  dire  quando  il  bibliofilo,  che  nel 
caso  nostro  può  ber  essere  un  appassionato  culture  di  studii,  dopo  avere  per 
anni  ed  anni  messa  insieme  una  cospicua  serie  di  opere  scientifiche  o  stori- 
che o  letterarie,  o  di  libri  rari  e  pregevoli,  lungi  dal  tenerli  ascosi,  li  inette 
liberamente  a  disposizione  degli  studiosi  e  in  ultimo  ne  fa  lui  dono  o  un 
legato  a  una  biblioteca  o  ad  altro  istituto  di  pubblica  coltura.  E  ciò  senza 
danneggiare  gl'interessi  dei  suoi,  stante  l'agiatezza  in  cui  è  vissuto,  la  quale 
ha  permesso  talvolta  a  vedove  e  a  figliuoli  ili  donare  anziché  vendere  :  libri 
ereditali. 

Tornando  ai  diversi  tipi  di  bibliofili,  bisogna  pursernpre  distinguere  colo- 
ro che  son  tali  davvero  da  quei  che  lo  sembrano  sol  perchè  hanno  a  casa  loro 
un  certo  numero  dì  scaffali  riempiti  di  libri. 

Costoro  possono  averli  ereditati,  e  per  rispetto  a  qualche  dotto  antenato 
a  cui  appartennero,  e  la  cui  rinomanza  amano  mantener  viva  almeno  fra  le 
pareti  domestiche,  continuano  da  padre  in  figlio  a  conservarne  i  libri,  quali 
testimoni  degli  studi  e  della  dottrina  del  bisavo. 

Arriverà  senza  dubbio  anche  per  questi  libri  il  tempo  della  vendita  o  del 
dono,  secondo  le  più  o  men  liete  ci  udizioni  dei  tardi  eredi. 

Non  ve  bisogno  che  sia  un  bibliofilo  il  professionista,  al  quale,  mancan- 
dogli il  tempo  di  recarsi  nelle  biblioteche,  occorrono  di  continuo  libri  da 
consultare  e  da  citare.  Ne  tiene  dunque  presso  di  sé  in  numero  sufficiente  al 
bisogno  e  che  potrà  anche  annientarsi  di  molto,  e  in  tal  caso  non  sarà  inutile 
a  tener  elevato  il  nome  e  il  prestigio  di  chi  già  per  altre  vie  l'ha  raggiunto.  ■ 

Chi  studia  ed  attinge  dai  libri  il  sapere  ne  acquista  in  gran  copia;  ma 
;,rr  servirsene:  li  ama.  ma  soltanto  perche  se  ne  giova;  perche  sono  per  lui. 
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co si  suol  dire,  i  ferri  del  mestiere:  sono  i  mezzi  e  non  il  fine.  Sono  la 

guida  fhc  deve  introdurlo  nei  tempio  della  scienza,  fi  egli  ha  fretta  di 
varvi,  <■  non  ha  'l  tempo  'li  ammirare  i  libri  che  compra  e  nemmeno  di  sce 
glierli. 

Per  lui  non  esiste  differenza  tra  un'edizione  e  l'altra;  compra  la  prima 
che  '-li  rapila,  e  se  gliene  capita,  per  caso,  una  di  gran  pres  o,  la  tratterà  co 
me  tutti  i  suoi  libri,  che  tiene  confusamente  ammucchiati  sul  suo  tavolo  da 
studili.  In  quella  confusione  e  in  quel  che  ad  altri  sembra  disordine  trova  lo 
studioso  il  modo  ili  aver  subito  sotto  mano  un  passo  da  rileggere,  una  que 
stione  da  chiarire,  un  testo  da  confrontare,  un  nome  o  una  data  da  veril 

Chi  guardasse  fra  i  libri  ili  cui  parlo,  si  accorgerebbe  che  i  margini  ili 

qualcuno  ili  i  o  ricoperti  'li  annotazioni  manoscritte;  e  se  è  un  biblio 

«coperta,  sentirà  come  una  trafittura  ne]  veder  sciupati'  da 

note  le  pagine  ili  un   bel  volume  nuovamente   impresso,  'li  cui   per 

giunta  Ila  fretta  mal  tagliati  i  fogli,  producendo  strappi  e  lacerature. 

Sono  abitudini  che  vanno  fino  ad  un  certo  punto  scusate;  ma  ben  altri 
impressioni  è  costretto  a  provare  l'amatore  ili  libri. 

Ora  è  un  volume,  da  cui  una  mano  vandalica  portò  via  delle  figure  ili 

i;  ora,  nell'aprime  un  altro,  ha  una  ninna  conferma  che  fra  i  nemici 

del  libro  uno  dei  più  temibili  è  il  legatore.  Costui  spesso  si  arroga  il  diritto 

ili  ridurre  il  formato  ili  un  volume,  tagliandone  i  margini  che  tanto  ne  ac 

■•.ami  il  pregio;  e  di  assottigliarne  lo  spessore  con  la  forzata  compres 

sione  dei  fogli,  che  vien  quasi  a  sopprimere  il  margine  interno,  e  rende  così 

vole  il  tener  aperto  quel  libro  per  leggen  i  entro. 

Ciò  n  ni  è  tutto:  il  bibliofilo  che  ama  ed  ammira  le  belle  legature  sì  an- 
tichi- che  moderne,  non  potrà  mai  né  ammirare  né  amari'  queste  ultime,  per 
quanto  belle  e  ricche  esse  sianp,  quando  usurpano  il  posto  delle  antichi'  ri- 
dotte in  cattive  condizioni.  In  tal  caso  perchè  non  tentare  un  restauro,  e  nel 
la  impossibilità  'li  riuscirvi,  perche  non  sostituire  alla  vecchia  legatura  una 
dello  -li  ---ii  tipo? 

Talvolta  vien  fatto;  ma  tal  altra  si  pretende  aggiunger  valore,  pi  inculiti  ad 
una  rara  stampa  quattrocentina,  con  l'adattarvi  una  rilegatura  di  stile  moder 
no  che  -ara  un  capolavoro  del  gen  ire,  ma  non  cesserà  'li  e  sere  una  stonatura. 

Le  novità  intn  oggidì  nell'arte  decorativa  hanno  invaso  purtroppo 

anche  la  tipografia,  e  può  immaginarsi  con  quanto  rincrescimento  'li  chi 
educò  l'occhio  alle  belle  forme  tradizionali  dei  caratteri  tipografici  e  dell'or- 
namentazione 'lei  libri,  e  le  vede  deformate  da  inconcepibili  trasformazioni. 

Il  frontespizio  e  la  copertina  ili  un  libro  che  deve,  come  quello  di  un  edi 
iver  quasi  un'intima  rispondenza  col  contenuto  'li  esso;  e  ohe  è  nel 
tempii  stesso  uno  degl'indizi  dèi  gusto  del  tempo,  eletto  o  pervertito,  va  assu- 
mendo nei  caratteri  e  nei  disegni  un  aspetto  spiccatamenti    Futuri  ta 

Il  bibliofilo  che  non  può,  come  vorrebbe,  chiudere  gli  occhi  sulle  pre- 
senti miserie,  sente  il  bisogno  di  cancellarne  dall'animo  l'increscioso  ricordo. 
Cerca  quindi  il  momento  d'immergersi  nella  contemplazione  dei  capolavori 
ih  arti  oramai  tramontate,  'li  cui  ci  rimangono  rari  avanzi  ad  attestare  quel 
die  esse  furono  nel  passato. 

Le  arti  dello  scrivere  e  alluminare  i  cullici  e  dell'imprimer l  ornare  i 
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libri  son  l'oggetto  delle  appassionale  indagini  del  bibliofilo.  Egli  non  è  solo 
un  erudito;  l'erudizione  si  è  in  lui  sovrapposta  a  un  fondo  naturale  di  qualità 
artistiche,  senza  le  quali  le  conoscenze  teoriche  non  basterebbero  ad  alimen- 
tare l'amore.  Queste  si  acquistano;  ma  l'amore  si  sente.  Il  libro,  come  ogni 
Oggetto  amato,  esercita  su  chi  è  capace  di  amarlo  una  seduzione  indefinibile. 
Esso  non  sembrerà  un  oggetto  inanimato  al  suo  amatore;  giacché  questi  non 
si  lascia  abbagliare  dalla  esteriorità  del  libro  tanto  da  obliarne  il  contenuto. 
Dinanzi  agli  scaffali  d'una  biblioteca  ricolmi,  di  libri  di  ogni  tempo,  di  ogni 
forma,  sente  come  un'eco  di  voci  lontane,  che  in  tempi  e  in  luoghi  diversi;  lo 
trasporta. 

Si  ferma  a  rimirare  per  la  centesima  volta  le  pagine  ingiallite  di  un  ra- 
rissimo, l'orse  unico  esemplare  d'ima  edizione  del  primo  secolo  della  stampa, 
e  si  trasporta  con  la  fantasia  al  tempo  e  nei  luoghi  in  cui  le  prime  stampe 
videro  la  luce,  e  donde  un'arte  che  nacque  perfetta  si  diffuse  da  per  ogni 
dove,  sostituendosi  a  grado  a  grado  all'antica  arte  della  scrittura  a  mano. 

Il  bibliofilo  niente  altro  sarebbe  che  un  dilettante,  se  dalla  sola  bellezza 
visibile  del  libro  fosse  tratto  ad  amarlo.  Egli  per  amarlo  pienamente  deve 
mantener  vivo  in  se  l'interesse  storico  che  il  libro  ispira;  e  quindi  nulla  deve 
rimanergli  occulto  di  ciò  che  si  appartiene  alla  storia  del  libro  in  generale  e 
dei  libri  in  particolare.  Dei  tipografi  antichi,  nonché  dei  moderni  celebri,  e 
delle  opere  uscite  dalle  loro  officine,  apprese  e  ricorda  ogni  vicenda.  La 
terminologia  e  la  tecnica  libraria  non  gli  sono  ignote,  e  se  ne  giova  quando 
cade  a  proposito;  ma  non  come  certuni  che  mediante  tali  conoscenze  riescono 
a  nascondere  la  loro  irreducibile  insensibilità  di  fronte  al  bello  ed  all'arte. 

E  le  bellezze  artistiche  più  raffinate  spesso  ricerca  il  bibliofilo  nei  secoli 
che  precedettero  la  stampa,  e  le  ritrova  quali  seppe  crearle  la  mano  del  calli 
grafo  e  del  miniatore,  che  in  una  gara  di  geniale  lavoro  scrissero  e  adorna- 
rono le  pergamene  e  le  carte  di  mille  e  milite  codici. 

La  paleografia  applicata  alle  svariatissime  forme  e  trasformazioni  della 
scrittura  (tei  codici,  insieme  con  altri  studii  fondamentali  o  sussidiarli,  e  con 
la  individuale  esperienza,  saran  di  guida  al  bibliofilo  per  distinguere  l'età,  la 
provenienza,  lo  stile,  ed  ogni  nota  caratteristica  degli  antichi  manoscritti. 
Egli  non  confonderà  due  generi  affini  di  scrittura,  e  nello  stesso  genere  saprà 
scorgere  le  varietà  derivanti  dal  tempo,  dal  luogo,  dalla  scuola. 

Il  bibliofilo  non  potrà  disinteressarsi  di  tutto  ciò,  come  chi  per  svago 
guardi  distrattamente  le  belle  pagine  dei  codici  messi  in  mostra  in  una  bi- 
blioteca. Anch'egli  le  guarderà;  ma  con  occhio  intelligente  ed  appassionato  a 
un  tempo.  Appagherà  la  sua  brama  di  sempre  nuove  o  rinnovate  impressioni 
estetiche,  e  arricchirà  sempre  più  la  mente  con  le  riflessioni  da  quella  vista 
ispirategli. 

Credo  che  il  suo  amore  pei  libri  rari  e  belli,  e  pei  preziosi  e  seducenti 
manoscritti,  per  quanto  intensamente  sentito,  non  trascenderebbe  mai  a) 
punto  da  fargli  dilapidare  un  patrimonio  per  il  piacere  di  possederli.  In  tal 
piacere  non  gli  è  indispensabile,  e  può  ben  lasciarlo  al  collezionista  che  non 
ha  altri  ideali.  E  un  amore  il  suo,  che  potrà  anche  appagarsi  nella  sola  am- 
mirazione e  nel  culto  dell'oggetto  amato,  ancorché  non  posseduto,  e  se  il  pos- 
sederlo non  gli  sarà  concesso.  In  tal  caso  il  bibliofilo,  purché  sappia  che  dei 
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libri  a  lui  più  cari  -i  faccia  il  do>  ut"  conto,  e  vi  si  spenda  intorno  ogni  cura, 
si  chiamerà  contento  quasi  come  se  fossero  suoi,  o  a  lui  affilali. 

Qui  potrà  forse  qualcuno  domandarsi  se.  insomma,  la  bibliofilia  serva 
soltanto  all'appagamento  'li  un  gusto  individuale,  e  non  i^li  studii,  e  non 
alla  coltura. 

Chi'  giovi  a  quest'ultimo  fine,  sia  pure  inconsapevolmente  e  in  via  indi 
retta,  il  raccoglitore  il  libri,  un  par  chiaro.  Se  per  uno  scopo  particolare  egli 
temporaneamente  dei  libri  alluso  comune,  l'  sottrae  pur  anche  alle 
sperperamelo,  e  forse  alla  distruzione.  Senza  dire  che  non  mancano  fra  gli 
amatori  'li  libri  quei  che  uri  farne  raccolta  san  conc  liare  i  proprio  gusti  col 
vantaggio  degli  studii  e  degli  studiosi.  Ma  vi  è  altresì  il  bibliofilo,  che  ama 
ed  apprezza  in  sommo  grado  il  libro;  ed  aspira,  come  abbiam  visto,  a 
fini  più  alti  che  non  son  quelli  d'un  semplice  collezioni 

li  che  modo  potrà  riuscire  l'opera  sua  utile  e  meritoria? 

In  tanti  modi  (pianti  gliene  sapran  suggerire  l'ambre,  lo  studio,  la  dottri 
na  e  l'esperienza,  e  soprattutto  l'amore. 
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Una  sconosciuta  stampa  napoletana 

d'ignoto  tipografo  francese,  del  XVI.  secolo 


\  continua  ricerca  di  materiale  per  i  nostri  studi,  inerenti 
alla  tipografia  napoletana  del  Quattrocento  e  .tei  Ginquecen 
to',  sovente  ci  dà  occasione  di  riscontrare  vecchi  cataloghi 
0  inventari,  noli  non  solo,  ma  esaminali  dai  più  eminenti 
li'lih'i- pai i.  in  epoca  anteriore  alla  nostra. 

Non  è  guari  nell'esaminare  il  catalogo  a  -lampa  della  Ca- 
sanatense,  compilato  dall'illustre  Audiffredi  :i  i  fummo  sorpresi  ne]  leggere  an 
nunziato  per  la  prima  volta,  un  libro  impresso  da  uno  stampatore  francese  li 
cui  non  avevamo  mai,  per  lo  innanzi,  avuto  notizia.  E  per  essere  precisi  tra- 
scriviamo la  descrizione  dell' Audiffredi:  SOLEMNIA  FESTIVA  li.  VIRGINIS 
VfARIAE  CARMINIBUS  DECANTATA,  SINGULA  HOC  ORDINE:  1.  Prae- 
mittitur  prologus  italicus  etc.  etc.  Neapoli,  per  Antonium  Martmum  dictum 
Rotili  Francigenaft...  1529  (segn.  Q.XIII.  78). 

Colpiti  dalla  nostra  ignoranza  di  una  simile  edizione,  lo  prendemmo  in 
visione,  e,  dopo  aver  esaminato  il  libro  stesso,  foglio  per  foglio  'li  cui  ci  ri- 
Berbiamo  'li  descrivere  la  precisa  collazione  ed  il  suo  contenuto,  per  primo 
dovemmo  convincerci  che  il  titolo  dato  dall'Audiffredi  era  un  titolo  fittizio, 
ma  che  il  titolo  reale  mancava. 

Ci  sforzammo  allora  di  ricercare  documenti  per  fissare  qualche  cosa  di 
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preciso  intorno  ad  un  tal  tipografo  di  nome  Antonio  Martino  Roth,  affatto 
sconosciuto,  e,  possibilmente,  si  tale  volume  debba  ritenersi  o  pur  no  la  sola 
ed  unirà  ili  lui  stampa. 

Dal  Giustiniani  i  nulla  risulta  intorno  a  tale  tipografo.  Quindi,  il  primo 
bibliografo  delle  edizioni  napoletane  del  secolo  XVI  ne  ignora  l'esistenza. 

Il  Brune)  2  .  il  Graesse,  3  .  il  Panasi  ;  ed  il  Filangieri  (5)  non  ne  fan 
no  cenno. 

Di  stampatori  da]  casato  Ftol  ci  sono  noti:  SIGISMONDO  RODT,  ROT 
DE  BITSCHE,  BITZ,  il  quale  stampò  a  Pescia  ed  a  Sima  (dal  1488  al 
L490  6  e  ADAM  ROT,  CLERICI  S  DIOECESIS  METENSIS,  il  quale  stampò 
in  Roma  dall'anno  1 171  al  1 174  (7). 

Abbiamo  allora  iniziato  le  nostre  ricerche  sull'autore,  che  era  dei  Minori 
ii— avanti  o  Francescani,  sul  Waddingo  8  sullo  Sbaraglia  9  -  e  sul  Marre] 
lino  da  Civezza  (10),  ma  le  nostre  indagini  furono  infruttuose,  Non  figurano 
né  l'autore  Girolamo  Bordoni  né  lo  stampatore  Antonio  Mari  no  Rol  sui  vari 
Dizionàri  bio  bibliografici  ili). 

Sperduti  nel  rampo  delie  ricerche  iniziammo  il  riscontro  dei  vecchi  Ca- 
li di  edizioni  napoletane  antichi'  o  rare.  Non  ritrovandolo  né  nel  Du 
il  Minieri  Riccio    13    ci  riuscì  alla  fine  di  rintracciarlo  descritto 
in  un  Catalogo  Lubranq    14  .  Se »nchè  con  una  descrizione  affatto  diffe- 
rente dà  attribuendolo  impresso  s.  d.  n.  I.  ma  in  Roma  circa  il  1525. 

Ottenuto  in  visione  l'esemplare  del  Sig.  Luigi  Lubrano  e,  fatto  il  più  di- 
ligente riscontro  fra  esso  e  l'esemplane  casanatense,  ci  è  riuscito  ili  stabilire 
con  precisione  che  entrambi  gli  esemplari  sono  imperfetti,  perchè  mutili  ili 
qualche  foglio.  E,  sulla  base  dei  due  esemplari,  presi  assieme,  abbiamo  potuto 
stabilire  la  interezza  dell'opera  completa,  che  diamo  in  descrizione  qui  ap- 
presso, per  norma  dei  bibliofili. 


(Il  Saggio  storico-critico  sulla  tipografia  del  Regno  di  Napoli  di  Lorenzo  Giustiniani.  Na- 
poli MDOCXCID   (1793)  in   1. 

_     Manuel  du  Libraire.  5me  édit.   Paris  1860-80. 

Trésor  des  Livres  rares  et  précieux.   Dresden   L859-69. 
I     Annales  typographici.   Norimberga    L793-1803. 

Documenti  per  la  storia,  le  arti  e  le  industrie  delle  province  napoletane.  Napoli   issi, 
(ij)  ('Ir    Copinger  Supplement  toHain's  Rep.  bibl.  Part.  II.   [ndex  by  Konrad  Burger  p.665. 
r.  Copinger  op.  <it.  t.  e.   p 
Wadding    Lukas.   Scriptores  ordinis  tninorum  .  i 

Supplementum    et   castigatio   ad    Scriptores   ord.   S.    Francisci   a   Waddingo   descripta. 
[10]   Marcellino  da  Civezza.  Bibliografia  Francescana.  Prato  1879. 

(11)  Oettinger.  Moreri.  Bayle,  Isl.  Dantes  e  l'eccellente  Hoefer.  Nouvelle  Biographie  gé- 
nerales  depuis  les  temps  les  plus  reculées  jusqu*à  nos  jours.  Paris,  Finnin-Didot,  1857-18701, 
voli.   |ii.  in  8. 

Catalogo    di    libri    antichi    e   rari    vendibili    in    Napoli    presso    Giuseppe    Dura.    Napo- 
li, 1861  in  8. 

(13)  Minieri  Riccio  Catalogo  dei  Libri  rari    Napoli  I 

Catalogo  107.  Labri  rai     i  i  Lubrano  pag    38  a.  1184. 
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A  e.  la: 

LIBELLI  DEDICATIO. 

FRATER  Hieronymus.  Bordonìus    de  sermoneto  lignipes  minorista  sera 
libici  ordinis  professor  Illustrissimae      Dnae  HELIONORAE  Leolae  &  si  ci  / 


ui  patritiae  Pisanae  Romanas  tn  inter  matronas  per  q.  decentissimae  as- 
scriptae  Inclylae  foeminae,  religioseque  uira  -mi  bonarum  artium  cultu 
ornatissimae  atque  consummatissimae  dnae  suae  deque  /  se  optime  meritae. 
S.  P.  D.  libellumque  lume  dicat  suum  ponitque  foelici  ter  atque  donat, 
seque  commendat  / 
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In  una  bordure  in  legno  con  l'arme  dell'autore. 

Sul  verso  della  carta,  con  rozza  iniziale  silografia  Fiorita,  comincia  la  Di 
dicatoria  dell'A.,  che  termina  a  carta  :ì  n.  n.   segn.  fft  i  j   con  un: 

Bonecto. 

Segue  a  e.  \  a.  ri.: 

Libelli  missio  ad  eandem  dominam     rlelionoram 
in  data  «  Galendas  Maias  seterie  ortu.  D.XXVHI.  supra  mille.  » 

Ha  iniziale  silografica  fiorita  e  termina  a  e.  ti  n.  a.  (segn.  >ì<>ì<  verso 
lono: 

a    Ad  libellum.  Sonecto 
b    EPIGRAMMA. 

e    Lodouici  pini,  ti  ciconiolani  ordinis  minorum  observantiae  Carmen. 
l    Pratris  francisci  phileti  ciconiolani  ordinis  minorum  de  oh    servantia 
dialogus  in  quo  cum  calliope  de  authoris  &  libelli  lamie  confabulatur. 
Segue  a  e.  7.  n.  n.  (segn.  A)  il  vero  titolo  dell'opera: 

[NCOMENCIA  IL  DEVOTO  LIBRO  CHIAMA  to  Recitoria  Virginis:com 
posto  per  il  Reverendo  pa  dre  Hieronymo  boi-  donio  de  sermoneta  del  / 
l'ordine  minore  del  lobservantia  prò  fessore:  della  prouintia  de  Roma  tra 
Theolog  numerato  / 

N  Ila  stessa  incorniciatura  silografica  delia  dedica  e  l'arme  dell'autore. 

Sul  versi,  della  carta  una  rozza  silografia  rappresentante  la  Vergine  Mi 
ria  in  nudi,  col  Bambino  Gesù,  in  legno. 

Diamo  la  riproduzione  del  titol Iella  figura  a  pag.  8  e  10. 

i  Ioni  inua  a  e.  8  ri.  ti.  (segn.  Aii): 
In  die  sacratissime  Conceptionis. 

PROLOGO 
■i  n.  n.        Il-1  ti.  n.: 

1)  EPIGRAMMA 
2    SYLVA 
con  iniziale  silografica  figurata 

ce.  1 1  '  n.  il    segn.  B    15°  n.  n. 
con  iniziale  fiorita: 

Capitulo  Primo 

ce    i  ■    il  n.    segn.  i 1        l'.n  n.  il  (segn.  D): 

Capitulo  secondo 
mi/.ial.'  silog rafica  ornata 

ce.  19"  fin.       24"  'segn.  Eii): 

CANZONA 
divisa  in  XV  stanzi' 
con  l'iniziale  silografica  ornata 
Dopo  la  Stanza  XV  3Ì   legge:   FINIS 
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ce.  24a  n.  n.  —  26b  n.  n.: 

Sonecti  Vili 
con  la  parola  FINIS,  in  ultimo. 

e.  27*  n.  n..  nella  stessa  incorniciatura  silografica  del  frontespizio,  che  è 
però  a  rovescio,  con  lo  stesso  stemma  dell'autore,  il  titolo  seguente: 

IN  DIE  IVCVN  DISSIMAE  NATIVITATIS  /  SACRATISSIMAE  VIRGI 
/  NIS  MARIAE  GEN1TRI  CIS  DEI:  IN  QUA  OM  /  NIS  SPES  ET  TVTE  / 
LA  NOSTRA       EST.  / 

C.  27b  n.  n.: 

1)  PROHEMIVM 

con  iniziale  ornata  silografica. 

2)  EPIGRAMMA 

ce.  28b  n.  n.  (segn.  F  Li)  -  29»  n.  n.: 

ELEGIA 
con  l'iniziale  ornata  silografica 

ce.  292  n.  n.  -  33a  n.  n.: 

Capitulo  primo 
parimente  dall'iniziale  silografica  ornata 

ce.  33a  n.  n.  -  37a  n.  n.: 

Capitulo  Secondo. 

ce.  37a  n.  n.  -  40b  n.  n.  (segn.  I  ii): 

CANZONA 
divisa  in  XII  Stanze,  con  l'iniziale  silografica  ornata  e  colla  parola  FINIS,  in 
ultimo. 

ce.  40b  n.  n.  -  43a  n.  n.  (segn.  K): 

Sonecti  VIII 
e  la  parola  FINIS 

e.  43a  n.  n.  (inferiormente): 

IN  DIE  ACCEPTISSIMAE  /  PRAESENTATIONIS  ALMAE  /  Parthemccs 
deique  Parentis  quae  salus  &     gloria  nostra  est.  j  *h  j 

e.  43b  n.  n.: 

PROHEMIVM 
con  iniziale  fiorita  silografica 

ce  44a  n.  n.    segn.  Kii)  -  45  n.  n.: 

1)  Epygramma 

2)  SYLVA 

con  iniziale  figurata  silografica 

ci-.  45  n.  n.  -  19a  n.  n.: 

Capitulo  I. 
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ri.  n.. 

Capitulo  II. 

con  iniziale  silografica  fiorita 

•■">  '■  ii.  n.: 

CANZONA 

in  Xlll  stanze  e  ugualmente  con  iniziale  ornata  silografica 

Ce.  55b  n.  n.     59b  n.  n.: 

Sonecti  Vili 
ed  in  ultimo: 

FINIS  IN  DIE  SALVTIFERAE      ANNVNCIATIONIS  INTE      MERATAE 
VIRGINIS     Almae  Genitrteis  Mariae  in     qua  gloriamur     ►£ 

Questo  tituld  è  seguito  da  una  piccola  rozza  silografia,  raffigurante  l'An- 
nunciazione della  Vergine,  colle  parole:  AVE  GRATIA  PLE 

segn.  0  ii): 

PROHEMIVM 

con    iniziali'  ornata  silografica 

ce.  80b  n.  n.  •  62"  n.  n.: 
i     Epygramma 
2    Elegia 


n.  n.  -  liti'  n.  n.: 


6    n.  il  -  69  n.  n. 


Capitulo  I. 


Capitulo  II. 


ce    70*  ii.  n.     73"  n.  n.: 

CANZONA 
divisa,  come  al  solito,  in  XIII  Stanze 

ce.  73"  n.  n.  -  75b  n.  n. 

Sonècti  Vili, 
con  la  parola:  FINIS  in  fine. 

ii.  ii.  (inferiormente): 
IN  DIE  GRATIOSISS1     MAH  ATQUE  HVMILISSMAE  (sic)    VISI  /  TA- 
riONIS  THEOTOCAE     Virginia  ad  Helisabeth     * 

e.  76"    segn.  S  ii  : 

PROHEMIVM      con  iniziali'  silografica  fiorita 

CC.  76b  -  77b  ri.  n.: 

1)  Epygramma 

2)  Sylva. 

ce.  77K     82*  n.  n.: 

Capitulo  I. 
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85  b  n.  n.: 

Capitulo  II. 

ce.  86*  -  88b  n.  n.: 

C  WZOXA 
divisa  in  XIII  Stanze. 

ce.  88b  -  92a  n.  n.  (segn.  Yii): 

Sonecti  Vili 

C.  92b: 

IN  DIE  MISTERIOSISSI       MAE  PVRIFICATIONIS  SACRATIS       SI- 
MAE  VIRGINIS  MARIAE.      PROHEMIVM.     con  iniziale  silografica  fiorita. 

ce.  93*  -  94a  n.  n.: 
i)  Epigramma 
2).  Elegia 


Capitulo  I. 
Capitulo  II. 
CANZONA 


ce.  94b  -  98a  n.  n.: 
.e  98b  -  102a  n    n.: 

ce.  L02b  -  mi    n.  n.: 

divisa  in  XII  Stanze. 

ce.  105"  -  107b  n.  n.: 

Sonecti  XIII 
che  terminano  colla  parola:  FINIS. 

e.  108a  n.  n.  (segn.  e  ii): 

IX  DIE  FOELICISS1MAE       ATQVE  1ÌEATISSIME  (sic     ASSVMPTIO 
MS  (ÌLORIOSISSIMAE  VIRGINIS      PROHEMIVM 


Segue: 

ce.  10Sb  n.  n.  -  110a  n.  n. 

ci-.  LIO8  -  li4a'n.  n.: 

ce.  lUa  -  ll8a  n.  n.: 

re  Li8a  -  122a  n.  n.: 
divisa  in  XIII  Stanze 


Epj  -  lamina 
SYLVA 

Capitulo  I. 
Capitulo  II. 

CANZOXA 


INA   SCONOSCIUTA   STAMPA    NAPOLETANA  16 

ce.  112»  -  124 

Sonecti  VII] 
e  la  parola  FINIS. 

C.  124  '  n.  i).: 

IN     DIE    GANDIDISSIMAE         VIRGINIS     DEI     GENITRICIS     AD 
N1VKS    in   QVA   GLORIAMVR       PROHEMIVM        con    iniziale     ilografics 
Fiorita 

ce.  125»     L261  n.  n.: 
l     Epigramma 
Elegia 


Gapitulo  I. 


Capitulo  II. 


C  WXONA 


ce.  I26h     130    il  il: 
CC.  130       134     ii.  n.: 

ce.  134       ix    ri.  ri.: 

da  isa    m  XII  Stanze 

ce.  I37b     141»  n.  n.: 

Sonecti  VIII. 
che  terminano  con  le  seguenti  parole: 

FINIS     MARIAE  DEAE  COELE     STI SACRVM 

ce.  i  il"  -  I  I8b  n.  n.  (segn.  nii): 

CAPITVLO  IN  LAVDE  DELLA  PRELIBATA  ALMA  DEL  CEL  REGI 
NA  Dl\'A  PARTHE  ni/ce  cum  gratiarum  actione  per  hauer  me  da  una  de- 
sperata infirmita     liberato  anzi  da  morte  ad  /  mia      rimenato 

CC.  I  I8b      I  i1'1  il  n.: 

In  foelicissimus  Frater  Hieronymus  in  exilio  desititutus  &  perditus  Foeli- 
cissimo  patri  rlyeroniimo  in  patria  constituto  &  praedito  se  humiliter  com- 
mendai ac  deuouet  &     in  eius  honorem  tirai'  ponit  / 

SILVIGVLA 

e.  i  19*  n.  n.    inferiormente): 

FINIS 

C   I  I9b  n.  n.: 

Frater  Angelus  pales  louinatiensis  or.  mi.  ob     ser.  reg.  ad  lectorem. 

Sonori  (j 

Seguono,  ivi,  il  registro  e  la  nota  tipografica: 

Impressimi    Neapoli    per    Antonimn    martmum    dictum    Rothi    Frani 
nam.  prope     ilium-  mr-iuis  Annuntiutae  templum.  /  Anno  salntifi 
partus  /  M.  D.  XXIX.    Pridie  Nonas  Junias.  / 
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c.  I50a  n.  n.: 

Errores  emem  landa  inter  imprimendum  euenerant. 

e.  150b  n.  n.  (inferiormente): 

una  ruzza  silografia,  raffigurante  S.  Francesco,  ginocchioni,  che  riceve  le  sa- 
cre stimmate  del  Crocifisso,  che  vedesi  in  alto. 

Onesta  silografia  figura  in  un'altra  stampa  napoletana  del  Cinquecento, 
da  noi  descritta,  anni  or  sono  (1). 


In  8°  (mm.  218x140)  di  ce.  150  n.  n.  segnature  ►£►£<►£<,  A  -  Z,  a-  n.,  di  ca- 
rattere rotondo,  con  parecchi  errori  tipografici,  oltre  quelli  indicati  nell'erra- 
ta corrige. 

Ha  rozze  iniziali  silografiche  ornate  o  fiorite,  al  principio  di  ogni  prohe- 
mium,  delle  singole  Elegie,  dei  singoli  primi  Capituli  e  delle  singole  prime 
Stanze  delle  Canzoni. 

Alla  fine,  continuando  insistentemente  le  nostre  ricerche,  lo  trovammo 
accennato  nel  Mazzuchelli  (2)  nel  Quadrio  (3)  e  nel  Narduoci  (4)  ma  abbastan- 
za superficialmente,  non  avendo  detti  autori  avuto  il  libro  sott'occhio.  Ulti- 
mamente ne  fé  menzione  il  Vaganay  (5)  il  quale  cosi  si  esprime:  «  Ce  très  cu- 
rieux  ouvrage  poétique  mi  -  latin,  mi  -  italien,  contient  un  Prohemium  italien 
en  prose.  Epygramma  en  distiques  et  Sylva  en  alexandrins  latins,  2  Capitoli 
et  Canzona  en  italien,  ainsi  que  8  sonnets  italiens  pour  chacune  des  huit  fètes 
de  la  Vitórge  ». 

Da  quanto  abbiamo  testé  esposto  ci  sembra  da  ritenere,  fino  a  dimostra- 
zione in  contrario,  che  la  RECITOR1A  VTRGINIS  di  Girolamo  Bordonio  sudde- 
scritta,  sconosciuta  bibliograficamente,  benché  nota  a  pochi  scrittori  letterari, 
i  ila  ritenersi  TUNICA  E  SOLA  stampa  dello  stampatore  francese,  di  nome 
Antonio  Martino  Roth. 
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(li  Bresciano.  Neapolitana.  Contributi  alla  storia  della  tipografia  a  Napoli  nel  se- 
colo XVI.  Hallf.  E.  Ilaupt,  1905,  n.  34.  n.  13.  Miracula  et  Officium  Sancti  Ludovici...  Neapo- 
ll,  Apud  Dominicum  et  Marcum  Antonium  Pasquetum  fratres,  1526  (sul  verso  del  fronte- 
spizio). 

(2)  Gli  scrittori  d'Italia...  v.  II  parte  terza,  pag.   1906. 

(3)  Storia  e  ragione  di  ogni  Poesia  Bologna,  173!)  e  Milano  1741-1752.  voi.  II.  p.  22S 

(4)  Giunte  all'opera  «Gli  scrittori  d'Italia»  p.  391. 

(5  Le  Sonnei  m  Italie  et  en  France  au  XVI  siede.  Es.sai  de  bibliographie  comparée 
par  Hugues  Vaganay.  Lyon  1903,  all'anno  1529  n.  4. 


Elenco  di  pubblicazioni  numismatiche 

riguardanti  le  Zecche  medievali  e  moderne 
delle  regioni  meridionali  d' Italia 


irte  assai  interessante  della  bibliografia  trascurata  per 
il  passato,  è  la  bibliografia  numismatica,  che  sta  oggi 
ad  indicare  le  opere  destinate  ad  illustrare,  con  le  prò 
gradienti  manifestazioni  dell'arte,  la  storia  monetaria 
attraverso  il  tempo  e  le  civiltà  dei  popoli. 

Le  biblioteche  ed  i  bibliofili  rum  hanno  raccol- 
to, con  speciale  interesse,  le  opere  che  stanno  a  rap- 
presentare  il   graduale   e   cr alogico   svolgimento   ili 

progresso  di   una  disciplina,   la  quale   ha  dato  maggiore  risalto  agli  studi 
storici  moderni,  che  promuove  diligenti  ricerche  tra  le  pergamene  e  le  polve- 
■  cchie  l'arie  ili  archivii.  L'interessamento  delle  biblioteche  e  dei  biblio- 
fili è  venuto,  mali  inte  per  noi,  un  po'  tardi,  perchè  un  po'  tardi 

la  bibliografia  si  è  occupata  di  libri  ili  numismatica.  Difatti  solo  nel  1883 
comparve  a  Bruxelles  la  bibliografia  numismatica  belga  del  (arnioni  (1)  e  la 
Spagna  ebbe  nel  ISSI!  la  bibliografia  spaiamola  e  portoghese  per  opera  del 
Delgado  :.'  .  A  Parigi  venne  alla  luce  nella  fine  del  1887  il  primo  volume 
econdo  ed  un  supplemento)  di  una  ricca  bibliografia  numi- 
smatica francese  compilata  da  Engel  e  Serrine  (3),  la  (piale  riassunse  i  ma- 
teriali adunali  in  precedenti  bibliografie,  correggendo  errori  ed  aggiungendo 
opere  apparse  di  poi,  articoli  di  riviste  e  periodivi  numismatici.  In  Italia  nel 
1889  fu  stampata  la  magnifica  opera  dei  Fratelli  Gnecchi  (4),  die  seguiva 
dopo  quattro  lustri,   le  eccellenti  tavole  sinottiche  di  Vincenzo  Promis  (5).  I 


Marie  Cu it  -  Bibliographie  general  ei   raisonnée  de  la  ouinisma- 

tique  belge.  Bruxelles  1883 

aatica  e  pi la  o  noticia  de  Las  obras  y  trabaios  impresaa  \  manu- 

eoritós  reati     uni»,  que  abraza  la  aumis tica  debido    ì  autore       pafioles  y 

docutuei  i  taria  di    Espafìa    Con  do    apendices  par  don  Juan  de  l>x>s 

de  la  Rade  s   Delgado  -  Madrid  L886  in  8. 

Repertoire  d  il.'  !.i  aumiamatique  francaise  par  Arthur  Engel  ei 

rome  ler.  Paria  L887.  Tome  2d.  et  supplémeni   Paris  L889  in  8. 
i     Prence       ■  I   Ercol    Gnecchi.  Saggio  di  bibliografia  numismatica  delle  zecche  italiane 
meridionali  <■  moderne  Milano  1889  in  8. 

le  monete  battute  in  Italia  e  'la  itili. mi  all'estero  dal  secolo  VI] 

a  tutto,  l'anno  MDCCCLXVIII,  illustrate  con  note  dall'avvocato  Vincenzo  Pr e  a 

h  s.  M.   rorino  I  69  in   1. 
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cataloghi  speciali  della  Casa  Baer  di  Frankfurt  a.  M.  e  della  Casa  Hiersemann 
di  Leipzig  attestano  come  in  Germania  quella  gente  speculativa  ed  invaden- 
te seppe  a  tempo  impadronirsi  di  tutto  quanto  era  rimasto  nel  mondo  civile 
di  quel  materiale  librario,  che,  col  progredire  degli  studi  numismatici  e  delle 
scoperte,  andava  sempre  più  ricercato  e  quindi  sempre  più  in  valore. 

Avere  oggi  una  bibliotechina  numismatica,  vuol  dire  avere  un  tesoro; 
possedere  un  libro  di  numismatica,  vuol  dire  possedere  un  libro  raro  e  ricer- 
cato: sicché  ci  è  sembrato  utile,  in  questo  periodico  destinato  ai  bibliofili. 
dare  un  cenno  di  questi  libri,  come  un  modesto  saggio  di  bibliografia  del 
genere. 

Siccome  gli  studiosi  dopo  aver  abbracciato,  come  in  una  grande  sintesi, 
tutto  (pianto  riguarda  una  scienza,  di  mano  in  mano  che  questa  si  va  am- 
pliando la  dividono  e  suddividono  in  parecchi  rami,  ognuno  attenendosi  solo 
a  quello  cui  si  sente  maggiormente  attratto,  noi.  in  materia  di  bibliografia 
numismatica,  in  questo  lavoro  abbiamo  prescelto  quel  ramo  di  pubblicazioni 
dedicate  alle  monete  battute  nel  mezzogiorno  d'Italia.  Perchè  questo  campo 
sarebbe  stato  troppo  vasto,  relativamente  alla  ristrettezza  dello  spazio  di  una 
rivista  (se  avesse  anche  comprese  le  pubblicazioni  riguardanti  le  monete  del- 
le antichissime  età)  lo  abbiamo  limitato  a  quelle  opere  di  maggiore  o  minore 
importanza,  ili  generale  o  di  particolare  interesse,  che  abbiano  trattato  di 
monete  emesse  nelle  nostre  regioni  meridionali  in  tempi  più  vicini  ai  nostri, 
a  cominciare  dall'epoca  medievale,  in  cui  i  greci  e  i  longobardi,  nel  mezzo- 
giorno, e  gli  arabi,  in  Sicilia,  si  contendevano  il  dominio  delle  nostre  terre. 
Ed  ecco,  per  chi  volesse  studiare  la  storia  per  la  moneta,  la  moneta  per  !a 
storia,  divisa  come  appresso  in  sette  periodi  l'epoca  da  noi  prescelta,  cosi,  che 
per  ogni  periodo  si  avessero  sott'occhio,  con  le  relative  date,  le  zecche  che  bat- 
terono moneta  per  ciascuna  dinastia. 


I.    PERIODO 


i  Ireci  -  Imperatori  bizantini 


565-  741 
i  565-  641) 

—  »  »  (  641-  821) 

—  »  »  (  880-  886 

—  Duchi  di  Napoli  I  821 

»        di  Gaeta,  (  978-1032) 

»       di  Sorrento  I L068-1109) 

Longobardi  -  Ducili  e  Princ  di  Benevento  (  690-  910) 


Arabi 


Principi  di  Salerno 
(Vinti  di  Capua 
I  incili  di  Amalfi 
Dinastia  Aghlabida 

»  » 

»  Fateinida 


Normanni  -  Principi  di  '  apua 
—  Duchi  di  Puglia 


(  839-1075 
'  848-1027) 
(1088-1150) 
i  827-  829) 
(  829-  i 
(  913-1058 

PERIODO 

(1059-1154) 

!1059-10a5) 
(1080-1127) 


Zei  ca  mi  Sirai  a  a 

»  »  Catania 

»  »  Napoli 

»  »  Oria 

»  »  Napoli 

»  »    I  . . i .  !:i 

»  »  Sorrento 

»  »  Benevento 

»  »  Salerno 

»  »  Capua 

»  »  Amalfi 

»  »  Castrogiovanni 

»  »  Palermo 

»  »  Palermo 

Zecca  di  Capua 

»  »  Palermo 

»  »  Salerno 
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1'.' 


Normanni  -  Pmlii  ili  Paglia 

Oooti 


Duchi 

Ito  delle  I  >ue  Sicilie 


(1085-1127)    Zecca  di  AjnsJfi 
(1072-1101)        »       »  Mileto 


L102  1130 

U  IO  1164 

(1130-1194) 
(1130-1194) 

uà 

L130-U94) 
(1154-1194) 


»  Messina   Palei  mo 
>  Salei  do 

i  I  tari 
»  Salerno 

>:    Missina 

»  Palermo 

»    \inalli 

»  i  laeta 


III.  PERIODO 

Svovi  -  Impera  I  Ielle  Due  Sicilie  (1194-1197) 

»  »  »  il  l'M  L19' 

»  »  »  (1194-1197) 

»  »  »  (1194-1250) 

»  »  »  (1194-1266) 

»  »  »  (1194-1266) 

—              »  »  »  (1258-1266) 


Zecca  ili  Salerno 

»  (  laeta 

»  Palermo 

»  \  ina  III 

»  l'.i  indisi 

»  Messina 

»  Manfredonia 


IV.    PERIODO 


.  Dura     i   chi  Re  di  i  lei  u  ■  e  Su  il. 


aragonesi  Re  di  Sicilia 


Eie  delle  Due  Sicilie 


—         » 


1 1266-1278) 
(1266-1267) 
i  L266-1442) 
(1266-1282] 
(1382-1442) 
(1382-1461) 
i  1393?  I 
(1414-1437) 
(  L461  i 
(1301-1456) 
(1282-1442) 


V.   PERIODO 


imi;  1442) 
(1442-1501) 
(1442  L501) 

(1442-1501) 

i      1 159    I 
i      I486 
(1496-1501) 


■a  ili  Brindisi 
»  Barletta 
»  Napoli 
»  Messina 
»  Aquila 
»  Sulmona 
»  Tocco 
»  i  irtona 
»  Leo 

»  (  ìuàrdiagrele 
»  Messina 


la 

»   Napoli 

»  Brindisi 

»  Aquila 
»  Sulmona 

»  Lecce 

»  Ai  natrice 
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VI.    PERIODO 

Dominio  Spaglinolo  -  Vice  Reame  (1503-1734)     Zecca  di  Napoli 

»  »  (1503-1700)        »       »  Messina 

»  »  i  L700-1734)        »       »  Palermo 

VII.   PERIODO 

Borboni  -  He  delle  Due  Sicilie  (1734-1859)     Zecca  ili  Napoli 

—  »  »  (1734-1815)        »        »  Palermo 

In  questo  quadro,  elementare  sintesi  storico-numismatica  a  guida  del  let- 
tore, non  tenendo  conto  che  delle  principali  dinastie  regnanti,  trascurammo 
quelle  che  ora  l'ima  ora  l'altra  interruppero  per  breve  spazio  di  tempo.  Per 
conseguenza  non  vengono  menzionate  certe  zecche,  che  pure  negli  stessi  pe- 
riodi stonici,  ebbero  a  batter  moneta,  o  per  circostanza  di  temporanea  cittadi- 
na autonomia,  o  per  ragione  di  assedio  o  per  ostentazione  di  un  qualche  prin- 
cipe. Alla  fine  di  questo  nostro  elenco  sarà  dato  un  completo  indice  di  tutte 
le  zecche  del  Mezzogiorno  d'Italia  (cinquantasei  tra  quelle  accertate  e  gene- 
ralmente ammesse,  quelle  probabili  —  però  non  ancora  accertate  —  e  quelle  a 
città  od  a  piccole  terre  erroneamente  attribuite)  ed  a  ciascuna  officina  moneta- 
ria saranno  assegnate,  per  ordine  cronologico,  quelle  opere  che  particolar- 
mente se  ne  occuparono.  Frattanto,  per  agevolare  lo  studioso  nelle  sue  ricer- 
che bibliografiche,  abbiamo  creduto  opportuno  accennare  di  che  tratta  ogni 
pubblicazione  elencata,  senza  pretendere  alla  importanza  di  giudicarle;  la- 
sciando il  giudizio  al  lettore,  che  se  le  avesse  in  esame  troverebbe  in  ciascu- 
na, senza  dubbio,  materia  utilissima  ai  suoi  studi. 

Le  inesattezze  che  accompagnano  i  primi  tentativi  non  mancheranno  in 
questo  nostro  lavoro;  ci  auguriamo  che  non  siano  molte  e  ci  vengano  corrette 
dalla  cortesia  dei  bibliofili  e  dei  nummofili.  Saremo  lieti  se  potessimo  raggiun- 
gere il  duplice  scopo  che  ci  siamo  prefisso,  porgere  cioè  una  idea  generale  e 
compendiosa  in  tale  ramo  della  bibliografia  ed  invogliare  i  bibliotecarii,  spe- 
cialmente, e  gì:  studiosi  a  far  ricerca  di  opere  che  non  si  trovano  più  facilmen- 
te, che  sempre  più  diventeranno  introvabili  e  che  sono  invece  interessanti 
allo  studio  della  numismatica,  non  solo,  ma  ad  un  ramo  della  storia  nazionale. 

Napoli,  Settembre  1918. 

MEMMO  CAGIATI 


Le  opere  segnale  con  asterisco  si  trovano  nella  biblioteca  dell'Autore,  le  altre  formano  sue  desiderata. 
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BIBLIOGRAFIA 


'Adler  Jacobus  Georgius  Cristianus.  Museum  cuficum  Borgianum  \'<  1  i tris  — 
Romae  MDCCLXXXII  in  i.    con  19  tavole  'li  moi 

Tratta,  con  una  preliminare  dissertazione  storica    le  lete  ara  une  del 

mosco  Borgiano,  < t> -1 1< •  quali  aioli  elle  zecche  'li   Palei di    '!. 

■  manni. 

•Adler  Jacobus  Georgius  Cristianus.  Collectio  nova  numoruni  cufico- 
niin,  seu  arabicorum  veterum  ecc.  Museum  cuficum  Borgianum  Veli 
ln<  Pars  II.  Hafniae  MDCCXCH  in  i.  (con  ',  tavole  di  monete  . 

grosso  della  moneta  presso  gli  arabi  I  \ 
altre  monete  di  Califfi  e  Dinasti  in  africa,  Vaia,  Andalus  ggenda  cufica 

e  i"i 

•Agostini  Leonardo.  La  Sicilia  ili  Filippo  Paruta,  descritta  con  medaglie  e 
ristampata  con  aggiunte   Roma  1649  in  fol. 

Vi  ■    mi.'  leconda  edizione  stampata  a  Lione  ael  L697  io  fol. 
Vedi:  Paruta  Ph.  et  Augustini  L.) 

Altavilla  M.  Storia  completa  del  sistema  monetario  e  statistico  delle  monete, 
tanto  antiche  che  moderne  'li  tutti  i  popoli,  ragguagliata  con  La  moneta 
metrica  italiana.  Prato  1880  in  12. 

sui  rapporti  della  d  ■'■<■  i  en  a  di  valore,  i  ra  cui  quelli  e  i  t   ati 
t ■  : t  alcune  monete  dell'antico  B  decimali  in  coi    - 

'Amari   Michele.    Del   valore  delle   monete  siciliane  e   straniere   che  avean 
rso  in  Sicilia  :onda  mela  del  XII  secolo.  Documento  LV  in:  A- 

nniri:  La  lineria  del  Vespro  Siciliano  —  Firenze   1851,   m  s. 
Molto  inter< 

Amato  Vincenzo.  Memorie  istoriche  di  Catanzaro       Napoli  1670  in  \. 

L'Amato  pubblica  per  il  pruno  la  famosa  moneta  l'attuta  a  nome  dell'Imperatore 
V  durante  '.  1528 

"Ambrosoli  Solone,  \ilante  numismatico  italiano.  Monete  moderne  Ma 
nnale  Hoepli,  Milano  1906. 

■  ne  del  Reame  delle  Due  Sii 

•Ambrosoli  Solone.  Di  alee  italiane,  in:  Atti  del  Congresso 

internazionale  'li  Scienze  storiche.  Roma  l  9  aprile  L903.  Roma  1904. 

f:  una  uiarissi numismatico  si  occupa, 

tra  le  altre,  ili  una  moneta  coniata  m  Germania  ne]  1717  da  Francesco  11  di  Mansfeldt, 
moneta  che  porta  nella  leggenda  il  titolo  di  PRINC  DE  FONDI. 

•Ambrosoli  Solone.  []  mezzo  zecchino  ili  Vasto  in:  Rivista  italiana  «li  numi- 
smatica Anno  III.  pag.   >i:i.  Milano  L890. 

Giusti  Moneta  che  -i  conserva  ne!  Meda. 

in  Milano  ed  ha   interi  azioni  critiche  sulla   moni  I 

di  Don  Cesare  cTAvatos  D'Aquino,  Marchese  di  Vasto,  che  ebbi  '    batter 

moneta,  quale  Principe  del  Sacro  Romano  Impero,  rio  VI. 
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Ambrosoli  Solone.  Le  monete  di  Orbetello  in:  Rassegna  numismatica  del 
Lenzi  Anno  I.  N.  1,  Orbetello  1904. 

Quella  particolare  monetazione,  a  sistema  toscano,  coniata  nell'officina  di  Napoli  per 
i  Reali  Presidi  era  stata  da  vari  autori  confusa  con  la  monetazione  di  Ferdinando  IV. 
L'Ambrosoli  in  questa  monografia  la  distingue,  la  spiega  e  la  classifica  per  Orbetello. 

*Ambrosoli  Solone.  Manuale  di  Numismatica.  (Manuale  Hoepli). 

Questo  prezioso  manuale  edito  dall'Hoepli,  ebbe  una  prima  edizione  «Milano  1391» 
poi  una  seconda  «  Milano  1895  »  poi  una  terza  «  Milano  1903  »  con  ristampa  nel  1904  ed 
altra  edizione  nel  1908.  Una  quinta  edizione  fu  completamente  rifusa  da  France- 
sco .Gnecchi. 

Vedi:  Ambrosoli  •  Gnecchi. 

^Ambrosoli  Solone.  Quisquilie  numismatiche  in:  Gazetta  numismatica  An- 
no III.  N.  4-5  Como  1883. 

Pubblica  l'A.  alcune  varianti  inedite  di  monete  italiane,  fra  cui  un  «cavallo»  di  Car- 
lo Vili  di  Francia  coniato  nella  zecca  di  Sulmona. 

*Ambrosoli  Solone.  Zecche  italiane  rappresentate  nella  raccolta  numisma- 
tica di  Solone  Ambrosoli,  studente  in  legge.  Como  1878  —  2.  edizione,  Co- 
mo 1881  in  f.  (con  8  tavole  in  fotografia)  Ed.  di  150  esempi. 

Tra  le  altre,  elencate  alcune  monete  di  zecche  dell'Italia  meridionale.  Interessanti 
un  sbolognino»  di  Giovanna  11  di  Durazzo,  battuto  nella  zecca  di  Orfana,  il  «tallero» 
di  Cesare  d'Avalos  Marchese  del  Vasto,  due  «donarsi  di  biglione  di  Federico  III  d'A- 
ragona, coniati   nella   zecca  ili   Catania. 

Arr.brosolr    Solone  Gnecchi    Francesco.    Manuale    elementare    di    Nu- 

mismatica. Quinta  edizione  del  Manuale  di  Numismatica  di  S.  Ambrosoli 
completamente  rifusa  da  F.  Gnecchi,  Milano  (Manuale  Hoepli)  1915. 

La  quinta  edizione  del  ricercato  manuale  di  numismatica  dell'Ambrosoli,  dopo 
9  anni  dalla  morte  dell'illustre  autore,  fu  affidata  dall'editore  Hoepli  a  Francesco  Gnecchi, 
il  quale  credette  opportuno  dare  al  libro  una  generale  rifusione  per  il  portato  degli  studi 
numismatici  degli  ultimi  anni,  sostituendo  anche,  alle  illustrazioni  nel  testo,  40  bellis- 
sime tavole. 

Amico  Antonio.  De  officina  monetaria  regni  Siciliae  in  urbe  Messana  con- 
stituta  -  Dissertationes  dime. 

Opera  citata  dal  Mongitore,  in  Bibliotheca  Siculo  Voi.  I  pag.  42. 

*  Anelli  Luigi.  Catalogo  delle  monete  e  medaglie  d'Abruzzo,  esposte  nella  mo- 
stra d'arte  antica  in  Chieti.  Vasto  1905,  in  8. 

Questo  catalogo,  di  pag.  '2i>  più  4  di  indica,  riporta,  oltre  ad  alcune  antiche  monete 
abruzzesi  di  Ilatria,  VestinoruM,  Corfinium,  Frentrum  e  Larinum,  quelle  interessantis- 
sime dell'epoca,  medievale  coniate  nelle  zecche  di  Aquila,  Atri,  Chieti,  Guardiagrele,  Or- 
tona, Sulmona,  Tagliacozzo,  Vasto,  nonché  medaglie  dell'Abruzzo  e  di  incisori  abruzzesi. 

"Annali  di  Numismatica  pubblicati  da  Giuseppe  Piorelli.  Voi.  I.  Roma  1846 
(ristampato  Napoli  1853)  Voi.  II  -  Napoli  1851,  in  8. 

Rivista  citata. 

Annuaire  de  la  Société  Frangale  de  Numismatique  et  d'Archeologie.  Fondata 
a  Parigi  dal  Visconte  G.  de  Ponton  d'Amécourt  nel  1866,  divisa  per  anna- 
te, sino  a  lineila  del  1896,  tri  cui  cessò  la  sua  pubblicazione,  in  4. 
Rivista  citata. 
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^Anonimo,  i»  ssertazioi  critica  della  Famiglia  Monforte  deli  Conti  di 

Campobasso.  Napoli  1788,  in  8. 

i.  un  libro  raro.  Riporta  tre  varianti  del  «tori  tto  da  Nicola  I  .•  Nicola  II 

ediamo  che  ne  sia  autore  I'   Michele  Monforte, 
supporre  la  prefazione  a  ■ 

Anonimo.  Ricerche  antichi'  ed  ecoi che  sull'«  Agostaro    «li  Federico  li   sul 

«  limato     detto  del  Senato,  sul  «  fiorino  d'oro  »  'li  Firenze  e  sul  raggua 

gtio  tra  1"  agosl  i [uesti,  ecc.  Bologna  isti»,  in  4. 

uitoi  :il  Prof.  Luigi  Valeriana. 

'Apulia.  I!  vista  'ii  filologia    storia,  arte  e  scienze  economico-sociali  della  Re 

me.  Pubbl  cazione  trimestrale  illustrata;  diretta  dal  Dott.  Comm.  Eu 

io  Selvaggi,  oggi  direttore  del   Musco  Castromediano  di   Lecce.  Di- 

.i  in  annate.  1  -  IV  Martina  Franca  L910-19Ì3;  V.  Fase.  I.  Bari   1914  (so- 
li, pubblicato  dell'anno),  in  8. 
limata  citata. 

•Archivio  storico  della  Calabria.  Periodico  bimestrale  illustrato  in  8.,  diretto 

dal  Prof.  Francese,  Pititto  e  dal  Conte  I  lettore  Capialbi.  Divisa  in  annate. 
1  -  V  (1912-1916    Mildo    Catanzaro  (stampata  :n  Napoli).  Ila  fermato  la 
pubblicazione  provvisoriamente. 
Kn  ista  citata 

'Archivio  storico  per  le  province  napoletane.  Pubblicato  a  cura  della  Società 
'li  stona  Patria  -  Periodico  trimestrale  in  8.  divisa  in  annate.  Anno  i- 
XXXIX  Napoli  1876-1914.  Nuova  serie  Anno  l  III  Napoli  1915-1917.  In 
corso  'ii  pubblicazione. 

Rivista  citata. 

'Archivio  storico  Siciliano.  Pubblicazione  periodica  della  Società  siciliana  per 
la     Storia     Patria     in     S.     divisa     in     annate.     Annata    I  -  IH.    Palermo 
1873    1875.  Nuova  Serie  Annata  I  -XL1  Palermo  L876    1916.  Annata  XLI1 
fase.  I.  e  l'.  Palermo  1917.  In  corni  ili  pubblicazione. 
Rivista  citata. 

Arditi  Michele.  Lettera  al  Conte  /.urlo  sul  «ducato"  di  Re  Ruggiero  in: 
Biblioteca  analitica  d'istruzione  e  d'utilità  pubblica  -  Napoli  1812  pag.  01. 

In  questa  lettera  l'Arditi  annunzia  una  memoria  in  preparazione  sul  «Ducato»  de] 

li.-  poi  non  fu  mai  pubblicata. 

'Arditi  Michele.  Moneta  da  battersi  a  perpetuo  monumento  della  regale 
amnistia  pubblicata  da  Ferdinando  IV,  Napoli  1815,  in  1. 

Sul  ricordo  'li  alcune  monete  coniate  nell'antichità,  commemoranti  amnistie  'li  So- 
vrani a  Popoli,  le  'inali  gli  ilanne  opportunità  'li  citare  molte  'li  'nulle  coniate  nelle 
nostre  /.celie.  l'A.  propone  la  coniazione  'li  una  moneta  in  occasione  dell'amnistia  con- 
tai  Re   Ferdinando  IV.  allora  Sovrani)  regnante 

'Argelati   Filippo.   De  monetis  Italiae  variorum   illustrium    virorum 
tationes.  Mediolani  1750-59.  Opera  in  6  voi.  in  ». 

Nel  I.  volume  è  riportata  la  dissertazione   di    I.     V    Minatori  «De   moneta  m\.    juri 
comi. unii   Qummos»  con  le   identiche   illustrazioni. 
Vedi  :    Muratori    L.   A. 
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Arrigoni   Onorato.   Nuraismata  quaedam  cuiuscumque   formae  et  metalli   - 
Tarvisii   L741-59,  4  Voi.  in  fol. 

Nel  tom.  Ili  alla  Tav.  X 1 1 1  N.  36  è  riportata  ui loneta  di  Guglielmo  li  nor trao 

battuto  uella  zecca  ili  Messina. 

Assemani  Simone.  Museo  cufico  Naniano.  Padova  1787,  in  4. 

Nella  Tav.  !  V  X.  49  moneta  ili  Guglielmo  li  coniata  nella  zecca  ili  Messimi,  nella 
tav.  IX  al  X.  L18  moneta  'li  Ruggiero  II  coniata  nella  stessa  zecca  di  Messina,  al 
N.   113  moneta  ili   Monstanser  Billah  coniata  nella  zecca  di  Palermo. 

*Atti  del  Congresso  internazionale  di  scienze  storiche.  Roma  1  -9  aprile  L903. 

È  il  voi.  VI  citato,  che  ha  per  titolo:  Atti  della  Sezione  VI.  Numismatica. 

I! a  1904,  in  8. 

*Atti  dell'Accademia  Pontaniana.  Seri'  1  Voi.  XXV.  Serie  li.  Voi.  XXI.  Napo- 
li 1869:  1910,  in  4. 
Rivista  citata. 

*Atti   e   Memorie  dell'Istituto   Italiano  di   Numismatica.   Voi.   I.  Roma  1913. 
Voi.  II.  Roma  lui:..  Voi.  HI.  fase.  1.  Roma  1917,  in  8. 
Rivista  citata. 

*Baer  Costantino.  Del  basso  corso  di  cambi  e  delle  grandi  immissioni  di  ar- 
gento in  Napoli.  Napoli  1856,  in  8. 

Espone  l'A.  il  pericolo  clic  la  persistente  tendenza  al  ribasso  nel  corso  dei  cambi 
niinaccia  l'interesse  pubblico  e  privato,  tratta  .lei  principi]  generali  su  i  cambi  e  del- 
l'applica, ione  che  si  dovrebbe  dine  ;i  tali  principii. 

*Baer  Costantino.  Delle  monete  d'oro  e  del  loro  valore  legale.  Napoli  1854,  in  8. 
L'A.  svolge  l'importante  argomento  sul  ribasso  crescente  del  valore  dell'oro  e  sug- 
gerisce  i   provvedimenti,   ad  evitare   tale  ribasso    tra   i  quali   quello  di   adottare   l'oro  per 
base  del  sistema   monetario. 

Barrius  Gabriel.   De  antiquitate  et  sito   Calabriae   libri   quinque  cuna   ani- 
madversionibus  Thom.  Aceti  Academici  Consentini,  Romae  1737,  itn  fol. 

A  pag.  1"7  una  nota  sulla  zecca  di  Mileto. 

Barthélemy  Anatole.  Monnaies  du  moyen  àge  inédites  -  Paris  1862,  in  8. 

Illustrazione  di  un  «  tornese  »  del  Conte  Nicola  di  Monforte,  coniato  nella  zecca  di 
Campobasso,  con  figura  alla  Tav.  XIV  X    I. 

Barthélemy  Anatole.   Nouveaii  manuel  compiei  de  niiiirismatique  du  moyen 
àge  et  moderne,  Paris  1851  (1  Voi.  di  testo  ed  atlante)  in  16. 

Cenni  sommari  sulle  varie  dominazioni  e  sulle  zecche  dell'Italia  meridionale,  con 
buone  illustrazioni  nelle  tavole  di  pregevoli  monete  coniate  nelle  zecche  di  Benevenl  i, 
Brindisi  e  Salerno. 

Bartolini.  De  Nummo  Wilhelmi  Siciliae  regis  epistola. 

Opera  citata  da  Carlo  Morbio  in  «Opere  storico-numismatiche  e  descrizione  della 
sii;i  raccolta  in  Milano»  Bologna  L870,  a  pag.  'lòti. 

*Bazzi    Gaetano    e    Santoni    Milziade.    Vademecum    del  raccoglitore  di  mo- 
nete italiane,  ossia  repertorio  numismatico  che  ne  contiene  i  motti  e  gli 
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emblemi,  i  Signori,  i  Feudatarii  e  le  loro  zecche,  la  bibliografia  ed  altre 
molte  indicazioni.  I  386,  Ln  8. 

Nella  prima  parte  'li  questo  manuale  \>  sono  parecchie  I  coniate 

nelle  zecche  delle  regioni  meridionali  'l  Italia,    -  ili  bibliografia,  sono  riportati    soltanto 
principali  per  ^Yt  Abruzzi,  Campan  a,  Puglia 

Becker  w.  G.  Zweih under I  seltene  Mùnzen  des  mittelalters  in  genauen  Ab 

bildungeri    mil    historìschen    Erlaute mi     Dresden    1813     in    1.    con 

:  tavole. 

N'alia  tav,   I  al  N.  -I  è  illustrata  una  moneta  'li   Pietro  e  Costanza,  ("inaia  nella 
a  'li  Messina, 

Beeldenaer  ofte  Figuei      Boek,  dienende  op  de  nieuve  Ordonnantóe  van  der 
Munte  eie.  Graven     Haghe  L608,  in  1.  fig. 

Utri    edi  ioni  'li  questa  opera:  Graven  Haghe  L615,   1619,   1622,   1624  e  1626  in   l: 
Sona  pag.  9,  12  e  16  monete  'li  "i<>  'li  Carlo  V  coniate  nella  zecca  'li  Napoli 

a  pag    12  'li  Carlo  V  nella  zecca  'li  Messina  a  pag.  23  'li  Ferdinando  il  Cattolico  nella 

i  .li  Messina. 

Bcitrage  zur  àlteren  Munzkunde  di  M.  Pindere  Friedlander      Berlin   1851, 

Rivista  .Mata, 

'Bellini   Vincenzo.    De   monefcis    [taliae   medii   aevi  hactenus   non   evulgatis, 

quae  m  suo  museo  servantur,  una  cum  earumdem  Lconibus  dissertatio. 

Ferràriae  L755,  in  i.        Altera  dissertatio  1767,  in  4.  —  Postuma  <l isser- 

L774,  ni  i.        X"\  issima  dissertatio  LT79,  in  4. 

Nelle  dissertazioni  del   Bellini    sono   illustrate   monete   ili   zecche   del    mezzogiorno 

d'Italia  allora  quasi  I  1 1  ialiti  inedite. 

Bcltrarr.i  Giovanni.  Le  monete  battute  dalla  Repubblica  Napoletana  nel  17(.)'.) 
m:  ì  pugliese  Alni"  XIV  N.  r,  'I  rani  1897,  in  i. 

I.;"    i  imismatico. 

Benaven  Jan  Michel.  Le  cassier  italien,  un   l'art  di'  connaìtre   fcoutes  les 

i noies  actuelles  d'Italie,  ainsi  que  celles  de  tous  Ir  états  ci   Prin- 

'•'•-  de  l'Europe,  qui  y  honl  cours  etc.  Lyon  I77s.  2  vii.,  in  fui. 

Il  primo  volume  'li  sta     pera  i    dite  to,  il    econdo  d'illustrazioni   (l":t  tavole) 

in  ,  i  iii>.  all'A    contemporanea,  nei  diversi  Stati  d'Italia!   nonché 

dei  principali  'l  I  le  tavole  alcune  illustrano  parecchi  tipi  'li  monete  appar- 

d  a  Ferdinando  IV  i  III  in  Sicilia  i. 

Berliner  Blatter  fur  Mùnz  -  Siegel  und  Wappenkunde.  Berlin  1862    1873  in  8. 
Pubblicazione  diretta  dal  il"  Koehne,  che  fa  seguito  alla  Zeitschrifl  Eur 
Mini/.  -  Siegel  und  Wappenkunde. 
Rivista  citata. 

Berry  A.  E.  Études  et  recherches  historiques  sur  1"-  monnaies  de  France 
Paris  1852-53.  2  Voi.  in  8.  con  alianti'  di  90  tavole. 

In  questo  importante  lavoro  'li  numismatici     i  i  frate  alcune  monete 

a.   .la  Carlo  Nili  &  '•  una  ili  Luigi  XII  di  Fi,"  ime  ili  Napoli 

al  tempo  della  loro  occupazione. 
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"Bianchini  Ludovico.  Della  storia  economico-eivile  di  Sicilia.  Libri  due  da 
far  seguito  alla  stona  delle  finanze  di  Napoli,  Voi.  I:  Napoli  1841.  Voi.  IL: 
Palermo  1841. 

Si. un  accennate,  nel  Voi.  I.  Parte  4..  notizie  ili  monete  siciliane  dall'epoca  norman- 
na sino  alla  incoronazione  di  Carlo  di  Borbone.  Nel  Voi.  II  Parte  4.  sono  poi  date  notizie 

pili  ampie  delle   monete  coniate  dal    17.'ì">  ai    progetti  del   1830. 

Bianchini  Ludovico.  Stona  della  finanza  del  regno  di  Napoli,  Napoli,  1834, 
3  Volumi,  in  8. 

J  > i  questa  pregevole  opera  vi  è  una  seconda  edizione  «Palermo  1839»  ed  una  terza, 
«Napoli  L859»  in  un  voi.  in  4.  a  due  colonne,  in  cui  la  storia  giunge  sino  al  1857.  I  siste- 
mi monetari  del  Regno  di  Napoli  sono  trattati  per  sommi  capi,  ma  con  molte  notizie 
interessanti,  dall'illustre  finanziere  di  Staio. 

Billon  d'aur  et  d'argent  de  piusieurs  royaumes,  duches,  comtées,  seigneuries, 
pais  et  viltages  Gand  1552,  in  8. 

Ada  pag.  38  sono  riportate  alcune  monete  d'oro  dell'Imp.  Carlo  V  coniate  nella  ecca 
di    Napoli. 

Blancard  Louis.  Des  monnaies  frappées  dans  les  Deux  Siciles  au  XIII  sie- 
de par  les  suverains  de  Provence  in:  Revue  numismatique,  Année  1864. 

L'A.  tratta  dei  Sovrani  di  Provenza,  che  ebbero  il  dominio  del  Reame  delle  Due 
Sicilie  e  delle  monete  coniate  nelle  zecche  di  Napoli,  Barletta,  Brindisi  e  Messina. 

Blancard  Louis.  Essai  sur  les  monnaies  de  Charles  ler,  Paris  1868,  in  8. 

Opera  assai  interessante  su  la   monetazione  del  primo  re  angioino. 

''Blancard  Louis.  Gillats  ou  carlins  des  rois  angevins  de  Naples  in:  Revue 
numismatique  Troisiéme  Serie  Tome  ler  pag.  432  Paris  1883. 

Dei  «carlini»  anche  detti  «gigliati»  coniati  da  Carlo  I  e  da  Carlo  II  d'Angiò  nella 
zecca  di  Napoli,  dei  «gigliati»  di  Roberto,  che  ebbero  coniazioni  postume  al  regno;  di 
un  rarissimo  «gigliato»  di  Ludovico  II  conservato  nel  Gabinetto  numismatico  del  Museo 
di  Marsiglia,  dei  «gigliati  »  molto  rari  di  Renato,  coniati  a  Napoli,  ad  Aquila,  a  Sulmona 
ed  in  suo  nome  a  Lecce  ed  anche  di  un  «carlino»  rarissimo  di  Ferdinando  I  coniato  nel- 
la, zecca  ih  Sulmona,  si  occupa  l'A.  in  questa  pregevole  nografia. 

*Blanchet  Adrien.  Nouveau  manne!  de  numismatique  du  moyen  àge  et 
modèrne.  Manuel  Roret  -  Paris  1890  (2  Voi.  in  3  parti  ed  un  atlante  di 
14  tavole). 

Il  Blanchet  ampliò  in  due  voi.  il  manuale  numismatico  de]  I'arthéleiiiy,  perfezionan- 
dolo, ma  lasciando  identico  l'atlante  nelle  sue  II  tavole.  Questa  del  Blanchet  è  giudi- 
cata come  una  edizione  riveduta  e  corretta  del  «Nouveau  mainici  de  numismatique»  del 

Barthélemy. 

Blanchet    Adrien    et    Dieuclonne    A.    Manuel    de    Numismatique    francaise. 
Tom  Lr  Blanchet  A.  Monnaies  frappées  en  Gaule  depuis  les  origines  jusqu'a 
Hugues  Capet.  Paris  1912,  in  8. 

Tom.  2""?  Dieudonné  A.  Monnaies  royales  francaises  depuis  Hugues  Capet 
jusqu'a  la  revolution,  Paris  1916,  in  8. 

È  il  più  completo  ed  utile  manuale  numismatico  che  tratti   la   monetazione  francese. 

Nel  2.  voi.  al  Cao.  XXXI  vi  sono  culi  noi  .ie  sulle  icie  coniate  da  Luigi  XII  e  da 

Carlo  VIII  nel  Reame  di  Napoli  con  illustrazioni  nelle  tavole. 
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Blàtter  fùr  Mùnzkunde.  Pubblicazione  fatta  a  Lipsia  da  II.  Grote  1834  1844) 
in  i  volumi  in  i  ripresa  e  continuata  dal  1855  al  I87i  sotto  il  titolo  Mun- 
zstudien.  Neue  Folge  der  Blàtter  fùr  Mùnzkunde.  L'intera  collezione  di 
questa  rivista  è  Formata  da  9  voi.  con  tavole. 

Rivista  citata. 

Bollettino  del  Circolo  Numismatico  Napoletano      Serie  I    Anno  1916    1918. 
N,  i    2   3     È  in  corso  di  pubblicazione, 
tata. 

•Bollettino  di  Numismatica  e  di  Arte  della  medaglia.   Periodico  del  Circolo 

Numismatico  milanese,  diretto  da]  Prof.  Serafino  Ricci,  Fondatore  e  Pre 

i   del  Circolo  Numismatico  Milanese.  Iniziato  nel  1903,  continua  La 

sua  pubblicazione  annua.  La  collezione  è  finora  formata  da  iti  volumi  in  8. 

*Bonanni  Teodoro.  Delle  zecche  e  monete  aquilane  e  degli  antichi  artisti 
ed  operai  addetti  all'officina.  Estratto  dalla  Rivista:  Arte  e  Storia  di  Fi- 
renze, Vnno  XI  N.  26-27,  20-30  Novembre  1892  -  Stampato  anche  in  Aquila 
u,  8    nel  1893 

Lavoro  che  L'A.  attribuisce  urte  di   un  sovrano  ad 

altro  sovrano,  m te  coniate  in  altra  officina  monetaria;  alla  zecca  ili   aquila,  tacendo 

dei  prodotti  di  questo. 

'Bonanni  Teodoro.  La  numismatica  antica  e  medioevale  della  Provincia 
del  2.  Abruzzo  Ulteriore,  e  propriamente  della  Città  dell'Aquila,  ili  Ama- 
ti-.-e.  .1,  Cittaducale,  di  Sulmona  e  di  Tagriacozzo  -  III.  Relazione  archivi- 
stica 1885-86  -  Aquila  1886.  Opuscolo  in  4. 

f-:  ni.  li  errori,  eli  ■  n  m  Fa  certo  -  aqre  all'autore. 

*Bonneville  Alphonce.  Knevclopedie  monetaire,  ou  nouveau  traile  des  mon- 
naies  d'or  et  d'argeni  eri  circulation  chez  les  divers  peuples  du  monde, 

aver  un  examen  compiei  du  titre,  du  poids,  de  l'origù I  de  la  valeur 

intrinsèque  des  pièces  et  leur  réproduction  par  des  emprointes.  Paris  1849 

m  lui.    con  198  tavole). 

irò  che  i titolo  più  opportuno  fa  seguito  a  quello  che  qui  appresso  elen- 
chiamo. Parecchie  monete  coniate  dall'e] li  B'erd mi"  l\  .i  quella  'l'  Ferdinan- 
do Il  'li  Borbone  nel   R delle  Due  Sicilie  sono  illustrate  da  figure  •■  da  notizie  in 

ina   il  tùtolo  ed  il  valoi 

Bonneville  P.  F.  Trail.'  de  monnaies  d'or  ei  d'argent  qui  eirculenl  che/,  les 
diffèrents  peuples,  avec  leurs  diverses  emprelintes.  Paris  1806  in  fol.  (con 
188  tavole  ed  un  supplemento  . 

atlante  che  riproduce  la  figura  'li  alcune  monete  d'oro  e  d'argento  ili  varie 

parti  del   n   indo  che  ebbero  corso  per  circa  un  secolo  e  zzo    Sono  indicati  in  appo 

siti  quadri  il  titolo  ed  il  valore  intrinseco  ed  estrinseco  di  ciascuna  delle  monete  illustrati 
11  Reame  delle  Due  Sicilie  in  questo  atlante  è  -  i  da  varie  w  « 

nella  zecca  ili  Napoli  da  Carlo  VI    [mp.  d'Austria,  da  Carlo  e  Ferdinando  IV  ili   Bor- 
bone; nella  zecca  ili  Palermo,  da  Carlo  III  ••  Ferdinando  III  [T\     i    I 

"Bonucci  Carlo.  Alcune  monete  del  Museo  Santangelo  appartenenti  ai  Prin- 
cipi di  Salerno  e  di  Capua  ed  alla  Dinastia  Sveva  ed  Angioina  del  Reame 
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ili  Napoli  e  Sicilia  in:  Annali  di  numismatica  del  Fiorelli  Voi.  I.  (con  il- 
lustrazioni alla  Tav.  II)  Roma  1846,  in  8. 

Interessanti  e  rare  monete  battute  nelle  zecchi'  di  Aquila,  Capila,  Barletta,  Brindi- 
si e  Salerno  vengono  per  la  prima  volta  messe  in  luce  m  questa  memoria.  L'autore  fu 
incaricato  dal  Duci  ili  Luynea  di  scrivere  la  storia  numismatica  del  Reame  ili  Napoli, 
ma  il  lavorìi,  ili  cui  l'Engel  elilie  tra  mano  alcuni  fogli  ed  alcuni'  tavole,  rimase  incom- 
pleti i  •■  non  fu  pubblicato. 

*Borgia  Stefano.  Memorie  istoriche  della  pontificia  città  «li  Benevento  dal  Se- 
colo Vili  al  Secolo  XVIII.  Tre  voi.  in  4.  Roma  1763-69. 

Nel  prillili  volume  ili  questa  opera  a  paj_>.  49,  m  nota  stampata  a  doppia  colonna,.,  si 
accenna  dall'autore  alle  monete  del  ducato  di  Benevento  illustrate  in  una  tavola  alligata 
a  pag.  50.  Nel  voi.  111.  in  uota  a  pag.  LVII  della  prefazione  ugualmente  stampata  a  due 
colonne,  l'autore  accenna  alle  monete  del  principato  beneventano  illustrate  in  una  tavola 
alligata  alla  tessa  pagina,  che  contiene  anche  un  denaro  di  Sieonolfo  battuto  invece 
nella  zecca  di  Salerno. 

*Borgia  Stefano.  Tavola  ili  monete  coniate  ria  Principi  di  Benevento  da  Ari 
giso  a  Giorgio  Patrizio  dedicata  a  S.  S.  Clemente  XIV  P.  M.  Roma  ITT» 
Un  foglio  di  cent.  35x20. 

In  quota  tavola  il  cui  titolo  e  la  cui  data  di  pubblicazione  risultano  dalla  dedica 
dell'aliti  ire.  posta  a  pie  di  essa  -ai"  riprodotte  30  monete  beneventane  ed  un  denaro  di 
Siconolfo  battuto  nella  /cica  di  Salerno. 

*Brambilla  Camillo.  Altre  annotazioni  numismatiche.  Pavia  1870,  in  8. 

A  pag.  -31-50  l'autore  natta  di  un  denaro  inedito  appartenente  al  Principe  Guai- 
mario  1   battuto  nella   zecca  di  Salerno,  illustrato  poi  alla   l'av.  II  N.  '2  ed  a  pag.  74-78 

di  una  moneta  battuta  nella  zecca  di  Sulmona  illustrata  nella  stessi  tavola   li  al  X.  6. 

*Broggia  Carlo  Antonie.  Memoria  ad  oggetto  di  varie  politiche  ed  economiche 
ragioni  e  temi  di  utili  raccordi  che  in  causa  del  monetaggio  di  Napoli  si 
espongono  e  propongono  -  Napoli  1754  in  8.  (La  data  di  edizione  «  Napoli 
a  dì  15  Febbraio  1754  >  è  aliti  fine  del  lavoro  a  piedi  dell'ultima  pagrina). 
Come  dal  suo  titolo  questo  libro  natta  di  vani  temi  politici  ed  economici,  e  tra  gli 
altri  della  monetazione  contemporanea  all'autore.  Memoria  di  un  certo  interesse  per  i 
principi]  di  eei. nonna  che  m  otto  paragrafi  sono  presentati  al  lettore,  come  opportuni 
e  convenienti  di  applicazione  nel   Regno. 

Buchon  Jean  Alexandre.  Atlas  des  nouvelles  recherches  Mstoriques  sur  la 
principauté  francale  de  Morée  et  ses  hautes  baronnies.  Paris  1840,  in  4. 
(con  tavole). 

Fu  ristampai I   seguente  titolo:  Atlas  de  la  principauté  de  Morée  contenant  qua- 

rantedeux  planches  de  vues,  de  momiments,  de  plans  d'armoirées,  d'ecussons,  de  sceaux, 
de  monnai.-  de  princes  de  Morée  et  de  leurs  hauts  fèudataires.  Paris  L845.  Riporta  le 
monete  che  qui  appresso  notiamo,  neh  opera  precedentemente  pubblicata. 

Buchon  Jean  Alexandre.  Recherches  et  materilaux  pour  servir  a  une  histoire 
de  la  domination  francaise  en  Orient  au  Nili.  XIV,  et  XV  siede?  dans  les 
provinces  démembrées  de  l'empire  grec  a  la  suite  de  la  quatrième  croi 
sade.  Paris  1840,  in  8.  (con  tavole). 

A  tav.  I  X.  ti- 7  monete  di  Ruggiero  II  il  Normanno  dall'autore  erroneamente  attri- 
buite ad  \tene;  a  tav.  IV  X.  1  moneta  di  Ruggiero  11  battuta  nella  zecca  di  Messina; 
a  tav.  V  n.  5  «  tari  »  di  oro  di  Carlo  I  d'Angiò  battuto  nella  zecca  di  Barletta  :  a  tav.  A  II 
X    5-6  monete  di  Corrado  1[  dì  Svevia  battute  nella  zecca  di  Brindisi. 
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Bulletin  de  numismatique.  Pubblicato  da  Elaimond  Serrure        Paris  1894 
1899,  continuato  dalla  vedova  'li  lui  sino  al  1905,  in  8. 
Rivista  i  iuta. 

Bulichino  di  numismatica  e  sfragistica  per  la  storia  d'Italia  compilato  da 

una  società  di  Professori  ed  amatori.  Fondato  a  Camerino  dal  Ci co 

Milziade  Salitimi  e  dal  Cav.  Ortensio  Vitalini  nel  1882  e  continuato  - 

al  1880,  2  Voi.  in  8   con  tavole  . 
Rivista  citata. 

Builettmo    di    numismatica    italiana    pubblicato    a    Firenze    da     \ 

icich  dall'anno  1866  all'anno  1870  i  S  FascicoM  con  tavole  e  i 
gure  nel  testo. 
Rivista  citata. 

*Cagiati  Memmo.  Atri  e  ville.  In:  Arte  e  Storia,  Anno  XXII  N.  3  -  Firenze  1913. 
Breve  cenno  storico  sulla  i  ine  delle  nete  battute  dal  Duca 

:i  d'Acquaviva  e  dal  Duca  Matteo  di  Capua  quand i mte  ebbero  in  d'i- 
nni  |uella  città. 

Cariati  Memmo.  Campobasso  e  La  sua  zecca.  In:  Rassegna  d'Arte  degli  Abruz- 
zi e  del  Molise,   tomo  111  Fase.  II.  Roma  1914. 

sulla  città  di  Campoba    o.   L'autore  divide  e  classifica  taJi  mo- 
nete a  Nicola  I  e  Nicola  11  di  Monforte. 

"Cagiati  Memmo.  Di  una  moneta  coniata  nella  zecca  ili  Palermo  appartenen 
te  a  Carlo  VI  d'Austria  III  in  Sicilia)  In:  Supplemento  all'Opera  «  Le  mo- 
nete del  Reame  delle  Due  Sicilie  »  a  cura  dell  autore  Memmo  Cagiati,  An- 
no I.  X.  3  Napoli   1911. 

-   im. aeta  del]  Imperatore  Carlo  \l  battuta  :i   Palermo,  su  cui  per 

re  'li  conio  è  segnata  la  data   152 vece  'li   1720. 

"Cagiati  Memmo.  I  robertini  di  Martino  V  coniati  m'Ha  zecca  'li  Roma 
in:  Supplemento  all'opera  •■  Le  monete  del  Reame  delle  Due  Sicilie  »  a  cu 
ra  dell'autore  Memmo  Cagiati,   tomo  V  I.  i    2,  Napoli  1915. 

Sull'autorità  'li  un  documento,  tra    ritto  in   nota,   l  autore,    llu  ti  indo  quattro  va- 

i      ietto  d'Angiò,  che  hanno  nelle  leggende  del  retro  fru  ta, 

...  del  '  ìherardini  i      mo  I  attute  uella  zecca  'li  Roma  e  da 

attribuirsi  al   Pontefice  Martino  \ . 

"Cagiati   Memmo.   La    notazione  di   Carlo   VI    Imperatore   d'Austria    'NI 

come  Re  'li  Spagna  e  di  Sicilia    in:  Rivista  italiana  ili  numismatica  An- 
no XXIV.   Fase.   II.   Milano   1911. 

!■'.  un  saggio  dell'opera  «Le  monete  del  urlo  l  d'Angiò 

;i  Vittorio  Emanuele  11»  che  L'autore  inviò  alla  Rivista  italiana  di  numismatica  per  lu- 

richie8ta  fattagliene  dalla  Direzione.  Un  cenno  storico  lull'Imperatori   Carlo  VI 

precede  la  Detezione  eseguita  nella  zecca  'li   Paler ;i  nome  ili  'i>"'l  Sovrano,  i  cui 

per  ordine  'li  metallo  e  'li  llustrati  intercalatali 

nel  testo. 

*Cagiati  Memmo.  La  zecca  'li  Benevento.   In:  Rivista  italiana  ili  num 

tica,   Anno  XXVIII.   Fase.   Ili  e  IV,  Milano  1915  ed  Aimo  XXIX,  Fase.   I, 
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111  e  IV  Milano  1916.  Un  estratto  in  200  esemplari,  a  cui  fu  aggiunta  la 
dedica,  fatta  dall'autore  ai  Soci  del  Circolo,  numismatico  napoletano,  un 
elenco  di  opere  consultate  ed  un  quadro  cronologico  dei  vari  dominatori 
che  batterono  moneta  io  Benevento,  fu  stampato  dalla  stessa  ditta  editri- 
ce Gogli'ati  di  Milano  e  distribuita  ai  Soci  di  quel  Sodalizio. 

Le  monete  battute  nella  zecca  di  Benevento  sono  dall'autore  divise  in  due  periodi. 
In  un  primo  !•  trattati  la  mouetazionc  ducale  (569-774)  e  quindi  la  monetazione  anoni- 
ma, incerta;  quella  al  tipo  di  Giustiniani)  Il  (da  Romualdo  II  a  Gisulfo  II);  quella  al 
tipo  ili  Alterni.)  Anastasio  (da  Liutprando  Re  ad  Ariehi  II  Plica  )  e  quella  al  tipo  rifor- 
mati) di  Arichi  II  Duca.  In  un  secondo  periodo  è  trattata  la  monetazione  principesca 
STI  -'.nini  ila  \nclii  II  Principe  a  Radelehi  li  reintegrato,  durante  il  regno  nel  quale 
Benevento  caddi-  in  potere  dei  Conti  «li  Capua. 

*Cagiati  Memmo.  La  zecca  di  Brindisi.  In:  Rivista  «  Apulia  »  Anno  V.  Fase.  II  e 
III.  Bari  1914. 

l'n  breve  sunto  storico  sulla  ritta  di  Brindisi  precede  la  illustrazione  delle  moneto 
coniate  in  quella  zecca  nel  periodo  di  dominazione  angioina  ed  aragonese.  Divise  per 
ti|n  ni  online  di  metallo  e  di  valore  ed  illustrate  nel  testo,  per  ciascun  tipo,  sono  elencate 
!■■  monete  appai  tenenti  a  Carlo  I  d'Augia  ad  Alfonso  I.  Ferdinando  I  e  Ferdinando  II 
d'Aragona.  In  «eavallo»  dall'autore  per  la  prima  volta  pubblicato,  unico  che  si  conosca 
e  che  si  trova  nella  di  lui  raccolta,  sta  ad  attestare  che  anche  Federico  III  d'Aragona 
.Mie  a  coniare  nella  zecca  di  Brindisi,  mentre  i  nummografi  affermano  quella  zecca 
chiusa  da   Ferdinando  II  d'Aragona. 

*Cagiati  Memmo.  La  zecca  di  Salerno.  Prefazione  in:  Rivista  Italiana  di  Nu- 
mismatica, Anno  XXX,  Fase.  IV,  Milano  1917. 

È  la  prefazione  all'opera,  oggi  in  corso  di  stampa,  che  contiene  un'accurata  biblio- 
grafia storico-numismatica,  un  quadro  cronologico  dei  principi  che  batterono  moneta 
nella  zecca  di  Salerno  e  un  sommario  della  storia  di  quel  Principato  nella  prima  parte. 
Nella  seconda,  con  le  singole  illustrazioni  nel  testo  ed  un  facile  repertorio,  sono  elencati 
ì  tipi  delle  monete  salernitane  emesse  durante  la  dominazione  longobarda  (839-1075); 
alle  relative  varianti,  in  ordine  di  metallo  e  di  valore,  sono  aggiunte  tutte  quelle  notizie 
numismatiche  che  all'autore  è  riuscito  di  dare,  compreso  l'apprezzamento  commerciale 
di  ciascun  tu'"  di  moneta  riportata.  Nella  ter/a  parte  con  Uguale  sistema  l'autore  si  oc- 
cupa .Ielle  monete  battute  dinante  la  dominazione  normanna  (1076-1193)  e  la  domina- 
zione -\ e\ a  (  1 L94-1197). 

*Cagiati  Memmo.  Le  monete  coniate  nella  zecca  di  Barletta.  In:  Rivista  «  Au- 
rina ■>  Anno  I  N.  11-12.  Foggia  1914. 

Dopo  un  breve  cenno  sulla  storia  di  Barletta  l'autore  illastra  le  monete  coniate  a 
nome  di  Carlo  1  d'Angiò  nella  zecca  da  questo  Sovrano  aperta  m  Barletta,  che  ebbe  però 
a  funzionare  per  pochissimi  mesi. 

*Cagiati  Memmo.  Le  monete  del  Gran  Conte  Ruggiero  spettanti  alla  zecca  di 
rvlileto.  In:  Archivio  storico  della  Calabria,  Anno  I.  Fase.  I.  Mileto-Ca- 
tanzaro  1913.  Pubblicazione  posteriore  in:  Rivista  italiana  di  numisma- 
1  Va.  Aniui  XXVI,  Fase.  III.  Milano  1913  (per  concessione  della  Direzione 
dell'Archivio  storico  della  Calabria). 

Tratta  questa  monografia  delle  monete  battute  dal  fondatore  della  Monarchia  del 
Reame  delle  Due  Sicilie  nella  zecca  che  si  deve  supporre  aperta  in  Mileto  Calabro  verso 
il  1II7-J.  L'autore  corregge  un  errore  del  l'aiuta,  che  fu  per  tradizione  riportato  fino 
a  noi. 


ELENCO   D]    PUBBLICAZIONI    M  fcflìSMATICHE  .".I 

Cariati  Memmo.  Le  monete  del  Reame  delle  Due  Sicilie,  da  Carlo  l  d'Angiò  a 
Vittorio  Emanuele  11  (Edizione  m  ■"•',"  esemplari  numerati  e  firmati  dal 
l'autore]  Parte  1    Fase    i   ■  V    Zecca  di  Napoli     Parte  il    Page.  VI  a  VII! 
che  minori  del  Reame  di  Napoli     Parte  111    Fase.  IX.  e  X  in  corso  'li 
mpa    Zecche  siciliane  -  Napoli  1.911  1918,  ta  i. 

E  l'opera  che  tratl  B    1  Hi    Due  Sicilie  battuta  nelle  varie 

Bue  secche  <lal  t.nnv .  della  domina  giorni     Di  0  ni    re 

l'autore  dà  un  breve  cei  -  il  repertorio  delle  moni  te  battute  durante  il  1 

ohi   :  igni  tipo  'li  moni  ta    l  >i  ogni  città  o  terra,  a  cu  lita  con 

ratoi     di «uno  storico  e  tratta  le  questioni  risoli la 

riaol  tori  in  cui  caddero  i  su       ■     '  pubblica  mi  li 

vari  i  sono  favorevolmente  01 

le  riviste   aumismatiche  d'Italia   e  dell'Est 

'Cagiati  Memmo.  Le  monete  del  Rea Ielle  due  Sicilie  da  Carlo  l  d'Angiò  a 

Vittorio  Emanuele  il.  Atlante  Prezzario.  Parte  I.  La  zecca  di  Napoli     Na 

poli  lui:  in  4. 

Il  volume  è  formato  da  136  tavole,  in  cartoncino,  che  riproducono  1  tipi  delle  mo- 
oete  coniate  nella  zecca  'li  Napoli,  ilivisi  m  periodi:  1.  Angioini  e  Du  \ra- 
5]  ignuda;   1.   Borboni,  5.   Regno  d'Italia     Prec  de  una   prefa- 
zione ed  un  quadro  cronologico                      quali  si  conii   1 età  nella                      tana  e 

chiude  l'indice  delle  tavole.  Ogni  tipo  di  moneta  è  segnato  dall'appi 
o>l  quale  l'autore  crede  si  pò  u     per  collezione,  pn 

ad  indicare  specialmente  la  maggiore  0  minore  rarità  numismatica  della  m 
in  preparazione,  a  cura  dell'Editrice  Casa  Melfi  e  Joele,  la  Parte  fi:  Zecche  minori  del 
di  Fasoli  •■  la  Parte  MI:  Zecche  siciliane. 

'Cagiati  Memmo.  Le  monete  del  Re  Manfredi  ne]  Reame  delle  Due  Sicilie.  In: 
Atti  e  Memorie  dell'Istituto  italiano  «li  numismatica  Voi.  II.  Roma  1915 

Co gli  ~tmli  storici  hanno  potuto  riabilitare  il  valoroso  prim  litò  da 

Federico  II  la  luminosa   idea  di  raccogliere  in  un  saldo  e  vigoi  0  le    pai 

membra  dell'Italia,  cosi  gli  Btudi  numismatici  hanno  dato  alla  monetazione  di   M 
ili  una  chiara  visione.  L'autore,  riunendo  quanto  era  già  cognito  e  quanto  1  suoi  studi  1 
me  ricerche  gli  permettevano  dà  aggiungere   ha  in  questa  memoria  dato  un  comples- 
so del  oe  del  Eie  Manfredi. 

*Cagiati  Memmo.  Le  monete  spettanti  alla  zecca  ili  Lecce,  in:  Rh  ita  »  Apu 
lia  «  Anno  III.  Fase.  I.  Martina  Franca  1912. 

S:  una  in. -li.  ismatica  sulla  città  ili   Lecce  e  sulla  officina  monetaria 

che  battè  1  rarissimi  «gigliati»  emessi  da  Giovanni    Vntonio  Del   Balzo  Orsini  a 

U  in  »  non  meno  rari  'li  Ferdinando  t,  di  Ferdinando  11  e  ili 
I  1  co  mi    '  dragona    L'autore,  illustrando  poi  i  tipi  'li  quei  «cavalli»  con  la  sigla  I 
che   taluni   nnmmografi   vogliono  stia   a   significare  LICI,   non  i    il'opinion, 
quei  tipi  battuti  nella  zecca  di  Lecce  e  ne  a  seifìoarli  alla 

di  Ni. 

'Cagiati  Memmo.  Monete  assegnate  ad  alcune  città  della  Calabria  dal  XV  al 
XVIII  secolo  m:  Archivio  storico  della  Calabria.  Anno  I.  Fase.  V  Mileto  - 
Catanzaro  1913. 

Cenno  ralk  illustrazioni,  monografie  e  note  pubblicate  sulle  zecche,   nonché  su   i 

privilegi  ili  batter  moneta   ohe  fnrou  KV   ..I  X\  III  - lo  ad  alcune  città  e 

terre  della  Calabria.  L'autore,  senza  volei  confutare  e  tanto  meno  sanzionare  quanto  fu 
scritto  '"ii  maggiore  o  minore  critei  rissimi  nnmmografi  sull'argomento,  (llu- 


MEMMO  ("AGIATI 


stra  storicamente  e  numismaticamente  la  zecca  attribuita  alla  città  ili  Cosenza,  lo  zec- 
chino di  Belmonta  la  moneta  battuta  in  Catanzaro  dm-ante  l'assedio  del  1528,  guanto  -i 
suppone  sulla  esistenza  ili  una  zecca  a  Pizzo,  la  zecca  di  Reggio  e  le  monete  di  ostenta- 
zione Marchesi  di  S.  Giorgio. 

Cagiati  Memrr.o.  Osservazioni  e  note  sulle  zecche  di  Alvito,  Amatrice,  Aquila, 
Atri  f  ville.  In:  Bollettino  italiano  di  numismatica  e  di  arte  della  meda- 
glia. Anno  IX  e  X  -  Milano  1911-12. 

■  i  ite  furono  iniziate  nel  X.  7  dell'annata  1911  e  continuarono  nel  X.  8,  10, 
Il  nel  X.  1.  2-3  dell'annata  1912  ma  rimase  incompleta  la  pubblicazione  per  la  per- 
dita i  di  alcuni  «  clichés  »  che  seguivano. 

"Cagiati  Memmo.  Supplemento  all'opera  «  Le  monete  del  Reame  delle  Due 
Sicilie  da  Ilario  I  d'Ansio  a  Vittorio  Emanuele  II  »  a  cura  dell'autore 
Memmo  Cas  lati  -  Annata  I  -  V  Napoli  lidi  -  1915-5  Voi.  in  8  (con  illustra- 
zioni nel  testo  e  tavole). 

Per  ottenere,  con  una  collettiva  collaborazione,  una  continuata  correzione  ed  un 
evolutivo  perfezionamento  del  materiale  raccolto  e  prodotto  nella  sua  opera  principale, 
l'autore  fondò  questo  periodico  numismatico,  che  ebbe  5  anni  di  vita,  che  fu  distribuito 
per  le  prime  tre  annate  gratuiti! mente  a  chi  ne  faceva  richiesta,  giungendo  nel  suo  ter- 
zo anno  ad  una  tiratura  di  3000  esemplari,  che  fu  poi  dato  in  abbonamento  nel  IV  e  V 
anno  e  chiuso  con  un  articolo  di  congedo  per  lasciare  il  passo  al  Bollettino  del  Circolo 
Numismatico  Napoletano.  Con  questo  periodico  si  può  dire  nacque  il  Circolo  Numisma- 
tico Napoletano,  oggi  fiorente  associazione  culturale  del  Mezzogiorno  d'Italia,  alla  cui 
Presidenza  è  una  autentica  illustrazione,  il  venerando  Senatore  Guido  De  Petra. 

*Cagiati  Memmo.  Una  rettifica  alla  classifica  delle  monete  coniate  nella  zec- 
ca di  Messina  da  Federico  II  e  Federico  III  d'Aragona.  Comunicazione 
letta  all'Assemblea  dell'8  giugno  1913  nella  Sede  sociale  dell'Istituto  Ita- 
liano di  Numismatica  e  riassunta  nel  Voi.  I  degli  Atti  e  Memorie  dell'Isti- 
tuto medesimo.  Roma  1913.  Monografia  pubblicata  poi  in  Napoli  dalla 
Tip.  Muca  nel  1913  ed  in  seguito  in:  Rivista  italiana  di  numisma- 
tica, Anno  XXVI  Fase.  II.  Milano  1913. 

La  monetazione  medi'",;!].'  siciliana,  come  una  terra  inesplorata,  imo  dare  sorprese 
meravigli  se  agli  esploratori.  L'autore  ebbe  ad  accorgersi  che  la  classifica  dei  «tari» 
spettanti  a  Federico  II  ed  a  Federico  III  aragonesi,  dal  l'aiuta  agli  ultimi  cataloghi  di 
vendita  di  collezioni  del  genere,  veniva  er amente  assegnata)  riportandosi  a  Federi- 
co II  i  «tari»  spettanti  a  Federico  III  e  viceversa,  i  «denari»  dell'uno  e  dell'altro  in  un 
confusionismo  legalizzato  dall'uso.  Su  basi  storiche  e  con  la  scorta  di  documenti  l'autore 
rettifica  con  questa  memoria  ì  tradizionali  errori,  assegnando  ciascun  tipo  di  tari  e  di 
denari  a  ciascuno  dei  -lue  sovrani  aragonesi  omonimi. 

-Cagiati  Memmo.  Un  ripostiglio  di  monete  coniate  al  tempo  di  Filippo  IV  e 
della  Repubblica  Xapoletana  in:  Supplemento  all'opera  «  Le  Monete  del 
Reame  delle  Due  Sicilie»  acura  dell'autore  Memmo  Cag  ali.  Anno  III 
X.  3    i  Napoli  L91  i. 

L'autore  avendo  acquistato  un  ripostiglio  di  539  monete  di  rame,  facente  parte  di 
un  riti  ii  ni  •  scavato  da  alcuni  contadini  nel  giardino  di  una  vecchia  casa  in  Avelli- 
no, che  fu  un  tempo  proprietà  dei  monaci  benedettini,  classifica,  ordina  per  data,  per 
jgla  di  zecchiere,  per  segni  segreti  di  /ceca,  il  materiale  e  lo  descrive  dando  dei  pezzi  più 
rari  ed   interessanti  anche  la   fi 

(  da  continuare  ) 


Sono  rincarati   i   libri  antichi? 

i .  i      rim  ■ ;  o  reale? 

fi  un  rincaro  duraturo  o  passeggeri i? 

Oh.  i  diventate  e unissime  al  momento  attuale,  in 

un  qualunque  genere  si  richieda  se  ne  apprende  il  rincaro  fui"  .1  dieci  volte 
il  prezzo  'li  avanti  guerra. 

Ma  per  i  lil tì  antichi,  libri  ila  studio  e  libri  da  collezioni,  inni  sembrava 

bile  ik'1  giustificato  il  rincaro,  tenuto  conto  che  la  maggior  parte  dei 
compratori  ha  tutt'altro  ila  pensare  che  coni  nuare  1  propri  studi  0  le  proprie 
collezioni. 

E  difatti  il  primo  periodo  della  guerra  Europea,  'In-"  addirittura  funi 
alla  fine  'irl  1916,  fu  una  crisi  generale  '•'!  un  ristagno  'lei  commercio  libra 

Lnt'quarto  in  speciale  maniera  Le  vendite  all'asta  pulii. lira  che 
sono  in  sostanza  l'indice  del  movimento  commerciale  internazionale  fer- 
mate del  tutto  nei  grandi  m  reati  di  Parigi  e  Londra.  New  York  con  la  nota 
uni  Cu.  ville  soltanto  continuare  ili  lauto  in  tanto  le  venditi 
ma  con  un  risultato  così  meschino  'la  fan  rabbrividire  tutti  coloro  <  - 1  »  «  ■  ave 
vano  speso  un  patrimonio  per  le  loro  collezioni!  E  pei-  conseguenza  i  librai 
sospesero  gli  acquisti  ••  inulti  ilei  pm  importanti  perfine,  la  vendita...  in  attesa 
ili  tempi  migliori... 

ivi    1   tempi   migliori    purtroppo   sono  arrivati,   apportatici   dalla   stessa 
ne  aveva  causata  la  cris  1! 

Oggi  il  commercio  librario  ha  con  fortuna  ripreso  il  suo  ritmo  ili  mo 
\  mimili  continuo  e  -i  pini  affermare  comi  esso  sio  molto  più  accelerato  del- 
l'avanti  guerra. 

fi  così  che  si  e  vista  vertiginosamente  l'ascesa  dei  prezzi  anche  in  questo 
campo.  Molti  librai  hanno  aumentato  il  20,  25  e  50%  sui  preventivi  prezzi  ili 
•  1  compratori  soliti,  i  vecchi  e  più  affezionati  clienti,  -1  vedono 
addirittura  sbalorditi 

I  >  fatti,  se  l'aumento    1  nerale  del  tanto  per  cento  su  tutto,  è  giustificato 
libri  nuovi  e  per  le  più  recenti  pubblicazioni,  per  M  costo  della  carta 

aumentato  dieci  volte,  1 sembrerebbe  giustificato  per  i  libri  antichi,  il  cui 

rialzo  e  soggetto  ai  capricci  dei  compratori  e  ninnili  dubbio  che  possa  essere 
realmente  sostenuto  da  tutti. 

S  noi  prendiamo  ad  esempio  un  commerciante  di  stòffe  'li  provincia, 
ignaro  del  rialzo,  reale,  della  sua  merce,  e  che  continuasse  a  vendere  a  prezzi 
soliti,  noi  I"  troveremmo  in  breve  vuotato  dei  suoi  depositi,  pinna  chi  avesse 
avuto  il  tempn  ili  apprendere  di  non  poterla  sostituire! 

Ma  se  un  libraio  seguisse  lo  stesso  sistema  'li  vendere  a   prezzi  soliti, 

ti  guerra,  e  magari  a  ribas  iamo  lontanamente  supporre 

che  egli  vedrà  1  -1 lepositi  vuotati?       No       perchè  egli  venderà  tutti  quei 


.il  sono   RINCARATI    I    LIBRI  ANTICHI  ! 

libri  chi  sono  più  ricercati  al  momento,  tutte  quelle  edizioni  più  rare  e  che 
sempre  più  difficilment  i  possono  rinvenirsi  sul  mercato,  e  tutto  il  resto,  tutta 
la  massa  di  fondo,  la  ribassi  magari  pure  del  >s:i  i  gli  rimarrà  in  eterno,  con 
una.  vendita  così  rara,  da  non  compensare  nemmeno  la  spesa  'li  deposito  per 
conservarli! 

A  me  pare  quindi  che  se  ribassando  tutto  di  un  tanto  per  cento  si  ven- 
derà solo  la  parte  più  richiesta  e  più  rara  per  la  stessa  ragione,  aumentando 
Lutto  di  un  tanto  per  cento,  si  venderanno  ugualmente  soltanto  quei  libri  più 
ricercati   e  più  rari. 

Indubbiamente  oggi  il  rincaro  si  va  determinando  man  mano,  ma 
appunto  perchè  ancora  non  se  n'è  manifestato  l'assestamento,  i  librali  sono 
in  generale  disorientati  ed  hanno  stabilito  l'aumento  soltanto  secondo  la  pos- 
sibilità di  rifornimento. 

Ma  co]  tempo,  più  o  meno  lungo,  appena  le  correnti  di  richieste  saranno 
più   precisate,  ed   il  commercio  internazionale  riso  più  facile,  l'assestamen- 
arà  senza  dubbio  e  con  esso  il  compratore  apprenderà  fino  a  che  punto 
sono  rincarati  i  libri  di  cui  egli  si  occupa. 

Quante  fortune  nuove  sono  state  realizzati''.' 

Quanti  nuovi   patrimoni  creati? 

Quante  biblioteche  distrutte? 

E  la  caria  da  macero  salita  20  volte  il  prezzo  di  avanti  guerra,  quante 

biblioteche  ha  attirato  alla   distruzione'?   Biblioteche  che  formavano   in   so- 

fcanza    il   patrimonio  del   commercio  perchè  erano  quelle   piccole  collez:oni 

che  vengono  di  tanto  in  tanto  sul  mercato  ed  alimentano  il  commercio  di 

compra  -  vendita. 

Non  è  tutto  questo  una  ragione  di  rincaro  reale  e  duraturo? 

A  tutto  ciò  si  aggiunga:  i^e  biblioteche  pubbliche  spendevano  buona  par- 
te dei  loro  assegni  in  acquisti  nei  paesi  nemici,  ed  oggi  invece  spendono  solo 
pre  o  noi  stessi.  I  compratori,  i  bibliofili  e  le  biblioteche  del  Nord  America 
compravano  quasi  tutto  in  Germania  ed  ora  invece  soltanto  nei  paesi  alleati. 

Aumentata  la  richiesta,  aumentato  il  prezzo. 

E  per  rispondere  il  più  precisamente  possibile  alle  tre  domande  posteci  per 
quesito,  aggiungiamo  che  come  questo  periodo  di  guerra  è  transitor  o.  così 
deve  ritenersi  transitorio  tutto  ciò  che  ne  è  la  conseguenza  immediata. 

Qu  udi  rincaro  sì,  ma,  per  ora,  fittizio  e  passeggero. 

Tenuto  conto  pero  che.  nel  genere  antiquario  librario,  la  distruzione  de 
termina  il  rincaro,  n  relazione  poi  alla  richiesta:  occorre  ritenere  che  se  que- 
sto rincaro  oggi  è  fittizio  e  passeggero,  perchè  determinatosi  generalmente 
ed  astrattamente;  domani,  per  quei  libri  più  rari,  più  i  [.cercati  e  più  difficili  a 
ridivenire,  il  rincaro  sarà  passeggero  soltanto  nel  senso  dell'ascesa,  perchè  ve- 
rificato l'assestamento  dei  prezzi,  ritornati  alle  loro  occupazioni',  ai  loro  studi 
ed  alle  loro  passioni  tutti  quelli  che  ne  sono  tenuti  lontano  per  la  guerra. 
nonché  determinatosi  il  riordinaménto  di  tutte  le  Biblioteche  pubbliche  d  - 
strutte,  essi  libri,  dico,  saranno  sempre  più  richiesti;  e  non  dovremmo  nean- 
che lontanamente  dubitare  che  essi  saliranno  mollo  dippiù  del  20,  .'50  e  50% 
del  rialzo  attuale. 

LUIGI  LUBRANO 
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!  ulni liniero   pubbli.    I 

lie  meritano  ili   essere  citate  ci   sono  pervenute   in   tempo 

BIBLIOGRAFICHE 

Ln   Bibliofilia.    \nnu  \\   (Aprile-Maggio  1918)   disp.   I.  e  •!.;  Testi   I..   I  OoraJ diati  delln 

inni  Evangeli  1  ;;i  Moile  Boccalini    m 

,•  Michele  da  Genova,  miniato]  irato  dell'*  acerba»  —  Ali- 

prandi,  G.   Saggio  ili  una  bibl  ografica  itali. <■  Pubi 

il  i]  no  alla  storia  dell*arte  tipogi 

Le    Bibliographe    Moderne    -   N.  :         Oh      Mori 

2,  E,   I  leshayes    \  i 
il ii  Nili--,    i  i  ithi  qui 

niqui  lique. 

Bulletin  du  Bibliophile  et  du  Biblinthécaire.  (Paris)  -  15  jullel  -  l 
i  ardinal  Àlderano  (  lybo  >\  Massa  -  Maui 
Letti  :     i 

—  i 

Intermédiaire    des    chercheurs    et    des    curieux    N.     1!  10    30     fuirj     1918:    Ouestions    — 

Lettre     ■  ■  ■  -    474:    L 

Barm  I  :  "    L275-1274 

ribaldi  a-t-il  achetó  l'ai  a  des  Feuillid  i 

portra  t    1825        I'-  bai  M.  Bauvillei  ! .  ■      l .  I  Impe I  '.•  j:i  1 1  i;i  ì  i  > 

.in  et  li-  patriarque  de  Jérusalein  —  Elie  il>-  ou  des  Navbinaur  —  177:  Guillard  de 
la  Vacherò  le  Meaux       Comte  de  Poli,  portrait  L845        i  le  la  E 

i     une 
ntre  du  XVII  !  siede.        I .  I  Misérables 

auteur,  métier  d'oseur  » 
urnes         181:  Anomalie*  du   Parthénon?  —   182: 
Reponses        183    Le  non  des  avant  1789—    185;  Auguste  d'Aydie 

I  bomuies  vei  i    i 
Henri  III  .-t  M.M  XrV        190:   Vuberl  Jo;n! 

Uitour  de  B  ii  i  i     I  ani  Ile  de 

Le  pi  'lombièn  19      I  I    K.   I  fuysmans         199:  El 

«  Un-  .mi     i  ,  V.cadémicien    Vatoul  :    sa    oaissance  i 

France        '••  la  i  lathédrale  du  ' 

503:   1.'  Vi  a  de  prix  ou 

in  cardinal  Bellannin  Bour- 

m  XVTI  siede  —  li  r  —  A 

prop  ■  de  Mainai.'.  Il  devant  le  noni  pro- 

pre       512    J'aime  il.-       51 1    i 

pio  ii  me  mi 

Bohème       516:  Mon  b ornine.  Lea  I 

Trouvailles  et  curiosités        519     Lea  Etats-1  in-  e(   la   I  i 
ih-  !  [oche  un  general  Taponier. 
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The    Library      I  :  es.    N.   26.    Voi.   VII   Armi   1916:   Pollarci  A.    W.   Atlthora 

Players,  ami  Pirates  in  Shakespeare's  Day.  —  Vivian  A.  Bcmaparte's  Library  at  Elba.  — 
Ball::  ger  J  ii  \rtist  Topographer.  —  Cox  E.  M.  Some  of  my  books —  Lee  E.  [deals  in 
Modem  french  literature  —  P.  (ollard)  A.  W.  Shakespeare  at  the  Bodleian  Library. 

Revue  internationale  de  l'Ex-Libris  (Mars-avril  1917):  F  Raisin.  Ex-libris,  fer  de  reliure  et 
arines  de  S.  G.  Mgr.  i  laspard  Mennill  i  Lausanne  .  t  de  <  lenève  —  A.  Dujarrie- 

Descombes.    Deus    Ex-libris    bordelais   -   L  Luiih .the    et    l'abbé    Desbiey    - 

J.  J.   Si d.   Ex-libris  franc-comtois.   Ferdinand  d'Audelot  -  H.  Jadard.   L'Ex-libi 

l'abba  diocèse  d'Arras  (Pas  de  Calais).  X.  Les  Ex-Mbris  de  M.  (i.  de 

Truiir  1. ii  et  ses  oeuvres  artistiques  —  P.  Raisin.  Blasone  non  décrits  dans  l'Armorial  ge- 
neral de  Rietstap.  —  Le  ges  Hantz,  graveur  à  Genève. 

Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi  (Firenze)  N.  8-12  (agosti)  dicembre  1917):  L'officina 
documenti  nel  R     archivio  di  Stato  in  Firenze  —  Fortunato  Donati.  Un 
dialogo  satirico  contro  l'Alfieri  —  Curzio  Mazzi.  Le  carte  di  Benedetto  Dei  nella  Meo 
Lanrenziana     i   mi  Perdina  Sette  lettere  inedite  di  Lorenzo  Magalotti  al 

i  .i  ,  \':  .i  ro  Segni  (1665-1666  coni  —  Curzio  Mazzi.  Inventario  delle  robe  del- 
l'eredità di  Giovanni  M  a  uel  1415  Luigi  Chiappelli.  Lettere  di  antiche 
donne  Pistoiesi  —  Notizie. 

STORICHE  -  LETTERARIE  -  ARTISTICHE 

Nuova  Antologia,  anno  53.0  Fase.  1121  (1.  ottobre  1918  G  Sergi  Per  la  società  delle  Na- 
zioni. —  V.  Riccio.  Il  generale  [meno  Gazzola  —  C.  Tartufali.  Il  Fiume  sacro  Novella  — 
E.  Rivalta  —  Per  i  miei  figli  morti  Versi  —  M.  G.  Sariatti.  I  casi  della  morte  e  della 
pii  .la  vita:  Alfredo  Fanzini  —  G.  A.  Colonna  Di  Cesarci  —  Il  femminismo  nella  luce 
dello  spirito  —  A.  Monti.  La  diplomazia  di  un  governo  provvisorio  —  A.  Calabi.  Sull'Ison- 
zo —  Scene  di  vita  in  trincea  -  N.  Cam-varo.  Mie  dichiarazioni  sulla  guerra  del  L866 
in  adriatico  —  F.  Meda.  11  monopolio  del  tabacco  in  Italia  —  F.  Virgilii.  Il  bilancio  ali- 
ritare  del  inondo  —  Tra  Libri  e  Riviste.  —  Notizie,  Libri  e  recenti  Pubblica 

Archivio  Storico  Italiano  (Firenze)  anno  I.XXIY..  voi.  IL  disp.  3.a  e  La  del  1916:  Memorie 
e  Documenti.  Luigi  Schiaparelli.  Note  paleografiche.  Intorno  all'origine  e  ad  alcuni  ca- 
ratteri della  scrittura  e  del  sistema  abbreviativo  irlandese  —  Aneddoti  e  Varietà  —  Antonio 
l'avaro.  Ili  alcune  inesattezze  nel  «Racconto  Istorico  della  vita  di  Galileo»  dettalo  da 
Vincenzo  Vivami  —  Ferdinand  di  Tortona   Alligano  e  la   famiglia   di 

re  Berengai  ti  I  e  ci    «  I  gg  tv    il  Danese»        Rassegna  critica  —  Recensioni. 

Archivio  Storico   per   le   Province   Napoletane    (Napoli)    111  -IV    (maggio   1918)    Michelangelo 
Sciupa,    La  così  detta  rivoluzione  di  Masaniello   (fine)  —  Mano  Vinciguerra.   La   reggi  n- 
za  borbonica  india  minorità  di  Ferdinando  [V   (fine).         Giambatti  ta    I'  Vddosio    Docu- 
menti inediti  di  artisti  napoletani  dei  secoli  XVI  e  XVII,  dalle  polizze  dei  Banchi   (con- 
—  Benedetto  Croce.  Lettere  e  documenti  tratti  dalle  earte  di  Giuseppe  P 

Archivio  della  Società  Vercellese  di  Storia  e  d'Arte  (Vercelli)   Anno  X.   1918.   Num.    1 
Bo  ghezio.   La  pi  a  Gerseniana  dell'Episcopio  di  Ivrea.  1'.  «Della  oppi 

ne  della  Chiesa»  Libro  di  Attone  Vescovo  di  Vercelli  —  Giuseppe  Vesco  l  o  santo  Pa- 
trono degli  impiccati.  T>a  un  affresco  del  secolo  XIV  (?)  —  P.  G.  Stroppa.  Tra  i  libri 
dei  Tipogral  —  P.   G.   Stroppa,    Notizie  bibliografiche  di   storia   ed   arte   Ver- 

cellese. 

Archivio  Storico  Messinese  (Messina)  anno  XVIII  (1917  .  Memorie:  G.  Siracusa  11  riordi- 
namento dell'amministrazione  della  giustizia  in  Messina.  dopo  il  terremoto  del  28  dicem- 
bre 1908.  —  A.  Morabèllo.  Il  codice  Natoli  —  Di  alcuni  documenti  inediti  riguardanti  Mes- 
sina sotto  Carlo  VI  nel  17-J-J.  —  F.  Mazziotta  Notizie  storiche  dei  villaggi  di  Messina 
dalla  loro  origine  fino  all'anno  1916  —  Villaggio  Artalia  —  Miscellanea:  L.  Manga- 
nare  La  zecca  di   Messina  --   F.   Mazziotta.   Il  teatro  Mess se.   dna   rappresentazione 

a  Messina  uel  1539  G  La  iurte  -  Cailler.  Provenienza  del  S.  Girolamo  del  Duomo  — 
FI.  Un  ricordo  di   forre  ^  ittoria        Notizie. 
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Archivio  Storico  per  la  Sicilia  Orientalo 

beali  napoletane  e  siciliane  il«'l  Oaaao  ined \.>  .■  le  pretese  trae- 

1 

ii  i  ni  ;         Ma  \  ini  enzo  Natale  e  i  Buoi 

■   polii  co  'li  I  I  della 

o  delle  I  lue  S 
unii  I   -I        Catalan  e  l<-  prime  \  icende 

del  >  ili.  ;n  ai, 

Mino  e  la  pretesa  talia  b     uitina  M  i  i  ile  (  ì. 

I  li  alcuni    |  Ih'i <  I    Bn  ve  i  enno  atoi 

sul  diritto  i  y     Un  via      aton      iracusano    Iella   fine  del 

neei     i      Una    cuoia  d'arte  in   Me*  ina   nel 
S.VIU         Cai  ini  -ni  periodo  storico  dal   1806  al  1816. 

Carnai 

Archivio  della  R.  Società  Romana  (li  Storia  Patria  il! a)   voi.  XL.  faac.   1  11  -  1\    [1917)  : 

«i.   La  crisi  li  anni    154-455  e  l'incursione  vandalica  a    Roma.  — 

Drei.  Il  card.  Ercole  lenza  del  Concilio  di  Trento  \    Ferrajoli. 

II  Ruolo  della  Corte  di  I  '  Silvi  strelli    (  laleria  x  a  rologia  — 

liilih'  . 

Archivio  Storico  Lombardo  (Milano    Serie  \     Fase     l    uhm"  \l  III    i rzo  1917):   Me le: 

Guido  Errante.  'I  processo  per  l'annuii ento  del  matrimonio  tra   Vincenzo  II.  duca  di 

Mani  [saltella  Gor    i  ellara  (1616-1 6*37 )        Enrico  Filippini.  Il  padre 

don  Pietro  Canneti  e  la  uni        Varietà        Alessandro  Giulini.  Una 

■  da  Bonvesin  da  Riva       Orazio  Preraoli.   Appunti  su  Lorenzo  Bi- 

Nuovo  Archivio  Veneto  (Venezia)   N.   108  (ott.-dic.   1917)   Nuova  Serie  N.  68:  Anna  Loreda- 
na Zorzi.   I  ii  'l,i  XVI   (Giovanni  Cappello)  ed  i  suoi  dispacci 
l''n\ aro.  Pei  lio  di  l 'adi i\ a    3p  gì ilat ure  da  ajo 

.■>■  .i  nella  sua  \  ita  artistii  a  privata  (da  un  e  ir- 
.  ■  1 1 ,■  i     Mazzini.   Un  dipinto  di  Lattanzio  da   Rimini  pei    li 

ta   Padovana.    A  propof  to  di  una   DograJ  a   ini  imo  a  quella   pieve. 

Antonio  Pilot.  I„i  soppres  i i  di  li  ordine  dei  gè  uiti  e  alcuni     metti  inediti  dell'ab.  La- 

Archivio  storico  Siciliano  i  P«  nno  XLI,  fase.  3  -  4   (1917)  :  Mem 

ireo   G.  A.  G  rè  e  la   letteratura  del  popolo        Giordano  N,  Nuovo 

terminazioni  |      ti   Fra   Stato  e  Chiesa   in   Sicilia  al   tempo  de 

Soni  e  i  :  -i-       (  ìiordano  N.  Il  diritto  ma- 

■I        Uan    i          ijai        Invidiata     P    In  re- 
ale ili  special                                    li  Ila  i    »nb  i  d    i  lenu  i        Bustico  (      '  n'imi- 
tazioi                            Leopoldo  l  licognara        I  ei  mini  F    \    Rio    tra; •!  ino! n  del- 
la biografia  di  Pel       I                     I                 I  i    R            i  d     Ai      na  (I 

ii L'alti  nedite  di  Filipp    Cai-uso        <  larufi  •  '. 

alfe    :  ec.  XVI  -XVII  (I  Ioni  I         I  a   Mantia  G.  La 

Ila  sua  .iiiiniiii  Btrazione  approdati  •    i  iformati 
da  Viceré  ili  Sicilia  oegb  unni  1511  a  152)        La  Mantia  G.  Mi 

dal  regno  di  Ruggiero  II   (1130-1154)  alla  i  I    Federico  11    '  1296) 

io  I.  Del  vescovado  triocalizano  e  croniense. 
Archivium    Franciscanum    Historicum     I  >  Ann     l\      1916)     I     Discu     ione 

■Tan-(  lliger.  I  »e  re  ■  mi  uni  querimi 

i,tiiin    2     l'i ii  tino   i  Ihilai  I  do  e  la   sua    iconografia, 

lirolamo  Golubovicb.  Fr.  Pietro  da  Pleine        '  i    F    M.  Legato   Apostolico 

,  -.ili-in 1 1309  -1319      i     ■  ndn    I  lalli   iant.   I  .a  lainl 

(  ìaut  er  de   Bi  ugi  i,  évéque  de  Poisier.         FI.  I  Delormi      De 

licatidne  Cruciatae  saec.  XIII  per  Fratres  Minores.  2.  Fidentiui  van  deal  B  irne    Ana- 


38  RASSEGNA    DELLE   RIVISTE 

ta  de  tertio  Ordine.  3.  Albanus  Heysse  Duo  documenta  de  polemica  intèr  Gerarduin 
Ottonem  et  Michaelem  de  Cesena  (Perpinsani,  L33]  -  Monachii,  L332)  4.  Lorenzo  Perez. 
Fr.   !  resus  'li    Eecalonaj   su  Relation  de  China.  •">.  Hieronymus  Goyens.  Ra- 

tio  missionis   nauticae   P.   Adriani    Leemans  0.    1'.    M.    Recoll.    Prov.   Germ.    Enferioris 
[1721-1722). 

L'Arte  (Roma),  anno  XXi.  Fase.  IT-1II  (marzo-giugno  191S)  :  Lionello  Venturi.  Gian  Pao- 
lo De  Agostini  a  Conni  —  Alberto  Serafini.  Intorno  a  un  trittico  sconosciuto  <U  Domenico 
da  Tolmezzo.  —  Adolfo  Ventini.  La  lettera  'li  Raffaello  a  Leone  X  sulla  pianta  di  Rorà.i 
antica.  --  Mary  Pittaluga.  Eugène  Promentin  e  le  origini  de  la  moderna  critica  d'arte.  — 
Lodovico  Prati  e  Corrado  Ricci.  Di  Amico  Aspertini   (Nuove  notizie)  —  Enrico  Manceri, 

Opere  primitive  di  Antonello  Sagini.  —  Adolfo  Ventini     L'ai sfera   artìstica   umbra  a1- 

l'arrivo  di  Raffaello  a  Perugia  —  Aldo  Forattì.  i  il  «  ignudi»  della  vòlta  Sistina.  —  Eva  Tea. 
De  dignitate   artis  morientis  —    Bollettino  bibliografico. 

Arte  e  Storia  (Firenze)  N.  1  (luglio-agosto  1918):  La  Direzione  .  Per  la  liberazione  del  Colle 
Capitolino  dall'oltraggio  tedesco  —  La  Direzione  —  Nicola  da  Guardiagrele,  orafo  Abruz- 
zese di  Sidney  J.  A.  Churchill  —  Luigi  Mussi.  Alàgia  Eieschi  Marchesa  di  Giova- 
gallo  \  mei  n/o  Ile  Cristo  —  (ili  scritti  di  Francesco  -Torace  e  voti  per  una  storia  delle 
belle  arti  nell'Italia  Meridionale.  —  Appunti  bibliografici  —  Cronaca  d  Vrté  e  storia  — 
Necrologio. 

Atene  e  Roma  (Firenze)  anno  XXI  N.  -ÌA-l-Sii  (api.  -  giugno  1918)  Pasquali  Giorgio.  Studi 
sul  dramma  antico.  II  Menandro  ed  Euripide  —  Morelli  Camillo.  Quinque  sorores.  — 
Quartana  M.  Donne  e  fanciulle  nelle  onere  di  1.  Amico  Seneca  —  Terzaghi  X.  La  morte 
di  'l'arno  e  due  urne  etnische  del  li.  Museo  di  Firenze  —  Teocrito.  I  Mietitori  Trad.  Da- 
rio Art'elb  —  Recensioni  —  Atti  della  So    el 

Athenaeum  (Pavia)  anno  VI.  fase  III  (luglio  1918):  Suzanne  Gugenheim.  La  poesie  de  La- 
martine  en  Italie  1.  —  Aida  De  Cavazzani  Sentieri.  La  poetessa  Eucheria  Romano  Scia- 
va. Di  un'ipotesi  poco  probabile  circa  l'origine  degli  eroi  della  mitologia  greca.  —  Primo 
Vannutelli  Le  dissertazioni  di  Epittetoe  il  :<  mépiovsios»  del  «  Pater  Noster».  —  Carlo  Pa- 
scal, Emendare  —  Comunicazioni  e  Note  —  Carlo  Pascal,  L'avaro  e  l'idropico  —  Notizie 
di  pubblicazioni 

Bessarione  (Poma)  anno  XXI.  voi.  33,  fase.  1.  Niccolò  Marmi.  Il  primato  di  S.  Pietro  e  dei 
suoi  successori  in  S.  Giovanni  Crisostomo  —  Sfair  D.  Pietro  Gianad.  L'ortodossia  di  Nar- 
sai  rilevata,  dalla  Omilia  sui  Dottori  Greci.  —  Mercati  Giovanni  Sopra  due  lettere  di 
Manuele  Crisolora  a  Colucoio  Salutati.  Minuzie.  —  Toriza  Giambattista.  La  néceasité  de 
l'Union  dès  Eglises  Chrètiennes  —  Mercati  Silvio  Giuseppe.  Ancora  intimo  a  «Michael 
Grammàtikos  ó  leromónakos»  Halabia.  T.  Del  rito  siro  puro  della  Chiesa  d'Antiochia 
Cattai)  Basilio.   La  Chiesa  della   Navicella  —  Atti  pontifici. 

Boletin  de  la  Real  Academia  de  la  Historia.  (giugno  1918):  V'.  Lampérez  y  Romea.  La  Ca- 
i.-dral  vieja  de  Lerida  —  (i.  Maura  Gamazo.  alfonso  XIII  y  la  guerra  —  C.  A.  Pastor. 
Barros  precolombianos  del  Ecuador  —  A.  del  Arco.  Lapida  hebraieo-crisffeiana  de  Tarra- 
gona  —  C.  de  Echegaray.  Dna  exploración  arqueológiea  somerisima  en  el  pais  de  las  eti- 
mologias.  —  R.  del  Arco.  La  «  H istoria  ecclesiastica  de  la  cnulad  de  Zarayoza  »  —  A.  de 
Altolaguirre.  Los  argumantos  aducidos  para  demostrar  que  Don  Cristóbal  Colónnacifj  en 
Galicia  —  L.  T.  Villanueva.  Me ria  sobre  ta  orden  de  cavalleria  de  la  banda  de  Castella. 

Bollettino  d'Arte  del  Ministero  della  P.  Istruzione  (Roma),  anno  XII.  fase.  1-1V  (1918): 
Ezio  Levi.  I  miracoli  della  Vergine  nell'aite  del  Medio  Evo  -  i  mberto  Gnoli.  Gian- 
iii.  ola.  di  Paolo  —  Giuseppe  Viner.  Di  due  antiche  sculture  nel  battistero  di  Camaiore  — 
R.  Paribeni.  Nuovi  monumenti  del  Musco  nazionale  Romano  Pompeo  Molmentì.  T  n 
ritratto  dipinto  di  I  ra  i  lalgario  -  La  Redazione.  La  madre  di  Pier  della  Francesca.  Due 
dipinti  del  i  larpioni.     -  (  ronaca  delle  Belle   \m. 

Bollettino  del  Circolo  Numismatico  Napoletano.  (Napoli)  Sene  1.  N.  3  (Agosto  L918)  :  P.  Orsi. 
Tre  ripostiglietti  calabresi  di  unni. -te  greche       Giovanni  Pausa.  1  rapporti  tipologici  fra  le 
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monete  urbiclie  di  Larinum  ed  alcune  frazioni  onciali  della  gente  Vnfidia       Luigi  Dell'Er- 
■■   e  rettifiche    alle  monete     normanne  battute  nel     Regno  delle     Dui 

Parte  11         Menmio  Cngiati.  I  •  Rei ■  delle  Due  Sicilie  da  Carlo  I,  d'Ai 

nanuele  11    Endice  delle  Leggende  di  I..  Gioppi.        Eduardo  Ricciardi,  i  na  me- 

lore  dello  Kzai   Nicola  I.        Note  bibliografiche 

Bollettino  del  Co;nune  di  Napoli.  Nuova  Serie,  anno  MI    N.  5-1  poli  ed  il  Mez- 

orno  nella  vita  e  nella  coltura  nazionale       Vppunti  pei  la  vita  i      te di   Bona 

1,1  Zumbini. 
Bullettino  della  R.  Deputazione  Abruzzese  di  Storia  Patria.  Serie   III    anno  V  ..     ,-. 

110 - 191'       I     I  lai  usi    C il  abbazia  -li  S    Barbato  di   Pollutri  dalla 

lei  a»     \  \  1 1 1         D.   Mauro  [nguane:     l  >oi  Ninnili  del  na 

ro  'li  s.    Maria  de  Celli».         G.  Sabatini,   Capitoli   e  Statuti  di    Peti no     ul   Ci  io 

A    !.    Vntinori,  Corografia  storica  degli   Vbruzzi  (coni  I        i      De  Cup      Regesto  d 
lei  i  '"Mti    Vnguillara        Ra  trai  ica        <  Ironaca. 

Bullettino   dell'Istituto  Storico   Italiano    iB N.   33     Schiaparelli    I       ["aobigrafin   sillabica 

nelle  carte  italiane,  parte  11.  (e.  \  tavv.)        Ferrari  G.  Formulari  notarili  inediti  dell'età 
lima. 
Bullettino  della  Società  Dantesca  Italiana  (Firenze)   Nuova  serie  voi.   XXIV     Fase.    I   (dicem- 

li.     P h    C.   II.   Grandgent    Dante;   1.1.   The   Ladies  of   Danti 

G.  Vandelli    (ì    l     Pa      rini    Le  vite  di  Dante,  scritte  da  G.  e  V.  Villani,  Boccaccio  eo 

.1.  '1  allgren,  L  R  naldi  i  ti  Vquim  i,  édil  ion  ci  il  ique       '  loniuni 

mi:  F.   Pellegrini,   La  tenzone  del  «Duo!  d'amore»  tra   Dante    alighieri  e   Dante  da 

Maiano.        I.    0.   P.   La  «Quaestio  tle    Vqua  el    rerra»  e  il  «cursus»  Aggiunta  al  Bui] 

N.  S.  XXI 1 1        Innunzi  bibliografici. 

La  Critica   (Bari).   Ann..  XVI.   Fase.   V.    (20  settembre    1918):   B    Ci  .ce     La     toi  agrafia    in 

nti  del  secolo  XIX  ai  giorni  nostri    X.  La  storia  della  letteratura  e 

delle  arti,  'L'Ha   filosofia   e   delle   scienze    (contin.)    B.   C.    Le   Lezioni   .li   letteratura   .li 

Frani  ,;  1839  al  1848    Vili.  Le  lezioni  sulla  poesia  drammatica  (.  mi 

Vppunti    pei    la     fcoria   della   cultura   in   Italia   nella   seconda   meta   del  seco- 
lo XIX.  —  IV.  La  cultura  toscana.  \l    I   Piagnoni  (oont.)        Rassegna  letteraria        Ri 
Pi  stille. 

Emporium   (Bergi voi.  XI.YIII.  N.  285  (Settembre  L918)  :   Luca   Beltrami.  L'anima  e  lo 

studio  di  un  pittore  (In  me ria  .li   Luigi  Conconi)     Poni] Mol nti.   La  vita  sobria 

,1,   |...  Emilio  Caldaia.   La   grande  navigazione  interna  e  la  linea  naviga- 

bile Milano  •  Venezia         Valentino  Piccoli.  Charles  Baudelaire  ci  fcico  d'arte        Crona- 
1  i  liorni  <■  :;li  Eventi        I  Libri. 
Giornale  Storico  della  Letteratura  Italiana,  voi.  I.XXI1   (fase.  1  -2)     anno  XXM  I    i 

215  :  Frani  I  i  politico  di  1  tante    la  ba  e  aristotelica  - 

tornisi  Giuseppe  i  La  «Vita  solitaria»  e  gli  altri  «Idilli» 

Giacomo  Leopardi        \  metà     Ludovico  Frati.  Di  M.i>  Benvenuto  da  [mola,  nuovi  do- 

i  Bertoni     Un  copista  del   Marchese  Leonello  d  E  te;   Biagio  B la 

i    .  ! 'i  ed  ambizioni  di  Giuseppe  Baretti.  Da  frusti  i     campoli 

liti  al  noti        Rassegna  bibliografica        Bollettino  bibliografico        C nica    oni 

ed   \;  naca. 

Journal  des  Savants  \\nl   1918  X.*  3-4:  P.   Fournier  .   Kistoire  du  Parlemenl 

de  l'ari-        P.  Monceaux.  !>■  artici  L  B    Chabot.  Histoire  de 

thiopie,  premier  article         R     Lantier.    La  civilisation  quaternaire  dana  la   pél 

irticle        Variétét    Ch    Huart,   Les  musulmans  eh  'Jtes  dans  l'Inde  —  Ne- 
croi 
Luce  e  Ombra  c.7 - 8  (31  luglio-31  agosto  1918)   La  Direzione.  Paolo  Visar 

I      B       ino    I'.  -  fen ni  d'infesta  l"   me ia   del 

Doti    P.  Viaani  Scozzi  -  1'.  Zingaropoli.  Lume  ai  vivi  dall'esem] lei  morti  (oont.)  — 

\     i  lavalli    Sulla  ii. a.  a  aera  o  Satanomania,         I 
ioni  subcoscienti?  —  I  Libri, 
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Miscellanea   Francescana  di  Storia,  di   Lettere,  di   Arti    (Assisi),  voi.   XIX.   fase.    Ili    (1916) 
Chiappini  A.  S.  Giovanni  da  Capestrano  e  la  sua  donna  —  M.  Paloci  Fulignani.  Il  li- 
bro della  Beata   angela  da  Foligno.  —  L.  Magli.  I!  tesoi  ma  del  1798. 
Bibliografia  francescana  —  Notizie  —  Cronaca  della  Basilica  di  S.  Frani 

Pagine  d'Arte  (Milano     inno  VI    \    8  (agosto  1918)  :  G.  TJ    Vrata.  Un  posto  anche  al  cemen- 
to (A  proposito  di  un  nuovo  i   i  B  ima)  —  Raffaello  Giolli:  Indil- 
li soldati  —  '                       stampate  —  Musei  —  Necrologi  —  Concorsi. 

Path  (The  Theosophical)  (Point  Lorna,  California  0.  S.  A.)  voi.  XV  No.  M  (September  Vi- 
li. T.   Edge.    Ile    i  ■  '  II.  Corny.  Deatb    according  to  theosophich 
beai  ing.  —  II.  Travers.  Brainstorms  —  K.  Maehell.  Curiosity  and  intuition  —  Kennet  Mor- 
ris.  —  Nigth  en  the  lake  :  from  the  (.'lune-,..-  of  Chang  Ch'ien  (verse  .  —   L.  Whiting.  Tne 
creative   romance  of  George   Eliot  —  B.   W.   Koskersewish    ì'i  Grace  Knoche. 

Yesterday,  Tooday,  and  Tomorrow  li a  th  point  —  Montagne  Maehell 

—  Square  your  accounts  -  W.  Scott.  Scottish  Polke  -  lore.  I.  M.  <  I.  C.  \  Cascade  moun- 
tain forest  (verse)  —  Percj  Léonard  Some  common  errors  in  naturai  history.  — 
T.  Henry.  Astraea  redux.  —  Electron.  Odd  esperience  of  an  atom  —  R.  Maehell.  The 
red  rose  and  the  White:  an  ali-  en  of  time:  Minor  i  nent. 

Rassegna   critica   della   Letteratura   Italiana    (Napoli).   Anno   XXIII.   n.    1-6    ({ 

eno  L91S  :  Comunicazioni:  ti.  Paladino.  Brani  inediti  delle  «Memorie»  di  I..  La  Vista  — 
I     Corridore.  Della   letteratura   in  Sieda  iella  prima   metà  del  I     un   lei 

terato  onos  iato.  —  '•.  Muggia.  L'Italia  e  gl'Italiani  nell'opera  di  Ch.  Dider  (conti- 
nua).—   Recensioni  —  Bolletta]  co — Annunzi  sommai         Noti   ie  ed   Vppunti. 

La   Rassegna  già    Rassegna      bibliografica     della    Letteratura     italiana  -  rie  III. 

\ol.  111.   Vnno  XXIV.  N.  2  (Aprile  19  re  Santang   lo    Le  tenzioni  poetichi    nel- 

la letteratura  italiana  del  G      fin:  Giannini.  I  pretes    inizi  della  «Riforma» 

manzoniana,  e  la  Dichiarazione  apposta  al  «Trionfo  della  Libertà».  —  Rassegna  biblio- 
grafica:   Anna    Pai  Ugo  ]  G  i    Leopardi    (A.    Pellizzari).    F.    Vogt    e 
M.   Koeh  -  stona  della   Letteratura  tedesca     I      I    '  ppi  .  —  Notiziario  —  Spogli 
grafici  —  Xote  in  margine. 

The  classical  Review  (London)  voi.  XXXII.  Ma.v-.Tnne  1918.  Nos  3-4;  Origina)  Contribu- 
tions  Thompson  (D'Arcy  Wentwoth).  The  Greek  Winds  —  Agar  T.  I.  Three  passages 
in  Hesiod's  «-Works  and  Days».  —  Alton,  E.   II.  Ovidiana:  Notes  ori  the  «Fasti»  II.  — 

Lindsay  —  Notes  on  the  «Lydia»  —  Slater  1'.  A.  Horace  «  Sen les»  I.  6.  l'i  6.  — 

irde     W.  Two  Virgilian  Bird-N   I  nschein  11.  A.  The  Indicative  in 

Relative  eia  ;  bes         Eie1        -        Sport  Notices  —  Ob  tuary. 

Revue  Archéologique  (Paris)  5.me  sèrie,  toni.  VI.   (nov.'-dée.   1917)     1'    I1  Lisle  du   Di 

Ann.-  et  oh  décòuverts  près  de-  Chàtillon  sur  Indie.  —  F.  Poulsen.  A  propos 

d'uni-  tòt-  de  Dernosthèn<    —  E.  Bourguet.  M.  Holleaux.  Textes 

oo-romains  —  E:  Vassel.  Inscriptions  céramiques  puniques  —  S.  Reinach.  Un  pi 
tuystérieux.  —  B.  Berenson     1  ut  a-t  1..-  Havre  bj   Girolamo  da  Cremona  — 

S.  ilr  Rice  Esquisse  il  une  bibl  ographie  égyptol  gique  (à  suivre)  —  V.".  Deonna.  Notes 
archéolog  i    i  Varietés:   IV.  Cumont.  Fragment  d'annali-  trouvés  à  Ostie  —  Fr.  Cu- 

mont.  A  propos  de  Cybèle  —  Nouvelles  archéologiques  —  Bibliopraphie. 

Revue  des  Etudes  Historiques.  (Avril-Juin  1918):  R.  Ferie.  Coup  d'oeil  sur  la  question 
d'i  e- .-ut  en  France  an  XVII  siècle.  -  F.  Rousseau.  Une  cousine  de  Barrae  et  les  conspi- 
rations  du  Midi — (i.  Lacour  -  Gayet.  In  M  -  de  France  sous  la  Revo- 
lution —  A    Eachette    I  n  docu ni  inédil  sui  l'enfance  de  Lazare  Hoche  —  P.  Marmot- 

fcanl    L'arrivée  à  Vienne  de  Madame   Royale  (179fi). 

Revue  des  Etudes  Napoléoniennes.   (Mai-Juin  1918   :  A.  Fi  u  I        Irois  Empereurs  — 

P.   Marinoni    t  iuin    1805  B.ón    Hennet  de  Goutel: 

Les  Derniers  Jours  de  l'Empiri  ai  un  Cent  suisse.  d'après  le  journal  inédit  de 

M.  de  Marsilly  (1811-1816)  —  A.  Bluni.  La  Caricature  politique  en  France  sous  le  Con- 
sulat  et  l'Empire  —  E.  Gabory.  La  Terrour  bianche  dans  l'Ouest  —  A.  Fracassel.  Le 
Portra  I 


i:  \>si;<;\  \    DELI  i:   i;i\  isti;  n 

Revue  hlstorlqua  (Mai- Juin  1918)    I.  Mathon  co  du  XII  au  XVII] 

1  i  lil. iii- 

I    Reinnch.  L'(  >l  mbre  1916)        1 1  - 

'  de  Pétival, 
Directoire  ;  ;  te  aul  ichien- 

.  i  ■ 

Revue  historique  de  la  Revolution  franpaise  et  de  l'Empire 

de  Siimi!. ni.  0.    Km  min.    VutOUr  de8  li. - 

Ri        i  rrespon- 

dance  (I.er  gen  tidor  an  [II),  publié  e(  annoté  pai    M     Maurice  Dussarp 

.11    les  Etate-Generaux  et   l'Asseu  tuente,  publiées  par 

M.  I  d    Note  -ni'  l.i  loge  et  I.-  chapitre'«la   Parfaite  Egalité»  de 

I.'   20   ;l\  ni    1806. 

Revue  des  deux  Mondes  .1                      XLVI)     '       octobre  191-S)  :  R.  De  La  Sizeranne     \<; 
toui                                          l'Este       E.  Thebault.  La  Ga  L -Oorth 
lice.  1  èn  pari            G.  Dechamps.  S  mnalitó 
ivi..                           l\'   Want                                                -  1907 1.  I;    La  Bruyère.  I 
do  la                           rine.  1      destructi les    ou  -inarins.        L.  Paul  Dubois.  L'effort  Fi- 
de la  Frane*    Les  iiupóts  sur  le  revenu        \.  Beaunier.  Revu    liti i     l      ireritable 

Man  Oh.  ]       list,  i  !hi qui    de  la  I  |uii     i  ne  —  Histoire   Poi  I 

La  Revue  ancienne.   Revue  des  Revues  (Paris),  XlX.nie  année,  voi.  OXXVI]    (l.er   15  otto 

bri    15)  '  -  _'n    I .     \ rùeu:     Capital    ine  el    irodui  I I.  Ni  si  lei    uricocli 

l.'l  .in..   Etats-1  ni-      .1    P.  Otero    Maitre  dans  l'histoire  et  la  littératvu 

La  tre.  <  vii  ou     l 'rancai  C.tesse  de  <  Ihambi  un.   P 

(Noui  eli  P.  Hyaci  I  I  I     Ro n  Rolland        1 1.  Rull  i  n 

ikers  et  la  Guen  I      Rhin  et  notre  marche  d'Alsace- 

\    Prahovan  Taki     I  cdotique   e!    intime         \     Legrand.    \<irs  In 

Homlle  Bleue       Colone!  M  i     m    I    Lviation  alliéi   et  la  durée  d<    la  Guerre 

Il    Risorgimento   Italiano.   Nuova   Serie.   N.    13-14   voi.   X.   fase.    1-2  luglio   1917:    (Torino) 

il  ino       I . .  (  '.  Bollea.  (  larlo  Alberto  alla 

1 1  il!  la    i  "    [iudi  in  libei  ile  di  a  <tò      a  Sani i  .li  Sani  u 

V.    Palazzi.   L'attività   politica  del   march    e   Gerol o  Serra,    (con    appendice   .li   doeu- 

Rivista   Abruzzese   di   Scienze.    Lettere  ed   Arti    (Ten I   anno   XXXIII,    fase.    IX 

ni     L'edifizio   pubblii  ■   I  :  ■  rierto  in 

;  i  dell'Interamnia    I  '■  ■  I     I  iorum. 

i  '  \ i:i  1  >. >t i n  e  le    ficali  ali  i  t  I  lon  i  di  a  »         i  rana  bco 

aio  Italico. 

Rivista  d'Arte  (Firen  i  i    ^nno  EX   N  inbn    L916)     Edoardo  Galli.   Dovi 

«il  •  ranni»        Giac o  De  Nicola.   Due  ma ravennati   in   Fi]   nzi         Ma- 

ippella  nella  chiesa    li  s    BVa 
Giovanni  Poggi     I!    Reliquiario  «del    libretto»    nel    Batl 

te:  Giovani  imo  dei   Medici,  di- 

pinto da    I  i  Ues- 

I    -     Maria   Nuova        i  idoardo  1 1 
l  »  t  •  ■  •  i         inti. 

Rivista  del  Collegio  Araldico  il! N.  8  (20  storici genealo- 

giche :  i  i.  <  larrell  i    Noi  manne  d 

delle  l  lue  -  '  li: 

de  Mn.lii.  r.  ni  I  '"nti 

■ 
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Rivista  d'Italia  SI.  Fase.  IX   (30  settembre  L918)  :  A.  Galletti.  Chi  andrà  a 

Canossa?  —  M.  Ruini.  J  due  concetti  delle  nazioni  —  L.  Pirandello.  La  coru- 

1     tta.  Ricordo  di  vita  non  vissuta  (Novel- 
la). —  A.  Comandine  Nel  I.  ■  ».  —  E.  Ciccotti.  Tua  scuola  di 

1    pai-te  E.)  —  E.  Barbiera    La 
ia  d'anni  d'Arrigo  Boito  —  Gli  uomini  dell'Italia  odierna.  V.  E.  Orlando  di  A.  A- 
gnelli  —  I,  i  ■     iminile  —  Rassegna  politica  —  Idee  e  Fatti. 

Rivista   Italiana  di    Numismatica   (Milano),   anno  XXX.   fase.   IL    (agosto  1917):   Mei) 

Ttazioni:  Mirone  Salvatore.  Le  monete  dell'a  —  Taramelli  Antonio    Ri- 

sola Madonna  del  Rimedio  (Oxi- 
sta'i  poli  Nicolò.  Monete  italiane  inediti-  (App.  Ili  al  X.  1).  —  Borelli  V.  Per- 

chè \  neta  (Contributo  alla  storia  della   Monetazione  cain- 

■  r  malattie  delle  monete  —  Cronaca. 

The   studio    (London)    voi.    Ti    X.    305    (Apg.    L5-1918):     Che    Paintìngs    of    the  late    Niels 

md          ■•                                     pont  Morgan  Collection.   VI.    rhe  Chardin  Snuff  Box 

By  (,.  C.  Williams  m  — S                ■  •   i1'-  nts  by  W.  Lee  Hankey  by  Ma]  i   iman  — 
Studio   iVk  (Froni  our  correspondents                              Supplementi 

Vita  d'Arte  (Milano).  Anno  XI.  X.  o-4:  Luciano  Zùccol).  Venezia  d'Itali  m  18  il- 

lustfa  ■  i  ti.  Il  ouovo  i  inemateatro  in  piazza  S.   Lorenzo  in   Lucina  a 

. 

ATTI  ACCADEMICI 

Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca  per  la  lingua  d'Italia.     I 

1916:  'e    Ma  porto  dell'anno    v     deniico   1915-1916,  con   le  i ai    n'azioni  ili 

Bonaventura  Zumbini,  Carlo  Dejob    Giuseppe  Pitrè  e  Edoardo  Moore,  Accademici  corri- 
adenti.  —  F.   Pellegri  omniuti  nell'in'  i    L915-1916. 

dficazioni  di  Francesco  Redi  nel  Vocabolario  della  Crusca  —  Ruolo  de- 
gli \  sidenti  e  dei  corrispondenti  —  Albo  degli  Accademici  —  Cariche  acca- 
demiche. 

Atti  della  R.  Accademia  dei   Lincei   (E a),  anno  311  I.  III  P     Blasema     [l 

inaugurale  —  R.  Lancioni.  La  difesa  del  con  [stria  il']  api    q  romano. 

Relazioni  sui  concorsi  a  vari  premi  (per  la  Matematica  per  la  Fisiologia  normale  e  pai  >lo- 
. .!    .  per  le  scienze  fisiche  e  chimiche,  per  le  scienze 

filologiche,  ["'!'  la  Didatticai   per  l'Astronomia  per  la  fondazione  «Sella»). 

Atti  dell'Accademia  Pontaniana  (Napoli),  voi.  XLVIL  Serie  11.  voi.  XXII:  Memorie:  X.  Cor 
3agg    i    li    [  I    I    grafia     Collettiana    (3.a   parte)   2.   L.   De   Luise.   Indagini  chimiche 
sulla  irie  lanciate  dal  Vesuvio  nella  noti  unaio  dell'anno  1916 

F.  Amedeo  i    lecchi.  —  A.  Anile.  Problemi  di  biologia  vegetale.  —  X.  Ba) 

T"n  I.  ■  ilo  XI.  Conti  bui  >  allo  studio  de]  documento  privato  me- 

lile. —  F.  Lo  Parco  i    malizia  il1   Don   Abbondio  nell'interpretazione  dei 

canoni  e  del  decreto  «De  refoi  trimonii  »  del  i  !  intino  —  A.  s.  ri    - 

ca.  Concetti  di  filosofia  storica  in  Dante.  —  P.  Boubée  Appunti  per  una  tisiologia  dei  ca- 
pelli e  della  barba  —  F.  Celentano.  Per  l'aboliz  «ne  de]  Tribunale  Supremo  di  Gu 
Marina.  —  B.  Croce.  Il  centenario  di  Francesco  de  Sanctis  —  A.  Amie.  Nuovi  «lati  antro- 
pologici sull'origine  dell'arte  —  Commemorazioni. 

Società   Reale  di   Nanoli  —  Atti  della   R.  Accademia  di   Archeologia.   Lettere  e   Belle  arti    (Na- 
poli)  (Nuova  ri.  V:  Parte  I.  E.  Cocchia.  Trilogia  intorno  alla  guerra.  Medita 

-  M.  Schipa.  Studi  Masanielliani  —  M.  Schipa.  Pcchi  documenti  inediti 
relativi  all'infante  Carlo  di  Borbone  —  E.  Cocchia.  Nuova  serie  di  Note  Glottologiche  — 
.\.   So  lian         Sila  miei»  e  « Appagineculi   striati»  —  E.  Pais.   La  data  del  trattato 

di  Brindisi     10  a.  Ci  I      Pais    \  proposito  di  un  passo  della  vita  di    attico  di  Corne- 

lio Nepote  —  F.  Torraca.  Di  un  anedd<  —  A.  Lóngo.  Gluck  e  l'i  caini. 


OFFERTE 


Atti     Li  I    R.    Istituti  lamento    delle 

Dal 
In   Pi  novo. 

Atti  ,i  >mia  'li    archeologia  letti  re 

dalle   Me rie  della   Regale  accademia 

fol.  I  >■-•_' -i>_>  In 

ni   numerose  I  ouipleta 
dal  1-  volume  della  prim 

Bibliotf .!  -      1 1.  a  V  ultima 

pubblicata.   I/<é  prime  due  Sej  ie  in  in.  pelle 

Dante    !  lia   postillata 

qual  i  n  uno  m.  pelle. 

Gabriele    d'Annunzio.     LI 

Prima  edizione         l  no  dei   i  i 
il    in  carta  a  ma 
ne  I 

Giambattista  Basile,    archivio  di  letteratura  p  - 

Ghesquierus.    Vcta   Sanctorum    Bi 

I  riti  nuziali  romani  per  ! 

D.  Lu- 

tratl 
Manni  S  g  Ili  antichi   I » V  voi.   legati   in 
Collezione    I 

re   completo  e 

Slon.T  i   ii    pub. 

n   fa 


DESIDERATA 

Archivio  storico  napoletano  completo. 
Apocalypsis    Joannis    Venetus    1511    con 

Bartoli.  può. 

Boccaccio.  Lond       L751    5  voi. 

Bullarium  Cari  lelil  inum. 

Bullarium    1  ranci  i  munii. 

Bruin  Civital  terrarum.   Voi.   VI. 

Brunet  Manuel  ilu  hi I  ed 

Dante.  Qualunqi li 

Atti  dell'  accademia    Pi  mtaniana   Voto VI  1 1 

Del  Giudice.  (  lodice  diplomatico. 
Del    Rio    I  disquisii  "Mimi    tuag  e  .ii-uiii. 
Edizioni  napoletane  del   XV  e  XVI  secolo. 

Belle   legature   antiche   ad     ri 

.  'I  in  oro. 
La   Bibliofilia,   i   primi  8  volumi. 
La  Fontaine  Fables  17(35.    I   voi 
Edizioni  aldine  con   le  aturc  oi  iginali, 
Litla  a  figuri   i    l  irai   .  i    eguenti  fascicoli:  Fa- 
migli allaA  ii-  ni,  i  lonzaga  e  Mas- 
Marguerite   de    Navarre.      Héptnmeron.      I7f?0. 

;  \  'h 

Napoli   nobilissima,   completa. 

Statuti   italiani. 

* 
Ughelli    i  IO  voi. 

Vedute  di   Maooli  del   Wll-W  111 


Librai  a  dare 

i   nten  ente  l'ind    a 
,•  un  ■  delle  iijkti'  da  loro  desiderai 

li  rette  all'editor  •  della  presei  I 

Casella  postale   185,  NAPOLI. 


VENDITE  ALL'ASTA  PUBBLICA 


Moltissime  rendite  sono  state  eseguite  ne]  L918  all'Hotel  Drouot  a  Parigi,  dalla  Casi 
Sotheby  Wilkinson  and  Hodge  e  dalla  Casa  Puttii  and  Simpson  in  Londrai  nonché  aJ- 
l' Anderson  auetion  Co.  in  New  York.  Le  più  importanti  sono  state:  quella  della  nota  colle- 
zione Dantesca  eli  Lord  Vernon,  quella  delle  legature  antiche  di  II.  Vi.  Wheatley  e  quella 
della  VII  parte  della  Collezione  Ruth.  Quest'ultima  da  sola  ha  dato  un  risultate  ili 
List.  30:118,15.6  pani  al  cambio  attuale  dell'oro  a  Lire  italiane  903540.  Il  grande  rialzo  si  è 
manifestato  sopratutto  sui  libri  a  ligure  e  sulle  legature  originali. 
•   Ecco  i  prezza  raggiunti  dai  più  notevoli  articoli: 

Dante  col  C mento  di  Benvenuto  da  lumia  (Venezia  1477)  Lst.  10  —  Dante  col  Com- 
mento di  M.  Paulo  Nidobeato  e  (.nulo  Terzago  (.Milano  L477-78)  Lst.  70  —  Dante  co]  com- 
mento di  Landini  (incompleto)  Firenze  1481  Lst.  -'fi  —  l'ante  Venezia  L484  Lst.  17  Dante 
Brescia  1487  Lst.  70  —  Dante  L491  Lst.  20  —  Dante  HOT  Lst.  L5  Mante  Venezia  Aldo 
1502  Lst.  Il  —  Dante  L507  (macchiato  e  tarlato)  Lst.  3  —  Dante  Aldo  1515  Lst.  L2  —  Dan- 
te L564  Lst.  •">  --  Dante  Convivio  Firenze  1490  Lst.  LO  -  Petrarca  Cose  volgari  Venezia.  Mdo 
Iòni  Lst.  32  —  Petrarca  Sonetti  e  Canzoni  Venezia  1  IT.'-.  Lst.  L9  —  Ariosto  Orlando  Furio- 
so Ferrara  L516  Lst.  L18  —  Uistophanes  graece  Aldus  L498  Lst.  ir,  —  Aug'ustinus  De  <  :■  tata 
Dei  Roma  1470  l  t.  62  Betl  dì  Monte  Sancto  di  Dio  Florentie  1-177  Lst.  100  —  S.  Catha- 
vina  Epistolae  Venezia  Aldus  L500  Lst.  11  —  Columna  Hypnorotomachia  Poliphili  Venezia 
Aldus  1499  [Pria.]  i  intatto)  I  st.  25  —  Altro  esemplare  in  marrocchino  extra  Lst.  120  —  Do 
i  n  sntiis  Libro  de  agricoltura  S'enezia  L478  Lst.  L8  -  Diodorus  Siculus  Bononie  1472 
Lst.  15  —  Gaforius  Theorica  Musica  Mediolani  1496  Lst.  58  —  Homeri  Opera  omnia  graece 
]  lorentia  1488,  2  voi.  legatura  di  Bozérian  Lst.  85  -  -  I  loratius  <  (pera  Mediolani  1476  Lst.  13  — 
Iloratius  Vldus  1501  Lst.  L3  —  Jaanblicus  Aldus  1497  Lst.  6  —  Juveualis  1516  Lst.  3  —  La 
l'ontame    Fables    cho  tn  :n    io~.   Fig.   di   Oudry  Paris   L765   1   voi.    Lst.   '23  —  Altro 

esemplare  in  marrocchdno  Lst.  13  --  Là  Fontaine  Fables  ehoisies  Paris  1765-75  legatura  del 
i'adeloup  6  vbl.  Lst.  135  -  Livius  1-311  (tarlato  e  macchiato)  Lst.  5.12  s.  —  Lucanus  Aldus 
1.502  Lst.  Il  —  Lucianus  graece  Aldus  1522  Lst.  5.10  .  Madiu  el  Lombardus  L550  allearmi 
ii  Carlo  V  Lst.  51  -  Marguerite  de  Valois  Oontes  et  nouvelles  Fig.  ili  Freundenberg  Ber- 
na 17.so-si.  3  voi.  marrocchino  origin.  Lst.  10  -  Martialis  Epigi'ammata  Bononie  1 17;i  Lst.  62 
\  1  ; i --ii  .'m  Novellino  \ì  diolani  L483  Lst.  220  —  Molière  Oeuvres  Paris  1682  -  8  voi.  Lst.  38  — 
Molière  '  leuvres  fig.  'li  Boucher  Paris  1734  -  6  voi.  Lst.  68  -    Molière  Oeuvres  Paris  1 77'ì  !< '^ . 

Derome  6  voi.   Lst.   L40  -    Natalis  Adnotationes  in  Evangelia  Antverpiae   L593  Marrocch 

alle  armi  I.st.  :(7  —  Oppdanus  De  piscatu  Florenl L478  Lst.  :il  —  Ovide  Les  metamorpho- 

ses  Figure  ili  Eiseri  Pan-  Dio  Lst.  36  -  Ovidius  Opera  Udus  1502  -'ì  volumi  marrocchino 
l.st.     Hi    —    Schede!     Liber     Chronicarum     Nuremberg      L493    (un     foglio     mancante,    due 

fogli  suppliti  ila  altro  esemplare)   Lst.  25.10    Utr emplare  completo  Lst.  -Vi  —  Sei, 

Pei   1,'n-t  eae  Venetiis  L472  legat.  alle  armi  ilei  Duca  ili  Boxburgh  Lst.  Di  —  Seneca    Udus 
1.M7  esemplare  macchiato  e  legato  in  pergamena  Lst.  17  -     Sophoeles  Aldus  1502  Lst.  è  1"> 
Statius  Aldus  1502  Lst.  Hi  —  Altro  esemplare  in  marrocchino  del  Niedrée  Lst.  20  —  Terentiu 

Argent L496  l.st.    Hi         rerentius  IMI  Lst.  VA  —  Thomas  Aquinatis  Catena  aurea  Esslin- 

gen  Eyner  1470  tarlato  Lst.  18  --  Virgilius  Aldus  1501  con  iniziali  miniate  Lst.  180. 

Al   momento  di  andare   iti   macchina  riceviamo  il  superbo  catalogo  della   terza   parte  di 

libri  moderni,  ed  /\< «riginali  e  libri  a  figuro,  che  si  venderanno  all'asta  all'Hotel  Drouot  a 

Parigi  dal  7  all'I  1  ottobre  ed  il  catalogo  della  I.  parte  della  Libreria  del  defunto  \V.  .1.  Leigh- 
i  ,n.  uno  dei  pn'i  importanti  librai  antiquari  inglesi,  che  sarà  venduta  in  novembre  dal  1-1  al 
18,  dalla  casa  Sotheby   in  I Ira.  Nel  prossimo  numero  daremo  il  risultato. 


CRONACA 


Premio  Jean  Jacques  Berger. 

Dal  Bulli In  bibliophile  apprendi comi    l'Ai  mi  e  Belle  Lettere  di 

d  I  26  aprile  u.  -.  ha  d  premio  di   15000  tire  I  ra 

l'a   bé  i  Ilei  ral,   Paul   l  «t he, 

l 'inni. 
tito  i     pej    i  i     nperi  an    li      peri    relative  alla    I  >i  ia  'li   Pai  igi 

Manoscritti  della   Biblioteca  di   Pietrogrado. 

Nella  seduta  del    i  1917  agl'Accademia  ili   [scrizioni  e  Belle   Lettere  ili  Parigi, 

me  relativa  ad   manosi  ritti  dipinti 
della  Biblioteca  ili   Pietrogrado    ili  cui,  in   seguito  ad   un  soggiorno  nella  capitale  della   Rus- 

l    mte  I  >hith'ii.  s  ■!  Munì  le  fotogral  ie  ''il  i  i  liché 

i  Società    1  Di    I  oboi  di    ne  ha  ini;  iato  1"  studio  e  la  riproduz 

Concorso   per   una   monografia  sulle   industrie  toscane   nel   dopo-guerra 

tria  'li  F.u-n/ii    per  incarico  avutone  dalla  Conunimio- 

i.  ih   Mostra  Campionaria  delle  Industrie  toscane  durante  il  periodo  della  guer- 

du'e  premi,  rumi  ih  L.  3000,  l'altro  di  L.   1000,  stanziati  dalla  sud- 

utiva,  pei    ni lonografia     ul    eguente  teina;  t  ampliamento  •■  tra- 

sii  .nini.  ■  ri     nel. dopo  guerra        [inpianto  d    industrie  nuove        11  prò- 

'  .  me  della tno  d'opera  i  he  n    I   rà  ti    p  nibil 

imento   delle    materie    | occori  «ti    all'industria  Opportunitò    ili    ass-'i- 

»  Li  coi       I     lovranno         re  originali,   manoscr  tte  o  dati  li  igrafata 

l  termine  pn  I  late  a  mano  o  sn  idite  Fra-n 

ci »'  ih  i  uandal     alla  S     reteria  della  Camera  di  Commercio  e  Industria  di  Firen- 

i  '  indistinte  da   un   motto  i  he  vei  rà   ripe 

tut  i  ali  iggellata  la  quale  i  mtenga   nome,  coglioni lomicilio  del- 

I  uni  ire  e  i  concori  ui  i   'li   ritirare  la   ricevuta  dall'Ufficio  ili  Segreteria   della 

i  o  direttamente  o  per  mi  pei     a  i  d  ncai      ta 

Un  mese  ili>|m  la  pubblicazione  dei  giud         ul      ni    i  ritti  non  premiiati  potranno 

poi  la  ricevuta  rilasi  uta   dalla   Segi  ateria  all'atto 

della  pi  '  nata  dalla   Presidenza  della  Camera,  giudicherà 

erirà    n  una   pubblica  adunanza  della  Ci ira 

lede  delle  mnnografii    non  premiate  saranno  bruciate.   La  Co lissione  e  e  ul  va  della 

mostra  i                                                                                     di  eventuali  pubblicazioni.   Il  ter 
unni'  in  ade  col  giorno  31  dicembre  1918.    U  co rso  potranno  pren- 

Necrologio. 

II  _>  I                                                       aito  ad  un  il  uaeppe  Frac- 
dell'Accademia   Scientifico-1                        [ilano,  grecista  i  ultore  di     cienzi    filologi- 
che.  Rra                                                 |                             di  letteratura  gre    i  all'I  nivei  srità  'li    Pa- 

lioteci li  ■    Biblioteca  e 

ledite. 
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RECENTISSIME  PUBBLICAZIONI 


BIBLIOGRAFIA 

Amweg  Gast.  L'imprimerie  a  1  orrentruv  :  étu- 
de  historique.    Porrentruy   in  8  ili   rV  e    I2"i 
pp.  Con   figli  e  Frs    2  50 
Banco  Soto  Pedro.  Estudios  de  bibliografia  Lu- 

liana  Madrid  in  4  di  118  or  Frs  3  50 
(Barbera  Piero.  Luigi  e  Gino)  Annali  bibli' 
grafici  e  .  -rt  t  :  * n  ■  >—  ^  >  ragionato  delle  edizioni  ili 
Bàrbera  Bianchi  e  Conrp.  e  di  G.  Barbera, 
,,,,,  elenco  .li  libri,  opuscoli  e  periodici  stam- 
pati per  i  1854-1880.  Firenze 
era    in    4    pp.    L09. 

250  esemplari  numerati. 
Ceci  Gius,  e  Simioni  Att.  Bollettino  bibliogra- 
fico  della   storia    del    mezz  giorno  d'Italia  I. 
L910-1914)   N  in  li  In  8.  Vili  e  183  pp. 
Conti     Rossin    C.    Noi  ce    sur    les    mai 
éthiopiens  de  la   collection  d'  U>1  a  li       Pai 
in  S  ili  301  pp. 
Golder   Fr.   Alfr.  Gu 
can  history  in   Russian  arcliives.  Wash 
di  VII  e   177  pp.  Frs.  5. 
Hill    Roscoe    R.    Descriptive    cai  il   -  u 
relatìng    to    the    li  si  irs 

ates  de  «'uba  deposited  in 
.i,  >,,.  :,,..,  i0  i  leneral  de  Indias  al  Seville. 
Wash      -  -   di  XLII  e  594  pp.  Frs.  20. 

I    libri    del   giorno.    Rassegna    mensile    interna- 
tale. Milam.  Treves  in  8,  pp.  48.  cent.  50 

il   mi: 
Lyon    D.   A.    United   States   Bureau   of   Minos. 
Bibliography    of   recent   literature   ra 
ti0I]    ,,      ,-.•>.    Washington    1917,    in 
20  pp. 
Montandon    Raoul.    Bibliographie    general    des 
trai  ■        '  ' 

Prance    I.    (Bourgogna    Dauphiné,   Franche 
C  ante,   Nivernais,    Provi 

I  XXXII  e  un  pp    l  i      - 

Navarro    Cabanes    Jose    Annui  -    bibl 
de    la    pren-a    carlista.    Valencia.    In    8    di 
pp.  Fi 
Pintard   Ch.     i  :  l''  '   U' 

Repei  '      '  '  ''  ' 

rivoluti :  I      genière     m     4 

li  27  pi 
Prothero  G.  W.  and  Philip  A.  J.  Catal  >gue     I 
ai   niilili.aii.in~  orks  published 

to  .lune  1916.  London  in  8,  il1  265  pp. 
Sannio  Italo.  3ag( 

ra     ni  indiale;     letteratura     italiana.     I  dine. 
In  16  di  60  pp. 


ARTE. 
ARCHEOLOGIA  e   NUMISMATICA 

Arco    (Luis   del).    Descubrimiento  de   pini 
rupestres  en  el  barranco  de  Valltorta    (Ca- 
stellón  .   Madrid,  Forta.net,   1917.  In  4.  15  p. 
et  15  pi.  1  fr.  75. 
Atti  della   brigata  perug  uà   di  gli  amici  dell'ar- 
t  •.   L912-1916.  Perugia,  in  8    p.  104,  coi 
tavole,   Li.  3. 
Barbier   (J.    P.).   Jnliette    Drouet    sa    vie,   son 
i       par     des  doeiiineiits     inèdita.   Paris, 
In  16,  17>;  n.  3  £r   50 
Battaglia  (R.).  Intorno  all'origini  e  all'età  del- 
le più   antiche  abitazioni      lacustri   dell'  Uta 
Italia.  Scansano.  In  8,  93  p. 
Becerra  (R.).  Vaia  de  don  Frane,  de  Miranda, 
gene  al  de  1  3  ejércit  s  de  la  prhnera  Repn- 
blica  frane- .'i    '    general    ii le   I  *   '1     Ve- 
nezuela. Madrid,  In   1.  485  et  475  p.   16  fr. 
Belvederi  Giulio.  La  decorazione  del  sani 
della  b.  Vergine  .li  s.  Luca  a  Bologna.  A  cu- 
ra del  cinitato  per  la  decorazione  della  basi- 
lica.  Bologna,   in  8,  fig.  p.   18. 
Bonaventura     Arnaldo.     Elementi     di    estetica 
e   rivedut  i,    Livo  - 
no,  in  16,  p.  56,  C-nt.  90. 
Bonaventura   Arnaldo.   Manuale  di   storia   della 
musica.    Quinta   edizione,    interamente    rilut- 
ta. Livorno,  in  16,  p.  xij.  244.  L.  2.70. 
Byne    (Arth.)    and   Stapley    (M.).    Spam 
cbitecture  ..i  the  sixteenth  eentury.  London. 
b,  8,  158  p.  H  fr.  60 
Cagiati  Menitno.  Manuale  per  il  raccoglitore  di 
monete  del  R  sgn  i  d  !•  d  a  in  16,  L00  pp.  con 
124  figure.  Edizione  di  300  esemplari  L.  10. 
Canova    Massima    Carlo.    Le    figure    femminili 
nell'opera  di  Giovanni  Angelo  Quirico  studio 
:  tico    [brino,  in  -.  p.   17.  con  ritratto.  :..  2. 
Capitò   Giuseppe.   Architetti  e  decoratori     -in- 
dio di   architettura    generale.    Palermo   in   8, 
fig.  n.  65. 
Capitò   Giuseppe.    La    sincerità    nell'architettu- 
ra  studio  di  architettura  generale.   Palermo, 
Fig    n   56. 
Catalogo    delle    pitture   e    sculture   esposte    nel 
salone    della    borsa    di    commercio      Socn  tè 
delle    helle    arti.    Firenze).     Firenze,    in    16 
P    23 
Casadei  Guerrino.  Arte.  Forlì,  in  16.  p.  30. 
Catalogo   delle  opere   musicali   teoriche  e   pra- 
ti, he,  .li  autori  vissuti  sino  ai  primi  decen- 


RECENTISSIMI-:   PUBBLICAZIONI 


esistenti  m-lU-  biblioteche 
Min  e  privati  d'Italia  :  *'it- 

t.'i   di    I                               i.    li     I      In  |'.    I   Ir 
Catalogni'  lied Vrconati    Visconti. 

tfl  .1  'art  du   moyen  age  <•! 
Paris,    In    16,    I- 

Colli    Evasio.    s.    Bernardino    du    Siena    nella 

Constant   (Léonard).    Henrj    du    Roun      Pari 

In   ! 
E    H.  Courville.  Coinè  and  tini-  values.    1917 

Cremona   Adolfo.    I  Varallìno  < 

le  su  Novara,  in   IO, 

•    70. 
Dean    (Bashlord).  The   collection  "I    iirms  unri 
,rd  Stuyvesa 
In   I    XVI-ITI  p.  et  50  pi. 
Ducati    (P.).   ^i  — m  di   studio  sulla   ceramici 
.     ilo  n    àv.  Cristo    Ri 
ina.  In  I.  : 
Elenco  degli   edifici    monumentali.    XXI    (pi 

i  m   16,  1 1-  p. 
Filangieri  di   Candida   (R.).   Sorrento  e   la   sui 

ino    In  fi,  122  p.  et  fig.  5  ii 
Froulkes  (Ch.  J.).  Iimnt  irj  and  survej  of  tli 
|  f  London    !  /ondom 

In    I.  510  ".  et   fig. 
Ganz  (Paul).  1  '  I  lei  rn    Han 

ler  Mul.ll  (Niederlàndische  Gemalde  dei 
XVII  .lalirlinn.I.  n 

57        l    621     p.    avi 

Gardiner   (A.   H.).   and    Peet   (T.    E.),    i 

[n  folio   26  p 
Gerola    (G.).    Monumenti    veneti    nell'i    «la    d 

ini     i  i  !     i 

Ini  pi.  44   fr. 

Giovannoni    Gustavo   e    Pittarelli    Giulio,    n  'a 
i  i  d  'Hi   pai  'lo   i  i 

V.l  » 

tra   i  cul- 
tori   di    architettura,    Roma).    Roma     in    1. 

Giussani  Antonio.  Il  palazzo  comunale  ed  il 
palazzo  'li  giusi  izia  'li    >  no,  in  8, 

a  piai 

Gnoli  (U.l.  Raffaello  e  la  incoronazione  d 
Monti  In  I.  26  p-  et  pi. 

Guiffrey  (Jules)     Vrl  dea  XVI  el 

XVI I  '     nations,  (  lontrate  de  in  ina 

'ai 
I.  KVin-381  i..  12  fr. 

Guynn  (St.).  and  Tuckwell  (G.  M.).  The  life 
of  the  li"n  -  i  l  narice  W.  Dilke  London, 
In  8,    i7l      •     21   p    Ekvec  fin    24  Ir. 


Jakobi    Barbara.    I  >    - 

ina  in  quattro  canti  ili  Mai  ii    i 

■■tra  e  coro  ih  Luij 
tinelli  '!■  i     Roma, 

Kervyn   de    Lettenhove   (baron    H.).    I.i 
'■i    les  (Em  ■  Belgique.    Bi 

ef  Paris.  1"  Fi    80. 

Kloot   Meyburg    |  Il     \ I,  i       Bouv    ! 

il  «ri  op  hef  land    I 
l.'il  p. 

La  Guerre  ;  I  locunienf  -  de  la  section  phol 

I  1 1     Paris.    In    l.  240  • 

240    i'l.    avec    texte    pai     Vrdouin  I i 

30  li 

Les  paraboles  illustri  «p       Eugci       Bumand. 

Avanf    propos   pai    Euj  '  ne    Vie]  l I<     \  u 

I"  i    XIX-151  p   1 1  pi. 

Mabellini  Adolfo.  La  fine  'li  un'ignobile  pole 
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laudi.  London.  In  8,  379  p.  et  fig.  37  fr.  50. 
Platon.   (Limes     complètes.   Traci.      Dacier  et 

Grou,   revue  par  E.   Chauvet   et    \.   Saisset. 

Vili.    Les   lois    (1).    Paris.   In   18,   363   p.    3, 

fr.  50. 
Stratton    (G.   NI.)  Theophrastus  and  the  greek 

physiological     psychology     before     Aristotle. 

London.  In  8,  227  p.  11  fr.  25. 
Vaugeois   (II.)   La   morale   de   Kant  dans  l'U- 

uiversité   de   Prance.    Paris.    Nn   16,   288   p. 

3  fr.  50. 

SCIENZE   NATURALI 

Canavari  (NI.).  Palaeontographia  italica.  XXII. 
Pisa.  In  4.  242  p.  et  28  pi.  50  fr. 
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Le  commissioni   si   diriggano   all'editore   della   presente   Rivista: 
Luigi  Lubrano  libraio  (Casella  postale  485)  Napoli 

I  prezzi  sono  in  lire  italiane  -  Per  l'estero  in  franchi  (oro) 


Abano  Petrus  de  -  Conciliator.  fu  fine:  Petri  Aponensis  libro  conci- 
liatoris  diuini.  Iù  eiusdem  de  venenis  finis  deo  (luce-  impositus 
est  a  Boneto  Locatello  Bergomense  Nobilis  viri  dui  Octaviani 
Scoti  Me  doetiensis  impensa...  Venetiis  Idibus  martiis  1496.  Dno 
Augustino  Barba  dico  Principe  felicissimo  regente  (Venezia 
Bonetus  Locatellus  1496)  In  folio  per-.  (616).  I,.     100  — 

350  itico  a  2  ooll.  con  belle  lettere  capitali  in  legno,  I 

rate.  Manca  il  titolo  e  le  ce.  Q  2  a  7,  Il  e pietà  (8  carte),  e  KKl. 

.1  piena  pagina  anatomica,  in  legno  nel  testo. 
Hain 

Albertus  Magnus.  Coanipendiuin  theologice  veritatis.   In   ime  :    Ira 
--uni  Venetiis  per  Sytmoneni      alias  bevilaqna  Papiensem  1492. 
die  i"      octobris       (Venezia  Simon  Bevilaqua   1492)   in    1  perga 
mena  (636}.  »       70  — 

■    11.  11.  ni  gotico  a  -  coli. 

Ihllli    -III 

Alexander  db  Ales.  Postilla  super  psalmos.  In  fine:  [impressa  autem 
l'uit  Venetiis  [i  Jo  .  hannem  et  Gregorium  de  gregoriis  fratres  ini- 
pensis  Stephani  et  Bernardini  de  Hallis  fratrum  suain  re  .  veren- 
dissimi  i>ris  et  pdieatoris  egregii  Tris  Domini  ci  Ponzoni...  Com- 
pleta vero  fuit  .  die.  12.  novembris  i.joo.  (Venezia  Joan  et  Gre 
gorhis  de  Gregoriis  1496)  In  folio  perg.  (535).  »      150- 

16  oc.  11.  11.  (l'ultima  è  bianca)  e  389  a.  con  marca  tipogr.  in  fine.  Incipit 

fctere  capitan'  Figurate    in 
Hain  iii>  Sugo  de  s.  i  Iharo  n.  '8972. 

Andrea  Antonius  O.  M.  Questiones  subtilissime  sup.  duodecim  li- 
bros  metaphisice  Aristotelis.  In  fine:....  et  sub  anno  dni  [481.24. 
die  decembris,  opa  et  arte  puidi  viri  Antonii  il  strata  il  Cremona. 
Inda  rissima  Civita  te  ve  netia  rum,  (Venezia  Antonius  ile  Strali 
1481)  in  folio  perg.  (037)  »      130  — 

1  2  coli.  Incipit  in  ! 
Bain  '77. 

Andrea  Antonius  O.  M.  Questiones  Automi  andree  super  duodecim 
libros  metaphysJce.  ..  [s.  d.  n.  I.  ma  Bonetus  Locatellus  e.  a. 
1495)  In  folio  perg.  (1  »       100  — 

62  oc.  n.  11.  in  gotico  :i  2  coli,  con  lettere  capitali  in  legno 
Edizione  ignota  od  Hain  1  spinger.   Reicbling  a.  381. 
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6.  Apoi.linakis.  Sidonii  apollina  /  ris  poema  Au  reuin  eùis  demque  / 
episto,  le.  Il  In  line:  Impressimi  MedioIanni  {sic)  per  anagistrum 
Vldericum  scinzenzeler.  Impensis  uene  '  rabilium  dominorum  Pre- 


X.   IN.  Borro  s.  a. 

sbyteri  Hyeronimi  de  Asula  necnoii  Joannis  de  abba  /  tibus  pia- 
centini. .Sub  anno  domini.  M.CCCC.LXXXXyiii.  Quarto  nonas 
maias      (Milano  Udalricus  Scinzenzeler  149S)  in  folio  perg.  (630)     I„. 

IM  e lettere  capitali  in  legno. 

Ila  in  "1287.  Pellechei  910. 

Edizion Lita  ila  -l.  B.  Pius  Bononiensis,  il,  cui  precede  un'Elegia 

S.  Antomnus.  Incipit  prologr.s  sup  tractatum  de  institutione  .<  seu  di- 
rectione  simplitiuin  confessorum  editimi  a  vene  j  rabili  pre  sre  An- 
tonio ordinis  fratram  predicatoruin  Mancano  le  ultime  due  ce- 
eou  l,i  sottoscrizione  (Roma  G.  Lauer  1472)  in  4  m.  perg.  (608)      » 
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La  prùda  letti  i  penna  a 

*  1  ITI. 


-v   Ai  ci  stini  s  de  civitatc  dei      cum  commento,       In  line:   [nipressus 
•ii>  tussu  impensisque  nobilis      viri  Octaviani  scoti  civis  ni<> 
doetiensis  :  An      no  salutiferi  virginalis  part.  Oétogesimono      ao 
supr.i  rnilesimium   el   quatercentesimum  :    duo       decimo   KlemJas 
Martias         Venezia  Scotus  [489)  In  folio  perg.  (531)  I<. 

grande  incisione  a  tratti  in  legno,  ;il  verso:  S.  Ago- 
raio in  atto  di  in  due  angeli  ;i  lato.  In  basso  le 
bene  e  del  male  con  <  laino  ed 

;er  2065  Prini  e  d'I     ling  i 
11  qualche  punta  ili  tarlo,  ma  del  resto  nitido. 


N    29    1  lollacio    Parisiie  1  199. 

S.  Augustinus.  In  librimi  psalmorum.  Prima  Quiuquagena.  In  fini  : 
Itnprcssum  Venatiis  per  Bernardinum  benalium  An  no  dui. 
M.CCCC.LXXXXIII.  die  UH.  Augusti  (Venezia  Bernard.  Bena- 
lius  1  193)  in  folio  gr.  perg.  (617). 

L4  o     n.  n.  .■  360  n.  in  grosso  gotico  con  il  co tento  in  piccolo  gotico. 

In  lini'  la  grande  incisione  in  legno:  S.  Marco  seduto  col  leone  al  piede. 

Esemplare  con  le  prime  20  ce.  [Tabula)  rosicchiate  al  margine  infer. 
esterno  toccando  per  poco  la  stampa. 

Ila  1  L977. 

S  Augustino.  Queste  illibro  «li  sancto  Augustino  de  .  la  cita  di  dio  il 
quale  ediviso  i.  XXii.  libri.  ,  (>.  d.  n.  I.  ma  Firenze  Ant  Misco 
mini  circa  il  1  \&  >)  in  folio  perg. 

n    n.    (prima  ed  ultima  li ianclii-  manca in  peci.,  tondo  a  '1  culi. 

Ilam  Copinger  "3071. 
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li.  Barbartjs  Hermolaus.  Oratio  ad  Federicum  Lmpératorem  et  Maxi- 

milianum  regem  Romanor.um  habita  Brugis  III  nonas  Augusti 
M.CCCC.LXXXVI.  (s.  d.  n.  1.  ma  Romae  Steph.  Planck  14S6) 
in  4  in  marrocch.  rosso  con  denteile  in  oro  (legat.  recente)  (640)     L.     100 

Opuscolo  di  6  oc.  n.  11.  in  gotico: 

Hain  »2417. 

12.  Benedi'ctts  Cesenatis.  Libellus  de  honore  mulierum.  In  fine:  Staan- 

pato  in  Venetia  per  Bartholamio  de  Zani  da  Porteso  :  Anno  Do- 
mini M,  CCCCC.  die  sexto  Mensis  Julii.  //  (Venezia  Barth.  Za- 
ni de  Portesio  1500)  In  4  in.  pelle  (135)  »      300- 

LOS  ce.  in  rondo  con  capitali  111  legno  figurate,  f".  un  jwiiin  in  lingua  ita- 
liana, dedicato  a  Pandolfo  Malatesta. 

Esemplare  con  qualche  leggiera  macchia  di  acqua  sparsa,  sul  titolo  un  in- 
dice dei  nomi  l'atto  a  penna  dell'epoca. 

Haiti  Copinger  -2777. 

13.  BERGOMENSIS   JACOBI    Philippi    Supplementum    Chronicariun.    In    fi- 

ne :  Impressimi  aliterai  Venetiis  per  magistrali  Bernardinuin  ri- 
cium  de  Nouaria  :  anno  a  natività  .  te  dui  M.CCCC.LXXXXII.  die 
decimoquinto  Februarii.  [Venezia  Bernardinus  Rieius  1492)  in 
folio  perg.  (.641)  »      300- 

1  ce.  11.  n.  'iòti  n.  e  l'i  n.  n.  Con  larga  bordure  al  verso  del  titolo  ripetuta 
all'Incipit,  con  la  giarde  incisione  a  piena  pag.  della  Creazione,  tolta  dalla 
famosa  Bibbia  del  Mallermi,  nonché  numerose  figure  nel  testo.  È  la  più 
celebre  edizione  ili  queste  cronache,  per  li'  sue  figure  interessantissime. 

Hain  Copinger  *2809.  Lippmam  pp.  44-45.  Prince  d'Essling  p.  304  n.  301. 

14.  S.  Bernardus.  Sermones  de  tempore  et  de  sanctis.  In  fine;   Impressi 

Venetiis  per  Johannam  Emericum  de  Spira  alemanum.  Sub  anno 
incarnatioliis  dnice  M.CCOC.XCV.  quarto  idus  martias.  /;  (Vene- 
zia Job.  Emericus  de  Spira  1495)  In  4  perg.  (642).  «      3co - 

4  ce.  n.  n.  -J.11  ce.  (numerate  per  errore  225)  ed  1  e.  u.  11.  in  gotico  a  - 
coli.  Con  due  figure  in  legno,  di  cui  la  prima  grande  al  titolo,  ed  una  bor- 
dure,  lettere   iniziali  a   fondo  nero  e  marca  tipogr. 

Hain  Copinger  2849  Prince  d'Essling  n.  SU6. 

15.  Bihi.ia  latina.  In  fine:  Correeta     insuper  ac  studiosissime  emenedata 

[sic)  per  doctissimium  in  sacris  lit  /  teris  Baccalarium  Petrumaii- 
gelum  ile  monte  Ulmi  :  ordinis  mi  ;  norum  seraphici  Francisci... 
eie.  Impressa  vero  Brixiae  p.  Angelum  et  Jacobus  Britannicos 
fra  1  tres.  Anno  M  CCCCLXXXXVI.  Septimo  Jdus  septembris  ', 
(Brescia  Ang.  e  Jac.  Britannicos  fratres  1496).  In  4  pelle  con  dor- 
so dorato  (2S7)  »      150 

Grosso  volume  in  piccolo  gotico  a  2  coli.  Manca,  la  prima  che  è  bianca.  — 
Lettere  capitali  in  legno.  La  prima,  all'Incipit  ornata,  con  la  figura  di  S.  (ii- 
rola 

Hain  Copinger  :tll9. 

16.  Blancheli.us.   Menghi  Fauentini  viri  clarissimi  in  /  Pauli  veneti  lo- 

gicam  commentimi  :  cimi  quonibus  qoiibus  dam  In  fine:  Im- 
pressum  Vene     tiis  summa  cimi  diligentia  p  Ante  minili  <1  stia  ..   la 
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Cremona.   Anno  ;i!>  incarnatoc  dui        M.CCCCLXXXiii   vjo. 
calcndas  septembrìs     Johannc  mocenigo  inclito  venotorum  duce: 
R<  fBlruni     ultima...  eie.  (Venezia  Antonius  de  Su  ita  i  (83)  in  .; 
perg  !.. 

158  irinia  ed  ultima  bianche  e  qui  mani  oli. 

Efoin  Saaa  Reichling  1\    d    M 
Esemplare  con  una  leggera  macchia  d'acqua  alla  parte  infi 

Boccaccio  Giovanni-  Genealogie  Joannis  bocca tii.  cimi  deinon      stra 
tionibus  in  formis  arborum  designatis      Eiusdem  de  montibus  ert 
silvis.  de  fontibus  .   lacubus  et  Flinninibus  ac  etiatrj  de  stagnis  et 
paludibus:   necnon  et  de  maribus,  seu  diver      sis  maris  nomini- 
bus      /"  fine:  [mprcssum  Venetiis  per  me  Manfredum  de  Strevo 
De  Montefetrato.  Anno  ab  incarnatione  Otnnipo     tcntis  Dei.  M. 


1499. 

t\  tnezì  1  de  Boneliis 


CCCC.XCVII.  Octavo  Kalendas      Aprilis 
1  J97)  In  folio  perg.  (25) 

i'l. XII  ce    n    con  capotesti  ornati  e  alberi  genealogici,  in  legDO,  a  piena 
pagina. 

Esemplare  con  qualche  leggero  rappezzo  alk  ultime  2  ce     e  ocant* 

del  margii  dl'ultrima  e. 

Bain  Oopinger  '3334  Prince  d'Essling  a.  800. 

Borro  Gasparini.  COMMENTVM  EI.I-X'TYM  ET  PRAE  CIO 
SUM  NVPERRIME  COMPOSI  TVM  SVPER  TRACTATVM 
SPHAE  RAEMVNDI.  oc.  2:  Prater  Gaaparinus  Boro  Vene 
tus  ordinis  Seruorura  Hieronymo  Donato  Patritio  Veneto  phiae 
ac  utriusque  iuris  doctori.  S.  P.  D.  .  .1  e.  ;  Di  difl  aitione 
sphaerae...  eie,  .1  e.  63  verso,  in  basso:  Explick  commentuim  tra- 
ctatus  sphaerae  Joannis  de  Sacrobusto  mipenime  com      positum 
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per  egregium  Sacrae  Theologie  doctorem  magistrum  Gaspari- 
num  Borro  Venetum  regularis  obseruantiae  Sacri  ordinis  senio- 
rum  Sanctae  Mariae.       s.  d.  n.  I.  In  4  perg.  (47).  L.     250 

63  et.  11.  11.  oon  segn.  a  -  li  (manca  l'ultima  bianca).  Al  verso  del  titolo 
la  superba  grande  incisione  riportata    Lalla  edizione  del  Sacrobosco  1488,  let- 
tere capitali  ornate  <•  figure  astronomiche  nel  testo;  il  tutto  inciso  in 
da  Hieronymus  de  Sanctis.  Edizione  rimasta  sconosciuta  a  tutti  1  bibliografi, 

il  Prince  d'Essling  compreso,  che  al  n.  260  riproduce  la   figura  del  Sa 

0  e  ci-  n<*  apprende  l'incisore    Si   ritiene   Impressa   in   Venezia   circa  il 
1490-91    -   da   Bonetus  Locatellus. 
Ved.  fac-simile  a  pag.  52 

19.  Bossus  Matthaetjs.    Recuperationes   fesulanas.    In    fine:    RF.CYPE- 

RAtiones  Fesulanas  hac  clegantissimas  Opus  quidem  aurc-um  el 
penitus  Diuinum  q  castigatissime  Impressii  omni  solertia  PLA- 
to  de  Benedietis  Bononiensis  In  Al  na  civi  tate  BONOniae.  An- 
no Salutis  MCCCCLXXXXIII.  Decimo  tertio  Kallendas  Augu- 
stas       (Bologna  Plato  de  Benedietis  1493)  In  folio  perg.  (644  )>       150  — 

L84  ce.  11.  11.   Incipit  in  n  iss  • 

Ha  in  3669. 

20.  Britannicus  Gregorius.  Sennones  funebres  vulgariter  :  lit       terali- 

terque  pronunciando      Item  sennones  nup      tiales  pulcherrimi. 

Al  verso  di  4  e.  :  Hoc  pelar  op.  imprimi  cu  rauit  Lucas  Antoni 
florentin  '  ad  honorem  et  gloriam  dni  iesu  spi  et  genitris  eius 
virginis  Ma  rie.  Anno  dni.  M.CCCC.XCYiii.  die  iiii.  tnensis 
aprilis  In  civita  te  Venetiarum  (Venezia  Lucantonio  de  Giunta 
per  Gregorius  de  Gregoriis  1498)  in  8  pie.   perg.   (610)  »        40  — 

'.'1  ce.  11.  n.  in  piccolo  gotico  a  2  coli. 

I<e  ultime  2  ce.  mancanti  ili  un  angolo  infer.  esterno  ohe  tocca  parte 
del  testo. 

Hain  dipinger  *3982. 

21.  Busti  Bernardinus  de.  Secunda  pars  quadragesimalis  quod  Rosarium 

sermouum  appellatur.  In  fine  :  Impressum  uè  ro  Venetiis  maxi- 
ma cura  diligèritia  per  Georgiuan  de  Arrivàbenis  ab  anno  Incar- 
nationis  dominice  AI.CCCC  LXXXXYIII.  XVII.  Kalen.  Sep- 
tembris.    '/  (Venezia  Giorgio  Arrivabene  1498)  in  4  perg.  (023)      »      100  — 

18  ce.  n.  11.  e  409  11.  in  piccolo  gotico  a  2  eoli. 

Lettera  capitale  all'Incipit  ornata  in  legno.  Marea  fcipogr.  In  tuie. 

Hain  Copinger  *4163  die  non  descrive  allatto  questa  seconda  parte  per 
non  averla  veduta.  Descrive  la  -ola  prima  parte  ■  1  i  -2(50  ce. 

22.  Canonicus  Joannes.  Super  octo  libros  physicorum  quaestiones.  In  fi- 

ne :  Quonibus  subtilissimis  clarissimi  doctoris  Jo  .  annis  Canonici 
ex  ordine  minorimi  omni  cura  et  diligen  .  tia  venerandi  fratris 
Francisci  de  benzonib  de  ere  ma  bocchalari  sacre  theologie  in 
cuentu  vene  /  tiaram  p  ingenio  adhibita  finem  imposuit  Octavia- 
nus  .  Scotus  de  Modoetia.  M.CCCCLXXXI.  (Venezia  Octav. 
Scotus  1481)  In  folio  perg.  (645)  »        °o — 

KM  ce.  n.  in  gotico  a  2  eoli,  compreso  la  prima  bianca  che  qui  manca. 
Hain  "4345  citandolo  di  107  ce.  perchè  pare  deliba  avere  in  fine  4  ce.  di  «  Ta- 
bula ». 
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[  iKiiiwn  Munuu-:  Mediolanensis.  Incipit:  Sacri  eloqui]  pconisceli 
berrimi  Era      tris  Michaelis  Mediolari,  ordinis  mi     nonxm  n 
ri>  a  .>i>n>  j mt i      lissimuta  i>  adventam  et  quadratesi 

mani  de     peccato  in  genere  et  de  tribus  peccatis     principalibus  s. 
supbia.  avaritia  et  !n    xnria.      {s.  ./.  n.  I.  ma  Venezia  Pr.  de  Ilail- 


X.  38    Ficinua  1495. 
l>rnn  et  Nicolaus  de  Franckfordia  1476)  In  4  gr.  in  pelle  origin. 

(345)  I 

2  coli.  La  prima  lettera  capitale  miniata  in  oro  a 
colori,  [ausiali  a  penna  in  blen  ■ 

llam   ■ 

^4.  Carchano.  Quadragesimale  seu  sennonarium  du  .  plicatura  scicilet  per 
Adventum  et  Qu  simaan:  de  penitentia  et  eius  partibus: 
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Editimi  '  a  venerabili  viro  fre  Michaele  de  Medio  /  lano  ordinis 
minorimi  observantium.  Prologus.  In  'ine:  [mpressum  optima- 
que  castigatione  emendatimi  :  cura  et  impensis  Ni  '  colai  Frank- 
furt- 3.  Jdus  Decembris  Anno  /  salutis.  1487.  Venetiis  //  (Venezia 
XiVolaus  Frankfort  1487)  in  4  perg:  (350)  L.     200  — 

2  ce.  n.  11.  221  n.  e  1  bianca,,  in  gotico  a  2  coli.  La  prima  lettera  capitale 
superbamente  miniata  in  oro  e  colori  con  ornamenti  nel  margine  interno. 
Hain  *4506. 

25.  Carchano  Michaei.E  Mediolanensis.  Sermones  quadragesimales  de  de- 

eem  praeceptis.  In  fine  :  Impressi  Venetiis  per  Joannem  et  Grego- 
riani /  fratres  de  Gregoriis.  Anno  salutis  M.CCCC.XC.ii  (Venezia 
Joannes  et  Gregorius  de  Gregoriis  1492)  in  4  perg.  (646)  »      120  — 

227  ce.  11.  e  4  n.  n.  in  gotico  a  2  coli, 

Hain  -  151 1 1 

26.  Casali  UberTINus  0.  M.  Arbor  vitae  crucifixi  Christi.  In  fine:  I111- 

pressus  ./  Venetiis  p.  Aiidream  de  Bo  /  nettis  de  Papia-  An  /  no 
M.CCCC.  LXXXV.  Die  xii.  Martii.  Joanne  Mocenico  iuclyto  / 
principe  regnante  (Venezia  Andrea  de  Bonettis  14S5)  in  folio 
perg.  (647)  »      200  — 

217  ce.  n.  n.  senza  la  prima  bianca. 

Haiti    '1551. 

Libro  celebre  perchè  fa  rimontare  a  Gesù  Cristo  l'ordine  dei  Frati  Minori 
Francescani. 

27.  S.  Catalina  da  Siena.  Dialogo  della  divina  previdenza.  (5.  d.  n.  1-  n. 

typ.   ma  Bologna  per  Baldassare  Azzoguidi  e.   a.    1474)   in  folio 

perg.  (548)  »      600  — 

Hain  Oopinger  4689,  Reichling  IV  p.  177  Proctor  6521.  SorbeUd  Primordi 
della  stampa  in  Bologna.  Baldassarre  Azzoguidi  n.  XXV  pp.  195-199. 

148  ce.  n.  11.  (manca  la  prima  che  è  bianca  e  l'ultima  è  in  perfetto 
fac-sirnile). 

28.  CLAVDIANI  OPERA.  In  fine:  Opera  Claudiani  diligentcr  emendata 

p.  Thadaeum  Vgo  letum  Parmensen.  Imi>ssit  Venetiis  Joannes 
de  Tridino  .'  alias  Tacuinus-  Anno  VI.CCCC.XCV.  die.  VI.  Ju- 
nii.       (Venezia  Joan.  Tacuinus  da  Trino  1495)  in  4  perg.  (452).      »      120  — 

128  ce.  n.  n.  in  tondo,  con  belle  lettere  iniziali  figurate  in  legno.  Marca 
tipogr.  con  le  iniziali  Z.  T.  in  legno. 

Hain  5372  senza  vederlo. 

29.  Coi.lacio  i-i  abita  in  /  publico  conventi!  chi  /  niacensium  ordinis  sane  / 

ti  benedicti  per  pre  /  stantissimum  sacre  pa  /  gine  professorem 
ma  gistrum  Joannem  rau  /  lin  parisiensem  Nunc  /  vero  profes- 
simi monachimi  eiusdem  monasterii  de  p  /  fecta  religionis  pianta- 
ti! me  incremento  et  instau  /  ratione.  //  Carmen  saphicum  enee  Sil- 
vii.  ,  alias  pii  pape  in  passionem  cristi.  //  In  fine:  Tractatus  Im- 
pressus  Parisius  per  magistrum  /  Guidonezn  Mercatore-m  commo- 
rante  in  Bel  ./  lovisu  Anno  domini  1499.  Die  decima  sexta  no  / 
vembris  //  (Parigi  Marchand  1499)  In  8  pie.  cartone  (303)  »      150  — 

20  ci-,  n.  11.  111  piccolo  gotico.  Al  verso  del  titolo  una  interessantissima  inci- 
si     Eva  offrendo  il  pomo  ad  Adamo.  All'Incipit  la  figura  della  Crociiissdo- 


1  N  ('  I    N  A  l;  I    I.  I 
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i  dell'ultima  e.  la  splendida  marca  tipogr.  ;  il  tutto  in  legno, 
uc-siuùle  a  pag.  33  .■  55. 


l^ 


N.   15    5  i  Magno  1 186. 

30.   Cornklius  Nkpos.  Aamilii  Probi  riistorici  Excellentiurn       Lrnp 

rum  Vitae.  //  In  fine:  Lmpressum  Venetiis  per  Bernardinum  Ve- 
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netum  s.  a.   [Venezia,  Bernardimis  de'Vitabilus  e-  a.   1400)  In  4 

cart.   (609)  I,.       5o_ 

50  ce.  1111.  ni  carattere  tondo.  La  prima  capitale  in  legno. 
J  Inni  Copingi  r  5732. 

31.  Duns  Scottjs  Joannes.  Questiones  aubtilissime  Scoti  in  me  /  taphysi- 

cani  Aristolelis.  Eiflisdein  de  primo  rerum  principio  tra  /  ctatus 
Atque  theoremata.  In  fine:  Impressa  Ve  nctiis  commissione  et 
expensis  reverendi  viri  .  Domini  Andree  de  Asula  :  Per  magi- 
■strum  /  Joannem  Hertzog  de  Laudami  Alemanuon  1499.  Tertio 
decimo  Kalendas  septembris.  (Venezia  J.  riammali  dictus  Hert- 
zog 1499)  in  4  perg.  {612)  »        45  — 

233  oc.  11.   1  11.  11.  :t]   n.  e  1  n.   n.  in  gotico  a  2  coli.  La  prima  lettera 
iniziale  ornata,  in  legno. 
Hain  Oopinger  "6451. 

32.  Duranti  Guuei.mus.   Rationale  divinorum  ofliciorum.  In  fine:  Im- 

pressimi Veneciis  arte  et  impensis  Gulielmum  tre  dinensem  de 
Monferrato:  Anno  salutifere  incarnationis  domini.  M-GCCC. 
LXXXYII.  die  XX.  novembris.  (Venezia  Guglielmo  Tredinense 
14S7)  In  folio  pera;.  (357)  »      140  — 

196  ce.  11.  ili  cui  l'ultima  bianca,  in  gotico,  a  2  coli,  con  belle  lettere  ini- 
ziali ornate,  in  legno. 

Hain  Copinger  '6493. 

33.  Epistola  consolatoria  de  Caldi       Freddi    &    Tiepidi    X-    una  frottola 

insieme.        -1   e.  4:    FROTTOLA.    ,/    A   e.  5  verso:    Idem  fecit 

s.  d.  n.  1.  In  4  in  pelle  (lesrat.  recente  alla  D11  Seuil)     051  »      150  — 

">  oc.  n.  11.  con  segnatura  ai.  aii,  uni  e  corrispondenti  (bianca  In  1   bianca) 

in  piccolo  tinnì"  a  "li  11.  a  p.  la   Frottola  a   -  coli,   a  .'i7  11. 

Edizione  rimasta  conosciuta  a  tutti  1  bibliografi.  Si  ritiene  impressa 
in   Firenze  e.  a.  I  Imi. 

34.  Eusebius  Pamphii/us.  De  evangelica  preparatione  a  G.  Trapezunlio 

traditela  In  fine:...  Micha  el  manzolinus  parmensis  éxactissdma 
impressit  diligentia  Tarvisii  Anno  /  humanitatis  Cbristi.  M.CCCC 
LXXX.  pridie  Idus  Januarias  (Treviso  Manzolo  1480)  In  folio 
perg.  (40)  »      iso- 

lili; e-,  n.  n.  mancano  1  e  ultima  bianche. 
]  Inni  <  lopinger  *6702. 

35.  FEXESTELLA   DE   ROMANORVM    /    MAGISTRATIBVS  INCI- 

PIT /,   S.  d.  n.  I.  In  4  pelle  (50)  »       120  — 

56  ce.  n.  n.  in  bel  tondo  a  25  11.  a  pag. 

Edizione  ignota  ad  Haiin  e  Copinger  —  Citata  ila  Reichling  n.  177  ed  at- 
tribuita pubblicata  in  Firenze  circa  il  1480. 

36.  Ferrarus  Theophilus  de  O.  P.  Propositiones  ex  omnibus  Ai'istotelis 

libris  philosopbicis  collectae.  In  fine  :  Impressimi  Venetiis  per 
Joannem     et  Gregorium  de     gregoriis  ,    Anno     ab  incarnatione. 


i  \  <   i    \  \  li  r  i.  i 
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MCCCCLXXXXIII.  die  111    Augusti       (Venezia  Joannes  et  Gre- 

■i  V  I.. 

n.  ii    e  268  11.  in  carattere 
ll.i 
Le  ultime  due  i  e.  rappezzate  nel  ma] 


tciNus  Mvrsiuus.  De  Christiana  religione  [s.  d.  n.  I.  ma  Florentiae 

N'icolaus  Laurentina  e.  a  1481)  In  4  perg.  1040) 

t lo.  Mancano  le  3  carte  di  Tabula. 

ll.uii  Copinger  7069  Reichling   II   169. 

dal  Brunet  erronea nte  attribuita  .-il  Cernami.  Esem- 
plare 1                       e  l'ultima  e.  1 rginate. 

38.  PiciNi  s  Marsilius.  Epistole.  In  Une:  M.  F,  Fiorentini  Eloquentis- 

simi  viri  Epistole  familiares  foeliciter  Finiunt  :  rmipensa  pui  di 
Hieronymi  Biondi  Fiorentini:  Venetiis  comorantis:  opa  vero  et 
diligentia  Mathei  Capcasae  Parmensis:  Impresse  Venetiis.-...  Ah 
do  riluti-..  MCCCCIyXXXXV.  (Venezia  Capcasa  1495)  in  Folio 
perg 

■I    11.  197  11.  e  I  11.  n.  Titolo  ni  grosso  gotico  in  legno.    \l  verso  della 
•l'Ini'-,  imi-  riprodotta  dal  Dante  29  novembre  1498. 

.-il  altra  bordure  all'Incipit  con  la  prima  lettera  capitale  in  legno 
d'Esshng  n.  803. 
\  ed.  fac-simile  a  p 

39.  FiRMicus  Julius  Maternus.  I't-  nativitatibus.  In  line:   rmpressum 

Venetiis  p  Symonem       papiensem  dictum  bivilaqua       1  nr.  die 
1  1  Junii.       In  folio  perg.  (63). 
•    11.  ('XV  11.  e  1  bianca. 

Il  titolo  intera nte  inciso  in  legno.  Il  proemio  contornato  da  b  irdnre  al 

tratto  (dal  Dante  ili  Venezia  Marzo  1491)  e  marca  tipogr.  in  fine 
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Hain  7121.   Prince  d'Essling   L128. 

I  nica  edizione  di  questa  opera.   In  leggero  rappezzo  :<l  margini    esterno 
del  titolo,  del  resto  superbo  esemplare  nitido. 
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ix  e  r  x  a  ì;  r  li 


40.   Candivo  Joannes  dk  (seu  de  Janduno).  Quaestiones  in  libros  physico 
rum   Aristotelis.   Acced.   Heliac  Cretensis  annotationes.    hi   fine  : 


N.  51  Joannes   li.  - 


C.  Joannes  Lucilhis  Santritter  helbronensis  et       hknmvnms  de 
sanctis  venetus   socii   Yirorum  qui  .    dem  solertissimornm   Petti 
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bcnzon  et  Petri  ere  .  monensis  impensis  non  minimis  at  curis  suis 
et  so      lickudinibus  diligentissiane  impressione  compieve      runt 
anno  >.ihui>  1  (88.12.  calen.  decemb.  Venetiis      (Venezia  .1.  Luci- 
lins  Santritter  et  Hieron.  de  Sanctis  1488)  In  folio  perg.  (356)     I..     t< 
mea  la  prima  chi  I 35  a,  manca  l'ultima  pure 

figurate    1:1  1 
ing  il   iti 

41.  Gbminiano  Johannes  db  S.  Stimma  de  exemplis  et  similitudinibus  re- 

rum, hi  Une:  Impressimi  aunt  Venetiis  per  Joannem  et      Grego 

rium  de  GregorUs  fratres      MCCCCLXXXXVIf  die  X  aprilis. 

[Venezia  Joann,  el  Gregorius  de  Gregoriis  C497)  in  1  perg    (444)      0       So  — 

12  ce.  ti.  n.  e  e.  393  n.  in  gotico  a  2  coli,  con  grande  marca  tipogr.  in  fine, 

Ha 

Bffancac 

42.  Giubertus    de    Hoglandia    ori.    Cisterciensis   abbas   Swinshetensis , 

Anglus.  Sermones  super  cantica  canticorum.  In  Une:  Expliciunt 
sermones  Giliberti  super  cantica  canticorum  salomonis  p.  nico 
Ianni  Florentie.  Anno  domini.  MCCCCLXXXV  sextodecimo 
chalendas  maias.  (Florentiae  Nicholaus  Laurentius  1  1  -^ 5  >  In  Fo 
lio  perg.  (1  )  »      220  — 

l  "n  oc.  11-  11    compreso  L'ultima  bianca.  La  prima  anche  bianca  manca. 

il  un  7773. 

45  .   Grazia  Dia  Asculanus.  0.  1'.  Quaestiones  in  libros  Physicorum  Ari- 
Stotelis.   /)/    fine:...  ad   instaiitiain   Antoni]   de  regio:    Anno  incar- 
na    tiiniis  christi.  1484.  pridie  Kalendas  maias:  felici     ter  Vene- 
tiis Lm    rese       ibidi   |U     Joanne  mocenigo      principe  illustrissimo 
•  iute.        (Venezia  s.  tipogr.  ad.  instantiam   Antonii  de  Regio 
;  |  In  folio  perg.  (649)  »      130 

la  OC.   11.    n.    in   gòtico  :i  '-'  OOll. 

Baia  7.-77.  Reichling  I   1 18. 

44.  S.  Gregorio  Magno.  Incomincia  el  libro  de  le  ome     He  di  mesere  san 

cto  Grego      rio  papa  di  diuerse  lectioni      del  sancto  evangelio  et 

in   pri       ma   el   prologo.         In    line:    ImpSSO   a    Mediolano   mediali 

te     la  gratia  <ii  dio  p  li  prudenti  ho     mini  Leonardo  pache!  e  ni- 
deri     dm  scinzeenceiler  de  allama     gna  p<  r  loro  industria  et  con 
sminila  diligentia  emendate        nella  natività  del   nostro  signo        ri 

u  christo.       MCCCCLXXviiii  a  di  XX  del  .   mese  au.-usto. 
Milano   l'achei   e  Scin/.cii/.eler   i.;;ol   in   folio  perg.    i-    -  il       300 — 

1"'7  i  e    pi  ima  •■  nli  ima  bianche    la  prima  manca, 

Unii,  7953    Reichling  LI.  180 

45.  S.  Gregorio  Magno.  Morali  di  S.  Gregorio  vu1     gari  in  Un 

na.  In  firn  al  II  voi.  :  Impresso  nella  dignissima  cicta  di  Firen- 
ze per  Xicholo  ili  Lorenzo  /  della  Magna.  Nellanno  dalla  na- 
tività del  Signore.  M.CCCC.LXXXYI.  Adi  XV  del  mese  di  Giu- 
(Firenze  Nicolò  della  Magna  i486)  in  folio  in  2  voi.  leg.  in 
marrocohino  rosso,  con  taglio  dorato,  quadratura  in  oro  ai  piatti 
con  angoli  e  dorso  dorati  (legat.  francese  origin.  Du  Seuil)  (544)      »      700  — 
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I  N  C  U  N  A  BULI 


362  ce.  ii.  n.  iil  I.  vul.  con  la  grande  figura  a  piena  pagina  fuori  tèsto,  eoi 
titolo  in  rosso,  e  264  oc.  n.  n.  al  II.  voi.  (che  ne  ha  al  nostro  esemplar.'  374 
perchè  ha  ripetuto  tutto  il  libro  sopra  Job  (segnature  gg.  a  nn.  in  110  ce.). 

Hain  7935. 

Esemplare  magnifico  nella  sua  superba  legatura  del  XY1I  secolo.  Peccato 
che  un  possessore  vandalico,  per  cancellare  alcune  parole  scritte  sulla  pri- 
ma e,  ha  macchiato  di  acqua  le  pnmc  ce.  compreso  la  grande  e  preziosis- 
sima figura.  Non  guasta  molto  però  la  bellezza  di  tutto  l'esemplare. 

Ved.  fac-sJmile  a  pag.  59. 

46.   Herodiam  Historiae  de  Imperio  post  Marcimi  vel  de  suis  temporibus 
liber  primus  :  Ex  graeco  translatus  Angelo  Politiano  interprete. 


X.  71.   1  intanili  1496. 
In  fine:   Romae  impressi  die  XX  Jnnii  1493.  //  (Roma  s.  t.  1493) 

in  folio  cart.  (625)  !•• 

52  ce.  (su  54)  maina,  la  prima  che  è  bianca  e  la  corrispondente  a  8,  che 

è  supplita  a  penna. 

Hain  Oopinger  8466.    Prima   edizione  di   Erodiano  e  unica  stampa  di  un 

tipografo  sconosciuto. 
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47.  HOBATIUS  cimi  commentariis  Christophori  I. andini.  In  fine:  Im- 
pressum  i>cr  Antonimo  miscominum  fio  .  rentìae  Anno  salutis 
M.CCCCLXXXI]  Noni  augusti  (Firenze  Miscomini  1482)  In 
Eolio  perg.  (545)  1.. 

;■' A    ■•■    11.  e  -  11.  a.  l'i'   ede  an'ode  del  Poliziano, 

Baio  -■  I    Proci 1 12. 

Prima  edizii        li  0  1    ommento  di  Landino. 

l8,  Horatius  Flaccus  cimi  commentariis  Acronis  Porphyrionis  et  [«an- 
dini, hi  fine:  Horatii  Fiacri  lyrici  poetae  opera:  a  Georgio  Ar 
tivabene:  Man  tuano:  diligenter  Venetiis  impressa:  Hit-  cjau- 
duntur.  Anno  salutis.  M.CCCC.XC.  Prìdie  Non.  Februa.  (Ve- 
nezia  Arrivabene  1490)  in  folio  perg.  (575)  »      250  — 

1  bianca  3  oc.  n.  n.  253  d.  e  l  bianca, 
Bain  '8887. 

io.  Hugo  Sbnense.  Expositìo  suini-  primo  et  secundo  Canonis  Avicenne 
cimi  Antonii  Faventini  quaestione  de  febre.  In  fine:  Opus  imipres 
sum  Venetiis  mandato  et  expensis  nobilis  viri  Dui  Octaviani  Sco- 
ti Civis  Modoetiensis  Quinto  Kalendas  Maias.  1498.  Per  Bone- 
tmn  Locatellum  Bergomensem  (Venezia  Scotus  per  Bonetus 
Locatellus  1498).  In  folio  perg.  (621)  »      200  — 

124  oc.  11.  in  gotico  a  2  coli.  1  a.  a.  e  1  bianca.  Con  belle  lettere  rapa. ili 
kte,  in  legno.  Qualche  macchia  sparsa  alle  piume  ce. 

Man  '.NI17. 

50.   Hugo  Senense.  Exposkio  super  libros  Tegni  Galieni.  In  fine:  Opus 

impressimi  venetiis:  mandato  et  smnptibus  heredum     viri  Domini 

\  iani  Senti  Civis  Modoetiensis  un      decimo  Kalendas  Julias. 

IVr    Bonetum    Loca        lellinn    Bergomensem.         In    folio 

perg.    534  »     100  — 

0.  in  gotico  .1  2  ■■'ili.  con  iniziali  figurate,  in  legno. 

Le  ultime  oc.  mal  rappezzate,  e  L'ultima  manca  di  un  pezzo  con  parte  ili 

si.  Johannes  Episc.  Hildeshennensis,  I.il.er  de  gestis  et  trina  SS.  (riunì 
recum  translatione.  Ooloniae  per  Johannem  Guldenschafi  147S, 
in  4  in  legno  coverta  di  cuoio  scuro,  con  impressioni  a  secco  del  più 
alto  interesse;  fermagli  di  ottone,  (legatura  inglese  del  XVI  sec.) 

Il  dorso  rotto  nella  piegatura  (563),  »     600 

Incipit  :  Reuerendissimo  in  xpo  patri  /  ac  dito  domino  fio- 
rendo de  weuel  Kouen  divina  puidencia  monastei  /  ensis  eccle- 
sie episcopo  digssimo.  A  e.  11  recto:  Liber  de  gestis  ac  trina 
btissi  inorimi  regum  translacone  e.  q.  gen  /  cium  pmicie  et  esem- 
plar salutis  0111  ninni  fuerunt  xpianorum  p.  me  Johen  gulden- 
schac  de  moguncia  anno  a  nativitate  xpi.  M.CCCCLXXviii,  fi 
delis  exaracon  e  impressus  :  finit  feli  /  citer.  // 

.1/  verso:   (oRegistrum  »  A  e.  4;,  verso:  Sup  mathei  evange- 
liiim  venera     bilis  dui  Alberti  magni  notula  /  de  festo  clic  ephie 
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dm  incipit  feli  citer.  .1  e.  53  recte  :  Sermo  beatissimi  angu- 
stiai de  epiphania  domini  incipt  mi  .  timi  notabilis.  //  A  e.  55 
recto:  «  Explicit  ».  Verso  bianco,  e.  54  bianca.  Il  tutto  in  gotico 
a  57  linee. 

Hain  93%  -  Proctor  1204. 
È  legato  assidile  : 
Nic.  Horii  Remensis  Praefecti  auxiliaris  opus  in  quindecim  dis  /  par- 
titimi libellos.  (et  Poemala  nova)  In  fine:  Impressimi  lugduni 
per  Jacobum  sacon  pedemontanuim.  Aimo  domi  /  ni  M.CCCCC. 
VII.  Die  vero.  XXVII.  mensis  septembris.  (Lugduni  Saccon 
1507)  in  folio  pie. 

L35  ce.  11.  n.  e  1  Inane;].  Con  belle  iniziali  in  legno.  Seguono  i  Poemata 
nova,  con  nuovo  titolo  e  insegna  tòpogr.  in  legno.  Di  09  oc.  n.  n.  e  1  b.  (man- 
ca la  calla  li  7  nel  mezzo). 

Ved.  Eac-simile  della  legatura  a  pag.  62. 

52.  S.  Isidorus  episc.  Hispal.  Etymologiarum  libri  XX  et  de  sumnio  bo- 

no.  In  fine:   Impressiis  /  Veneliis  per  Petrum  loslein  de  Langen- 

cen.     M.CCCCXXXXIII.       (Venezia  1483)  In  folio  perg.  (169)     L.     150  — 

4  oc.  n.  11.  1  bianca,  L01  n.  2  11.  n.  e  '28  n.  in  gotico  a  2  coli.  Iniziali  di- 
pinte in  russo.  La  Ilenia  di  un  mappamondo  al  verso  di  e.  08  ed  al  verso  ili 
e.  48  «arbor  cónsanguinitatis  »  in  legno. 

Hain  »9279. 

Quest'opera  ha  il  carattere  di  un'enciclopedia.  Ila  dei  capitoli  relativi  alla 
Musical    astronomia,   matematica,   licina  ecc. 

53.  Lactantius.   Opera.    In  fine:   Presens  Lactantii  Firmiani   prcclarum 

opus:  Alme  in  urbe  /  Roma  totius  mundi  regina  &  dignissima 
imperatrice:  que  /  sicut  ceteris  urbibus  dignitate  preest  :  ita  inge- 
niosis  uiris  ;  est  referta  :  non  attramento  plumali  calamo  neq  sti- 
lo ereo  :  ,'  sed  artificiosa  quadam  adinuentione  imprimendi  scu  ca  / 
racterizandi  sic  effigiaftum  ad  dei  laudeni  industrie^  est  consu- 
matimi, per  Ydalricum  Gallum  Alamanum  &  Symonem  /  Nico- 
lai de  Luca.  Anno  domini.  MCCCCI.XXIIII.  Die  /  nero.  XII. 
mensis  Februarii.  Pontificatu  nero  Sixti  diuina  ./  prouidentia.  Pa- 
pe quarti  anno  eius  tertio.  //  (Roma  Udalricus  Gallus  et  Simon 
Chardella  de  Luca  1474)  In  folio  perg.  (650)  »      600  — 

258  ce.  n.  n.  senza  richiami  ni-  segnature,  completa  delle  2  carte  bian- 
che, ma  mancante  della  prima  con  l'Incipit  corrispondente  alla  16  e,  in  bel 
carattere   tondo  con   ilei    passaggi  in  greco. 

Hain  Oopinger  9811.  Proctor  8300.  Dibdin  I  p.  214-15.  Proctor  Printing 
of  Greek  p.  29. 

Esemplare  magnifico  a  pieno  margine,  nella  sua  legatura  originale  di 
pergamena  molle,  con  grandi  lettere  capitali  superbamente  miniatei,  con 
ornamenti  nei  margini,  a  colori  ed'oro. 

54.  I.niKi.i.rs  ni;   Miiniiii.iius   Pt-theolorum.    In    fine:    Hoc  opuscailum 

recollectum  et  Impressimi  /  est  p  Arnaldum  de  Bruxella  in  Ci- 
tvitate  Ne  /  apolis  in  renovationem  memorie  civitatis  Pu  /  theolo- 
rum  loooramque  conuicinoriun  :  ac  balneorum  /  et  aliarum  an- 
tiquitatum.  Die  vltimo  mensis  De  cembri».  Anno  a  nativitate  de- 
mini (sic)  M.  /  CCCCLXXV.  :  "  (Napoli  Arnaldo  da  Bruxella 
1475)  In  4  in  pelle  (legatura  recente,  imitaz.  Du  Seuil)  (340)  »    1500  — 
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dò  richiami  riè  Bagnature. 
Hain  sotto  Elysius  e  senza  vederlo  Reichling  I    II1 

tì  I  ih;iiii  |>.  17  del  quale  citiamo:  *  Qi 

i  .■  non  venni  gli  occhi  del  l  ;i  p  iìi  he 

■  semente  da  quello  che  e.  Non 
del  libro.  1!  p,  Blasi  si  avvisa  i»-h>  ohe  fi  liane  <>  almeno  che  si 


N.  ?6.  Sacrobosco  1 128. 


landò  scrìvesse  perchi   oell'ultim pitolo  parlando  del 

;     aia  nel   1301   -  rive  i  regnanti    in  hi  » 
il  libro  fin  dal   1507  era 
sima,  ricavandosi  delle  lettere  di    agostino  Tiferno  allo 
do  Mayr  che  la  riproduce  nel  suddetto  anno,  e  che  fcro    i      ienanchi    uell'edi- 
gione  del  Cancer,  cu  .  lo  andato 

noli,  ed  avendo  domandai  i  ad  un  eravi  libro  che 


INCUNABULI 


stampato  30  anni  prima  ma  ch'egli  non  lo  aveva  all'atto  né  poteagli  sommini- 
strare notizia  onde  far  potea  per  ritrovarlo» 

Esemplare  magnifico  a  pieno  margine,  ma  con  le  prime  8  ce.  riprodotte 
in  perfetto  f&c-simìle. 

55.  Ludolphus  de  Saxonia.  Carthusiensis.  Meditationes  vitae  Christi. 

In  fine  :  Impss.  Mediolani  impensis  nobilis  viri  d.  Petrian  /  tonii 
de  Castiliono,  ac  opere  arteque  Johannis  antonii  de  oliate.  //  (Mila- 
no J.  A.  de  Honate  e.  a.  1482)  in  folio  in  2  parti  ni.  perg.  (651)     L,.     200  — 

412  ce.  n.  n.  in  gotico  a  2  coli. 

Ham  10289.  Reichhng  fi.  207. 

56.  Ludolphus  de  Saxonia.  Carthusiensis.  Meditationes  vitae  Jesu  Chri- 

sti. In  fine  :  Impss.  Mediolani  impensis  nobilis  viri  d.  Petrian  / 
tonii  de  Castiliono,  ac  opere  arteque  Johannis  /  antonii  de  ona- 
te //  (Milano  J.  A.  de  Honate  s.  d    ma  e.  a.  1482)  in  folio  perg. 

(589)  »       50  — 

402  ce.  (su  tl2)  Mancano  le  carte  38  e  39  (segn.  4  e  5)  e  la  intera  se- 
gnatura ?  di  8  carte. 

Ham  Copinger  10289.  Reichling  II.  p.  207. 

57.  Lyra   Xicoi.aus  de.    Expositiones  morales  super  totani   Bibliani.    In 

fine  :  Impressimi  hoc  opus  Mantue  per  Paulum  Joan  /  nis  de  But- 
schbach  anno  salutis  M.CCCC.LXXXI.  /  III.  Kal.  madii....  etc.  // 
(Mantova  Paolo  J.  de  Butsehbach  1481)  In  folio  perg.  (615)  »      100  — 

267  ce.  n.  n.  (su  270)  mancano  2  carte  nel  mezzo,  segn.  1  4  e  5  e  la  e.  258 
che  è  bianca.  Hain  Copinger  "10375. 

58.  Magister  de  Magistris  Johannes.   Summulanmi  Petri  Hispani  glo- 

sule.  In  fine  :  Mandato  et  impeusa  nobilis  viri  :  /  Octaviani  scoti  : 
ciuis  modoetiensis.  /  Venètiis  impresse  Anno  salutis  nostre  /  Mil- 
lesimo quatercentesimo  nonage  /  simo  :  die  nono  septsmbris.  // 
(Venezia  Scotus  p.  Bonetus  Locatellus  1490)  in  4  perg.  (611)  »        40  — 

163  ce.  n.  n.  (su  164)  manca  la  prima  col  titolo;  in  gotico  a  2  coli.  Grande 
lettera  capitale  ornata  in  legno.  Esemplare  con  qualche  punta  di  tarlo  nel- 
l'interno delle  ultime  ce. 

Hain  Copinger  *10457. 

59.  Mediavili.a  Richardus  de.  O.  M.  Comentnm  super  quarto  sententia- 

ruin.  In  fine:  Explieit  scriptum  sup  4.  sententiaruni  :  editimi  a 
fratre  /  Ricardo  de  media  villa.  Ordinis  fratrum  minorimi  /  doctore 
excellentissimo  :  per  Reuerendo  saere  theologie  /  bachaiarium  fra- 
treni  franciseum  gregorii  eiusdem  or  /  dinis  maxima  cinn  diligen- 
tia  emendatum.  Cui  finem  imposuit  Dionysius  lx>noniensis  in 
florentissima  /  civitate  venetorum.  Anno  dui  Millesimo.  CCCC. 
octogesimo  nono,   die  decima  nouembris.   //    (Venezia  Dionysius 

Bertochus  1489).  In  folio  perg.  (652)  »      150  — 

216  ce.  n.  n.  in  gotico  a  2  coli. 
Haan  Copinger  *10986. 

60.  Montagnana    Bartholomaeus.    Consilia    (medica)    Bartholoniei   mon- 

tagnane.  Tractatus  tres  de  balneis  patauinis.  /  De  composkione 
et  dosi  niedicinarum.  /  Antidotariimi  eiusdem.  .//  Infine:...  Man- 
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dato  ac  suinptibus  nobilis  viri  .Ini  Octaviani  Semi  ciuie  Modoe- 
timsis,  quarto  nonas  Au      gusti.   1497  per  Bonetum  Locatelhim 
omensem.         (Venezia     Bonetus     L/ocatellus  [497)     in  folio 
perg  I,. 

187  11.  <■  1  11.  n.  in  gotico  a  'J  <-i  .11.  con  lettere  capitali  in  le- 
marca  tipogr.   in  line. 
Ilain  Copinger  '11562, 

■  "li  il  titola  e  l'ultima  e.  rappezzati,  l'ultima  guasta  al  mar- 
1  ighi, 

01.  Nicola us  db  Ausmo.  Supplementum.  In  fine:  [mpressum  Mediolani 
P  Leonardum  pachel  ri  Uldericnni  sinczenzeler.  M.CCCC.I.XX 
IX.  die  XXII  aprilis.  (Milano  Pachel  e  Scinzenzeler  1479)  in 
■1  pei  » 

oc.  n    11.  (1  e  ultima  bianche  che  qui  mancano  . 
A  e.  2  recto:  Incipit.   \  e.  310  verso:  LAVS  DEO.  A  <-.  311  recto:  Primum 
esiliti  in  .Ini    \lexandri   de   N •  1 1 . >       Vicentini,   iuris  atriusque  doctorie.   con- 
tra     iudeos  fenerante8.        \.    332  recto:  Mediolani  Anno  dui.  Milesimo  qua- 


X.  7'.'.  Seriptores    Udua  11'.»!'. 

dringen       tesimo,  aeptuagesimonono  secundo  Kalendas       Maias.  ec.        A 
I  ree!  Capituk»  uni    tìbri   supl.         \   e.   349   recto  la 

ita, 
Ilain  803  senza  averlo  veduto.  Pellechet  al  n.  1633  descrive  due  esemplari 

ti   in  Francia   tutti  .■  du< 

■■  ki.i.i.is  Nichi. \r>  de.  In  quattuor  sententrarum  libros  expositio.  In 
fine  :  Impressum  fnit  Pa  risii  opera  Felicis  balligaut  impensis 
Johanis  richardi  parisiis  com  morantis.  Anno  domini  Millesimo 
quadrigentesimononagesi  moctavo.  Duodecimo  calendas  ooto- 
bris.        (Parigi  Felice  Balligault   1498)  in  8  perg 

■i    Marcii  tipogral i'  l lalligaull  a  n  bordu- 

pogr    'li   l'ili.  Richart    impressa  in  roaso  al  vei 
l'ultima  e 

Haiti  <  Sopinger  L2047. 

chi  'l    tarlo  alle  ultime  ce. 

63.  Orosius.  l'AVI.I  OROSI1  DOCTISSIM]  IlISTi  >kI.\k\'M  INI 
TIVM  AI)  AVREUVM  AVGVSTINVM.  LIBER  PRIMVS. 
In  Une  :  Impressi  Venetiis:  opera  et  expensis     Bernardini  Veneti 
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de  Vitalibus.  Anno  ab  incarnatione  domini.  M.CCCCC.  /  Die.  XII. 
Mensis  octobris.  Regnante  Domino  Angustino  Barbadico.  (Ve- 
nezia Beni,  de  Vitalibus  1500)  in  folio  cart.  (588)  L.       7°  — 

80  oc.  n.  n.  la  prima  bianca.  Belle  lettere  capitali  ornate,  in  legno  e  gran- 
de inarca  tipogr.  in  fine. 

Hain  Copinger  *12104. 

64.  Paulus  Venet'us.  Logica     pauli  veneti.   //  Onspiciens  in  eicui      tu 

libror  quorundam    ...   etc.  In  fine:   conscquentis  alteri  conditio  / 
nalis  quare  etc.  //  Finis  //   s.   d.   n.   I.   (Venezia  e.  a.   14S0)  in  4 
•    perg.    (348)  »        40  — 

74  ce.  (su  78?)  Mancano  le  ce.  a  ì  e  la  corrispondente  a  7,  f  1  e  la  cor- 
rispondente 1'  8.  Edizione  riinasta  sconosciuta  ad  Hain  Copinger  Reichling. 

65.  Paulus  Venetus.  Expositio  in  libros  posteriorum  Aristotelis.  In  fine  : 

Arte  ac  impensa  Joannis  .  herbort  Alemani  :  qui  non  solum  / 
siimma  adhibet  diligentiaque  :  ut  /  sint  hec  sua  sine  vitio  :  veruni 
etiam  /  ut  sint  laute  elaborata.  Impres  /  sum  Venetiis.  Anno  salu- 
tis.  /  M.CCCC.LXXXi.  die  vero  quar  /  ta  octaua  Januarii.  //  (Ve- 
nezia Giov.   Herbort  1481)  in  folio  perg.   (351)  »      200  — 

146  ce.  n.  11.  (nriina  e  ultima  bianche  mancano)  in  gotico  a  2  coli.  Lettere 
capitali  a  penna  in  rosso.   Haiti  Copinger  *12510. 

Esemplare  con  annotazioni  a   penna  di   un   tal  Serafino  da  Mirandola,  co- 
me dalla  seguente  nota  in  line:  «Ad  usimi  fratria  seraphini  de  Mirandula  : 
sibi        concessile  a   Edo.   p.   tre  Angelo  de   Clavasio  /   quo  ad  fres  de  oli. 
nuncupatos  in  cismontana      partibus  vicario  generali  Die  XX  Julii  1491. 
anno  secando  tertii  sui  vicariatus 

66.  P.U'i.rs  \*enetus.  Expositio  in  libros  posteriorum  Aristotelis.  In  fi- 

ne :  Impressa  Venetiis  per  Guiliermuin  de  monteferrato  /  tridinen- 
sem  Anno  salutis.  M.CCCC.LXXXVI.  die  vero  /  XI.  mensis  au- 
gustis.       (Venezia  Guil.  de  Tridino  i486)  in  folio  perg.  (620)  »      100  — 

117  ce.  n.  n.   (prima  bianca)   in  gotico  a  2  coli. 

Hain  Copinger   L2512.   Reichling  III  133. 

67.  Paulus  Venetus.  Expositio  in  libros  posteriorum  Aristotelis.  In  fi- 

ne :  Impressimi  Venetiis  per  Simonem  papiensem  dictum  /  Bivila- 
qua.  Impensis  vero  solertissimi  viri  Vincen  /  tii  de  Benalis  sexto 
idus  aprilis  1494.  Ad  honorem  /  eiusdem  dni  nri  Jesu  xpi.  q  est 
Imdictus  in  secula  Amen.  (Venezia  Sim.  Bevilaqua  per  Vinc.  de 
Benalis  1494)  in  folio  cart.  (024)  »      I0°  — 

in;,  ce.  11.  e  1  11.  11.  Manca  la  prima  che  è  bianca.  Incipit  in  rosso. 

llam    L2514  senza  destri  vello. 

68.  Petrarca  Francesco.  Opera  latina.  In  fine:   Explicit  Liber  Angusta- 

lis:  Benvenuti  de  Rambaldis  cum  pluribus  aliis  opusoulis  /  Franci- 
sci  Petrarchae  :  Impressis  Basileae  per  Magistrum  Joannem  de 
Amerbach:  Anno  /  salutiferi  virginalis  partus  :  Nonagesimo 
sexto  supra  millesimum  quaterque  eentesimum.  //  (Basileae  Job. 
de  Amerbach  1496)  In  folio  pie.  in  marr.  rosso  alle  armi  di  J.  Co- 
me/, de  la  Cortina  (Dorso  rimesso)   (42)  »      200  — 
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la    il  n    in  carattere  romano, 
Mani  Copinger  13749. 

iplare    imi   i>o'   corto  'li    margine 
il, ti. lo  esemplare. 


■Un 


69.  Petrarca  Francesco.  De remediis uttiusfjiiac  fortunae.  in  fine:  Accipc 
tandem  candidissime  lectoi  Divinimi  Francisci  Petrarcae  :  opus 
Nicolai  Innari  industria  sallerti  Nitidissimuan  :    Berardini    il 
sintis  Papiensis     ac  Caesaris  Parmensis  sociorum  diligenti  opera 
Impressimi  Cremonae.  Anno  .    [ncarnationis  dnice.   1492.  die  i~. 
mensts  Dovembris.        (Cremona  Bernard,   de  Misintis  e  Cacsare 
Parmense   1492)  in  folio  perg.    "ini  I, 

1  •  - 1  oc    11    M    non  lettere  capitale  ornata  in  legno  e  marca  tipogr.  in  fine 
:i  fondo  nero. 

Iliiin  ( lopingei   "  12798. 


Si  riptoree  \l.lus  L499. 


70.  Pisi s  Reynekius  de.  l'ars  seounda  pantheologie.  Impressum  Venetiis 

inrpensis  Hermanni  Liechtensteyn  Coloniensem  1486  pdie  Idus 
septembris.       In  folio  pcrg.  (626) 

300  ce.  n.  n.  in  gotico  a  2  coli. 

Esemplare  con  un  rappezzo  alle  ultime  I  ce.  con  perdita  del  testo. 

Unni  Copinger  »13019. 

71.  Plutarchus.   Vitae  virorum  illustrami.   In  fine:   Venetiis  impssae  p 

Bartolameum  ile  Zanis  de  Portesio  Anno  uri  salvatoris.  1  1.96.  die 
octo  mensis  Junhis.        (Venezia  140O)  In  folio  in  pelle 

L45  .-in  n.  a.  (manca  la  prima  bianca  mi  solo  titolo    Con  una  grande 

lione  (Teseo  e  Minotauro]  ila  uno  il. 'gli  artisti  della  Bibbia  del  Mailer- 
mi,  all'Incipit,  fon  bordure  all'intera  pagina. 

Bara  Copinger  '10130  -  Prince  d'Essling  595  Lippmann  p    '■".. 

Ved.  fac-simile  a  pag.  64. 


40  — 
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-2.  Pomwm  Ludovici  ac  Mathei  MaThesiixani  Singularia.  In  fine: 
Venetiis  per  Bernardinuin  sta  .  gninum  de  Tridino  de  mon  te- 
ferrato.  M.CCCC  LXXXXIX  die.  X.J  decembris.  (Venezia  Ber- 
nard. Stagnino  1499)  in  folio  cart.  (618) 

30  ce.  n.  e  12  n.  n.  in  gotico  a  ■!  col!,  a  71  11.  a  pag. 

Edizione  rimasta  sconosciuta  ad  llain  Copinger  Reichling. 


L.     100 ■ 


73.  Porcus  Christoporus  Lectnra  super  primo  secondo  et  tertio  Insti- 
tutionum  cimi  additionibus  Jasonis  de  Mayno.  In  fine  :  Impressimi 
Venetiis  per  Bernardinuin  Beila  ,   liiun.  Anno  domini.  M.CCCCL- 


TOAAH.MeTÀTOygHTA- 


N.  83.  Suidas  graece  1499. 

XXXXVIII.  die  XV  Julii.        (Venezia  Bernard.  Benalium  149S)  In 
folio  gr.  cartone  (613) 

1  e.   n.   n.   e   131   in  gotico  a  '2  coli,   a  TI   11.   a  pai 
S.   Marco  seduto  col  Icone  al  piede,  in  legno,  in  fine. 

Hain  Copinger  13294  Rei  Ming  III  p.  156. 


160  — 


La  nota  figura  di 


74.  Probus.  \'alerii  Probi  gratnatici  de  interpretandis  romano  rum 
lirteris  opusculum  feliciter  incipit.  Romanorum  civiuni  nomina: 
pnonima  ac  cognomina,  eo  rumque  magistràtum.  /  Alie  abreuia- 
tnre  ex  Valerio  probo  excerpte.  Littere  singulares  in  iure  ciuili 
de  legibus  oc  plebi  scitis.  In  legibus  actionibus  hec.  .'  In  ineditis 
perpetuis.  De  potnderifous  :  De  numeris  /  Lex  ex  tabellis  dimmi 
de  re  futuaria.  Sacra  lex.  Vt  quemadmodum  sibilla.  Inarcu  Rome 
scalpi  fé  cit  vigiliti  litferas  quae  per  bedam  declarate  fuemnt 
lipitaphium  situ  polensis  parasiti  .   Santonici  Seleni,  ex  quinto  li- 
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l>m  rerum  recondrtarum     Phylisci  consolatoria  marco  ciceroni  co] 
loquenti  pre     stita  cium  in  ma  ularel  pei  Joanneru      au 

rispam  e  greco  in  Latinum  traducta.      ì  >•  fin      tnipn  ssum  Venetiis 


N.  84.  Terentiua  1499. 
r>  r  Jeanne-ili  de  Tridino  alias  Ta     cuinum  anno  Somini.  M.CCCC. 
IC.VniI.  die  XX.  Aprilis  Regnante  Illustrissimo  &  eccellentissi 

do  Do.     Angustino  (sic)  Barbadico FINIS       (Venezia  Joan 

nes  de  Cereto  alia»  Tacuinus  1499)  in  4  perg.  (654)  !..      60 

13 
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20  ec.  d.  ri.  in  carattere  romano. 

I  [airi  i  ìopinger   L3378.   Reii  bling   1 1 1   p    L59. 

75.  Sacrobusto  Joannes.  Spera  (sic  prò  Sphera)  mundi.  In  fine:  Explieit 

Theorica  planetarum  Gerardi  ere  monensis  astronomi  celebratis- 
simi.  Impressa  Venetiis  per  Franeiscum  reuner  de  Hailbrun 
M.CCCC.LXXVIII.  ,  /  (Venezia  Renner  de  Hailbrun  147S)  In 
4  perg.   (655)  I_.     250  — 

48  oc.  n.  n.  con  figuri'  astronomiche  e  belle  lettere  capitali,  in  legno. 

Hian  *14108.  Prince  d'Essling  n.  257. 

76.  Sacrobusto  JoannES.  Sphericum  opusculum.  In  fine:  Impressimi  hoc 

est  opusculum  mira  arte  et  diligenti»  Erhardi  Ratdolt  Augusten- 
sis.  2.  Non.  Julii  Anno  salutis.  [4S2.  (Venezia  Ratdc.1t  1482) 
in  4  perg.  (582  »      200  — 

60  ce.  n.  n.  in  gotico  Incipit  in  rosso  Con  belle  grandi  lettere  capitali, 
in   legni  1. 

Al  verso  della  prima  e.  la  bella  e  grande  figura  della  sfera,  altre  figure 
astronomiche,  di  cui  alcune  colorate,  nel  testo. 

llam  Copinger  Millo.    Prince  d'Essling  *258. 

Al  presente  esemplare,  al  recto  della  1  le  che  è  bianco,  è  attaccata  una 
stainp, 1  in  legno  del  XV  sec.  interessantissima.  Ved    lai -simile  a  pag.  67. 

77.  Sacrobusto  Joannes  SPHAERA  MYXDI.  In  fine:  Hoc  quoque  side- 

ralis  scientie  sinsulare  opusculum  Impressimi  est  Venetiis  per 
Magistrum  Gullielmum  de  Tridino  de  Monte-ferrato  Anno  salutfis. 
M.  CCCCLXXXXI  die  XIIII.  Januarii.  //  (Venezia  Gulielmus  de 
Tridino  1401)  in  4  legatura  originale  di  legno  con  dorso  di  cuoio 
con  impressioni  a  secco   (050)  »      250  — 

ts  ee.  11.  n.  ('mi  figure  astronomiche.  Al  verso  del  titolo  la  superila  gran- 
ii.' incisione  ni  legno  riportata  dalla  edizione  ilei  14SS  ed  incisa  da  Hierony- 
mus  de  Sanctìs,  la  stessa  riprodotta  pel  Borro  e  di  cui  ved.  fac-simile  a 
pag.  52. 

Hain  Copinger  '11111.  Prince  d'Essling  n.  262. 

78.  Schedki.  Hartmann.  Liber  Chronicarmn  Norimbergae  Antonius  Ko- 

berger  140;,,  in  folio  gr.  perg-.  (ir.;1  »    1000  — 

20  ce.  n.  n.  :_".)7  (su  299]  n.  l'ultima  bianca  manca.  Con  numerosissime 
granili  figure  ih  Walgemut  e  Pleydenwurff,  1  maestri  di  Albert  Durer,  in 
legno. 

Hain  Copinger  "14508.  Proctor  2084. 

Libro  quanto  mai  celebre  per  le  sue  numerose  ed  interessanti  figure 
(circa  2500). 

Esemplare  superilo,  ma  mancante  di  4 arte  nel  mezzo,  n.  265  •■  284. 

Va  nelle  Collezioni  A-mericane.  Ved.  Harrisse  p.  37-41. 

Al  recto  di  e.  CCLXmi  la  Danza  della  morte. 

7q.  SCRIPTORES  ASTRONOMICI  VETERES.  Finnicus  Maternus.  Ma- 
nilius.  Aratus.  Theo  et  Proclus  graece  et  latini.  Interpr.  Thomas 
I. inacre  Britannus.  in  fine  :  Venetiis  cura  et  diligentia  Aldi  Ro. 
Mense  octob.  '  MID.  Cui  concessimi  est  ab.  111.  S.  V.  ne  hos  /  quoq; 
libros  ahi  cuiquam  impane  for  '  mis  excudere  liceat.  //  (Venetiis 
Aldus  1400)  In  folio  in  2  voi.  in  perg.  (77)  »      Soo  — 
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i.    in  due  parti,  con  nun  i  :    cui 

oleum  .1  I  [ypnerotom  ..  Udo  1 109. 

1    Renouard  i<  i  Esaline  n    1 1 36. 

ile  a  pag.  69  i    71. 

■I.IXVS  DE  MEMORABILIBVS  MVNDI.       In  fine:   [mpi  lessum 
uenetiis  per  theodorum      de  regazonibus  d<  domini. 

M.CCCC.LXXXX1  die  XXIII.  rnensis  augusti  regnante  inclito 
dno  angustino  barba  dico  duce  ve  netiarura.  [Venezia 
Theodorus  d<    Ragazonibus   1491)   In  .|  perg  1.. 

lido. 
II.mi.    ' 


X.  84.  Terentiiia  1 1  9 

81.   Statuta  Bononiae  (s.  d.   n.  I.   ma   BolognàBalthasar  Azoguidi    1475) 

in  folio  111.  pelle   I  11    1000  — 

126  ce.  11.  11.  l'ull  1     re  teri  rondi  a   IS  11    la  pag    senza  segna- 

lare Balvo  1  1!.  :(7  ;i  92  che  portano  le  segnature  da  37  a  92 

cINCIPIT    l.ll'.l.i:   TBRTIVS   CAVSARVM   CIVII.IVM    EX- 
li:\        CTVS    \    PROPRIO  ORIGINALI    CAMERE   COMMVNIS    B 
NONIE  l'.l   PRIMO  DE  IVRE  REDDENDO  IN  CAVSIS  CI      VTLIBVS 
VMPANELLA  !'\  1  I    124  e  125  contengono  la  Tavola  delle 

□  1    188.  Manze*    :  I  itutaria  I  p   & 

$2.  Statuti  di  Venezia  in  italiano.  Incipit:  Comenza  la  tavola  de  li  sta- 
tuti (k-  venetia  facti  per  li  incliti  el  se-  renisshni  diuxi  de  la  «lieta 
cita.      In  fine  :  Fi  niss   li  statuti  et  ordeni  de  venetia  stampadi  per 

igistro  philipo     de  piero  ad  XXii'i  de  aprile  MCCCCLXXvii 
(Venezia  Philippus  Petri   1177)  in  folio  cartoli  »    i(>oo — 
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Q.  ii.  (manca  la  pinna  bianca)  Iniziale  all'Incipit  ornata  a  penna 
a  colori  e  oro.   \1  1 le  uno  scudo  con  arme  ugualmente  a  colori  ed  oro. 

Hain  Copinger  15020  Reichling  III.  189.  Manzoni  Bibliogr.  statutaria  I 
pp.  529-30.   Cicogna    Bibliogr.   Veneziana   n.    1206. 

Prima  edizione  ili  questo  statuto  scritto  m  dialetto  veneziano. 

83.  Suidas.   Etymologicum  magnimi  graece  (Venetiis  per  Zachariam  Ka- 

liergum  Cretensem  1400  die  Vili  Julii)  In  folio  gr.  perg.  (450  bis)  L.   1600  — 

221  ce.  n.  11.  m  greco  corsivo  a  50  linee  a  2  coli.  Con  -24  bellissime  en-téte 
ornamentali  e  24  lettere  capitali,  il  tutto  in  legno  ed  impresso  in  rosso. 

Hain  Copinger  '6691.  Proctor  6644.  Prince  d'Essling  n.  lisi.  Bditio  prin- 
ceps  Dibdin  Bibl.  Sperenciana  III  p.  65:  L'apparition  de  ce  chef-d'oeu- 
vie  typographique  est  un  évemenl  qui  inerite  d'étre  signalé  dans  les  annales 
de  la  typogxapbie  ». 

Il  recto  \  contiene  due  epigrammi  greci  di  Marcus  Musurus  e  Joannes 
Gregoropulos.  Il  verso  la  lettera  di  Musurus. 

Ved.  fac-simile  a  pag.  72. 

84.  T-ERENTius  cura  Directorio  Yocabulorum  sententiarum  artis  cornice. 

Glosa  interlineari  et  commentariis  Donati  et  Guidoni  Ascensii.  In 

fine  :  Impressimi  in  imperiali  ac  libera  urbe  Argentina     per  Joau- 

nem  Griiningen.  Ad  illam  formam  vt  intu      enti  iocundior  atipie 

intellectu  lacilior  esset  Per      Joannem  Curtiim  ex  Eberspach  re- 

dactuni.   An      no  a  nativitate  dni   1499  Tertio  ydus  Februarii. 

(Argentina  Joannes  Gruningen  1499)  In  folio  perg.  (550)  »      650  — 

ti  ce.   n.   11.  e   17-2   (numerate  per  errore   I-CLXXXI)   con  titolo  intera- 
mente inciso  in  legno,  6  figure  a  piena  pagina  ai  sei  titoli  di  commedie),  e 
155  figure  nel  testo,  il  tutto  in  legno. 

Hain  Copinger  "15432. 

Ved.  fac-simile  a  pag.  l'A  e  75. 

Rarissim I   importante  edizione;   ricercata   per  le  sue  figure  che  la   fa 

andare  nelle  collezioni  di  COSTUMI. 

85.  Tertuujanus  Q.   Septimius  Florentis.    Apologeticus  adversus  gen- 

tc-s.         In   Une:   Impressimi  Venetiis  per  Bernardinum  Benalium 

s.  «.  (e.  a.  1400)  In  folio  perg;  (57S).  »        70  — 

20  ce.  n.  n.  A  e.  1'.*  recto,  dopo  la  sottoscrizione:  Senno  pulcherrimus 
■le  Vita  eterna. 

Hain  15443. 

86;  Thomas  Aquinatis.  Sanctus  Thomas  super  libros  /  de  generatone  et 
corruptione.  Aristotelis  cimi  textu.  In  fine:  Impressum  Ve- 
netiis Mandato  et  expensis  nobilis  viri  Domini  Octaviani  Scoti 
Civis  Modoetiensis  Per  Bonetum  Locatellmn  Bergomensem  An- 
no sala  tis  nonagesimo  octavo  Millesimo  quaterq  :  ceti  tesinnun 
Undecimo  Kalendas  Jariuarias.  Augustino  /  Barbadico  inclito  Ve- 
netiarum.        (Venezia  Locatellus  1498)  In  folio  perg.  (469)  »        So  — 

33  ce.  n.     in  gotico  a  2  coli,  con  lettere  iniziali  in  legno  ornate. 

Hain  (  li ger  1535      Eteichling  IV  117. 

87.     ["URRECREMATA  JOANNES  DE.  Suoline  de  ecclesia.   In   line:...  ac  per.   M. 
Joannem       Trechsel   alemannum  :    Ivugduni   diligentissime   ini 
pressa':  Aimo  nostre  salutis.  MGCCCXCVI.  die  I  vero.  XX.  men- 
sis  septembris.      (Lione  Trechsel  1496)  in  folio  perg.  (459)  »      150  — 
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262  ce    n.  n    i  l'ultima  b  u  >$o  B  i  :    d    d.  «  Tracta- 

tus  compendiosissimi  septuagiotatrinm  questionimi  sup  ptate  et  Meta 
papali  ex  sententiia  seti   [home»  con  nuova  ed  identica  Bottoscrizione. 

Hain  ' 

88.  Valla  Laurentii  s.  Opus  elegantiarum  linguae  latinae.  Per  Jacobus 

Rubeum  impressimi  Venetiis  1476,  in  folio  in  legno  e  pelle  (627)     I,        50  — 
Mancano  te  prime  s  ce.   Preliminari,  le  2  carte  coni- 
li ni1  :i  j  7  e  8  e  l'ultima  co  rizii >ne. 
•n  varie  punte  di  tai  l". 
Haii                     1 5806. 

89.  Virgilio  La  Bucolica  di  Virgilio  tradotta  ila  Bernardo  Pulci  con  le  bu- 

coliche di  !''r.  de  Arsocbis,  ili  Hiér.  Bénivieni  e  ili  Jacopo  Fiorino 
de  Boninàegrii.  Florentiae  Antonius  Miscomini  14S1  die  alt.  Febr. 
(Firenze  Miscomini  1481)  in   1  perg.  (628)  »        30  — 

92  oc.  (mancano  le  ce.  ai  adi  e  dalla  segnatura  n.  a  fine). 

RAGINE  Jacobi  S  DB.  Sermones  de  sanctis  per  anni,  hi  fine:  Venetiis 
impressi  ingenio  Simonis  de  Luere:  impensa  vo  La/ari  de  Soar- 
dis...  1  v.  El  completi  fuerunt  .XX  Octobris  M.CCCCXCVii.  (Ve- 
nezia Simon  de  Luere  140;)  in  4  perg,  (344)  »      200  — 

Li  I  oc.  n.  mi  piccolo  gotico  n  •_'  coli,  con  marra  tipogr.  a  fon- 
do nero  11  fine.  La  grande  figura  dell'autori  in  cattedra  eoo  gli  scolari  in  gi- 
ro,  in  li-tino,  al  titolo. 

l'im.     d  Essling  d    1129 

01.  Voragine  Jacobus  de.  Mariale:  sive  serraones  de  beata  Maria     virgi- 
ne :  Fratris  Jacobi  de  Voragi     ne  Archiepi  Januensis.       In  fine: 
[mpressum  Venetiis  per  Simonem  de  Luere:   impeti      sis  La/.ari 
Soardi.  Cam  privilegio  re,  xiiìi.  NouembrÀs.      M.CQOCXCVii. 
(Venezia  Simon  de  Luere  1497)  in  4  perg.  (343)  »      150  — 

71  ce.  n.  1  iiiama  l'ultima  che  contiene  l'insegna  tipografica)   in  piccolo 
coli,  l-i  grande  figura  in  legno,  l'autore  in  cattedra  con  gli  sco- 
lari in  giro,  a  tratti,  al  titolo. 

il  2.6525  -  Proctor  5619  -  Esaling  n.  1129  Ni. 
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n.  61.  Nicolaus  de  Ausino  1479. 

Udairicus  Scinzenzeler  n.  6  Apollinaris  1498. 

Arnaldus  de  Bruxella  n.  54  Libellus  1475. 

Antonius  Ko'nerger  n.  78  Schedel  1493. 

Felix  Balligault  n.  62  Orbellis  149.S. 

Guido  Mercator  n.  29.  Collacio  1499. 

sme  tvpogr.  n.  4»j  Herodiani  1493. 

i  dalricus  Gallus  et  Simon  Chardella  de  Luca  n.  53  Lactantius  1474. 

Georgius  Lauer  n.  7  Antoninus  1172 

Michaele  Manzolo  n.  Hi.  Eusebius  1480. 

Georgius  Arrivabene  n.  21.  Busti  1498.  n.  48.  Horatius  14911. 

Bernardinus  de  Benaliis  n.  9  Augustinus  1493.  n.  73  Porcus  1498.  n.  85.  Ter- 
tulhanus  (1490). 

Diouysius  Bertochus  n.  59.   Mediavdla  1489. 

S ii   Bevilaqua   n.  2.    Ubertus  Magnus  1492  n.  38.  Firmieus  1497  n.  67  Pau- 
lus Venetus  Miti. 


INDICI':    DE]    TIIMKiKAFI 


Vi'in/].i  tfanfredus  de  BoneUia  de  Strevo  n.  i  ;  Beccaci  o  1497. 

»  \n<lir;i  de  Bonettis  a   26  I  osali  1485. 

»  Zacharìaa  Oalliergua  n.  83.  Suidaa  L499. 

>  Mattheus  Gapcasa  d  1495. 

»  Foannes  de  Cereto  ahae  lacuinus  n.  28.  (laminili  1495  li.  ti  l'i < .1  .m  .  ir.i'i 

>  Nicolaus  Frankfordia  a.  24.  Oafchana  MW 

»  Lacantoniue  di    Giunta  a.  30.   Britannica   L498. 

»  Joannes  e(  Gregoriua  de  Gregoriia  a.  3  Alea  1496.  n.  25.  Carchaua  1492    n    36 

iriis  1 193  M.   II.  <  ri-li i in i:i ih i  1497. 
»  Johannes  fiammati  dictua  Hertzog  d.  31.  Duna  Scotua  1499. 

»  Johannes  Berbort  a.  65.  Paulua  Venetue  1,48] 

Flermannua  Liechtenstein  a,  70.  Piaia  Reynerius  de  I4.sd. 
»  I  ie  LocateOua  n.  I  Abano  I49C  n.   19  e  50.  Hugo  Senense  1498.  n.  58.  Ma- 

gister  de  Magistria  1490  n.  60  Montagnana  1497  n.  86  Thomas  L498, 
»  IVtms  Loderà  n.  52.  Isidorua  lls-'>. 

»  Simon  '!•■  Lnere  n.  90  e  91.  Voragine  1497. 

»  Mdus  Marniti  uà  n.  79.  Scriptores  1499. 

»  Philippus  retri  n.  82.  Statuti  1177. 

»  l'Yanciscua  Renner  de  Flailbrun  n.  7-"  Sacrobusto  1478. 

»  Erhardua  Batdolt  n.  76  Sacrobusto  1482. 

Franciscus   Renner  de   Hailbrun  et    Nicolaus  de    Frankfordia    n.   23    Carcha- 

no  (1476). 

»  Tli Ionia  de  Ragazonibus  n.  80  Solinua  1491. 

»  Bernardinus  Ricius  n.  13.  Bergo risia  1 192. 

»  Jacobus  Rubeus.  n.  88.  Valla  1 176. 

»  .1.  Lnciliua  Santritter  e(  Hieronymus  de  Sanctia  a    10    Gandavo  1488. 

»  Octavianus  Scotus  n.  8.    ^.ugustinua  1489  n.  22.  Canonicua  1481. 

»  Job.  I-'. ricus  de  Spira  n.  il  Bernardua  1495. 

»  Bernardinus  Stagninua  de  Tridino  a.  72  Pontani  1499. 

»  Antonina  de  Strata  n.  I  Andrea  1481  n.  16.  Blanchellua  1483. 

»  Guliehnue  de  Tridino  n.  32  Duranti   1487  n.  66   Paulua  Venetua   1486.   n.  77 

Sacrobusto  1 191. 
»  Bernardinua  de  Vitabihbus  a.  .'in.  Gornelius  (1490)  n.  63  Orosiue  1500. 

»  Bartholomaeus  /«mi.  de  Portesio  n.   12.   Benedictus  Cesenatis  1500  n.  71   Plu- 

tarchua  1496. 
s  il.  n.  I.  n.  5  Andrea  n.  II  Barbarue  n.  18  Borro  n.  35.  Fenestella  n.  33  Epistola  a.  13  Gra- 
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ALFONSO  MIOLA 


Una  ignota  biblioteca  di  un  Viceré 

di   Napoli,  rintracciata  nei  suoi  sparsi  avanzi 


RA  i  LIBRI  che  per  uso  degli  studiosi  capi- 
tarono un  giorno  nella  sala  dei  Mss.  della  Na- 
zionale di  Napoli,  dove  era  addetto  quale  as- 
sistente al  Primo  Bibliotecario  Scipione  Vol- 
picclla.  mi  venne  alla  mano  un  volume,  la  cui 
legatura,  e  i  due  stemmi  impressivi  sui  piani, 
araldico  l'uno  emblematico  l'altro,  mi  parve- 
ro così  poco  comuni  che  lo  mostrai  a  quel 
dotto  mio  superiore  e  maestro,  chiedendogli 
■  un  qualche  chiarimento  in  proposito.  Ed  egli 
non  me  lo  fece  aspettare.  »  Quest'arme  è  dei  Duchi  di  Medina  de  las 
Torres  ».  Così  mi  disse,  ed  aggiunse  sembrargli  quella  legatura 
cosa  da  tenersene  conto,  e  che  non  la  perdessi  di  vista.  Ma  dal- 
l'occuparmene  pi  Ci  oltre  fui  distolto  per  le  pressanti  cure  dell'Ufficio,  e 
finii  col  perder  pure  di  vista  quel  libro,  di  cui  ebbi  molto  a  pentirmi  di 
non  aver  preso  nota.  Conservavo  però  un  ricordo  di  quella  legatura  che 
tanto  si  discostava  dalle  altre,  e  speravo  di  poterla  quando  che  fosse  rin- 
venire. Anzi,  devo  dirlo,  pensavo  che  altre  identiche  legature  potessero 
da  me  rintracciarsi,  e  che  per  mezzo  di  esse  sarei  forse  riuscito  a  rico- 
stituire un  qualche  antico  fondo  librario  andato  disperso. 

L'importanza  che  a  tali  ricostituzioni  s'era  cominciato  ad  attribuire, 
m'invogliavano  a  provarmi  ancor  io  in  simili  ricerche,  nelle  quali,  in 
mancanza  di  altri  segni  di  riconoscimento,  o  unitamente  ad  essi,  mi  pa- 
reva doversi  porre  tutta  l'attenzione  alle  legature  dei  libri. 

Dopo  il  rinvenimento  della  legatura  che  doveva  servirmi  qual  filo 
conduttore  in  una  prima  ricerca,  altre  mi  proponevo  trarne  dall'oblio,  e 
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in  buse  ad  esse  ricomporre  in  vari!  "ruppi  i  superstiti  avanzi  delle  pub- 
bliche e  private  raccolte  che  si  riversarono  nelle  grandi  biblioteche  napo- 
letane. 

L'importanza  storica  delle  legature  va  spesso  congiunta  col  pregio 
artistico  di  esse,  che  così  ricercate  le  rende  oggidì;  e  che  ha  dato  luogo 
a  non  poche  pubblicazioni  illustrative,  corredate  di  pregevoli  riprodu- 
zioni grafiche  Ciò  m'indusse  a  preparare,  dopo  le  debite  indagini,  il 
materiale  occorrente  ad  un  lavoro,  che  spero  di  compiere  e  pubblicare, 
sulle  legature  più  importanti  per  la  storia  e  per  l'arte,  esistenti  nelle 
hiblioteche  napoletane. 

Intanto  non  avevo  dimenticata  quella  tale  legatura  di  cui  dapprima 
ho  fatto  cenno,  e  nel  farne  nuova  ricerca,  essa  mi  riapparve,  e  con 
essa  altre  consimili.  Il  piacere  si  accrebbe  quando  nel  proseguire  le  inda- 
gini in  altre  biblioteche,  dopo  quelle  compiute  nella  Nazionale,  rinven- 
ni altri  volumi  tutti  uniformemente  legati  come  i  primi. 

Una  legatura  uniforme  anche  di  pochi  volumi,  sarà  sempre  un  indi- 
zio di  essere  questi  appartenuti  ad  una  biblioteca,  o  almeno  a  una  co- 
spicua collezione  di  libri  andata  col  tempo  dispersa.  Non  si  può  difatti 
eupporre  che  il  possessore  di  pochi  libri,  specialmente  se  di  materie  di- 
sparate, li  avesse  fatti  rilegare  tutti  ad  un  modo.  Invece  l'usanza  di  te- 
ner ligati  in  maniera  uniforme  i  volumi  d'intere  biblioteche  vigeva  an- 
cora in  tempi  non  molto  lontani  da  noi. 

Si  pensava  forse  potersi  trarre  un  migliore  effetto  decorativo  dalla 
uniforme  anziché  dalla  varia  colorazione  dei  volumi,  disposti  negli  scaf- 
fali lungo  le  pareti  di  una  vasta  sala.  Forse  nel  preferirsi  l'uniformi'à 
alla  varietà  si  credette  di  meglio  garentire  i  libri,  stante  la  facilità  di  ri- 
conoscerli, contro  eventuali  dispersioni  o  sottrazioni. 

Tornando  ora  a  quel  gruppo  di  libri  dall'identica  legatura,  al  quale 
ho  innanzi  accennato,  dirò  intorno  ad  esso  quel  tanto  che  occorrerà  a 
porne  in  vista  l'importanza,  rimandando  a  miglior  tempo  un  più  com- 
piuto lavoro  sulle  antiche  legature  dei  libri. 

Quelle,  di  cui  devo  al  presente  occuparmi,  e  di  cui  vien  qui  ripro- 
dotto il  disegno,  sono  in  forte  pelle  color  rossigno  che  dovette  essere  in 
origine  più  vivo,  e  divenne  col  tempo  più  o  meno  scuro. 

I  piani  sono  inquadrati  da  un'orlatura  con  fregi  angolari,  impressi 
in  oro.  Il  dorso  è  a  cordoni  con  titolo  e  dorature  nei  compartimenti,  e 
i  tagli  son  dorati.  Sul  piano  anteriore  è  impresso  in  oro  uno  scudo  ret- 
tangolare in  alto,  e  tondeggiante  da  basso,  cimato  da  corona  ducale  di 
forma  non  strettamente  araldica,  con  l'arme  dei  Medina  de  las  Torres. 
Tutto  intorno  allo  scudo  corre  una  serie  di  cerchietti,  in  ciascuno  dei 
quali,  incominciando  dalla  linea  superiore,  è  impressa  una  lettera,  con 
quest'ordine:  A.  C.  G.  D.  D.  M.  M.  A.  H.  P.  P.  M.  I.  G.  P.  C.  L.  Fra 
lo  scudo  e  la  corona  è  impresso  il  motto  A  FEI. 

Uno  scudo,  similmente  cimato  e  bordato,  è  impresso  sul  piano  po- 
steriore, e  in  esso  è  un  cerchio  che  racchiude  in  alto  un  cielo  stellato  con 
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intorno  il  motto:REVOI,VTA  FOECVNDANT;  ed  in  basso  un  terre- 
no con  piante. 

A  chi  appartennero  i  libri  così  rilegati,  e  ['intera  biblioteca  <.ii  cui 
senza  dubbio  fecero  parte? 

Certamente  al  Duca  «.li  Medina  de  las  Torres,  Don  Ramiro  Filippo 
ile  Gusman,  Viceré  di  Napoli  per  Filippo  IV  di  Spagna,  dal  1637  al  1644. 

Sembrerà  strano  scoprire  un  bibliofilo  sotto  le  spoglie  di  questo, 
per  tu tt 'altre  ragioni,  ben  noto  signore,  e  non  meno  della  più  parte  dei 
.«noi  predecessori  e  successori  nel  governo  della  nostra  città  e  del  regno, 
ambizioso,  prepotente  e  rapace. 

Per  quest'ultima  qualità  molto  si  distinse  Don  Emanuel  de  Fonseca 
1  M  mterey,  che  dovendo  partirsi  da  Napoli  per  lasciare  il  Vice- 

leame  al  Medina,  e  mentre  aveva  già  spediti  in  [spagna  i  suoi  mobili 
racchiusi  in  2000  balle,  portò  seco  tutto  il  resto  su  40  vascelli.  Ed  erano 
<i  ...ben  quattro  mila  e  cinquecento  invogli  tutti  ripieni  di  preziosi  arre- 
di o  di  denari  contanti  o  di  vasellamenta  o  di  altre  suppellettili  d'argen- 
to e  d'oro  purissimo  bastevoli  all'uso  di  qualunque  gran  re...  »  (1) 

Ciò  oltre  i  28  milioni  che  s'era  intascati  in  sei  anni  di  governo. 

1  .e  fortune  di  Don  Ramiro  de  Gusman  furono  poi,  come  le  defini- 
sce un  suo  biografo,  «  non  meno  grandi  che  mostruose  •>.  (2)  Genero  del 
Conte  di  Olivares  d'onnipotente  ("onte  Duca)  e  rimasto  vedovo,  volle  il 
suocero  elevarlo  a  tale  una  posizione,  che  per  ricchezze  e  potere  non 
l'eguale. 

Così  fu  che,  dopo  ottenutogli  il  titolo  di  Duca  di  Medina  de  las 
Torres,  e  mentre  riserbavagli  un  regno  da  governare,  nose  gli  occhi,  per 
dargliela  in  isposa,  su  di  una  fra  le  più  nobili  e  ricche  donzelle  d'Italia, 
Anna  Carata,  principessa  di  Stigliano,  duchessa  di  Sabhioneta,  ereditiera 
di  feudi  e  titoli  e  dovizie  senza  fine. 

A  costei,  che  fra  non  pochi  pretendenti  di  gran  conto  esitava  a  chi 
dar  la  preferenza,  furono  fra  i  discordi  pareri  dei  parenti,  quasi  imposte 
le  nozze  col  Medina,  alle  quali  ella  in  verità  non  si  mostrò  renitente, 
adescata  dall'altissimo  grado  di  Viceregina  ti  cui  sarebbe  subito  perve- 
nuta, come  le  fu  dato  a  credere. 

Giunse  il  Duca  di  Medina  in  Napoli  in  gran  pompa  ed  approdò  a 
Posilipo  presso  il  Palazzo  detto  della  Sirena,  dove  la  sposa  l'aspettava. 
Nell'altro  palazzo  dei  principi  di  Stigliano  alla  porta  di  Ghiaia,  (3)  ordi- 
nario soggiorno  di  Donn'Anna  furono  celebrate  le  nozze;  ma  la  nomina 
di  Don  Ramiro  a  Viceré  di  Napoli  non  venne,  e  gli  fu  in  cambio  offerta 
quella  di  Viceré  di  Sicilia  che  non  fu  accettata. 


i  I  ran.   \m.;il    della  città  di  Napoli  (Nap.  L849  in  8.  ; 
\,,i    .    Ceatro  eri  bica  dei  <  loverai  de'  V  <  eri  del  !!•  'li  Nap 
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Finalmente,  dopo  più  d'un  anno,  furon  paghe  le  brame  dell'ambi- 
ziosa coppia,  e  addì  13  novembre  del  1637,  il  giorno  dopo  la  partenza 
del  Monterey,  il  Duca  di  Medina  prese  possesso  del  Vicereame. 

Le  vicende  del  suo  governo  ci  son  narrate  fra  gli  altri  dal  Capecela- 
tro  nei  citati  «  Annali  »  e  dal  Parrino  nel  suo  «  Teatro  eroico  ». 

Da  tali  scrittori  ci  si  narrano,  insieme  coi  fatti  che  si  riferiscono  alla 
vita  pubblica,  sui  quali  si  ferma  a  preferenza  il  Capecelatro,  la  pompa 
inaudita  di  cui  tanto  si  compiacevano  circondarsi  il  Viceré  e  la  Viceregi- 
na, le  feste  sontuose,  le  musiche,  le  danze,  le  giostre,  le  rappresentazio- 
ni teatrali  da  essi  promosse,  alle  quali  dimentiche  delle  vessazioni  e  del- 


le spoliazioni  inflitte  ad  ogni  ordine  di  cittadini,  prendevan  parte,  con 
ardore  che  non  conosceva  stanchezza,  dame  e  cavalieri  delle  case  più 
illustri. 

Qualche  opera  pubblica  di  dubbia  utilità  e  di  equivoco  gusto  servì 
ancora  a  gittar  polvere  negli  occhi  alla  cittadinanza  e  ad  esaltare  in  am- 
pollose epigrafi  il  nome  del  Medina,  che  rimane  tuttora  alla  fontana 
presentemente  collocata  in  piazza  della  Borsa.  Essa,  come  ci  narra  il 
Parrino  «  ...è  quella  medesima  fonte  che  si  fece  sotto  il  governo  di  Don 
Arrigo  di  Gusman  Conte  di  Olivares,  da  Don  Francesco  di  Castro  luo- 
gotenente generale  del  Regno  piantata  nell'Arsenale,  trasportata  dal 
Duca  d'Alba  davanti  al  regio  palazzo,  e  dal  Conte  di  Monterey  sulla 
spiaggia  di  Pldtamone...  »  Eresse  ancora  il  Medina  una  porta  monumen- 
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tak-  nel  tratto  delle  mura  della  città  presso  Montesarto;  la  quale  porta, 

sebbene  demolita  qualche  anno  dopo  il  1860,  lasciò  alla  strada  che  le  si 
apriva  dinanzi  il  nome  che  conserva  ancora  di  Via  fuori   Porla   Medina 

La  relativa  iscrizione  è  riportata  dal  Parrino  (1)  insieme  a  lineila  del  Ca- 
stello di  S.  Elmo  dal  Medina  restaurato,  ed  all'altri  ;;  ricordo  della  via 
latta  aprire  dal  Medina  nel  1642,  per  salire  al  Monastero  di  S.  Antonio 
di  Posilipo  (2). 

[Yalasciando  di   far  parola  di  altre  opere  pubbliche  eseguite  a  quei 
tempi  nelle  Provincie  del  Regno,  ricorderò,  per  la  singolarità  e  celebrità 


sua,  il  palazzo  che  i  fastosi  coniugi  Medina  e  Carata  vollero  edificarsi  a 
Posilipo  sullo  scoglio  dove  un  altro  palazzo  sorgeva  detto  della  Sirena, 

come  si  è  innanzi  accennato,  e  che  fu  fatto  demolire.  Il  nuovo  palazzo 
cominciato  a  costruirsi  su  disegno  di  Cosimo  Pansaga  doveva  raggiunge- 
te i!  niù  alto  grado  di  magnificenza  a  cui  il  fantasioso  architetto  e  i  pro- 
dighi padroni  avrebbero  saputo  condurlo.  «  La  spesa  fu  immensa  (di- 
ce il  Parrino)...  È  però  vero  che  può  dirsi  perduta,  avvegnaché  essen- 
do rimasta  imperfetta  l'opera  per  cagione  della  sua  partenza  (cioè  del 
Medina)  dal  Regno,  senza  che  vi  fosse  stala  persona  che  avesse  avuto 
Pensiero,  non  dico  di  terminarla,  ma  di  conservare  quello  che  si  trovava 


(1)  Ivi.  p.  98 

(2)  Ivi  p.  88  e  101. 
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già  fatto,  non  vi  si  conosce  al  presente  altra  cosa  di  buono  che  !a  gran- 
dezza del  genio  di  chi  vi  diede  principio...  »  (1). 

E  tale  è  rimasto,  una  pittoresca  rovina,  fino  al  dì  d'oggi  il  famoso 
palazzo,  che  ancor  chiamano  di  Dogn'Anna  (2).  Ma  certo  se  non  lo  si 
fosse  rimosso  da  Napoli  l'avrebbe  compiuto  il  Medina,  e  credo  una  delle 
ragioni  che  tanto  il  tenevano  attaccato  a  questa  città  fosse  stato  il  desi- 
derio di  veder  terminato  quell'edificio.  Egli  ideava  fra  l'altro  (come  ci 
informa  il  Celano)  «  ...d'adornarlo  di  bellissime  statue  antiche  di  mar- 
mo, avendone  a  tal  effetto  accumulate  molte  ;  ma  essendosi  partito  da 
Napoli,  queste  furono  murate  dentro  una  stanza.  »  (31 

Chi  sa  donde  erano  state  tolte  queste  statue,  e  chi  sa  dove  andarono 
a  finire. 

Anche  ai  quadri  pensava  il  Duca  «  per  ornarne  una  galleria  »  come 
sappiamo  dal  Capecelatro,  e  «  ...cupido  anch'egli  di  farsi  nobili  abbiglia- 
menti... »  cominciò  da  varie  parti  a  radunarli.  Tolse  pertanto  «...  per 
opera  del  P.  Ridolfi  Generale  dei  Domenicani,  dalla  chiesa  di  esso 
santo  due  quadri  di  somma  stima,  l'uno  il  famoso  Tobia  di  mano  di 
Raffaello,  che  stava  alla  cappella  della  famiglia  del  Doce,  ed  un  altro 
non  meno  degno  di  mano  di  Luca  d'Olanda.  Un  altro  dello  stesso 
Raffaello  foise  da  Santa.  Maria  della  Sanità,  e  per  forza  di  nottetem- 
po, con  consentimento  solo  del  Principe  di  Belvedere  uno  dei  maestri 
del  luogo,  avendogli  gli  altri  apertamente  negato.  Ne  tolse  un  altro  dal- 
la chiesa  degl'Incurabili  di  nobilissima  pittura,  di  mano  di  Giulio  detto 
Romano,  colà  donato  da  don  Pietro  di  Toledo  d'ordine  del  re  Fi- 
lippo II.  »  (4) 

E  sembra  che  tutto  ciò  possa  bastare  a  darci  almeno  un  profilo,  se 
non  un  compiuto  ritratto  del  nostro  Viceré,  alle  cui  già  note  qualità 
possiamo  ora  aggiungerne  un'altra  rimasta  finora  ignota,  quella  cioè  di 
bibliofilo  o  collezionista  che  dir  si  voglia.  Giacché  è  da  supporre  che,  sia 
pure  per  va  ia  pompa,  e  per  non  far  mancare  nei  suoi  appartamenti  l'in- 
dispensabile sala  della  biblioteca,  egli  avesse  raccolti  e  fatti  uniforme- 
mente rilegare,  come  in  principio  ho  detto,  un  numero  di  volumi  tale 
da  poter  costituire  una  più  o  meno  ricca  biblioteca.  Nessuno  degli 
scrittori  del  tempo,  o  dei  tempi  posteriori  ne  fa  parola,  per  quanto  io 
sappia  ;  e  se  ciò  sorprende,  non  distrugge  il  fatto,  qualora  sia  dimo- 
strabile. E  su  questo  mi  rimaneva  ancora  un  dubbio  da  chiarire:  è  vero, 
dicevo,  che  i  libri  da  me  ritrovati  con  la  legatura  all'arme  dei  Gusman 


!     i  ni   e  rol  eit.  p.  101- 

(•2)   V    Volpieella  S<   p-   il  pala;  io  Donn'Anna  a  Posillipo.  In:  Principali  edifici  della  città 
di  Napoli.  Nap.  L830  p.  112 
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Schipa  Michelan-  Il  palazzo  ili  Donn'Anna  a  Posilipo.  In:  Napoli  nobil-  (voi.  I  fase-  12). 
Pappalardo  \nn.  Oenni  storici  sul  Palazzo  Donn'Anna  a  Posillipo  (Nap.  1901,  in  8). 
(3)  Celano,  i le  agg    del  Ch  arni,  (Nap.  1856,  rol.  V  p.  632). 
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appartennero  al  Medina  ;  è  vero  che  l'uniformità  della  legatura  è  indi/io 
d'una  già  esistita  biblioteca,  ma  non  sarebbe  forse  da  dimostrare,  e  non 

da  --apporre,  elle  quella  ilei  Medina  sia  stata  proprio  ima  biblioteca  e 
non  una  raccolta  qualsiasi  di  libri,  rimasta  per  la  sua  ristrettezza  inos- 
servata? 

Il  caso  mi  fu  propizio  nel  tarmi  risolvere  in  senso  favorevole  il  mio 
dubbio.  In  un  manoscritto  della  Brancacciana  segnato  V.  E.  8.  che  an- 
davo descrivendo,  fra  le  altre  diverse  scritture  ne  incontrai  una  (da  car- 
ta -;v>  recfo  a  17  perso)  con  questo  titolo:  «  Risposta  fatta  per  parte  dei 
signor  Viceré  circa  sili  aiuti  che  dimandano  i  Barberini  a  nome  della 
Sede  Apostolica.  L643  ».  In  fine  si  legge  questa  nota,  scritta  frettolosa- 
mente da  altra  mano  : 

a  Si  crede  sia  di  un  tal  Gio.  Battista  Montalbano  sudito  de'  Vene- 
tiani  Soprai ntendente  fiora  della  Libraria  del  signor  Duca  di  Medina  in 
Napoli.  » 

Dunque  non  occorre  altro;  ed  è  oramai  accertato  che  il  Medina  pos- 
sedeva in  .Napoli  nel  1643  una  libreria,  come  d'ordinario  chiamavansi 
un  temilo  le  biblioteche  ancorché  fossero  pubbliche.  E  questa  di  cui  di- 
scorriamo non  doveva  essere  di  poco  conto  se  il  Duca  vi  aveva  messo  a 
capo  un  sopraintendenie. 

Chi  fosse  costui  lo  rilevo  dai  già  più  volte  citati  Annali  del  Cape- 
celatro,  dove  in  due  luoghi  se  ne  fa  parola  (Da  proposito  di  quelle  so- 
lite, e  più  o  meno  serie  congiure  del  partito  francese  nel  nostro  regno, 
contro  il  governo  spagnuolo  ;  le  quali  finivano  con  imprigionamenti, 
fughe,  esilii,  non  esclusa  qualche  condanna  capitale;  e  col  rafforzamen- 
to del  potere  vicereale. 

Nel  1638  troviamo  il  futuro  sopraintcndente,  coi  suoi  nomi  e  titoli 
di  «  Conte  Giovan  Battista  Montealbano  della  Fratta  cavaliere  del  Friu- 
li, »  prigioniero  in  Castel  Nuovo;  mentre  era  altresì  colà  entro  detenu- 
ta per  diversa  e  ingiustificata  lagione,  lo  stesso  cronista  che  di  lui  ci 
parla.  E  ci  dice  averne  avute  delle  confidenziali  informazioni  circa  la 
ribellione  che  si  credette  ordita,  per  ispirazione  del  cardinale  Antonio 
Barberini,  da  taluni  gentiluomini  napoletani,  con  a  capo  il  cardina- 
le Francesco  Brancaccio  nuovamente  nominato  Arcivescovo  di  Bari. 
Implicato  nella  congiura  era  Fabrizio  Carata,  e  con  lui  il  Montalbano 
allora  ai  servizi  del  cardinale  di  Savoia,  partigiano  in  quel  tempo  di  re 
I  .';iùi  di  Francia. 

Si  trattava  di  doversi  i  ribelli  impadronire,  mediante  la  cooperazio- 
ne di  agenti  secondarli,  delle  città  di  Aquila  e  Gaeta.  E  in  quest'ultima 
impresa  avrebbe  dovuto  prender  parte  il  Montalbano,  il  quale  di  notte- 
tempo sarebbe  entrato  con  quattrocento  soldati,  (giusta  il  suo  raccon- 
to riferito  dal  Capecelatro)  «  ...per  un'amica  troniera  delle  mura  di 
quella  terra  che  rispondeva  entro  una  sepoltura  di  una  chiesa...  e  che 
di  colà  uscendo  all'improvviso,  avrebbero  oppresso  la  guardia  de'  Spa- 
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gnuoli...  ed  indi  aperta  una  vicina  porta  sarebbero  da  essa  entrati  altri 
duemila  fanti  che  appresso  seguivano...  » 

Ma  il  Montalbano,  andato  a  riconoscere  il  luogo  «  ...ancorché  la 
bisogna  gli  paresse  agevole  a  riuscire,  non  volle  porsi  all'impresa,  per- 
chè giudicò  per  lo  vano  favellar  di  Fabrizio  essersi  in  guisa  tale  divul- 
gata, che  avutane  contezza  i  regi,  lo  avrebbero  senza  fallo  ucciso  con 
tutti  coloro  che  seco  avesse  condotti....  » 

Di  somma  prudenza  si  mostrò  pertanto  dotato  il  Montalbano;  e 
buon  per  lui,  che  se  la  potè  cavare  con  una  semplice  prigionia  in  Ca- 
stello, non  sappiamo  quanto  durata  ;  ma  certo  non  a  lungo  per  aver  avuto 
il  tempo  d'ingraziarsi  il  viceré,  ed  esser  messo  da  lui  appena  dopo  qual- 
che anno  a  sopraintendere  alla  sua  biblioteca.  Ciò  non  dovett'essere  che 
poco  tempo  prima  del  1643;  giacché  nella  riferita  nota  del  ms.  Brancac- 
ciano  è  detto  «  sopraintendente  hora  ». 

Nell'ordine  di  tempo  col  quale  son  narrati  gli  avvenimenti  negli 
Annali  del  Capecelatro  ricorre  nel  1640  una  seconda  volta  il  nome  del 
Montalbano;  ma  a  proposito  di  un  incidente  avvenuto  nel  1651,  cioè 
quando  il  principe  di  Sansi  Giovanni  Orefice,  famoso  per  la  sua  avven- 
tata impresa  contro  il  governo  spaglinolo  in  Napoli,  tentava  la  prima 
volta  di  far  propaganda  per  la  riuscita  del  mal  concepito  suo  disegno. 
Ciò  fu  stando  a  Venezia,  dove  a  tal  fine  nel  detto  anno  si  abboccò  con 
altri  ribelli  e  con  l'ambasciatore  di  Francia.  E  qui  lascio  la  parola  al 
cronista. 

«  Nello  stesso  tempo  il  conte  Giovan  Battista  Montalbano,  come  egli 
poscia  mi  raccontò  in  Napoli,  uomo  del  Duca  di  Savoja,  che  allor  di- 
morava in, Venezia,  come  a  lor  confidente  ridettogli  tal  fatto  dall'amba- 
sciator  di  Francia;  gli  espose,  per  esser  lungamente  dimorato  nella  no- 
stra città,  chi  il  principe  si  fosse,  soggiungendo  che  non  si  dovea  far 
niun  fondamento  nelle  sue  parole,  non  essendo  egli  persona...  valevole 
in  guisa  alcuna  per  così  importante  affare...  » 

E  basta  il  fin  qui  detto  di  cotesto  faccendiere  politico,  che,  passato  ai 
servizi  di  colui  contro  il  quale  aveva  congiurato,  ne  ottenne  in  premio 
la  sopraintendenza  alla  vicereale  biblioteca. 

Fra  i  cui  libri  daremo  ora  un'occhiata  a  quei  pochi  che  mi  è  riusci- 
to finora  di  rintracciare,  non  rinunciando  alla  speranza  di  accrescerne 
in  seguito  il  numero.  Nella  Biblioteca  Nazionale  esistono  due  volumi 
manoscritti  e  due  a  stampa  con  la  legatura  del  Medina.  TI  primo  segna- 
to XI.C30  è  un  in  folio  cartaceo  del  sec.  XVII,  che  contiene: 

1)  «  Memorial  que  de  parte  de  Su  Magestad  se  dio  a  los  Teologos 
acerca  del  proceder  de  Paulo  Quarto  sobre  el  Reyno  de  Napoles  ». 

2)  Jurisdicion  eclesiastica  presentacion  de  Obispados  y  Beneficios, 
Monasterios  y  Lugares  pios.  » 

3)  Epitome  del  articulo  propuesto  en  la  primera  question  sobre 
los  dcrechos  y  racones  que  tiene  Su  Magestad  para  conocer  en  las  causas 
eclesiasticas  por  via  de  fuereas  ». 
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Seguono  diverse  altre  scritture  giurisdizionali. 
(Leg.  di  nuli.  310^215). 

I. 'altro  ms.  sciiti.  \  .11.33  è  parimente  in  fol  cart.  del  sec.  XVII. 
Contiene  : 

1)  Discorsi  varii  per  l'elezione  di  Paolo  V.  con  altre  scritture 
affini. 

2)  a  In  Exequi is  Melchioris  Kleselii  S.  R.  E.  Cardinalis  Episcopi 
Viennensis  et  Nevstatensis  Oratio  R.  P.  Scipionis  Scambati  Soc.  Jesu... 
habita  primo  Exequiorum  die  XIV  Kal.  Decembr.  anno  MDCXXX... 
edita  Viennae  Austriae  typis  Michaelis  Rictii  ». 

3)  Epistole  due  in  latino  del  Cardinale  Silvio  Antoniano,  cioè  una 
de>;li  11  Aprile  158S  ai  Cardinali,  e  l'altra  di  pari  data  all'Imperatore, 
per  la  morte  di  pana  Gregorio  XIII. 

4)  «  Ad  Ser.  1).  N.  Paulum  V.  Pont.  Max.  prò  Serenissima  RepU- 
blica  Genuensi  ». 

5)  «  Oratio  Illustrissimi  et  Nobilissimi  viri  D.  Laurentii  Joannis 
civitatis  Avenionensis  Oratoris  ad  S.  0.  N.  Paulum  Papam  Quintum.  » 

n)  <,  Marcelli  Vestrii  Barbiani,  Secretarli  Apostolici  Domestici  Ora- 
tio ad...  S.  R.  1'"..  Cardinales,  cum  post  obitum...  Clementis  Papae  VII] 
novi  eligendi  causa  conclave  ingrediuntur.  » 

7)  «  In  praestanda  S.  1).  N.  Paulo  V.  Pont.  Max.  prò  civitate  l'er- 
rai iae  obedientia  Baptistae  Guerini  aobilis  ferrariensis  Oratio  ». 

S)  »  Nicolai  Saminiatii  .1.  C.  Lucensis  ad  Paulum  V.  Pont.  Max. 
Oratio  ». 

9)  Scrittura  in  italiano  mancante  di  principio. 
Comincia  : 

«  ...il  popolo,  la  città  di  l.uni,  per  la  trista  aere  la  sede  episcopale 
.-i  translatò  in  essa  l'anno  1202...  » 

10)  «  Alexandri  Burgii  Sancii  Sepulchri  Episcopi  Oratio  ad  Illu- 
Pt rissi mos  et  Reverendissimos  Cardinales  prò  novo  Pontifice  eligendo.  » 

11)  Discorso  intorno  all'Astrologia  giudiziaria. 
Comincia  : 

«  Si  id  agitur,  Patres  Amplissimi,  ut  aboleatur  Astrologia  iudi- 
ciaria...  » 

(Leg.  di  mill.  280-203). 

I   libri  a  stampa  son  questi  : 

EUCLIDES.  Kuclidis  Mcgarensis  Philosophi  et  Mathematici  excel- 
lentissimi  sex  libri  priores  de  Ocomctricis  Principiis  graeci  et  latini... 
Algebrae  porro  Regulae  propter  numerorum  exempla,  passim  propo- 
bitionibus  adiecta  his  libris  praemissae  sunt,  eaedemque  de  monstra- 
iae,  authore  Joanne  Schenbelio  in  inclyta  Academia  Tubigensi  Euclidis 
professore  ordinario. 

Basilcae  per  Joannem  Hervagium,  anno  salutis  humanae  MDL, 
mense  septembris.  In  4.  segn.  33  F.  30. 
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Al  basso  del  frontespizio  eravi  una  nota  ms.  che  fu  di  poi  cancella- 
ta :  al  sommo  di  esso  è  scritto   :  «  W.  Godolphin.  » 
(Leg.  di  mill.  298x196). 

CAVALCANTI  B.  Trattati  overo  Discorsi  di  M.  Bartolomeo  Ca- 
valcanti sopra  gli  ottimi  reggimenti  delle  republiche  antiche  et  moder- 
ne Con  un  Discorso  di  M.  Sebastiano  Erizzo...  de  Governi  Civili. 

In  Venetia  MDLXXI.  In  8.  segn.  XXX.  G.  58. 

(Leg.  di  mill.  200-140). 

I  seguenti  volumi  a  stampa,  provenienti  dalla  Biblioteca  Medina, 
frovansi  nella  Brancacciana : 

PALLADIO    A.    I    Quattro    Libri    dell'Architettura    di    Andrea 
Palladio. 

In  Venetia  appresso  Bartolomeo  Carampello  1616   In  fol. 

Segn.  54.G.7. 

(Leg.  di  mill.  325x220). 

EUCLIDES.  Euclidis  Megarensis...  Elementorum  Geometrieorum 
libri  XV. 

Le  note  tipografiche  sono  occultate  da  una  figurina  incollatavi  sopra. 
È  una  incisione  colorata  rappresentante  l'Assunzione.  Vi  si  legge  ai 
lati  :  «  1558.  Basileae  ».  Di  lato  è  scritto  per  lungo,  in  grosse  lettere  cor- 
sive :  «  Guil.  Godolphin». 

Sul  verso  di  un  foglio  che  precede  il  frontespizio  è  uno  stemma  mi- 
niato (spaccato:  al  1.  d'oro  all'aquila  bicipite  nera:  al  2.  d'azzurro  col 
motto  «  Libertas  »  in  banda)  cimato  da  berretto  ducale  foderato  d'armel- 
lino  :  intorno  allo  scudo  son  le  insegne  del  Toson  d'oro.  Vi  si  legge 
al  di  sotto  in  maiuscolette  azzurre:  VESPASIANI  D.  G.  DUCIS  SAB- 
LONETAE  I. 

Tutte  le  iniziali  del  libro  son  miniate  e  dorate.  Voi.  in  4.  coi  tagli 
dorati  e  cesellati. 

(Leg.  di  mill.  280x190). 

II  libro  si  rivela  appartenuto  al  famoso  condottiere  Vespasiano  Gon- 
zaga, creato  dall'Imperatore  Rodolfo  II,  nel  1577,  Duca  di  Sabbioneta, 
con  nrerogative  sovrane.  Il  qua]  Ducato  fu  trasmesso  alla  figliuola  Isa- 
bella, moglie  del  principe  di  Stigliano  Luigi  Carafa,  da  cui  pervenne 
alla  nipote  di  costei  Donn'Anna  maritata  al  Medina.  Sicché  del  Gonza- 
ga dovettero  essere  in  origine  anche  altri  libri  ereditati  dalla  pronipote,  e 
coi  anali,  o  almeno  con  una  parte  di  essi,  si  formò  la  sua  libreria  il  Duca 
di  Medina.  E  difatti,  a  giudicare  dai  libri  finora  rinvenuti,  di  cui  parec- 
chi trattano  di  matematica,  è  facile  dedurre  averli  raccolti  Vespasiano, 
che  nelle  scienze  esatte,  e  nell'applicazione  di  esse  a  scopi  militari  non 
poco  si  distinse. 

STEVIN  S.  Les  Oeuvres  Mathématiques  de  Simon  Stevin  de  Bru- 
ges. Ou  sont  inserées  les  Mémoires  Mathématiques  esquelles  s'est  exercé 
le.  .  Prince  Maurice  de  Nassau...  Le  tout  reveu  corrige  et  augmenté  par 
Albert  Girard... 
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A  Leyde.  Chez  Bonaventure  et  Abraham  Elsevier...   \n.  MDCXXX 
IV.  In  fol.  Di  lato  è  scritto  :  «  Guil.  Godelphin  ». 
Segn.  15  I.  6. 
il  eg.  di  nuli.  340>  220). 

NUNEZ  !'.  Petri  Nonii  Salaciensis  Opera. 

Basileae.  Per  Sebastianum  Henricpetri,  anno  MDXCII. 

Di  lato  :  «  Guil.  Godelphin.  » 

Segn.  15  H.  17. 

(Leg.  di  mill.  320    210). 

Niella  Biblioteca  Oratoriana  o  dei  Girolamini  in  Napoli  ho  trovati 
con  la  nota  legatura  del  Medina  i  seguenti  mss. 

Cod.  membran.  del  sec.  XIV,  di  car.  328  non  numer.  scritto  a  2  col. 
in  carattere  minuscolo  gotico,  con  note  marginali  del  tempo,  in  corsivo, 
Capolettera  alla  prima  carta  con  figura  dipintavi  entro,  rappresentante 
un  dottore  che  legge  seduto  in  cattedra  innanzi  a  scolari,  le  cui  figure 
sono  svanite,  come  è  pure  la  scrittura  in  onesta  pagina. 

Iniziale  a  colori  su  fondo  d'oro  con  fregi  marginali.  Nel  marg.  in- 
teriore è  dipinto  un  cane  che  insegne  una  lepre. 

CINUS  PISTORIENSIS.  Lectura  in  Codicem.  È  il  commento  di 

da  Pistoia  ai  primi  nove  libri  del  Codice  Giustinianeo. 

Comincia  : 

«  Quia  omnia  nova  placenl  potissime  que  sunt  militate  decora...  » 
Termina  col  Lib.  IX  mutilo  in  fine. 

Segn.  pil.  XVIII  n.  XV. 

(Leg.  di  mill.  433  -300). 

Il  presente  ben  noto  codice  è  descritto  ed  illustrato  dal  P.  Enrico 
Mandarini  a  pp.  38-41  della  sua  opera  :  /  (lodici  manoscrìti  tirila  Biblio- 
teca Oratoriana  di  Napoli.  (Nap.  1897.  In  fol.).  Pervenne  alla  della  bi- 
blioteca da  quella  di  Giuseppe  Valletta  acquistata  dai  pp.  dell'Oratorio 
nel  1726. 

In  origine  il  ms.  appartenne  a  Re  Roberto  d'Angiò. 

Cod.    membran.   in   fol.   dcgl'inizii   del   sec.   XVI,   di   car.  502  non 

er.  scritto  in  carattere  umanistico,  con  capolettere  ed  iniziali  minori 
a  oro  e  colori,  e  con  fregi  marginali. 

AUGUSTINUS  (S.  AURELIUS)  De  Civitate  Dei.  Precede  l'indice 
dei  capitoli  del  Lib.  I.  Segue  il  prologo,  che  comincia: 

«  Interea  cum  Roma  gothorum  irruptione  agentium...  »  Dopo  il 
XXII  e  ultimo  Libro  dell'opera,  è  una  Tavola  delle  materie  in  essa 
ttattate,  preceduta  da  un  prologo,  nella  cui  prima  pag.  adorna  di  lettere 
e  fregi  miniati,  è  dipinto  lo  stemma  del  cardinale  Pio  Stelano  Ferrerie 
Vescovo  di  Vercelli  e  poi  di  Bologna  (1502-1510).  Ciò  ricavo  dalla  ci- 
tala opera  del  Mandarini,  nella  quale  il  presente  codice  è  descritto  a 
pp.  29-30.  In  fine  poi  della  suddetta  tavola  si  legge  in  rubrica  :  «  Kxplicit 
tabula  in  libros  Augustini  doctoris  cxiinii  hipponen.  episcopi  de  Civita- 
te  Dei  scripta  per  me  (leorgium  de  hvnninmouth  ad  mandatimi   Reve- 
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rendissimi  in  Xpo  patris  et  domini  mei  J.  Cardinalis  Bononien.  discipu- 
lus  eiusdem  Doctoris  eximii.  »  (Segn.  pil.  XXIII  n.  111). 

(Leg.  di  mill.  380x260). 

Questo  codice  fece  parte  della  biblioteca  Valletta,  che  fu  acquistata, 
come  innanzi  è  detto,  dall'Oratoriana. 

Ms.  cartaceo  in  4.  del  sec.  XVII. 

È  una  miscellanea  di  diverse  scritture,  che  comincia  : 

«  Delle  esorbitanze  fatte  da  Venetiani  in  nominare  alle  Chiese  va- 
canti i  loro  nobili...  »  (Segn.  XVIII.X). 

(Leg.  di  mill.  320x225). 

Con  legatura  della  Biblioteca  Medina,  oltre  gl'indicati  Mss,  trovasi 
nell'Oratoriana  il  seguente  libro  a  stampa: 

Ode  di  PINDARO  antichissimo  poeta  e  principe  de'  greci  lirici, 
cioè  Olimpie,  Pithie,  Nemee,  Istmie,  tradotte  in  parafrasi  et  in  rima  to- 
scana da  Alessandro  Adimari,  e  dichiarate  dal  medesimo... 

All'Eminentissimo  et  Reverendissimo  Signore,  il  Signor  Cardina- 
le Francesco  Barberini,  nipote  di  N.  S.  papa  Urbano  VIII. 

In   Pisa,   nella  stamperia  di   Francesco  Tanagli   MDCXXXI.   In  8. 

Precede  un  frontespizio  figurato  inciso  in  rame,  con  lo  stemma  di 
Urbano  VIII.  (Segn.  II.  4.  19). 

(Leg.  di  mill.  275x210). 

Ai  già  notati  mss.  e  libri  a  stampa  esistenti  nelle  biblioteche  di  Na- 
poli, sulle  cui  legature  è  impresso  lo  stemma  del  Duca  di  Medina,  van- 
no aggiunti  i  seguenti  altri  libri. 

Nel  Catalogne  de  livres  anciens  rares  et  précieux.  (T  De  Marinis 
e  C.  Florence  1907)  trovo  notato  al  num.  141  :  MASCARDI  AGOSTI- 
NO. A.  M.  Silva'rum  libri  IV.  Ad  Alexandrum  Principem  Estensem. 
Antuerpiae  ex  Officina  Plantiniana  MDCXXII.  pt.  in  4 

Rei.  une.  en  veau  rouge,  dos,  plats,  tranches  dor.  mix  armes  du  Due 
d'Ossiaia  Vice-roi  d'Espagne  à  Sapìcs. 

Segue  il  fac-simile  del  piano  posteriore  della  legatura  con  lo  stem- 
ma emblematico  del  Medina,  di  sopra  descritto. 

Non  v'è  dubbio  che  quello  araldico  del  piano  anteriore,  non  ripro- 
dotto, sia  dello  stesso  Medina,  e  l'essersi  confuso  con  lo  stemma  del  Du- 
ca d'Ossuna  è  cosa  che  si  corregge  da  se  mediante  il  confronto  dei  due 
stemmi,  quali  son  riportati  nella  prima  edizione  del  Parrino.  Teatro 
Eroico  etc.  Nap.  1692-94.  In  12. 

Coi  num.  157  e  204  figurano  nel  citato  Catalogo  come  legati  nel  sud- 
detto modo  : 

PARUTA  PAOLO.  Discorsi  politici...  In  Venetia  MDXCIX.  Ap- 
presso Domenico  Nicolini.  In  4. 

SFNFCA  L.  A.  Senecac  et  Aliorum  Tragoediae...  Lugduni  Batavo- 
rum  1611.  In  12. 

Presso  il  libraio  antiquario  Luigi  Lubrano  trovansi  i  seguenti  due 
libri  con  la  legatura  del  Medina,  dal  secondo  dei  quali  son  tratte  le  foto- 
grafie dei  due  piani  innanzi  riprodotte. 

Le  Metamorfosi  di  OVIDIO  ridotte  da  Gio.  Andrea  dell'Anguillara 
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in  ottava  rima.  Con  le  annotationi  di  Gioseppe  Horologgi  et  gl'i  Argo- 
menti et  postille  di  M.  Francesco  Turchi,  hi  questa  nuova  impressione 
di  vaghe  figure  adornate.  Ml)l.\.\.\l\  . 

In  Vin(etia)  presso  Bern.  Giunti.  In  8. 

Frontesp.  inciso  in  rame  con  ritraili)  del  traduttore,  stemma  e 
figure  di  Mercurio  e  Pali  ade. 

Innanzi  a  ciascun  libro  è  una  pagina  istoriala,  parimente  incisa. 

(Leg.  di  mill.  211)171)). 

SAINTE  •  MARTI  11'.  (ì.  Gallorum  doctrina  illustrimi),  qui  nostra 
patrumque  memoria  floruerunl  Elogia...  Auctore  Scaevola  Sammartha- 
no  Augustoriti  Pictonum.  Ex  Officina  lo.  Blanceti  Typ.  Regij.  In  12. 

A  oie'  ili  pagina  è  scritto  a  mano:  «  Ex  lihris  V.  J.  1).  Francisci 

Cesari  ». 

K  alligato  : 

DE  PINEDA.  J.  Proles  Aegidiana  seu  Catalogus  illustrami  viro- 
inni,  qui  ex  sacro,  et  perinsigni  Collegio  maiori  Sancii  Clementis  Hi- 
spanorum.  .  Bononiae  condito,  due  usque  in  lucem  prodiere.  Opus  sane 
curiosimi  collectum  a  I).  Joanne  de  Pineda  Hurtado  de  Mendoza  Hispa- 
lensis,  eiusdem  Collegi]  alumno.  Neapoli.  Ex  Thipogniphia  Aegidij 
Longhi.  1(132.  In  12. 

Non  è  difficile  che  altri  libri  della  dispersa  biblioteca  di  D.  Ramiro 
de  Gusman  vengano  fuori,  ora  che  è  nota  la  legatura  di  cui  son  rivestiti. 
Ma  essi  saran  sempre  una  ben  piccola  parte  di  fronte  al  rimanente  che 
andò  non  sappiamo  quando  e  in  che  modo  sperperato. 

Il  Duca  di  Medina  nel  lasciare  il  governo  di  Napoli  il  6  maggio  InD 
lasciava  qui  la  consorte  Donn'Anna,  non  meno  di  lui  desolata  per  veder- 
si sfuggir  di  mano  il  supremo  potere.  In  confronto  di  tanta  perdita  i  li- 
bri erano  ben  poca  cosa  agli  occhi  del  decaduto  Viceré,  che  credo  non 
ne  avesse  Portato  seco  proprio  nessuno  se  lasciò  con  £li  altri  i  due  famo- 
si codici  di  ('.ino  ila  Pistoia  e  di  S.  Agostino.  Ciò  conferma  che  non  era 
un  bibliofilo  pur  avendosi  formata  una  biblioteca,  la  quale  dovette  forse 
rimanere  nel  palazzo  di  Posilipo,  senza  che  alcuno  ne  avesse  avuto  più 
cura. 

La  povera  Donn'Anna,  alla  quale  dovette  appartenere  (come  ab- 
biam  detto)  una  gran  parte  di  quei  libri,  ebbe  tutt'altro  a  pensare  che  ad 
essi.  Rimasta  incinta  nella  sua  villa  di  Portici,  al  partirsi  dal  marito  e 
ivi  sconciatasi,  vi  lasciò  miseramente  la  vita  corrosa  dalla  ftiriasi. 

Il  Duca  tornato  in  Ispagna,  anziché  alla  moglie  perduta  pensò  a 
prenderne  una  seconda  e  poi  anche  una  terza,  ed  a  mantenersi  nelle  gra- 
zie del  suo  re.  da  cui  si  ebbe  nuovi  uffici  e  nuovi  onori. 

I  libri  intanto  avrebbero  subito  la  sorte  delle  cose  abbandonate,  cioè 
il  progressivo  deperimento,  se  non  avessero  incontrata,  come  suppongo, 
altra  più  sollecita  rovina,  il  saccheggio,  la  dispersione  e  la  distruzione, 
che  accompagnarono  nel  1647  la  rivolta  popolare  detta  di  Masaniello, 
td  a  cui  neppure  il  famoso  palazzo  di  Donn'Anna  e  quanto  in  esso  si 
(acchiudeva  potè  sottrarsi.  alfonsi  >  m  i <  »i  A 


Insegne  di  tipografi  e  librai  napoletani 
del  XV  e  XVI  secolo 


I. 
SECOLO  XV. 

orni  furono  gli  stampatori  ,  dimoranti  in  Napoli 
colo  XV,  i  quali  usarono  di  apporre,  per  lo 
più  in  fine  delle  loro  stampe,  le  loro  insegne. 

È  noto,  come  fu  altrove  da  noi  esposto  (1)  che  i 
tipografi  napoletani  del  Quattrocento,  i  quali  ado- 
peraron  insegne,  furono  i  seguenti: 

1    Sisto  Riessinger,  prototiipografo  [1471  -1478). 
2]  Cristiano  Preller    1487-1498). 
3    Aiolfo  de  Cantono  (1491  -  1496). 
\    Antonio  Gontier    1493)? 
Di  essi  discorreremo  brevemente. 

I.  Sisto  Riessinger    1471-1487     2    nativo  di  Strasburgo    II  noto  introdut- 
tore della  stampa  in  Napoli,  negli  ultimi  anni  della  sua  dimoia  in  questa  cit- 
tà, se  non  nell'ultimo    1478  .  adoperò  un'insegna  tipografica  e  fu  il  primo  ti- 
pografo, se  non  andiamo  errati,  che  L'adoperasse,  in  Italia.  Essa  rappresenta 
una  figura  muliebre,  riv<  Ita  a  sin  stia  e  che  regge  uno  scudo,  contenente  una 
lista,  o  assicella  l/gnea,  somigliante  alla  lettera  I.  attraversata  da  un  dardo, 
in  campo  nero;  superiormente  una  striscia  svolazzante  colle  sigle  S.  R.  D.  A. 
Sixtus  FLies    nger  De   argentina  =  Riteniamo  sia  l'arme  di  famiglia  (3). 
Tale  insegna  figura  in  >\[iv  sole  edizioni,  cioè  nel  Filocolo  del  Boccacco 
1478      i    e  nelle  Eroidi  di  Ovidio,  tradotte  fin  volgare,  senza  luogo  ed  anno, 
ma  molto  probabilmente  anche  del  1478  (5). 

Ed  è  l'insegna  riessingeritana  della  prima  forma,  riprodotta  prima  dal 
(i  ust  nan:  (6  e  poi  dal  Kristeller  7  .  Invece  nella  Chiromantia,  stampata 
a  Roma,  Sixtus  [Riessinger  et  Georgims  (Herolt),  1481,  die  tertio  Decem- 
bris    8    e  nelle  Deci-  ones  Rotae  Romanae,  stampate  senza  luogo  e  nome  di 


il)  Cfr  Fava  M.  e  Bresciano,  L.  La  stampa  in  Napoli  nel  secolo  XV.  Leipzig, 
R.  Haupt,  L911-1913,  voli.  2,  in  8  e.  voi.   Ulante  in  fol.  (voi.  I.  p:  103). 

•-'i  Pei  la  sua  biografia  vedi:  Fava  e  Bresciano,  op.  cit.  pp.  10-27 
(3    Fu  ripi  op    g  t.    \t  ante  tav.  IV. 

(4)  Cfr.  Fava  e   Bi  cit.  p.  33  (Bibliografia  n.  46). 

5    Cfi     Fava  i    Bree    ano,  op    i       B  bliografia  a.    17 1. 

(6)  i  jtorico-critìco  sulla  tipografia  del  Regno  ili  Napoli 
Seconda  edizione  corretta  I  accresciuta  dalle»  stesso  autore.  Napoli,  1817  in  4-o, 
a  pag-  I"' 

(7)  Die  italiensichen  Buchdrueker  und  Verlegerzeicnen  bis  zu  1525.  Strassburg.  Heitz. 
1893     n  fol.   (n.   L14). 

(si  llaii.  L.  I  :>■  i  "-i  i  - .] .  ii  1 1 1  biMiographicum.-.  n.  4073  e  Redchling,  D-  Appendices  ad 
Ma  n  i     i     i  -ii  Emendationes,  a-  L88  ■ 


LE   INSEGNE   1>KI   TIPOGRAFI    NAPOLETANI 


rato,  nell'anno  1483,  tertio  idus  Decembris    i    trovasi  l'insegna  del  Ries 
>rma         [uali   differisca  dall'altra  solo,  per  essere  r 
prodotta  all'inverso  cioè  con  la  figura  muliebre  rivolta  a  destra,  S    vede  in 
serita  nelle  opere  del  Fumagalli    2   e  dell'Haebli  i 

Imi  riprodotta  dall'Audiffred     i  -  dal  Wbdin   5),  dal  G  ustiniani    6   e  dal 
Ki-  steller    i 

2.  Cristiano  Preller     L481  1498     8  .  L'insegna,  di  cui  feci    uso  Cri 
Preller,  nelle  sue  edizion.,  raffigura   un  rettangolo,  contenente  uni  scudo  bian 
'  quale  vedes   un  ceppo  (ted.  Prellblock),  appoggiato  ad  un  monte  a  tre 
cime.  Il  resto  del  quadrato  reca  ornati  bianchi  sul  Fondo  nero  e  superiormente 
a  lettere  bianche:  CRISTAN  PRELLER    9  .  È  riprodotto  dal  Kristeller    LO  . 


fèfti;#MtftÉt&' 


1471-1478). 


i  n  liano  Prellei  [1487-1498). 


3.  Aiolfo  de  Cantono  (1491  -  1496  .  il  milanese  I  pografo  Aiolfo  di  Gantono 
o  dei  Cantoni  il  nelle  stampe  pubblicate  dal  1491  al  1496  fece  uso,  costante- 
mente, di  un  sol  t  pò  d'insegna    12  .  Essa  rappresenta  un  quadrato  nero,  che 

i  min.  10x70,  con  ornati  marginali  intemi  bianeh    ed  uno  scudo  bia 
co  contenente  le  sigle  VYO.CA       Ayolfus  Cantonus.  È  ugualmente  riprodotta 
dal  Kristeller   L3). 


p.  25,  fig. 


i  i   II;, in,  Etepert-  cit..  q.  '6049 
i-Ji    Lexicon  I  j  pographicum   [tal  ae  ..... 
i   .   II.  ]i.  61. 

co-cnticus  Romanarum  editionum   saeculi   XV.   fig     I  a-    176. 
Spenceriana.  .   Ili    p.   L79. 
cit.  p   55 

tav.  n.  1 1."». 

i  i'   i.  op    cit  voi.   i.  pp.   101-104. 

9    Vedi  Fava-I Iresciai p.  ci1     VI lante,  tav.  XI A   a. 

10)  Op   cit  tav.  n.  L13. 

al  ia  vedi  Fava-Brescian p 

riprodotta  nell'Atlante  dell'op    precedentemente  cit.  tav.  XI. VII. 
I    tav.  n.  111. 
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GIOVANNI    BRESCIANO 


ì  Antonie  Gontier  (1493)?  Di  una  singolare  insegna  fece  cenno  il  Kristel- 
ler  I  ,  attribuendola  ad  uno  stampatore  ignòto.  Fu  riprodotta  dal  Rosen- 
th.iì  2  dal  De  Mar'nis  (3),  e  da  noi  (4).  Essa  rappresenta  un  monogram- 
ma di  dubbia  lezione. 

Secondo  il  citato  Kristeller  dovrebbe  interpretarsi  E?G.  Non  può  attri- 
buirsi al  Preller,  di  cui  abbiamo  testé  discorso. 

Tre  sono  Le  edizioni,  nelle  quali  s'incontra  il  monogramma  sullodato: 
a)  Officium  B.  Virginis  Mariae,  1490  (9  aprile) 

reca  nel  colophon  il  nome  del  Preller) 
bi  Landino  Cristoforo  Formulario  d'epistole  volgari  s   n.  di  t. 
e)  Missale  Romanum  S.  a.  n.  1. 
[erroneamente  attribuito  dal  De  Marinis,  nella  Bibliofilia,  voi.  III.  p.  289,  a 
(ì  pvann    Ste  ngamer). 


*ar\ 


3.  Aiolfo  de  Cantono  (1491-1496). 


4.  Antonio  Qontier  (1490-1493.? 


Esse  uscirono,  come  fu  detto  altrove  (5)  dai  (orchi  del  Preller.  Opinammo 
che  la  sigla  controversa  anziché  leggersi  EG,  si  debba  leggere  AG.  Quest'opi- 
nione fu  confortata  dall'avere  osservato  che  nelle  Consueturtines  Panormi, 
stampate  nel  1496.  parimente  dal  Preller,  ad  expensas  Georgii  Bert,  (6)  dopo 
lo  stemma  della  Città  trovasi  la  sigla  AG. 

Sotto  questa  sigla  ritenemmo  debba  nascondersi  il  tipografo  Antonio  Gon- 
t  ri',  U  quale  dovette,  probabilmente,  essere  per  qualche  tempo  editore  o  socio 
del  Preller,  oltre  all'essere  tipografo  separato. 


(La  contìnua 


{Secolo  XVI)  al  prossimo  numero' 


il)  Op.  oit.  il  351. 

Ci  Gat.  100. 

(3)  Bibliofilia  voi.  III.  pp.  289-290. 

(ti  Fava-Bresciano,  op.  cdt.    atlante,  tav.  XLV  b. 

(5)  Fava-Bresciano  op-  cit.  1-  e. 

(6)  Fava-Bresciano  op-  cit.  t-  II.  (Bibliografia)  N.  181. 


N  C)  T  I  Z  I  E 


Pel  VI   Centenario  della  morte  di   Dante  il  Consiglio  Comunale  'li   Firenze  ha   band  fco 
un  oo  d    lire  13-000  cad  un  libro  dal  titolo  Dante-  ohe  tenuto  coni 

.<tuili  i  olle  opere  e  sulla  vita,  sia  una  geniale  esposizione  delle  \  oande,  del  pen- 

nata ■  lei  divino  poetai  in  nk<xli>  e  forma  tali  da  rivolgersi  a]  p  ù  largo  pubblico. 

Il  lavoro  « l- -\  ■  :  ito  in  italiano  ••  ila  autore  italiano.  Saranno  ammesse  .il  concorso 

opere  stampate  dopo  la  data  del  bando,  e  anche  in  corso  ili  stampa  e  manoscritte,  natural- 
mente Dedite-  ma  compiste-  11  premio  è  mil  visibile,  e  non  ]x>trà  essere  assegnato  che  ad  un 
lavoro  riconosciuto  di  pregio  del  tatto  corrispondente  al  carattere  e  Pine  del  concorso.  11  giu- 
.!  conferimento  del  premio  è  affidato  a  una  Commissione  di  cinque  membri  eletti 
dalla  (1  unta  Comunale-  1  concorrenti  dovranno  entro  il  31  maggio  1921  far  pervenire  al 
Sindaco  ili  Firenze  con  la  dichiarazione  ili  voler  prender  parte  al  concorso,  due  esemplari  del 

lavor-.   :  i   stampato.    1    lavori    non   stampai     dovranno  essci      ,1  ligenltNiicnte    scritti 

bina.  » 

Il    Circolo    Numismatico    Napoletano    ha    vista    appagata   la    sua    più    ambita    aspira/ 

Ri    ii,'   ha   accettata   la  presidenza   onoraria,  ed  è  evidente   il   significato  il: 
■■ne  ila  parte  di  un  Sovrano,  lo  cui  glorie  militari  van  congiunte  con    [uelle  che 
nel  campo  l.a.i   procurate   le  sue  opere   numismatiche. 

Il  fatto  ohe  tanto  onora    I  fiorente  sodalizio,  venne  in  solenne  adunanza  co oleato  ai 

lei   1'.!  dicembre  a.  s.  dall'illustre  professare  Camm.  Giulio  De  Tetra  senatore 
del   Regno,  presidente  del  Circolo,  che  espresse  in  elevate  e  commosse  parole  i  sentimenti 
.li  riconoscenza  verso  l'amato  .sovrano,  ila-  consocii  tutti  condivisi.  Tali  sentimenti  furon  co- 
ri al  Re  ni  un  nobile  indirizzo  dettato  dal  socio  Consigliere  Cav-  Cagiati,  le  cui  bene- 
merenze verso  il  Circolo  Numismatico  som  troppo  note. 

Le  pubblicazioni  della  Biblioteca  Besso.    abbiamo  ricevuto  in  omaggio  tre  opere  pubbli- 
cate dal  Comm.  Marco  Besso  ih   [toma,  eh»'  sentiamo    I  dovere  ih  segnalare  in  spremi   nu- 
mera ai  signori  Bibliofili-  Esse  sono    1,'Knniiii  um  morias  ih  Erasmo  ila  Rotterdam:  testo  e 
n  introduzione  e  note  —  11  «phibbiblon»  ih  Riccardo  ile  Bury:  testo,  note  dlu- 
-■  traduzione,  do ■uinent         La  fortuna  di  Dante  fuor    d'Italia.  Con  tre  bibliografie. 
Sono  tre  lavar1    impressi  con  un  lusso  (Tipografico  allatto  speciale,  con  riproduzioni  ili  nu- 
ziali, bordures,  ritratti  e  ligure  dall'antico.  Ci  oongratulr'amo  con  l'egregio  editore  e  k>  esor- 
tiamo a  perseverare  in  simili  pubblicazioni  che  non  solo  onorano  altamente  la  nostra   [talia 
uria,  quanto  -formano  la  soddisfazione  'li  chiunque  ami   il  libro  per  il   suo  contenuto  e 
per  la  sua  veste 

Un'esposizione   d'arte   del   libro   a   Parigi.    K   aperta   a    l'anj    un'esposizione   dell'arti 

'ti    dai    librai   ed   ed  tori    francesi.    È   notevole    il   fatto  che   pareccbli    luhliofih   e 

collezionisti  hanno  mes  o  a  disposizione  della  mostra  le  loro  raccolte,   n  tempi  cosi  poco  -  i  in 
ed  aspo  Interessantissima  e  speciale  è  la  .sala  delle  legature  in  cui  spicca  tutte 

he  d gì  ore  hanno  prodotto  gli  arti  ti  francee    ai  questi  ultimi  trent'anni- 

Necrologio.  I"n  bibliofilo  italiano  fra  i  più  noti  e  si  mati,  il  Comm.  Giuseppe  Cavalieri. 
■  improvvisamente  .1  2o  Dicembre.  Le  sue  tanto  pregiate  collezioni  di  cui  De  Mar.'nia 
di   Firenze  pubblicò  il  magnifico  Catalogo    (lustrato,  egli  aveva  da  circa   un  anno  traspor- 
tate da   Ferrara  a   Bologna,  e  si  accingeva  a   riordinarle,   quando  la   morte  l'ha   incolto- 
Mentre  a  Bologna   i   libri  con  tanto  amore  e  competenza    racooli      attiravano  tutte    le 
e,  a   Ferrara  nella  casa  avita  s'era  formato  come  un  museo  di  famiglia  di  diruto  ai 

ricordi  di   un  raro  figliuolo,  capitano  aviatore,  che   nell'adempómenl il     acro   ì lovei 

'  rso  la  patria  lasciava  la  vita. 

Via  famigl  i  I  inze  più  vive    lai  Direttore  e  dall'editore  del 

.   con  la  speranza  d    vedere,   nella   intatta  conservazione  della   pn  i;   Jicteca,   l'eterna 

• 


OFFERTE 


DESIDERATA 


Dante  La  Divina  Commedia  per  cura  ili  Cam- 
pi    L'orino  Unione  bipogr.  4  voi.  in  tela. 

Enciclopedia  popolare,    la  ediz-   in   _>l   voi. 

Larousse-  Nouvelle  Encyclopéd'e  llustrée.  8 
voi.  legati 

Cncken.  Storia   universale  completa   legata. 

Pareto  e  Sacheri  Enciclopedia  delle  arti  e  in- 
dustrie. 6  voi.  legati  ■ 

Pflungk  Hartlung  Storia  universale.  Lo  svilup- 
po dell'Umanità    216  fase 

Reuleux  Le  grandi  scoperte.   12  voi.  leg. 

G-  B.  Vico.  (  (pere  [lustrate  dal  Ferrari  ediz. 
Milano  1854    6  voi.  m.  perg. 


Rhonphile.    La  chiromancie- 

Altre  opere  di  chiromanzia. 

Della  Ville  Lettene  Sanes    3  -  i 

Ridolfi   V  te  ili  pittori   Veneti  2  voi. 

Vespasiano  da  Bisticci.  Vite  3  voi. 

IVI  antegazza  Quadri  della  natura  umana.    Fesl 

ed   ebbrezze.    1-a   ediz. 
Mantegazza  Filologia  dell  amore  La  ,diz. 
G.  Conti.  Patti  e  aneddoti  di  storia  I  orentina- 
Del   Lun^o.  La  donna  fiòrent  na. 
Masi  I  Burlamaccbi. 
Neri    Passatempi  letterali. 
Opere  Dantesche. 
Statuti   di  Bologna   1475. 
Statuti  di  Venezia  1477. 
Altri   Statuti   del  XV  secolo. 
Antonio    Fasano    Descrizione   di    S.    Angelo   de 

Lombardi  1544. 
Notaio  Campitello  Fasano  Diurnale  di  S    Ve. 

10  dei  Lombardi- 
Queste  due  opere  si  bra rebbe  almeno  co- 
noscere quale  Biblioteca  le  pò  siede- 

La  voce  di   Firenze.   Le  prime  tre  annate. 

E.   Bou»v   Voltaire  et  l'Italie. 

Blanc  Histoire  des  peintres  de  toutes  le  école 

11  voi. 

George   Lafenetre  Tftien. 


Queste  rubri  he  per  co  ito  degli  abbonati  sono  gratis.*Sono  pregati  i  signori  Librai  a  dare 
ad  esse  la  massima  attenzione. 

I  signor  Collezionisti  e  B  bliotecari  sono  pregati  di  far  pervenire  correntemente  l'indica 
delle  opere  da  loro  desiderate  nei   poterne  lare  l'inserzione, 

Le  corrispondenze  vanno  dirette  all'editore  della  presente  Rrasta  Luig  Lubrano>  libraio, 
Casella  postale   185,  Napoli. 


I  disegni  autografi  di  Luigi  Vanvitelli 


Ai  cultor  -li  cose  napoletane  diamo  il  lieto  annunzio  che  i]  nostro  egre 
umi  editore  libraio  Luigi  Lubrano,  ha  testé  rìntracolata  ed  acquistata,  una 
larga  collezione  di  disegni  autografi  del  celebre  architetto  Luigi  Vanvi 
teli i,    che    i  vanto    del    nostro    XVIII   secolo.    È   noto   che   non 

è  facile  trovarne  nel  commercio,  avendone  il  Museo  <M  S.  Martino  raccolta 
tutta  la  produzione.  Diamo  qui  appresso  l'elenco  dei  più  nteressanti  e 
la  riproduzione  del  più  importante. 

Ess    sono: 

Progetto  'li  tempio.  Seppia  m.  0.27x0.20. 


TI 


2 


--- 
■ 


■■•A»  -H-  v  . 


<li  fontani 


S.  Luigi.  Pastello,  m.  0.40x0.26. 
Progetto  di  Cattedrale,  ni.  0.26x0.18. 
1 /Assunta  m.  0.27x0.21. 
M  iMiva.  D  segno  sanguigno  m.  0.38x0.25. 
Allegoria.  Disegno  sanguigno  m.  0.39x0.27. 
Progetto  di  piazza  con  chiesa  m.  0.85x0.40 

Progetto  'li  fontana  per  il  l'are.  Reale  il1  Caserta.  Acquerello  colorato, 
m.  0.80x0.40. 

i  astello  medioevali     Disegno  acquerellato  m.  0.54x0.40. 
Arco  di   trionfo  in.  0.48x0.38. 
Progetto  di  Cattedrale  m.  0.40x0.27. 

>rno  il1  Napoli.  Acquerello  colorato  m.  0.39x0.26. 

Progetto  per  una  festa  alla  Corte  di  Carlo  HI.  ni.  0.40x0.21. 


RECENTISSIME  PUBBLICAZIONI 
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Atti  del  e  ingresso  del  libro,  Milano,  2-5  apri- 
le 1917  (Società  italiana  per  I  progresso  del- 
,,.„/,.  e  Associazione  italiana  per  l'inte- 
sa .ntellettuale  fra  paesi  al'.eati  ed  amici). 
Bologna,  N.  Zanichelli  (Roma.  tip.  Nazio- 
„.,.„.  Bertero)    L918.  8-o  p.  Ixj,  196' 

Bibliographie  hispanique  (1915).  Abbeville, 
,„,,,    Paillart,   1918.   fn-16,  341  p- 

Bonelli  (Gius.).  L'archivio  Silvestri  in  Calcio; 
polizia  e  inventarlorregesto.  1L-II1.  Torino, 
Bocca,  1914-1918.  In  1.  XI-120  et  XV1II-16! 
e  tav. 


Catalogues  des  périod'ques  suisses-    (Coltectfon 
de  la  aaSe  de  lecture  de  la  Bibllothèque  na- 
tionali    à    Berne).    Biimpliz-Berne,    Benteli. 
ln-s.  IV-104  p.  0  fi;.  70. 
Ceccher.ni    Ugo.    Paolo    Boselli    statista,    finan- 
ziere,   stoncn,    letterato:    bibliografia    (1853- 
1918).    Precede   una  1  tt  l'a   del  senatore   Eu- 
gen  o    Vali      Pisa,    t  p.    suoc.    fratèlli    N  stri, 
pils.  8.p  P-  vj,  77. 
Francesco   Cosentini.   Gli    incunaboli  ed   i   tpo- 
grafi    piemontesi    del    secolo    XV.    Indici    bi- 
bliograficr.  l'or  no. 
Gruel    Leon    et    Paul.    Les   reliures    révolutìon- 
naires  de  la  eollection  Gruel  au   Musée  Car- 
navalet  Paris  Ledere. 
Guida   del   Museo  del   libro   con    lnil.ee   biblio- 
grafico dei  fac-simili  degrincunabuli.  Tonno. 
Margoliouth   (G.).   Btì'tish  Museum;  Catalogue 
of    the    helirew    and    samar.tan    manuscripts. 
III.   8-9-    London,   Quaritch.    ln-8,    234    p.    * 
io  tav.  54  fr. 
Munding     (P.     Emm.).     Das    Verzeichnis    dei 
St-Galler   Heiligenleben   and   ihrer   Handsch- 
riften  in  Oodex  Sangall,  n.  566;  etn  Beitrag 
zur   Fruhgeschichte    der    St-    Gaìler    Hands- 
chr'f  tensaminlung  ;  nebst  Zugabe  emiger  ha- 
,  b(  .   bei  Texte.  Beuron,  Kunstschule.  In- 
3.  xx-184  p.  16  fr.  80. 
Perret    Francesco.    Per  una  bibliografia  conta- 
li le  italiana.   Palermo,  stab'.  tip.  Industriai.'. 
1918.  8-0,  i».  8. 


Tallone  (Arm.).  Le  carte  dell  'archi*  io  comu- 
nale di  Voghera  fino  al  1300.  Pavia,  tip.  Ai 
t  gianelli.  In-8,  VTI-610  p. 

ARTE.  ARCHEOLOGIA  E  NUMISMATICA 
Bagatti  Valsecchi  F.  e  G.  La  casa  artist'ea  ita- 
liana (La  casa  Bagatti  Valsecchi  in  Milano- 
Architettura  e  interni  nello  stile  del  Quat- 
trocento e  del  Cinquecento  di  F.  e  G.  Valsec- 
chi di  BeJvignate)  Con  prelazione  e  ndici  di 
P.  Toesca-  Milano  in  folio  pp.  32  e  160  tav. 
L.  200: 
Ballu  (Alb.).  Eapport  sur  les  travaux  de  i'ouil- 
les  et  de  consolidations  exécutés  en  1917  par 
le  service  des  Monumenta  hÌ3toriques.  Viger, 
Carbonnel.  In-16,  108  p. 

Beltrami    Luca-    Nuova   elezione    v.nciana  :    in 
U. lesa    d.    Edmondo   Solmi    (1874-1912,,    con 
una    append,-.'.     Milano,    tip.     I".    Allegretti, 
PUS.  8.o  p.    16. 
Bulletin    archéologique  du   eonnté.  des  travaux 
historiques   et   scientifiques       (Année    1917). 
Paris,  Letoux,  In-S,  CCLVII-419  p.  et  pi. 
Canella    Renzo.   Stil'    di  architettura.   Seconda 
edizione.    Milano,    U-    Hoeplr    (t'p.    Sociale), 
1918.  -24. o  fig.  p.  XV.  143,  con  sessanta*) Mi- 
tro tavole.  L.  9.50. 
Catalogo  delle  opere  d'arte,  LXIV  esposizione 
1918   (Società  di  belle  arti   in  Genova      Gè- 
uova,  tip.  G-  Sohenonel   1918.  I6.0  p.  50. 
Gabrielli  Attilio.  La  cattedrale  di  VelteW  nella 
storia   dell'arte:   notizie  e  documenti.    Velle- 
fcr  .  tip.   P-  Stracca,  1918.  8-o-  p.  77. 
Jourda  de  Vaux   (Gaston)   Les  ehàteaux   It  En- 
riques de  la  Haute-Loi're   (Castek,  Maisons- 
fortes,    Manoirsi.      Le   Puy-en-Velay,      top- 
Peyriller.    Bouchon   et   Gamon,   In-4,  370  p. 

e  tav. 

La   cattedrale    di    Genova    (118-1918).    Genova, 
tip    della  Gioventù.  In-8,  11-1  r-  e  fig. 

Lombardini   Achille.    Manuale  di   anatomia   p  t- 
torica.   Quinta  edizione   per  cura   di    Viti 
Lombardini.   Milano,  U.   Hoepli   (top.  Socia- 
le),   L919.   24.0  fig.    P-   xij,    195,   con  tre  tavole. 
L-  4.50- 
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DESCRITTI    ED    OFFERTI    IN    VENDITA 

Le  commissioni    si    dirigano    all'editore   della    presente    Rivista: 
Luigi  Lubrano  libraio  (Casella  postale  485)  Napoli 

I  prezzi  sono  in  lire  italiane  -  Per  l'estero  in  franchi  (oro) 


AMERICANA.  Acosta  Christofoko.  Trattato  della  h  storia  et  virtù 
delle  droghe  Medicinali  et  altri  Semplici  rarissimi  die  vengono 
[xirtati  dalle  Indie  Orientai:  in  Europa  Con  le  Figure  delle  pian- 
te ritratte  et  d'segnate  dal  vivo.  Venetia  presso  à  Francesco  Zi- 
letti  1585,  in  -|  per.,;-.  (g8)  J,  50  — 
1  11  •■  343  pp  11  (errare  'li  numerazione  tra  le  pp.  297-98).  Con 
1  testo,  Raro  Mance  al  Ledere. 

AMERICANA.  Colombo  Fernando.  Histor'«  nelle  quali,  s'ha  partico- 
lare et  vera  telatone  della  v'ta  e  de'  fatti  dell'  Ammiraglio  I).  diri 
stoforo  Colombo  -no  padre  e  dello  scoprimento  ch'egli  fect  delle 
Indie  Occidentali  dette  Mondo  Nuovo.  Nuovamente  di;  Lingua 
-  kgnuola  tradotte  nell'Italiana  da  Alfonso  Ulloa.  Venetia  ap 
presso  [seppe-  Prodocfmo  1678,  in  8  p'ec.  m.  pelle  (764)  »       50  — 

_'(  1  ,■   a.  n.  189  pi'   d   ■   5  ce   M.  n- 
p    38  11    II  1. 

AMERICANA.    GlANNETTASIUS    NlC.     PARTHENITJS.    S.    J.     Piscatoria 

et  nautica.  Nespoli  typis  Regiis  1085,  in  <s  picc.  perg.  (441)  »        20  — 

Titolo  figurato,  allegoria  alla  dedica  a  D.  (  arlo  de  Cardènas,  7  ce.  n.  n. 
<•  I  e.  11.  11  con  8  figure  fuori  testo,  1!  tutte  ociao  ila.  F.  de  Louvemont  su 
disegni  del  celebre  F.  SOLI  MENA. 

Prima  -i  celebrano    •  ■  n;u  igazioni  tutte 

nelle  I ■  ■•  1    '  foro  Colomb I  altri  navigatori  spagnuoL  e  portoghesi. 

Ledere  p.  62  n.  236-237. 

AMERICANA.   Maffej  Joannes  Petrus.  S.  J.   Historiarum  Indica- 

ritn?  libri  XVI.  Bergami  t>i>  s  Commi  Venturae  1590,  in  4  per-, 

»        30  — 
•1    11.  e   02  pp.  con  lettere  capitali  in  legno  e  marca  fcipogr   al 
titolo. 

Ledere  a  pag.  92  n.  ;s7o  cita  L'edizione  L614. 

AMERICANA  Magnus  Antoni.-..  ÓRATIO  IN  FUNERE  .'  RE- 
GIS  CATHOLICI.  In  fine:  Neapoli':  In  aedibus  Stigismund: 
Mayr  Germani  An.  M.DXVI.  In  4  in  pelle  moderna  con  fi- 
letti dorati  (imita/..  Du  Senili  (338)  »      5°o  — 

12    ci\     TI.    II. 

\  ;i  nelle  ooUeeionj  americane  pei    1!  passaggio  al  recto  de    ì  I 
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eiando    «Testes  insulae  in  (  >ceanq:  riunc  Canariae  :  olim  Fòrtunatae      eia    » 
Ved.   Harrisse  Additions  i>-  63-  Manca  ;il   Ledere. 
Rarissima. 

AMERICANA.  Malo  de  Luqoe  Eduardo.  Historia  politica  de  los 
establee:nr'uitos  nltranrarinos  eie  las  naciones  Enropeas.  Madrid 
per  d.  Antonio  de  Sancirà  1784-80,  in  8,  3  voi.  in  pelle  (162)  L. 

Con  tavole  geografiche. 

Open portante  e  rarissima.  Manca  ;il  Lecterc. 

AMERICANA.  Martyre  Pietro  d'Angheria.  LIBRO  PRIMO  / 
DELLA  HISTO      RIA   DE  L'IN      DIE  OC       CIDEX       TA- 


X.  13.  De  Andri  Antonio  15'2'2. 

I.I         =  LIBRO  SECON     DO  DELLE  IN  /  DIE  OC  /  CIDEN- 
TA1.I         MDXXXIIII.       Con  gratia   &   prWlegio.    7    =   LIBRO 
VLTIMO      DEL  SVMMA      RIO  DELLE  .    INDIE  OC       CI 
DEN       TALI        MDXXXIIII.        In  fine  :  In  ViWBgla,  Del  mese 
d'Ottobre.       MDXXXIIII.       (1534)  In  4. in  perg.  (549) 

T.  T'.i  ce  11.  I  b-  e  tavola  in  doppio  deLl'ISOLA  SPAGNVOLA    in  legno. 
II-  i'i|  ii-  I-  2  n    ii-  111    L5  ce.  n.  n.  e  1  b. 

Con  figure  di  costumi  in  legno  nel  testo.  Importantissimo  ed  assai  ri- 


A   M   ERIC    \   \    \ 


Hi.; 


b -si>  difficile  rintracciar* 

testo 
Han 


8  pari 


B.    AMERICANA     Ptolomaeus    Claudius.    Geograph     i       nai 

l'bri  octo    Ex  Bil  baldi  PlTckeyniheri  tralatkme,  sed  a  Graeca  et 
Michaele  Villano\  -  tu  prunufli 

.  a  ti.    \.diecta   insuper  al>  eodom  scholia,  quibus  exoleta  ur- 
T v"  imi  nani  tri  soouìi  mori-  exponuntur.  Lugduni  ex  of 

iris  Trechsel  fratruan    1535  ni   folro  gì 
n  perg.  (sai)  !.. 

149  pp  bolo  e   1   '•.  d    n.  30  tavole   1:1  doppio,    n   lejmo 

.-.  per  l'Indice.   Il  butto  con  bordure    n  legno  ■•  figure  nel  tesi     -  'li 
1  lans  I  lolbein  e  !  altri  maestr  ■ 

■e  n.  l-l  11.  175.  1  larrisee  i>  342-i  1 

rara     assa  -     I  .:i     tavola     50    contieni      il     ra- 
moso reni  me  Frlsius  datato  1522,  con  l'AMERICA.   Le 
i.n  .   .  ani  rale  'li   Tolomeo  e   Tuli  <  a 
OL-cidentalis  seu  tene  nove  tabula»  '••>]  testo  della  relazione  della  scoperta 

■Hill... 


N.  18-  S.  Bonaventura    Pesaro  1510. 


AMERICANA    Schedbl  Hartmann.  Liber  ChromicaniiD  Norimbergae 
Antonvus  Koberger  1493,  in  folio  gr.  \x:rg.  (17;,  t 

manca    Con   ai 

j  ire    di     Wolgemut    e  Pleydenwurff    1  maestri    di  Alberto  I  >n- 
reri  in 

Il :i in  1508.  Proctor  2084. 

Libro  quanto  mai  celebre  per  le  sue   numerose  ed   interessanti  figure 

piare  superbo,  ma  mancante  'li  due  carte  nel  mezzo,  u-  265  e  284. 
Va  '  Americane.  Ved.  Barrisse  d.  37-41. 

Al  recto  'I    e    (VIAIIII   la  (Danza  della  morte». 

AMERICANA.  Tolomeo  Claudio.  La  Geografìa  nuovamente  ti 

greco  :n  italiano  da  Girolamo  Ruscelli).  Venettta  Valgrisi  15^1,  in 
4.  2  voi.  perg.  (278)  » 
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[.  i  ce.  ti.  q.  358  pp  n.  <:•  1  e.  n.  n-  e  58  tavole  in  doppio-  II.  28  oc.  n  n. 
36  tavole  in  doppio  e  -I  ce.  n-  n.  Segue:  Discorso  anilversale  di  Giuseppe  M.<y 
leto  matematico  al  sig.  Federigo  Morando  nel  quale  sono  raccolti  et  dichia- 
rati tutti  i  termini  et  tui  appartenenti  alla  Geografia.  Veneti» 
Valgrisi  L561  -  Di  47  pp.  n. 
i  i.  AMERICANA  Yixki.i.io  Cesare.  HABITI  antichi  et  moderni  di  tut- 
to il  Mondo.  Di  nuovo  accresciuti  di  molte  figure.  Venetia  ap- 
presso i  Sessa  159S,  in  S  gr.  perg.  (13)  L.     180  — 

òli  ce  11.  11.  e  507  n.  con  una   figura  per  ogni  pagina   ,11  legno.   I   .!  se- 
gni  sono  del   Vecellio  1    l'incisione  di  Crst.   Krieger  di  Niirnberg.   Seconda 

one  che  colitene  86  figure  111  più  della  prima  edizione  e  per  la  prima 
ire  per  1  COSTUMI  AMERICANI.  Un  piccolo  rappezzo  al  ruar- 
gine  di  poche  ce.  verso  la  fine,  del  resto  buonissimo  esemplale. 

Lino  quanto  mai  celebre  In  Bibliofilia  I  voi.  un  lungo  art  colo  di  Lozzi. 

12.  Abul  Assan  Ali.  Albohazen  Haly  fiilius  Abenragel.  Liber  completus 

in  judiiciis  astrorum.  In  fine  :  Finit  feliciter  iiber  completus  in  iudri- 

c  is  stellarum  quem  compo     suit  albohaeen  Haly  f  •  us  Abenragel  : 

bene  revisus  et      f  deli  studio  emendato  per  dnm  Bartolomeum  de 

Alten      de  Xusia  germaiium  artium  et  medicine  do  /  ctorem  ex- 

cellentissimum.  Impressus  /  arte  et  ionpensis  p.  Jo.  bapti.  Sessa. 

Anno  dui.     MCCCCCiij.       die.  ii;j.     Aprite.        {VenetUs     Sessa 

1503)  In  folio  perg..  L272)  »      100  — 

.'■■   ce    n.   in   gotico  a   2  coli   Lettera  capita'*  ornata,  in  legno,  all'In- 
c  (ni    I na  grande  incisione,  ombrata:  con  bordure  a  fondo  nero  uuntegg 
to.  Marca  tipogr-  del  gatto  al  titolo  ed  altra  inarca  in  fine- 

Prince  d'Essling  n.  1380-  Olschki  Cho:x  n.  3981  per  L.  -2011. 

13.  De  Adri  Antonio.  La  vita  del  glorioso  apostolo  et  /  Evangelista  Joan- 

n.  composta  dal  venerabile  padre  fra  /  te  Antonio  de  Adri  de  lor- 
dane de  frati  minori  della  observantia.  //  In  fine:  Stampata  in 
Venetia  per  Nicolo  Zopino  e  Vita  centio  compagno  nel  M.D. 
XXII.  a  di      iiii.  de  Marzo.        (Venezia  Zoppino  1522)  in  S  perg. 

(7451  "        50  — 

64  ce.  n.  n.  a  2  coli.  Titolo  in  rosso  e  nero  con  grande  figura  in  legno 

-oh  àgla  /A    (Zoan  Vavassore).    Utra    ncisione  al  verso  con  la  crocifissione. 

interessantissima. 

Prince  d'Essbng  n    2129. 
Ved.  fac-snnile  a  pag     L02 

14.  L.   Aitleii   Madaurensis  phiiosophi  platonici   Floridorum   libri   r;ua- 

ttuor  De  dogmate  Platonjs  Li.  unus.  De  philosophia  Li.  unus 

In    (ine:    Argentorati    Ex    aedibus   Schurerian:s    Mense    Augusto 

M.D. XVI.  (1516)  In  4  br.  (129)  ».        22  — 

36  ce.  n.  n.  ni  tondo.  Bordure  in  legno  al  titolo  e  lettere  capitali  ornate 
in  legno- 

1  5.  AsSARACHUS  Andrea.  Trivultias  Historiae  novae  ac  veteres  ;  ab  no- 
v>ss.  Francisci  SforBiae  temporibus:  ad  Franaiscum  regem  Fran- 
corum  :  Ducemque  Mediolani  :  hoc  dialogi  elegiaco  compraehen- 
duntur  In  ime:  Impressum  Mediolani  in  officina  Libraria  Gotar- 
di  Politici  apud  t empiimi  Satyri.  Anno  domini  M.D. XVI.  Die 
XXI  III .  Deeembris.         (Milano  1510)  in  4  perg.  (133)  »        100  — 
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C1III  ce    n.  e  -  ii    n.  (Manca  la  prima  che  è  bianca  e  la  corr.spondente 

tanipata       Bordui  ■'   titolo   i     'rande  incisione  a  piena   pag.   al 

I     di  e  3  co    ritratt    d    Frani  [  <    Francesco  Sforza  all'inpiedi. 

Prima  ed  unica  edi:     ni     i     m  llia  sul'a  storia  di  Milano. 

Brune»  I.  527. 

16.    Bargagli   Scipion.   Dell'IMPRESE.   Alla  Maestà  di  Ridolfo  Secondo 

Irnperadore.  Venetia  Francesco  Franceschi  1504,  in  4  i>erg.  (23.1l     L. 
li  ce  11.  11    57  11.  n. 

Con  superbo  ritratto  ili  Rodolfo  11  ed  insegna-  in  rame,  oltre  numerose 
ire  di  emblemi,  nel  testo 

una     11   lode  dell'Accademia,  ed    una  in 
morte  di    Uessand.ro   Piccol< i. 

(  , amlia    li.    Villi. 


25^- 


N.  -l-l    Vittor  a   Colonna    1-512. 

Boccaccio  Giovanni.  Il  Decaimerone  alla  sua  intera  perfett'one  ridot- 
to et  con  dchiarationi  et  avvertimenti  illustrilo  per  Girolamo  Rn 
scelli.  Terza  edititene  dal  medesimo  per  tutto  migliorato.  Con  1111 
vocabolario  generale  nel  fine  del  libro  et  con  gli  Epi'.teti  dell'au- 
tore. Venetia  Vincenzo  Valgrisi  1557,  in  4  perg.  (105) 

1  ,-,..  q.  1,     196  pp-  e  8  ce.   11    d    Segue  con  nuovo  titolo:  «Vocabolario 
generale  di  tutte  le  voci   usate  dal   Boccaccio  bisognose  di  dichiaratione  » 
di  28  ce.  11    11    Con  lettere  capitali,  figurate,  e  10  grandi  figure  in  legno- 
Esemplare  con  una  macchia  all'ultima  e.  del  Pecarnerone  e  l'ultima  del 
Vocabolario,  che  uon  guasta  pi  rà  la  nitidezza  dell'esemplare. 
Edizione  pregiata.  Catalogo  '  appari    p    68.  Passano  p.  67- 
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KIT 


-  Bonaventura).  Devotissime  medàtationes  sup  sacratissìmam  pas 
Koaem  dni  uri  iesu  jcpi,  Tu  I  ni  Pàsauri  per  Petrurn  Capha  In 
dumo  Hiero     nvmi  Sonc'ui.  Annodili!    M.D  \  turno 

1510)  In  8  perg  I, 

94  ce.  au  96  n.  n.  • 
stampata     Don  16  doli 

m   !!!   p.  •.'■"il  :  i  IVr  cotesto  edizione  debbo  contenti 

•ebedj    favoi  tao  I  Idamo    Rossi,    che,    Dell'inviarmela.    a£ 


N.  23.  CurtiuB  1518- 

■  li  non  ,\ssimt  n<-.«itn  m  ir.iwnv  l'esemplane  del  libro  'In'  le  corrisponde  nella 

Comunale  ili  Perugia».  E  naturai 1 1 1 « ■  non  ne  dà  la  deaeri  ion< 

Ved.  fac-s  uni''  a  pag.  103 

[q.    S.  Bonaventura.  Patvorum  Opusculorum  pars  prima    ./  secunda)  in 
I  ne  lilla  2.  parte:...  ac  irmpens'e  dui  L/uce  Antonii  de  giunta  Fio- 
rentinii:       per  magistrum  Jacobuxn  de  Leuco.   In  florentissiina 
Venetiarum  urbe  sub  anms  dny..   M.CCCCCIIII.  dVe  2        mensis 
Ma  j  :  studiosissiane  impressa  feliciter  expì'JeJt.       (Venet;is 
In  Eolio  j  voi.  in  perg.  (65) 
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!-  20  o  ii  ii  OCXXI  n.  e  1  ri.  n.  II.  16  ce.  n.  n.  CCXXIII  n.  in  go- 
tico a  due                                             iuta  in  fine, 

('•m  due  grandi  imi  piena   il  un.  di  <-i<  una  ripetuta  tre  volte 

in  legno,  riprodotte  dal  Prince  d'Essling  a    ri.   1425,  . 

Camotio  Gio.  Francesco.  Isole  famose  porti  fortezze  e  terre  maritti- 
me sottoposte  alla  Sex.  Sig.  di  Venett-a  ad  altri  Prhicipi  Chri- 
stiana et  al  sig.  Turco  novamente  poste  in  luce.  In  Venetia  alla 
l'brar'a  del  segno  'li  S.  Marco.       ,1571-72)  In  4  obi.  perg.  (551)     L. 

[uaforl  •]  comprèso  il  t  tolo,  incise  da  Camotio,  Mar- 
•  no  Rota        Sebenico    Domenico  Zenoì  e  Paolo  Purloni  Veronese- 
rdenskiòlds  p.  118  11.  1-  Rarissimo  completo. 


N-  33.  Galeno   1545 

CarAvja  Alessandro.  Calate  fantastiche  che  canta  Xaspo  Bizaro  da  Ve- 
niesia  Castellali  sotto  i  balconi  de  Cate  Bionda  Biriota  per  cavarse 
la  bizar'a  del  cervulo,  e  '1  inaitelo  del  stornego.  In  fine  :  Venetia 
Appresso  Domenico  X  eol'no  1505,  in  4  in  marroechino  rosso  (le- 

gat.    recente I    !l 54 

42  ce.  il  compreso  titol ledica  ed   una  bianca  e  2  ce.  n-  n-    1 

1  t  gun  orte,  di  cui  l'ultima  porta  la  sigia  MF. 

In  diabeti  1  vene     1  ■  ino. 

Ved.  fac-s  unir  a  pag-   105. 

Colonna  Vittoria.  Rime.  Nuovamente  aggiuntovi  XXIIII.  Sonetf  spi- 
rituali et  le  sue  stanze  et  uno  triuinpho  de  la  croce  di  Chr.'sto.   In 
fine:  stampata  in  Venetia     pei  Camin  de  Trino  ad  instantia  de 
X'icolo  d'Aristotile,  detto  Zoppi       no.  Nel  anno  del  Signor      MD 
XI.II       (Venera  1542).  In  8. 

n.  e  3  n.  n.   (l'ultima  b.)  Figura  della  Santa  al  titolo  e  superba 
incisione  di  la  -  1  legno   al  verso- 

Ved.  fac-sirnile  a  pag.  L06. 
Legato  assieme  : 

Sannazaro  Jacopo.  Le  rime.  In  1  ne;   P  nisce  le  Reme  di  M.  Gdacobo 
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Sannazaro      nobile  napolitano,  nuovamente  stani      paté  pei   Mai 
ehio  Sessa     MDXXXII.       (Venezia  (532)    In  s. 
n    11    Bordure    a  1  . 

Sannazaro  Jacopo.   Arcadia,   in   Hne;   Stampata   in   Vinegia  a  santo 
Moys<   !..  1   Fran      Cesco  'li  Alessandro  Bindoni,  el   Mapheo      Pa- 


-  .•-'^Vl 


N.  37.    [socral      l  W 


Compagni,   del    mese  dò   Gè       nani.    M.D.XXXI.    (Venezia 

-l   oc.   '1-   11     Bordun    in   legno  al   t  t<>'".    In-'    uà  tip     1     aJ 
l'ultima  ■  •• 

Le  tru  opere  in  un  voi.  con  legai  originali  in  marrocchino  rosso 
con  anni  in  nm  al  centro,  filetti  e  8  Eleuis  do  lys  agli  angoli.  (Gli 
angoli  del  ,  del  resto  in  buono  stato.  Taglio  dorato  (330)   L.     200- 
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23.  Curtius.  Q\  IN  fVS    CVRTIVS  DE  REBVS    GESTIS  ALEXAN 

DRI  MAGNI  RE  GIS  MACH  DONVM.  //  Cura  Annotatio- 
nibus  Des.  Erasmi  Roterodant.  In  fine:  Argentorati  ex  Aedi- 
bus  Sehure  vii  Mense  Jun'o  Anno  MDXVIII.  //  (151S)  in  fo- 
lio in  pera.  (742)  L.       50  ■ 

4  ce.  11.  d.  89  il  e  1  b.  con  superbo  frontespizio  figurato-  ino  so  uà  le- 
gno da  URS  GRAF  e  lettere  capitali  ornate. 

Kristeller  552- 

Ved.  fac-simile  ;i  pag.   L07. 

24.  DANTE  COL  SITO,  ET      FORMA  DELL'IN  /  FERNO.  //  In  fine: 

P.ALEX.PAG.  /  BENACENSES.     .  F.     BENA.    .  V..V.  ,   (To- 

scolano  Paganino  1500I  In  8  peni.  [35)  »       150- 


TnTOTOmTrtnmvnTOroTCT^Msrannrw 


N     39-    Lvius   1511. 


248  ce    11.   11.   in  corsivo.   Il  ver 
dalla  figura  dell'Inferno.  Purgatori! 
1  >e  Batines  I  p|>.  (36-67. 


e    -Il  e  le  seguenti  sono  occupate 
11  legno;  l'ultma.  bianca- 


25.  ALTRO  esemplare  mancante  ilei  Itolo  e  eielle  ultime  2  ce.  con  sotto- 

scrVone  e  b  anca  leg.  in  marrooch.  marrone  (legat.  recente)  (27) 

26.  Dante.  LA  COMEDIA  DI  DANTE     ALIGIERI  CON  LA  NO  /  VA 

BSP(  >SITI0NE  DI     ALESSANDRO  VELLVTELLO  //  In  fine  : 
Imi/iessa  in  Vùieg'a  per  Francesco       MarcoLni  ad  instantia  <1 
Alessandro  VelhiteHo  del  mese      di  Gugno  lamio  MDXLIIII. 
(Venezia  Marcol'ni  1544)  In  4  perg.  con  taglio  dorato  origin.  (27) 

Grosso  voi-  in  caratteri  corsivi,  con  110  figure  in  legno  nel  testo,  alcune 
;i  piena  pagina-  Edizione  celebre  e  preziosa.  La  prima  con  questo  commento. 

Esslinc  .il  ii.  545  riproduce  1  1  gure. 


50  — 


150  — 


LIBRI    A    FIGURE   DEL   W  I   SECOLO 
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27.  Dante  con  nuove  et  utili  isposition     Agg  untovi  d:  pivi  una  tavola  di 

tutti     vocaboli  più  degni  d'osservatione  che  ai  luoghi  loro  sono  di- 
■  iti     Lyone  appresso  Guglielmo  RovttlOo  1552  I      □  pel- 

le mod<  in  1  1  - 1 1  p 

'•Il  pp   n   e  6  ce.  11    n    Con  tre  incisioni  ;•  piena  pa 
De  Batinea  I  p.  90, 

28.  Dante.   Lo  amoroso  Convivio  ili  Dan      te:  con  la  addótrione  :    Nova 

me     ira-  stampato.        In  firn  :  Stampata  in  venetia  per  Zuatie  An- 
tonio    et  Fradelli  «la  Sabio:  Ad  instant'a  de     Nicolo  e  Dom  nico 
dal  Ji-.su>     fradelli.  Nel  Aimo  del  Si     gnore,  M.D.XXI.     Del  me- 
se di  1  (Venezia  15:11  in  8  m.  perg.  I  » 
■    151  &    Con  ritratto  di  ]  lanfc    in  legno   J  til  ilo.   Esemplare 

con  uhm  macchia  di  acqua  Dell'interno,  sciupai pò     [all'umido  ;il  mar- 

•  '  i-  bolo  ed  all'ultima  <•. 


50  — 


N.    Hi.   Mantua   IS66. 

29.  Dione  Historico  delle  Guerre  et  Fatti  de  Romani.  Tradotto  di  -reco  in 
lingua  vulgare  per  X  colo  Leonilceno.  Con  le  sue  figure  a  ogni 
Libro,  hi  fine:  Impresso  in  Vinegìa  per  NVfcolo  d'Anistotiile  dS  Fer 

rara  delio  Zoppino.  Nell'anno  «li  nostra  salute.  MDXXXII1.  «lei 
mese  «li  Marzo.  (Venezia  [533)  n  |  legat.  origrin.  in  pelle  scura 
con  fregi  in  oro  ai  piatti  e  titolo.  Tàglio  dorato  (374) 

i'i  ce.  n.  ii-  e  282  n-  con  bordure  al  titolo,  ritratto  ili  Dione  e  23  grandi 
figure  m  legno  nel  testo,  incise  Forse  dallo  ste  ■  1  Zoppino  «li  cui  si  vede  1.. 
N.Z.  nella  bord  ad  altre  DO.,  G..  e  m. 

Prince  d'Essling  II  p.  660 

JO.     DlONYSIUS    CarTHUSIANUS.    Suniina    vitionnu    et    v  rtutum    Libri    duo. 
ESusdem  «le  passionibus  animae  Liiber  unus.   Eusdean  u  «le  teli 
citate  animae  liber  unius.  Colomae  excudebat  Johannes  Soter  155,;. 
in  8  i>erg.   (437) 
L6  co.  n.  11.  e 

in  legno,  figura  «1    D <>u\  d«  Il  ul- 
te in  legno  e  ni rose  lettere  capitali  ornate. 


25  — 
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31.    Euclidis  megarensis      philoiophi  platonici       N  irum  il  se  - 

;  I -,  rum    ranótons.    Habenl    to   hoc   volumi    ■    ne  qu'cumque  ad 
mathemal  ''rant  :   elementcrum  Ifbros.   XIII. 

cuni   expo!     ''i         Theoiiis...   eie.   In  fine:    Impressimi  Venetiris 
foelio'.bus  1  huausmodi   aureum  ra      tì  ssiimum  :     11 

aedibus  Jo  inoris  Taca  ni  lib  L'genta  re 

gnitum.   Aimo  recone'liatae  divinitat:s.    M.D.X.VII.   Klen       das 
Aprii  s..  eti  .  (Venezia  Tacuino  1  -  J< 


N.    13    :  \  dius   LÙ09. 

11    q.  (manca  l'ull  ma  bianca)  con  bellissime  lettere  iniziali  gran- 
di e  piccole;  figurate,  titolo  con  le  pri due  fighe  ine  -■■  1    1  gura  ili  S.  Gio- 

vnnn    Battista  con  la  sigla   I-M.  larga   bordure    ri  legno  all'Incipit  rosso  e 
aero  e  marca  1  ipogr.   in  fine. 
Prince  d'Essi  ng  u.  284. 

Galatinus  Petrus,  opus  totì  Christiane  Reipaibliice  maxime  utile,  de 
1  1  uiis       eatholice  veritafe  contra  obstinatrsshnam  Judeoram   , 
nostre  tempestatis  perfidiam:   ex  Talmud,  al'<Jsque       hebra'c:s  li- 
brò nuper  excerptum  :   &      quadruplici  linguaruim  genere      eie- 
1         ongestum.      A  e.  CCCX:   Dmpressum  uero  Orthonae  ma- 
ria, summa  cimi  <lili.c,eiit:a  per  Urie      ronymum  Suncinum  :   Anno 
Christiane  natlvitatiis.  M.D.XVIII.  /  qnintodeciano  Kalendas  mar- 
cias        (Ortona  a  Marc  (Abruzzo)  Solicino  151S).  In  folio  in  pelle 
con  liciti  e  dorso  dorato  (legat.  recente  a  la  Du  Seul)  (745) 
(i  cxi  ce.  n.  e  1  ft  n.  con  13  bordure    di  pagina,  in  legno. 
Primo  libro  impresso  ni  Ori a    Marc. 


ur.i;]  a  ri»;i  i;i:  del  w  i  secolo 


l  l.: 


•   Il  ili",  LAimagalli  Les  tuunpa 

Dici  >nli  «•  ool.  T'.'l  Man;  oni    Ornali  ài  LI  p    164- 17" 

.min,.    RECETTARIO  I>1  GALE      NO  OTTIMO  E  PROBATO 
uttt  le  Lnfirxmta,  che  accadeno  a  gli  huoomini,     Si  a  le  donni   d 
itro,   &    da   Fuori  il    corpi.  Con  remed'o  ita  <.■ 

prò     longar  la  ulta,  e  con  molt<   altri      cose  nove  che  in  gli  altri 


PKACMATICAE 

HECENTtS    CAROy,    SIC1I.IAE    R  E  G I  S     ROMANO- 

R  VMQ.VE    IMPERATO».    S  E  M  P  E  8.    AVGVSTVS 

TVM     C1VAEDAM    V  ET  ERA    PAR.  ANGE  l  MA- 

T*     iSSTAVS-ANTES    TVM     ETlAM     Q.VAE. 

O  ,1V     N  E  O  T  68.1  C  A  M    SASCIE.'llES. 

C>M    RV6RICARVM 

APPENDICE. 


HEP 

^fcw 

■f  w^ 

pri  ma  stampati  non  erano,  e  con  molti  iltn  recette  con 
tra  la  peste.  TRADOTTO  IN  VOLGARE  .  r  lo  eccellentls- 
s'ono  maestro  Giovanne      Sarac:no  m  dico  ad  insl  ;  i  ■  Im- 

peratore.      In  Une:  Stampato   n  Vlneg   i  Lirino  Roffinel- 

lo      NeVanno  de  la  natività  del  S\gnore.      M.D.XI.V.         \ 
/a  Roffinello  1545]  In  8  pie.  perg.  L. 


LO  — 
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63  ce.  n-  e  1  b.  Una  figura  in  legno,  a  tratti  ombrata,  al  titolo  riprodot- 
ta dalla  edizione  del   1528. 
\  ed.  fac-simile  a  pag    108. 

Guicciardini  Lodovico.  Descrittione  di  tutti:  i  Paesi  Bassi  altrimenti 
detti  Germania  Inferiore.  Anversa  Guglielmo  Silvio  150-  in  fo- 
lio perg.   .475)  L. 

In  ce.  11.  n-  2'.Hj  pp.  e  IH  ce-  n.  n.  Bordure  al  titolo,  armi  al  verso  e  ri- 
tratto ili  Filippo  li  cui  è  dedicata  l'opera-  Con  2  tavole  geogr.  in  rame,  e 
15  in  legno,  in  doppio. 

Brunet  II,    L806 :  «Première  édition  originale  fori  rare  et  reoherchée  à 
ause  des  beUes  figures>.   Contiene  le  vedute  e  la  descrizione  di  Louvain, 


150 


v  :,n    (  bomas  Aquinatis  L517 


36. 


Bruxelles,  Vnvers,  Maline  Amsterdam,  Bruges,  Dieges  '■ci-.  Il  Palazzo 
municipale  ili  inversa  e  la  carta  generale  sono  in  rame.  Precedono  varii 
carmi  in  latino  di  Ni,-.  Grudius.  Gasp.  Scheti,  Uex.  Graphems,  Joan-  La- 
tuiiii  ili-  Berty,  uno  olandese  di  Ogdoardes  Vernacula,  tre  sonetti  italiani  di 
Steph.  Anibr.  Schiappalaria,  Ottaviano  l'alma  e  Senno  Poggini  l'il  un  sonetto 
li  appese  di  Ant   (  ilivier. 

Hippocratis.  ^cripta  sua  illustrarunt  mine  tandem  per  M.  Fahinm 
Calviim  Rlia\'ennatein  Latin  tate  donata  ae  mine  primuin  in  lneeiii 
adita,  In  Une:  ROMAE  EX  AEDIBVS  FRANCISCI  MINI- 
TII  CALVI  NOVOCOMENSIS  ANNO  A  PARTV  VIRGI- 
XIS       MDXXV       (Roma   ^25)   In  folio  perg.   (747) 

l-.'  rr.  n.  11.  733  pp    11.  I  e.  11.  11.  ,•  1  Inaura,  Bordure  architettonica  con 
putti,   in  legni,    al   ti  t<  ilo 

JOANNES  DAMASCÉNUS.  Opera.  In  fine:  EXIMII  PATRIS  IOANNIS 
DAMASCENI  de  orthodoxa  fide  liber  ami  adiecta  ad  litteram 
expla      natione  :   edi'tus    n  lueem  est    &    absolutus  PARLSIIS  / 


i.ii'.i.M  a  l'icriM-:  m:i.  xvi  sfa  olo 
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per  HENRICVM  STEPHANVM  artis  1  I     terarum  excu 
dustrium  op  lacn  giom    -  ho!    I  >i  cn  oruan. 

An      no  domini:  salutils  &  fid  3        duodecimo  siipra  m. '1- 

Ks  ;,min   \       ,|u;.u,.,u-  unii.;   No      NIS  FEBRVA       RIIS 

phanus  151 2)  In  folio  1  I.- 

11.  con  Bupi  ■  adi      '• 

lettere  il  pu  e  in  legu     illaa  eoffroj    Cory. 


N.   51-  TI iae    iqv 

,7.  [socratis  Orationes  Biusdem  Vita  ex  Plutaicho  Ph;.lostrato  et  Dio 
nysìo  Halxstrnaseo'  Joanne  Leonioero  biterprete  Basilea  apud 
Aiidruain   Crat'iiiilriiin    £529  in  folio  perg.   (76) 

12  ce  n.  11.  118  ce.  (nuiuer.  per  errore  UT'  e  IO  ce.  ri-  ri    Bordure  al  ta- 
to]  1  all'Incipit,  di    Hans    H  re  1  apitali   in   legno 

irate. 

Vedi   fac-sim  li    .1   pag     109. 
38.    LEO  Ambrosia  s.  De  Nola  opoisculum.  In  fini  ■  [ncussuau  esl  hoc  opus 
ique  Probi  veri  Joami's  Rubri      Vercellani.  Venetijls 
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Anno  Salutils.  M.D.XIIII.  Septembris",     (Venezia  J.  Rubeus  1514) 

In  Eolio  111.  pelle  (300)  L-     200  — 

58  ce.  m.  e  8  ce.  n-  n.  Con  belle  lettere  capitali  ornate,  in  Legno  e  3  figu- 
re  (su   li   fuori  testo,  all'acquaforte,  ili  Girolì Mocetto  allievo  ili   Gov. 

Bellini.  Manca  una  tavola. 

Passavu.nl  Le  peintre  graveur  Voi  V  p-  139  n-  L6.  Mania  al  Pnuce 
d'Essling.  (  atak>go  L.  Rosenthal  completo  delle  -I  tavolo  per  L000  marchi. 

3g.  Livirs.  Decades  cimi  figuris  novitcr  impresse.  In  Une:  Venetiie  a 
Phil'ippo  pinco  Mantuano  Impressae.  Anno  domini  M.CCCCC. 
XI.  DIE  XXVII.  Septembris.      (Venetids  1511)  In  folio  in  pelle  (io)  »      200  — 

■20  ce.  n-  n-  CCLIII  n.  Titolo  in  grosso  gotico  in  rosso-  3  grandi  incisioni 
con  bordure  a  piena  pagina  e   171   figure  in  legno  nel  testo. 

l'i,  II.T     cl'Ksslill<<     IL     li'j. 

Superbo  esemplare  nitido,  mancante  della  carta  208  e  corrispondente. 
Ved.  l'ac-sini ile  a  pag-  110. 

40.  Mantua   Patavinus.   Zographia  sive  h'ieroglyphtea  sane  pulcherrima 

ex  vivis  cimi  naturae  timi  autorum  fontibus  hausta.  Palavi  Lau- 

rentius  Pasqualius  excudebat  1566,  in  S  pie.  111.  perg.  {740)  »        25  — 

H'2  ce.  n.  e  i  n.  n-  Una  figura    n  legno  al  titolo- 

Ved.  fac-simile  a  pag.  111. 

41.  Makozzo  Achille  Bolognese.  DE  LARTE  DE  LARMI.  /,    In  fine: 

MVTINAE,  IN  AEDIBVS  VENERABILE  ;  D.  Antonia  Bergo- 
lae  Sacerdoti»,  /  Ac  Ciutis  Muta.  /  XXIII.  /  Idus  Mairi.  /  M.D. 
XXXVI.  //  (Modena  1536)  In  4  perg.  (172))  »      .150  — 

8  ce.  n-  n.  e  148  11.  Frontesp.  Eigur-  in  legno,  e  82  tavole  uel  tesi  1. 
ugualmente  in  legno.  Prima  edizione  rarissima  di  questa  celebre  opera.  Il 
titolo  e  la  carta  corrispondente  il  questo  esemplare  sembrano  riprodotti  a 
fotoincisione  con  carta  origin.  antica.  Qualche  macchia  d'acqua  -parsi  pel 
\  oiiiiie- 

42.  Xkj'.kisskxsk  AxToxirs.  Lbri  minores  de  novo  correcti.  (De  contem- 

pi u  mundi  —  Fabulae  Aesopi  —  Floretus  —  Quintine  ciarlimi  sa- 
pfentie).  In  tuie:  Compiuti  in  aedibus  Michaelis  de  Egnia.  An- 
no Millesimo  quingentesimo  vigesìmo  /  nono.  Kal.  Marcas.  // 
(Compiliti  15201  In  4  perg.   (1.30)  »        22  — 

54  '01  56  ce  ii.  n  Bordure  in  legno  al  titolo  e  lettere  capitali  ornate. 
Manca   la  e.  Ani  e  la  corrispondente  • 

43.  OviDlUS.  Metamorphosis  cimi  hiciilenti-tìinr's  Raphaelis  Reg!i  enarra 

tionibus,  ipiibus  plurima  ascripta  sunt,  quaenn  exemplaribus  antea 
itmpressus  non  invenientur.    In  fine:...  Georgius  de   Rusconibue 
Mciliolaiicnss  /   cuius  industria   Raphael  Regius  in  hoc  /  opere 
describendo  usus  est.  Ve    neh'is  Principe  felioiis.  /  Leonardo  Lati 
radano  die    ili.  ,.■    mairi.  M.D.    IX.     (Venetiilsi  1509)  In  folio  perg.  (9)    »      300  — 

8  ce.  n.  n.  e  CLXIX  11.  e univa,  tipogr.  in  fine.  Con  60  grandi  fi- 
gure in  liegno  notevolissime,  riitolo  rosso  e  nero  con  la  figura  di  S-  Giorgio 
che  ammazza  il  dragone.  Le  figure  ili  varie  mani  (con  le  sigle  l\  V..  ia,  1 
Ì0j  (i-i  ma  il  disegnatole,  secondo  Duplessis  (Oeuvres  d'Ovide  L889,)  appar- 
tiene alla  stessa  -e in  ila  del  Politilo  di    Udo  ed  è  un  co-  Gli  artisti  corri: 

denti  alle  sigle  sarebbero  Florio,  Giovanni  e  Joan  Andrea  Vavassore.  Ved. 
1 .  pi  ni  in  mi  p.  63  e  Priiicc  d'Essling  n    228. 

Catalogo  L-  Rosentlial  marchi  Tuo. 
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va  un  rappezzo  all'angolo  superioi  i,.   |  .. ,..  paj 

I  un  angolo  della  figura,  del  resi 
\  ed  1 13. 

44-    Ovidio    L<    metamorfosi   ridotte  ili  G'o.    Andrea  dell'Anguillara   in 
ottava. l'ini  dm  le  aunotatìorri  il    M.  Giuseppe  Horologgi  al  gli  ai 
•  ;!    .li  Francesco  Turchi.  Ir  questa  nuova  impres- 
one d     i  ighe  figure  adornate.   Vneg'a   Bernardo  Giunti    1584. 
In  ;  .il.  in  marrocchino  rosso  alle  anni  del  Duca  di  Me 

dna  Vice  Re  Spagnuolo  iti  Napol  .   in  oro  ai  piatti.  Taglio  do 
rato  !.. 

1    11    e  "li  pp.  un rate  pei 

rimo  Franchi  della 
del   I 

1  itun portante. 


X.  53.  Velmatiua  1538- 

45.  Il  Petrarcha  con  l'espos'.tiane  d'Alessandro  Vellu  tello  e  con  più 
urtili  cose  n  di  versi  luoghi  di  quella  novissimamente  da  lui 
giunte.  In  firn  :  Stampata  in  Vinegi'a  per  Maestro  Bernar 
d'ino  de  V'Ldali  Venetiano  del  mese-  di  Novembre  L'anno  del 
S  nore  Mite  cinquecento  trentadue.  (Venezia  Vidali  1532)  in 
8  in  pelle  ù     od  impressic  •■  a  secco  ai  piatti,  l'insegna  <r  un 

guerriero    11  oro  al  centro  (333) 

In  ce  d.  11.  L76  n    e  50  n.  n.  l'ulti  ma  li.  in  cora  \  1 1. 

■     '  ■• 

ii  le  rr.  151-58  iporcl macchiate  di  acquo 

j.6.    Petrarca  i'on  nuove  spositionj  et  insieme  alcune  molto  utili  et  belle 
amnotationi   d'intorno  alle  regole   della   lingua   toscana.    Venetia 
6,  in  8  pie.  perg.  (  151 1 
n    11.  588  pp.  1    23  ce-  11    il  Segue  con  ui    secondo  fronl 
rime  do'  sonetti  del  Petrarca  ridotte  coi  versi  intei 
!.■  lettere  -  pp.  a.  Con  piccole  figure  in  legno  ai  trionfi  <■  ritrat- 

to ili  Petrarca  e  Laura  insieme- 
Bsemp  1  ... 
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47.  PRAGMATICAE  recentes  Caroli  S'ciliae   Regiis   Romanorumque  Ini- 

perator.  In  fine:  Impressimi  opus  Neapoii  Per  Antonium  de  Fri- 
zis  Corinalclen.  Civem  Neapo  litanum  propc  Magna  Curiam  Vi- 
carie Anno  MDXXIIÌI  die  XX\'  MalS  feliciter.  //  (Napoli  Frez- 
za Corinaldense  1524)   In  folio  p  L.     150  — 

2  ce  d.  n-  XXX  e  CXXVTJ   n.  e  7  a.   d    (Mancano  le  ce.   1  a  XXTV 
la  2.  parte- 

Frontespizio  con  larga  bordure  incisa  in  legno  con  due  figure  inferiori 
del  più  alto  interes  a   il  Gallo  e  facendo  atto 

di  um  -  lestra  II  Eie  ili  Francia  con  la  corona  a  ter- 

ra ohe  rientra  vittorioso  accia  ttadioi. 

Preziosissimo   volum  alleanza   ili   24   oc-   non  può  diminuirne 

p  irtanza  essend  gg        soluta  to  a 

■■  1  li. 

è  l'unico  bibliografo  napoletano  del  XV]  sec.  acc  rma  soltanto  all'ediziou 
1519-  E  Manzoni  nella  sua  Bibl  itai  .1  accenna  soltanto  a  p.  :il'.> 

del  voi  I  ad  un  «Statuti.  Gratie  et  Privilegi  concessi  alla  c'.ttà  il  Napoli  dai 
suoi  Re.  Napol  1524  in  i  ».  riportato  dalla  Bibliografia  ilei  Berlan;  ma  tutti 
e  ilue  con  indicazioni  sommarie  lasciando  supporre  tutt'altra  cosa  che  il 
presente. 

Ved.  fac-sùnile  a  n  .. 

48.  Tagliente  Giovanni  Antonio.  Lo  presente  libro  insegna  la  vera  arte 

de  lo  Éxcellen  te  scrivere  de  diverse  varie  sorti  de  litere  le  qua- 
li se  taiio  p  geometrica  ragione  &  con  In  presente  opera  ognu- 
no le  potrà  imparare  in  pochi  giorni  p  lo  aniaistramento  ra- 
gion ,  &  Essempl  come  qui  sequente  vedrai.  Opera  del 
Tagliente  novamente  composta  cimi  grata  nel  anno  di  uri  salute 
AIDXXXXX  In  f  ne:   In  A'  negia  per  Pietro  di  Nicol'ni  da 

Sabbio.  ALIVI..  (155  ■     n   |  perg.  (.7401  »      150  — 

se  m  legno,  con  fi- 
gure il    fi  una.  uccelli,  pei         s  idi  11    d    ca-U  . 

lezioni  ili   LIBRI  DI   RI- 
CAMI per  ì  vani  cifrarii  utiene. 

49.  Tasso  Bernardo.   L'Amadigi.   Vinegia  Giolito  de  Fen-ari   1500.    !n  4 

■'i  »      150  — 

4  ce.   11.   ti.  '  1.    i  1   e.   n.   n-  con  gli  errori   tipogr-   ed  al  verso 

un  so  ppo  II   cui   l'opera  è  dedicata,  con   in   testa   una   grande 

figura,   in  1  lette]        ipital     figurate,    mche  in  legno    Ritratto 

del  Tasso  a  piena   pa  ;  ;       tipogr. 

IRSI). 

50.  Thomas  Aquinatis.  In  1  br<  -  Penliermenias  et  Posterioruin  Aristote- 

!  s  et  eiiusdem  Fallac'anmi  opus.  In  fine:  Mandato  et  expensi's 
heredum  dui  Octa  Anno  Dui  151 7.  Die    20.  Apfilis. 

Vene/  .1  Scotus  1517)  In  fo  1.57)  »        35  — 

1     Con  una  gra  in  1   gno   om- 

brata all'Ini  :  ila.  a  fondo  nero,  in  fine  alle  2  parti. 

le  a  pag-  11 1. 

51.  Thomas  Aquinatis.  Super  libri  -  d«  anima.  [Aristotelis)  In  Une:  Ex- 

ploit brevis  Recollecta  per  tre-  libros  de  anima  Aristotelis  p  Do- 
minieum   de   Fiandra  et   noviter   castigata.    Venet    >   sumptu   ac 
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expensis  h/eredum  Octaviani  Scoti  M.D.XXXIII.  die  XXI  Mart  i. 

(Venezia  Scotus  15(3)  in  folio  perg    1   1  L.       35 — 

1  ce.  n.  11.  85  n.  e  1  1'.  ni  gotico  a  •-  coli. 

Lai  [a  bordure  1  gurata  in  !■  ■■_■■•.,   ■    1  i  >lo  1    lettere  capitali  ornate.  Mar- 

pogr    ni  fine. 

Ved.  fai  -simile  a  pa 

52.  Xvsti      philosoph    py      thagori.ci  en      ehki'idion,  dignum  Her      cule 

quod  nunq  d<  ponatur  e  ma  n  bus.  In  fine:  Impressimi  Co- 
loniae  apud  Conradum  Caesarem.  Mense  Septembri  Anno  AI.D. 
XXII.  (Coloniae  1522)   In  4  br.  (131  bis)  »        20  — 

l'j  ce-   n.   11.    Larga   bordure   in   legno  al  titolo  con  i  ritratti  <l.-i  quattro 
Evangelisti  e  di  S.  Hieronymus,  S-  Ambrosius,  S.  Augustinus  e  S    Gregorius. 

53.  Velmatius  Joannes  Maria.  (Chr'ste-Jdos).  Veteris  et  novi  testamenti 

opus  singulare  ac  piane  Divinimi.   A'enetiis  {s.   t.    ma  Bindoni  et 

Pasini]   MDXXX\-II1.   (1538).   In  4   perg.   (493)  »      100  — 

203  ce.  11    in  1   'i     vo    con  bordure  al  titolo,  coìo  nove  scene  della  Bibbia. 
Al  verso  di  e.  8  un  1    -naie  a  piena  pag.  figur.  l'autore  111  atto  di 

offrire  il  libro  ni  Cardinale  Dominicus  l'è  Ouppis,  cui  è  dedicata  l'opera 
\  il      novi  tutto  hi  legno.  Brunet  .V.   1117:  «Ce  volu- 

me coni  .ni  des  extraite  de  la  Bible  mis  en  yers  lui  e-  les  gravures  en  boie 
d'uni-  beauty  remarquable  dont   il  e-;  ut  lui  taire  trouver  place 

pani  précieux  ». 

I.a  figura   \'l  I  cut  >e  !,,■  :   personaggi  di  Ch  il  ai.-  e  Virgilius. 

Catalogo    I-  Rosenthal   L20  marchi. 

Vi  d.  fae-sin  pi 

,S4.  VIAGGIO  ila  Vònegia  al  santo  Sepolcro,  oc  al  munte  Sinai,  con  dise- 
gni de  Pae^i,  Città,  Porti,  Chiese  \-  santi  Luoghi  :  con  additio- 
te  d(i  senti,  &  anilmaH,  che  si  trovano  da  A'inegia  /  sino  al  santo 
Sepolcro,  &  per  tutta  la  Soria.  Novamente  stampato.  //  In  fi- 
ne :  Finisce  il  sant'isg'imo  Viaggio  di  Gierusalem,  mio  /  vamente 
stampato  in  Venetia  per  X  colo  di  Aristotile  detto  Zoppino. 
MDXXXYII.  nel  mese  di  /curo.  (Venezia  Zoppino  1537)  in  8 
pie.   pelle   (741)  »       160  — 

■'     -     1'    n-   so  e  aero  con  numerose  figure  in  legno  di  vedute  e 

costumi  nel  testo    Libretì  1  non   1  imune,   rio  e  sue  figure. 

Esemplare  con  qua]  ,  a  ili  acqua  sparsa. 

5.5.  A  iRcn.irs.  OPERA  mine  recens  accuratissime  castigata  cum  XI  acer- 
rimi indici  viroram  commentariis.  Venetliis  auud  Juntas  AIDXL 
UH.      (Venezia  Giunti  1544)  In  folio  in  pelle  (70Ó)  »      250  — 

H'  ce-  n.  11.  587  11.  •■  1  n    li. 

Fronti  -tandi  figure  in  legno  nel  tesi  1  riprodotte  dal- 

la lame  a  edi     me  di  SI  1  a 

iitt  ni',  esemplare  completo  ilei  1  logli  ili  Priapeia  che  mancano  spesso. 


BOLLETTINO 
del  BIBLIOFILO 

NOTIZIE  —  INDICI  —   1I.LVSTR  AZIONI 
DI    LIBRI    A   STAMPA    E    MANOSCRITTI 


PVBBLICAZIONE   MENSILE 
DIRETTA    DAL   BIBLIOTECARIO 

ALFONSO  MIOLA 


Per  la  rivendicazione  dei  codici  napoletani 

portati  a  Vienna  durante  il  dominio  austriaco  in  Napoli 


OLTI  studiosi  in  questi  ultimi  tempi  su  riviste 
e  giornali  hanno  parlato  delle  depredazioni  di 
opere  d'  arte,  di  codici,  di  documenti  commesse 
dall'  Austria  a  nostro  danno,  e  della  necessità  di  far 
valere  i  nostri  diritti,  nel  giorno  che  non  poteva 
mancare,  del  «  redde  ratìonem  ».  Tutti  per  altro, 
almeno  a  quanto  io  ne  so,  si  sono  occupati  ■ —  e 
s'intende  —  delle  depredazioni  a  cui  andarono 
esposte  le  province  dell'  Italia  settentrionale,  più  a  Lungo  soggette 
al  dominio  austriaco.  Ma  gli  studiosi  napoletani  non  avevano  cer- 
tamente dimenticalo,  che  Napoli  era  stata  tra  le  prime  città  d'Ita- 
lia a  risentire  le  conseguenze  della  rapacità  austriaca,  e  che  circa 
un  centinaio  di  codici  insigni  per  valore  paleografico,  letterario  e 
storico,  appartenenti  ad  alcune  tra  le  nostre  più  ricche  bibliote- 
che, fin  dal  1718  erano  passati  a  Vienna,  dove  avevano  subito  pre- 
so un  posto  d'onore  nella  Biblioteca  Palatina  come  offerti  in  dono 
alla  Cesarea  Maestà  di  Carlo  VI.  Se  non  che  taluni  accenni,  risultanti 
dagli  stessi  cataloghi  viennesi,  aprivano  l'adito  al  sospetto,  che  dopo 
tutto  il  dono  non  fosse  stato  addirittura  spontaneo.  Così  a  capo  del- 
l'elenco, redatto  da  d.  Antonio  Maria  Cavalcanti  e.  r.  (1)  recatosi  a  Vien- 
na per  consegnare  i  preziosi  manoscritti,  si  legge  che  questi  erano  stati 
;<  scelti  da'  più  rinomati  Archivi  Napoletani  »  e  presentati  all'imperatore 


P.    Lambccii    I  \  indob. 

Fr.  !<<•' 


Ed.  ali      i  ii'Iji  Ad. 
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«  ad  oggetto  di  eseguirne  il  Cesareo  compiacimento  »;  e  in  parecchi  vo- 
lumi, provenienti  da'  SS.  Apostoli,  di  mano  del  p.  Eustachio  Caraccio- 
lo ricorre  la  nota  :  «desumptus...  prò  Bihliotheca  Sacrae  Caesareae  Maie- 
statis  sic  illa  mandante  a.  1716  »  (1).  E  si  ricordava  che  riferendosi  in 
particolare  alla  libreria  di  S.  Giovanni  a  Carbonara,  la  più  celebre  di 
tutte  (2),  il  Giustiniani  aveva  deplorato  lo  «spoglio»  che  se  n'era  fatto  da 
«  alcuni  ambiziosi  soggetti...  nemici  della  padria  »  (3),  e  che  prima  di  lui 
il  Giannone,  senza  curarsi  che  le  sue  parole  riuscissero  amare  a  persone 
con  le  quali  era  pur  legato  d'amicizia,  aveva  scritto  che  quella  bibliote- 
ca «  con  molto  dispiacere  de'  buoni  »  era  stata  «  posta  a  sacco...  da  chi 
inen  dovea  »  (4). 

Ma  spetta  al  nostro  Bart.  Capasso  il  merito  d'aver  chiarita  nei  suoi 
particolari,  sulla  scorta  di  nuovi  documenti,  la  storia  di  questo 
doloroso  episodio  (5).  E  la  storia  è  in  breve  questa. 

Un  avvocato  napoletano  non  oscuro  e  non  ignaro  di  lettere,  Ales- 
sandro Riccardi  (6),  entrato  nelle  buone  grazie  di  Carlo  VI  per  una  me- 
moria in  materia  giurisdizionale,  e  nominato  reggente  fiscale  del  supre- 
mo Consiglio  di  Spagna  a  Vienna,  verso  il  1716  dette  al  Sovrano  —  che 
in  quel  tempo  appunto  attendeva  ad  arricchire  per  ogni  via  la  propria 
Biblioteca  e  aveva  perciò  sottomessi  ad  una  speciale  contribuzione  i  suoi 
sudditi  belgi  e  italiani  (7)  —  il  suggerimento  di  farsi  spedire  da  Napoli 


(1)  Cf.  l'art,  del  Mencik  che  citerò  più  innanzi. 

(2)  Aveva  accolti  "ti,  al  lai  t  i  de]  S.  ripando  alcuni  avanzi  della  bibliotèca  di  S.  Co- 
lombano di  Bobbio. 

(3)  L.  Giustiniani.  Memorie  storico -critiche  della,  R.  BiMoteca  Borbonica  di  Napoli 
(Napoli,  De  Boirs,  3818,  8.)  n.  56. 

(4)  Storia,  e "v.  1.  32,  cap.  5  !  -  voi.  IX  p.  342  dell'ediz.  nulan.  dei  Class,  ita!.  1S23),  cit. 
dal  Capasso  nell'art,  che  indico  nella  nota  sg. 

(5)  Sulla  spogliazone  delle  biblioteche  napolitane  nel  171S  in:  Arehivo  storico  per  le 
prov  lice  napol  tane  (Napoli,   L878)  a.  Ili  p.  olii  sgg. 

(6)  Come  letterato  il  Riccardi  era  un  pedante  che  si  compiaceva!  a  quanto  si  desume 
da  certe  poesie  -ut  ceke  di  Nic.  Capasso  a  cui  rimanda  Bart.  Capasso  nell'art,  cit.,  d'infam- 
are i  suo'  scritti  di  vocaboli  strani  e  antiquati.  Più  tardi  fu  elevato  anche  alla  carica  di  pre- 
fetto  <!'•  la  Palatina  d  Vienna,  nella  quale  successe  al  conte  Gio.  Ben.  Gentilotti  von  Engels 
brunii  e  che  tenne  dal  17-23  al  1726;  cf.  l'art,  del  Mencik  che  citeremo  in  seguito.  A  lui  mor- 
to a  Verona  appunto  nel  1726,  mentre  ti  nini  mi  a  Vienna,  fu  dedicata  una  pomposa  epigrafe 
dal  suo  amico  Garelh.  In  un  esemplare  dell'op.  d  Lor.  Giustin;ani.  Memorie  storiche  degli 
scrittoi--  legali  del  Regno  d  Napoli  (Napoli,  stamp.  Simon  ami.  17x7.  1.)  con  postille  auto- 
grafe del  Minieri  -  R:eeio  posseduto  dal  a  Na/  inule,  a  proposito  del  Riccardi  e  della  epigra- 
le  del  Garelli  è  inserito  un  foglfett  i  contenente  la  seguente  iscrizione  anonimi,  ricalcata  sul- 
ie  ..mie  dell'epigrafe  garelhana  e  dettata  forse  da  qualche  prete  avverso  al  Riccardi:  «Alexan- 
drum  Riccardum  Pontfieae  Auctoi  tal  et  /  Sacroruru  ordinum  hostem  infensissimum  / 
Quesnellianae  Pactionis  acerrimum  rropugnatorem  /  sincerae  Chtfstanae  Pietatis  versutis- 
siimmi  corruptorem  ;  de  /  Principe  male  de  Ecclesia  impie  /  de  /  Deo  dubie  sentientem  / 
Pius  Nicolaus  Garelli  /  ani  e.,  i  pi  mo    usta  persolvens  /  Catholicum  obiisse  testatur. 

(7)  Cf.  Gachard.  Noticee  des  manuserits  concernant  l'histoire  de  la  Belgique  qui  exi- 
stenl  à  la  Bibliolhèque  imperiale,  à  Vienne  (Bruxelles,  Muquardt,  1864,  8.)  p.  11:  «  Quelque 
fceinps  après  Char'.es  VI  voulant  pourvoir  à  l'entretien  et  à  la  conservation  de  la  Bibliofili- 
que    mpér  ale,  jugea  à  propos  d'en  fa,  re  payer  la  dépense,  au  moins  en  partie,  par  ses  Etata 
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un  numero  cospicuo  ili  manoscritti,  di  cui  egli  medesimo,  valendosi  an- 
che dell'opera  d'un  suo  collega  l'aw.  Nicolò  Alessio  Rossi,  gli  aveva 
procurata  la  notizia.  Il  sovrano  non  fu  sordo  al  consiglio;  e  poiché  i  mo- 
naci, specie  gli  Agostiniani  di  S.  Giovanni  a  Carbonara,  nicchiavano  e 
resistevano  e  rispondevano  d'aver  bisogno  del  consenso  di  Roma,  da  un 
lato  si  ricorse  all'autorità  di  Gaetano  Argento,  presidente  del  Sacro  Re- 
gio Consiglio,  dall'altro  non  si  risparmiarono  pratiche  e  insistenze  presso 
il  generalato  dell'ordine  e  presso  la  Curia  romana,  affinchè  l'autorizza- 
zione richiesta  non  venisse  negata,  (ili  amici  del  Riccardi  e  dell'Argen- 
to, senza  dubbio  accoltisi  dello  sdegno  destato  in  quei  «  buoni  »,  ai  quali 
accenna  il  (cannone,  ad  attenuare  la  colpa  dei  due  troppo  zelanti  cor- 
tigiani cercarono  di  accreditare  la  voce,  che  i  codici,  mal  custoditi  in  Na- 
poli (1).  si  desideravano  a  Vienna  unicamente  per  trarne  copia  e  met- 
tere così  al  sicuro  da  ogni  dispersione  almeno  i  testi  più  preziosi  di  quel- 
le preziose  raccolte,  e  che  l'opera  dell'Argento  doveva  restringersi  a  vin- 
cere le  riluttanze  dei  frati,  i  quali  non  davano  facile  accesso  alle  loro 
biblioteche.  Se  non  che  i  documenti  messi  in  luce  dal  Capasso  attestano 
chiaramente  che  si  volevano  non  le  copie,  ma  gli  originali  —  è  decisiva 
a  questo  riguardo  una  poscritta,  che  il  conte  Stella,  un  altro  napoletano, 
ministro  preferito  di  Carlo  VI,  aggiunse  in  una  lettera  a  Gaetano 
Argento  (2)  —  e  che  per  averli  l'imperatore  non  mancò  di  esercitare 
una  vera  e  propria  pressione  sui  monaci.  I  quali,  stretti  da  ogni  parte  e 
intimiditi,  allorché  finalmente  dopo  due  anni  giunse  l'attesa  autorizza- 
ti-i Roma,  per  tarsi  perdonare  la  resistenza  anteriore  mandarono 
anche  più  che  non  fosse  stato  richiesto.  E  a  questo  modo  ben  97  codici, 
35  da  S.  Giovanni  a  Carbonara,  40  da  S.  Severino,  15  da'  SS.  Apostoli, 
•1  da  S.Domenico  Maggiore,  3  dalla  biblioteca  privata  di  G.  Valletta  (3), 
sottratti  a  Napoli,  andarono  ad  arricchire  l'Imperiale  di  Vienna  (4). 

Fu  dunque  in  sostanza  una  vera  spoliazione,  come  la  definì  il  mite 
Capasso,  compiuta  a  danno  delle  nostre  raccolte  e  mal  dissimulata  dalle 
abili  manovre  della  Corte  di  Vienna.  E  questo  carattere  non  osò  negar- 
li- neppure  il  dr.  F.  Mencik,  custode  della  Biblioteca  Palatina,  il  quale, 


d'Italie  et  dea  Pays  Bas:    I  fixa  le  oontìngeni  annue!  du  royaume  ili-  Naplea  à  2.000  flori'nB, 
e  de  Sii   li    i  I  000,  oelui  'In  duché  '!<■  Milan  à  1.500  '-t  oelui  dea  Pays-Bas  à 

MI,'    ». 

D  atamente  l'aceti  :i  uoi icava  >l    fondamento:  et'.  L.  G'ustiniani.  Me ie 

la  E    Biblioi    i  ;  -riniti,  p,  64. 
(2)  Cf.   B.  Capasso  op.  cit.,  p.   566 

(•'!)  Q  ii    ii "i  i  iJ'ì    acquistata  dai  Filippini. 

il  Nel  cit.  elenco  del  p,  Cavalcanti  questi  codd.  sono  distinti  ce  uni-  segue  :  Scritturi'  sacre 
(l-XVIJ.  Sacri  commentari  ed  esposiz.  (XVII-XXVII).  Altre  opere  di  Santi  Padri  XXVIII-XLV). 
inotiica  (XLVt-XLIX).  Teologia  e  Somme  (I.-I.III).  Istoria  ecclesiastica  (LIV-LVII). 
profana  (LVIII-LXVI).  Filosofia  naturale  (LXVII-LXXI).  Rettorica  e  grammatica 
(LXXII-LXXV).  Poeeia  sacra  'LXXVILXXIX'.  Poesia  profana  (LXXX-LXXX1II).  Miscel- 
lanea (I  XXXIV-XCVII).  Hi  essi  inni  e  orientale:  ventiline  sono  greci,  e  cioè  i  niiin.  II.  Vl-X. 
XII.  XXIV.  XXVIII.  XXIX.  XXXI-XXXIII.  L  LUI.  I.IX.  LXI.  LXVII.  I.XVilI  I  XX.  LXXXIV. 
XC i  i  rimanenti   latini  e  italiani. 
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riassumendo  e  completando  le  ricerche  del  Capasso  (1),  si  contentò  di 
osservare  —  e  non  a  torto  — :  «  Und  wenn...  die  italienischen  Schriftstel- 
ler  iiber  diesen  «  Handschriftenraub  »  klagen,  so  miissen  wir  es  doch  von 
unserem  Standpunkte  aus  Kaiser  Karl  VI.  zu  einem  unverganglichen 
Verdiensten  anrcchnen,  dass  er  die  von  seinem  kunstliebenden  Vater 
eiworben  und  in  der  Palatina  zuganglich  gemachfen  literarischen  Schà- 
tze  durch  eine  bedeutende  Anzahl  von  wertyollsten  Manuskripten  (von 
denen  jedes  einen  grossen  Schatz  darstellt  —  aveva  detto  poco  più  su) 
vermehrte  »  (2). 

E  veramente  quei  manoscritti  sono  quasi  tutti  di  eccezionale  valore. 
Passarli  a  rassegna  uno  per  uno  mi  porterebbe  troppo  in  lungo.  Ma  non 
voglio  esimermi  dall'accennare  ad  alcuni  tra  essi  per  diverse  ragioni  più 
insigni.  E  noterò  in  primo  luogo: 

1)  Un  Corano  in  arabo  in  19  volumetti,  proveniente  da  S.  Giovanni 
a  Carbonara.  —  Cavale.  XCVi  =  A.  F.  242  (345)  :  Fliigel.  Die  arab.  pers. 
u.tiirk.  Hss.  d.  k.  k.  Hofbibliothek  zu  Wien.  1867.  1600; 

2)  La  metà  d'un  papiro  ravennate  dei  tempi  gotici,  prov.  dai  Teati- 
ni dei  SS.  Apostoli  e  del  quale  l'altra  metà,  prov.  dai  Teatini  di  S.  Pao- 
lo, si  conserva  ora  nella  nostra  Nazionale.  —  Cavale.  XCVII  =  Cod.  346 
(Nov.  474),  ora  Pap.  Ili  lat.  b:  cf.  Marini.  Papp.  diplomat.  p.  128  sgg.  ; 

3)  Un  cod.  palimps.  membr.  in  4.,  in  cui  tra  framm.  e  opuscc.  patri- 
stici del  s.  VUI  o  IX  sono  del  s.  V  o' VI  framm.  di  Lucano,  di  Pelago- 
nio,  degli  Atti  degli  Apost.  e  delle  Lett.  cattol.  in  lat.,  e  framm.  origina- 
li di  Dioscoride.  Da  S.  Giov.  a  Carb.  e  anteriormente  da  S.  Colombano 
di  Bobbio.  —  Cavale.  LXXXV  =  Tabb.  (Tabulae  codicum  mss.  Bibliothe- 
cae  Palatinae  Vindobonensis.  Vindobonae,  1864-1899,  in  8.)  16  (Ree.  85). 

Dei  greci  : 

4)  Il  famoso  cod.  di  Dioscoride,  membr.  in  f.  magg.  e  in  caratteri 
onciali  del  s.  VII,  ricco  di  figg.  miniate,  prov.  da  S.  Giov.  a  Carb.  e  ben 
degno  di  stare  a  paro  dell'altro  non  meno  famoso  dell'a.  512,  prov.  da 
Costantinopoli  e  posseduto  dalla  medesima  Palatina.  —  Cavale.  LXX  = 
Suppl.  gr.  28,  Rollar  50  (3). 

5)  Evangeliario,  membr.  in  4.  del  s.  IX,  tutto  in  caratteri  onciali 
aurei  su  fondo  purpureo.  Da  S.  Giov.  a  Carb.  —  Cavale.  VI  =  Suppl. 
gr.  12*,  Rollar  7; 


(1)  Die  Neapolitanischen  Handschriften  d.  Hofbibliothek  in:  Mitte'lungen  des  Oesterr.  - 

f.  B'.bhothekswesen  VICI  ?  -  -l  e  IX  1  (a.  190'4  -  1905)  p.  133  -  113,  170  -  177. 
31-37.  Questo  s'gnore,  custode  della  Biblioteca  Palatina,  con  una  premura  di  cui  dobb'amo 
essergli  grati,  ci  fornì  d:  tutti  i  cedei  napoletani  quella  precisa  identificazione,  che  il  Ca- 
passo ci  aveva  data  solo  per  alcuni. 

(2)  Op.  cit.  p.  133.  E  poco  dopo,  nella  p.  sg.,  non  manca  un  a'tro  accenno  caratteri- 
stico. « Urspriingl'ch  —  egli  dice  —  handelte  es  s'eh  darum.  von  den  bedeutendsten  Hand- 
schriften Kop'.en  verfertl'gen  zu  Iassen  (  1  che  non  sembra  esatto  nemmeno  riferito  all'inizio 
delle  trattative),  bald  ging  man  davon  ab,  und  wollte  man  die  Originale  se'.bst  haben.  Man 
s  u  e  h  t  e    n  i  e  h  t    1  a  n  g     n  a  e  h     einem     Voiwand... 

(3)  Vedine    la   ricca    bibl  Ila   prefazione    alla   riproduzone   fototipia    del   cod. 

dell'».  512  (Oodd.  Gr.  et  Lat.  photogr    depict    duce  Se.  de  Vrles,  t.  X)  col.  51,  n.  3. 
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di  I  quattro  Evangelii  con  abbondanti  scolii,  membr  in  f.  magg.  del 

s.  XI  adorno  di  maiuscole  donne  e  miniate.  1)..  S.  Giov.  a  Carb.  e  già 
del  Parrasio.       Cavale,  n      Suppl.  gr.  (>.  Kollar  I; 

7)  Diodori  Siculi  Biblioth.  histor.  Membr.  in  4.  del  s.  XI,  fonda- 
mentale per  la  tradizione  e  la  critica  del  testo.  Da  S.  Giov.  a  Carb.  e 
-i.ì  del  Parrasio.        Cavale.  I.WIII        Suppl.  gr.  74,  Kollar  7()  : 

8)  Theodoreti  Cyri  episc.  Epistulae.  Membr.  in  !.  del  s.  XI.  Da 
S.  Giov.  a  Carb.  con  l'iscrizione:  Iste  liber  est  Athanasii  ep.  Iliera- 
eensis.        Cavale.  XXXII        Suppl.  gr.  51,  Rollar  23; 

(|l  Lycophronis  Cassandra  cnm  comnientariis  Ioli.  Tzetzac. 
Membr.  palimps.  del  s.  X\'  con  postille  e  appunti  di  m.  del  Parrasio. 
Da  S.  Giov.  a  Carli.        Cavale.  I. WXIV  =  Suppl.  gr.  53. 

Dei  latini  : 

10)  Un  còd.  membr.  palimps.,  in  cui  tra  framm.  di  scritti  gramma- 
ticali ilei  s.  IX  sono  di  m.  ilei  s.  V  taluni  framm.  d'una  vers.  hit.  del  Li- 
bro dei  Re.  Da  S.  Giov.  a  Carb.  e  prima  da  S.  Colombano  d'i  Bobbio.  — 
Cavale.  I.X.Xlll      Tabb.  17  (Ree.  284); 

11)  Evangeliorum  Lucae  e!  Marci  versio  Itala  dieta.  Membr.  in  4. 
del  s.  VI,  tutto  in  caratteri  onciali  argentei  su  fondo  purpureo.  Da 
S.  Giov.  a  Carb.  -  Cavale.  I  -  Tabb.  1235  (Theol.  C.  993)  ; 

12)  P.  Vergilii  Maronis  Bucolica  et  Aeneis  cum  comnientariis  Servii. 
Membr.  in  f.  del  s.  X,  caratt.  longob.  Da  S.  Giov.  a  Carb.  —  Cavale. 
I. XXX II   =  Tabb.  27  (Ree.  274); 

13)  P.  Vergilii  Maronis  Bucolica  Georgica  Aeneis.  Membr.  in  f.  del 
s.  X,  caratt.  longob.  con  iniziali  min.  e  figg.  a  penna.  Da  S.  Giov.  a 
Carb.        Cavale.  LXXXI  =  Tabb.  58  (Ree.  293)  ; 

11)  Bibliorum  Gen.  XXX  26  —  Iud.  XVI  6.  Membr.  in  f.  del  s.  XI 
e  XII,  caratt.  longob.  Con  l'iscrizione:  Ex  dono  V.  C.  Michaelis  Troy- 
sii  V.  .!.  1).,  archivii  domus  SS.  Apostolorum  de  urbe  NeapoUs.  — Ca- 
vale. XIII       Tabb.  1188  (Ree.  8); 

15)  Bibliorum  tom.  I  a  Gen.  usque  ad  Prophetas  inclus.  cum  prologis 
S.  I  licronymi  ;  tom.  II  a  Saloni.  Parab.  usque  ad  finem  N.  T.  cum  prolo- 
gis S.  Hieronymi  .Membr.  in  f.  mass,  del  s.  XI  a  grandi  caratt.,  titt.  e  iniz. 
min.  Con  l'iscrizione:...  Congregationis  S.  J  usi  ine  de  patina,  deputatus 
monasterio  S.  Severini  de  Neapoli.  —  (lavale.  XVI  =  Tabb.  1167.  1168 
[Ree.  2.  3); 

16)  Evangelium  Johannis  cum  glossa  interi.  Membr.  in  f.  del  s.  XII. 
In  calce  del  eod.  :  Marinus  Tomacellus  eniit  amicis  aeque  ac  sibi.  Da 
P.  Severino.  —  Cavale.  V  =  Tabb.  1091  (Ree.  56)  ; 

17)  S.  Augustini  Sermones  LVI  ctc.  Membr.  in  f.  del  s.  XII.  Con  la 
iscrizione:  Iste  liber  est  Congregationis  S.  Justine  de  padua  deputa- 
tus i)i  monasterio  sancti  severini  de  Neapoli.  —  Cavale.  XXXVI  =  Tabb. 
651  (Ree.  10).  —  Da  questo  cod.  furono  pubblicati  per  la  prima  volta  25 
discorsi  a  cura  di  M.  Denis  in  Vienna  nel  1792:  cf.  Mencik  ; 

18)  S.  Bernardi  Claraevallcnsis  Sermones  in  Cant.  Cantic.  Membr. 
palimps.  (la  scrittura  più  antica  sembra  del  s.  VII)  in  f.  del  s.  XV.  An- 


12G  EMIDIO  MASTINI 


notazione  di  provenienza  simile  alla  prec.  —  Cavale.  XXI  =  Tabb.  980 
(Ree.  48). 

Dei  codd.  cartac.  più  recenti  : 

19.  20)  lac.  Sannazzaro,  due  esemplari  del  De  partu  Virginis,  il  pri- 
mo in  4.  del  1523,  il  secondo  in  f.  del  1524.  Da  S.  Giov.  a  Carb.  —  Ca- 
vale. LXXVI  =  Tabb.  3259*  (Ree.  289)  e  3357  (Ree.  277)  ; 

21  ì  T.  Tasso,  La  Gerusalemme  conquistata.  Il  cod.  è  mutilo  del 
piinc,  ma  autografo.  Con  l'iscrizione:  Donato  alla  libraria  di  S.  Apo- 
stoli dal  Sgr.  Scipione  Polverino  al  mese  di  Agosto  1623.  —  Cavale. 
L.XXX  =  Tabb.  10151  (Ree.  311)  ; 

22)  Un  voi.  in  4.  dei  s.  XVI  e  XVIII  contenente:  I.  una  cronaca  in 
dialetto  napoletano  dal  1495  al  1519;  II.  un  estratto  del  Diario  di  Sil- 
vestro Guarino;  III.  Compendium  chron.  Lupi  Protospathae  ;  IV.  un 
compendio  della  cronaca  di  Bart.  Caracciolo.  Da  S.  Giov.  a  Carb.  — 
Cavale,  lviii  -  Tabb.  5909  (Ree.  210).  Ma  cf.  Capasso  op.  cit.  p.  585  n.  7  ; 

23)  Una  miscellanea  in  f.  di  53  opusc.  del  s.  XV  contenente  scritti  e 
■  lettere  di  eruditi  e  uomini  illustri,  in  gran  parte  forse  inediti  e 
autografi,  tutti  certo  di  notevole  interesse.  Da  S.  Giov.  a  Carb.  —  Cavale. 
lxxxvi  =  Tabb.  3160  (Ree.  296). 

E  di  Girolamo  Seripando  : 

24)  Pro  urbe  Neapolitana  legatio  ad  Carolum  V  imp.  in  Belgio  com- 
morantem  a.  D.  1553.  —  Cavale,  lx  =  Tabb.  6025  (Ree.  214)  ; 

25)  Epistolae  mutuae  eiusdem  et  civitatis  Neapolitanae,  quae  ipsum 
legatum  ad  Carolum  V  imp.  miserat  ab  a.  1553  ad  a.  1562.  —  Cavale. 
l.XXXVii  =  Tabb.  5560  (Ree.  132)  ; 

26)  Diplomata  et  epistolae,  nec  non  epistolae  ad  eundem  maxima 
parte  quae  dicuntur  origimdes  et  ad  Conc.  Tridentinum  spectantes.  — 
Cavale.  LVII '=  Tabb.  5558  (Ree.  130); 

27.  28)  Adversaria  de  Conc.  Tridentino.  —  Cavale.  LVi  =  Tabb.  6016. 
6017  (Ree.  14.  15)  ; 

29)  Collectio  actorum  et  diplomatimi  Conc.  Tridentinum  concer- 
nentium,  quae  aut  Hieronymus  ipse  perscripsit  aut  collegit  et  recogno- 
vit.  —  Cavale.  I.XXXIX  =  Tabb.  5561  (Ree.  129). 

E  infine  : 

30)  Un  voi.  del  carteggio  (gli  altri  si  conservano  tutti  in  questa  Na- 
zionale) di  Gir.  e  Ant.  Seripando  con  letterati  e  personaggi  insigni  con- 
temporanei. Tra  queste  scritture  è  di  particolare  valore  per  questa  Na- 
zionale il  testamento  del  Parrasio  con  l'inventario  completo  dei  libri 
e  mss.  legati  in  eredità  all'amico  Ant.  Seripando.  —  Cavale.  LXXXVIII  = 
Tabb.  5559  (Ree.  131). 

E  credo  che  ciò  basti  per  lasciare  indovinare  il  vuoto,  che  la  rapina 
austriaca  fece  nelle  nostre  raccolte.  Ne  questi  sono  i  soli  manoscritti, 
che  in  quel  torno  di  tempo  esularono  in  Austria.  Nel  1721  il  p.  Tomma- 
so M.  Alfani,  predicatore  di  Corte  (1),  ne  portò  a  Vienna  e  donò  all'im- 


(1)    Cf.   G.    Mazzuchelli.  Scrittori  d'Italia,   t.   I,   par.   I,   p.  471,   cit.   anche  dal  Mencik. 
Non  so  se  la  nomina  de]  p.  All'ani  a  predicatore  di  Corte  fosse  anteriore  al  dono  dei  mss.  Ma 
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peratore  altri  dodici,  quasi  tutti  membr.,  non  molto  antichi  e  pare  di 
minor  pregio,  ma  quasi  certamente  tolti  anch'essi  da  biblioteche  mona- 
diche, fors'anche  dal  convento  di  S.  Domenico  Maggiore,  del  quale  l'Al- 
lani  fu  lungamente  ospite  ;  e  quattro  altri  come  provenienti  da  Napoli  — 
per  ilni'  c'è  l'attestazione  esplicita  di  Nicolò  l'orlosia  (1)  —  sono  indicati 
dal  Menci'k,  il  quale  suppone  che  possano  essere  stati  spediti  dai  monaci 
>tevsi  in  aggiunta  a  tinelli  mandati  precedentemente.  E  ci  sono  inoltre 
quattro  manoscritti,  per  il  loro  contenuto  intimamente  connessi 
,'on  le  nostre  raccolte,  vale  a  dire: 

a)  Un  volume  di  opuscoli  e  lettere  di  Belisario  Acquaviva,  Crisosto- 
mo Colonna,  Pietro  Gravina,  Pietro  Summonte  e  Antonio  Galateo. 
Membr.  in  f.  del  s.  XV.        Tabb.  2333  (Philos.  129)  ; 

b)  Iac.  Sannazzaro,  Avversaria  philologica.  Cartac.  in  S.  del  s.  XV  — 
Tabb.  3503  (Philol.  2\M: 

()  Giov.  Gioviano  Pontano,  Meteororum  liber  hexametris  composi- 
tus.  Cartac.  in  !.  del  s.  XV.       Tabb.  3307  (Ree.  2149,2)  ; 

</)  Giov.  Giov.  Pontano,  Hist.  belli  Neapolitani,  de  Sermone,  de 
Magnanimitate  et  Carmina  quaedam  partim  autographa.  Cartac.  in  f. 
del  s.  XV.  -  Tabb.  3413  (Hist.  prof.  519)  ; 

che  certamente  appartenevano  a  raccolte  napoletane,  e  furo- 
no forse  portati  a  Vienna  verso  il  medesimo  tempo,  ma  dei  quali  non  ci 
fu  possibile  di  appurare  la  via  per  cui  vi  pervennero. 

Era  dunque  del  maggiore  interesse  per  Napoli  il  riavere  codesti  co- 
dici ;  e  però,  dopo  la  fine  gloriosa  e  felice  della  nostra  guerra,  allorché 
si  disegnò  noti  lontana  quella  pace,  che  era  nel  cuore  di  tutti,  e  si  potè 
pensare  alla  rivendicazione,  oltreché  dei  nostri  confini  naturali,  anche 
del  nostro  prezioso  patrimonio  artistico,  letterario  e  scientifico,  alla 
Direzione  di  questa  Nazionale,  a  cui  non  mancarono  nemmeno  incita- 
menti da  studiosi  autorevoli  (2),  parve  giunto  il  momento  di  far  sentire 
la  sua  voce,  perchè  non  fossero  dimenticati  o  trascurati  i  suoi  diritti.  E 
si  rivolse  innanzi  tutto,  come  doveva,  al  Ministero  dell'istruzione  —  che 
del  resto  era  già  nel  medesimo  ordine  d'idee  —  fornendogli  via  via  le 
indicazioni  necessarie  (3),  e  in  seguito  ad  alcuni  di  quei  corpi  scientifici, 
che  rappresentano  degnamente  la  nostra  cultura  superiore,  affinchè  con 
la  loro  autorità  volessero  avvalorare  la  sua  istanza.  All'  appello 
della  Biblioteca  tutti  risposero,  né  era  da  dubitarne,  con  la  più  viva  pre- 
mura. Le  tre  Accademie  napoletane,  die  costituiscono  la  Società  Reale, 
l'Accademia  Pontaniana,  la  Società  di  Storia  patria  per  le  province  na- 
poletane e  il   R.   Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  hanno  aderito 

□operatore  concesse  all'Alluni  una  pensone,  che  gì!  fu 
rbone. 

era  un  aroveo  del  Riccard  della  Palatina    i  E.   B    I   t>paeso  op.  oit. 

Mencflt  op.  e  t.  p.  135. 

Dominare  tra'  primi  il  p.  Alberto  Vaccari  S.  J.  prof.  nell'Istituto  Bibli- 

tboTÒ  con  ii,  lerz'a  la  sottobiblio- 

z,  addetta  alla  se3'one  dei  mas. 
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coi  loro  voti  alla  richiesta  della  Biblioteca;  e  per  l'iniziativa  d'un  bene- 
merito consigliere  (1),  altrettanto  ha  fatto  la  rappresentanza  comunale 
di  Napoli.  Si  aggiunga  che  a  ridomandare  quel  che  fu  nostro,  oltre  al  di- 
ritto, . c'induceva  anche  un  motivo  di  opportunità,  in  quanto  che  col  disfa- 
cimento della  compagine  austro-ungarica  è  divenuta  forse  precaria  ed  in- 
certa anche  la  sorte  della  Biblioteca  Palatina  di  Vienna.  E  a  proposito 
di  questa  nostra,  come  delle  altre  rivendicazioni  consimili,  s'è  potuto  a 
buon  diritto  invocare  l'esempio  recente  degli  stessi  Tedeschi,  i  quali  nelle 
clausole  aggiunte  al  trattato  di  Brest-Litowsk  (2)  imposero  ai  Russi  la 
restituzione  al  Museo  di  Kassel  delle  opere  d'arte  sottratte  nel  periodo 
napoleonico  e  trasferite  all'Ermitage  di  Pietrogrado.  Né  il  fatto  che  sul- 
la rapina  consumata  a'  danni  di  Napoli  sono  passati  due  secoli  può,  mi 
pare,  essere  invocato  quale  una  seria  obbiezione,  sopratutto  dai  Tede- 
schi, tra  cui  è  proverbiale  il  detto:  «  Hundert  Jahr  Unrecht  machen 
nicht  ein  Jahr  Recht  ». 

Per  tutte  queste  considerazioni  noi  abbiamo  fondato  motivo  per 
augurarci,  che  ben  presto  i  preziosi  codici,  che  ci  appartennero,  tornino 
nella  nostra  città  e  riprendano  il  loro  posto  in  questa  Nazionale,  dove 
ora  sono  raccolti  i  fondi  monastici,  da  cui  furono  distratti.  Anzi,  se  si 
deve  prestar  fede  alle  informazioni  dei  più  diffusi  giornali,  che  leggo  ap- 
punto mentre  scrivo  le  ultime  linee  di  questo  articolo,  i  nostri  codici 
sarebbero  stati  già  recuperati  e  in  via  di  tornare  alla  loro  sede  naturale. 
E  sarebbe  questa  una  vittoria,  della  quale  dovremmo  vivamente  ralle- 
grarci, una  vittoria  dovuta  alle  sollecite  istruzioni  del  nostro  Ministero, 
come  all'energia  dei  nostri  incaricati  a  Vienna  (1). 

Noi  abbiamo  chiesto,  lo  ripeto,  e  otterremo,  se  già  non  l'abbiamo  ot- 
tenuto, quel  che  ci  fu  indebitamente  sottratto.  Che  se  prevalesse  il  con- 
cetto —  propugnato,  per  quel  che  ho  sentito,  da  qualche  autorevole  uo- 
mo —  di  esigere  anche  dei  compensi  per  gl'innumerevoli  danni  cagionati 
dai  nemici  nelle  nostre  terre  invase  a  musei,  gallerie,  archivii,  bibliote- 
che, edifizi  monumentali,  raccolte  pubbliche  e  private,  non  si  deve  di- 
menticare, che  nella  Biblioteca  imperiale  di  Vienna  sono  ancora  non  po- 
chi manoscritti,  che  dovrebbero  tornare  fra  noi,  o  perchè  di  contenuto 
prettamente  napoletano  —  cito  per  esempio  la  Cronaca  di  Domenico  da 
Gravina  —  o  perchè  appartenuti  in  origine  a  collezioni  napoletane,  ma 
passati  in  seguito  nelle  mani  di  altri  possessori,  quali  sarebbero  parecchi 
codici  che  recano  IV  ex-libris  »  di  G.  Parrasio  e  altri,  che  facevano  parte 
di  quella  splendida  biblioteca  aragonese,  i  cui  avanzi  purtroppo  sono  ora 


(1)  L'avv.  Alfredo  Vitt.  Russo. 

(2)  Come  rilevo  dal  Marzocco   (Firenze,  5  gemi.  1919)  a.  XXIV  n.  1. 

(3)  E    tra   questi    dobb  a speciale    i  co enza    :il    valente    riostro    collega    dr.    Giu- 

l'o  Copy  dia,  direttore  della  Biblioteca   Marciana  di   Venezia    che  insieme  col  dr.  (ino  Fo- 
golari,  soprintendente  alle  gaBerie  e  musei  mediev.  e  mod    del  Veneto,  e  col  dr.  Paolo  d'An- 

ma  prof,  di  stor'a  dell'arte  nell'Accad.  scient  fico-letter.  di  Milano,  ha  avuto  l'incarico  di 
trattale  per  queste  rivend  cazioni; 


l'I'i:  la  RIVENDIO.  DEI  (ODICI  NAPOLETANI,  ecc.  1  ■_•«* 

d  seminati  un  po'  dappertutto.  E  Barebbe  Eorse  eccessiva  pretesa  la  no- 
stra? In  verità  non  mi  pare,  giacché  ritengo,  che  in  punte,  di  sopraffa- 
zioni difficilmente  riusciremmo,  anche  volendo,  a  iivénire  creditori 
dell'Austria. 

Febbraio  1919 

Emidio  Martini 

Allorché  questo  articolo  era  già  passato  in  tipografia  ho  ricevuto  la 
conferma  esplicita  dal  a'ott.  Coggiola,  che  si  sono  riavuti  i  07  codici  aspor- 
ta/i nel  17 18  e  si  Spera  di  riavere  anche  quelli  donati  dall' Al  funi  nel  1721. 

Di  tutti  questi  codici,  non  appena  saranno  resi  a  Napoli,  la  Dire- 
zione della  Biblioteca  Nazionale  si  riserva  di  dare  in  questa  Rivista  un 
indice  empiuto  accompagnato  da  opportune  illustrazioni. 


Insegne  di  tipografi  e  librai  napoletani 
dei  secoli  XV  e  XVI 


(continuazioni   e  fine.    Fedi  uum.  prevedente) 

II. 
SECOLO    XVI. 

Delle  insegne  di  tipografi  e  librai  napoletani,  0  dimoranti  in  Napoli,  nel 
Cinquecento,  nessun  bibliografo  st  occupò  di  proposito.  Il  Giustiniani  nel  suo 
ma  pur  sempre  utile  Saggio  (i),  parlando  dei  vari  STAMPATORI 
I  >ELL  \  1  :  MM  r ali:,  di  scrive  alcune  insegne  (2),  ma  non  ne  riproduce  veruna. 
Il  Kr'steller  ne  riporta  solamente  una  (3).  Né  il  Roth-Scholtz  (4),  né  il 
Fumagalli   [5),  né    1  Silvestre    6    né  altri  autorevoli  bbl'ografi  ne  fanno  il 
1   m'nimo  cenno.  (7)  Laonde  credemmo  opportuno  tentare,  per  la  pr ma 
volta,  una  rie. -ulta  di  tali  insegne,  ricercandole  nei  libri,  a  noi  noti  e  che  r. li- 
mo nelle  varie  biblioteche  italiane,  ed  illustrandole,  per  quanto  ci  fu 

1. 1  .  ..rt'i.i    ni;      1  i'!.c  ;i  del   lii't'no  di  Napoli  di   Lorenzo  Giustiniani. 

In  Napoli,  V.  Orsini,  MDCOXOIH  (1793),  pp.  113-151. 

.1  del  tipografo  Joan  Pasquet  de  Sali©;  e  p.  238, 
scrive  quella  di  .■'    ered    i    Matteo  1  ìancer. 

\  tipografo  Joanne  Pasquet  De  Sullo. 

obolo Bmblematum    .  e.  Ina  gnia  bibl  opola- 

nmi  et  typographorum  ad  nostra  usqne  tempora,  Norjmbergae,  L730,  in  (.oc.  tavv. 
•p.  e  1. 

lb)    Marqi  quei   ou    Recueil   dea   monogr mea,   chiffres,   enae/gnes...   dee 

bbrairea  et  imprimeurs...  Pai  b,    mpr.  Renon  et  Maulde,  1867  toU.  2,    a 

(7)  Orlandi.  Ooginee  pi  igrese   della  stampa    Bologna,  1722,  pp  228  e  B    -Paquot. 

11    dea  marquea  et  monograi -    Pai        I    0)         Delalain.   [nven- 

:  1  brairee  |  \n  Cercle  de  la  librarle,  l-.sr>  iss7). 
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possibile,  durante  le  lunghe  e  pazienti  ricerche,  da  noi  fatte,  nel  raccogliere 
materiali  per  una  Storia  della  Stampa  napoletana  nel  secolo  XVI  (1)  che  spe- 
riamo di  menare  a  termine,  se  ci  sarà  consentilo  dal  tempo.  Non  tutti  gli 
stampatori  e  librai!  di  Napoli,  o  dimoranti  qui,  e  che  esercitarono  la  loro 
arte  nel  secolo  XVI,  adoperarono  insegne  tipografiche.  E  però  passeremo, 
ora,  in  rassegna  qua!  tipografi  e  librai,  i  quali,  ne  fecero  uso,  o  che,  comun- 
que, ci  sono  noti. 

1.  Pasquet  De  Sallo,  Giovanni  (1517-1524). 

Uno  dei  più  antichi  stampatori  del  Cinquecento,  in  Napoli;,  fu  Joanne  Pa- 
squet (2)  De  Sallo,  francese  di  origine.  La  sua  insegna  fu  descritta,  come 
sopra  accennammo,  dal  Giustiniani  (3).  Essa  rappresenta  S.  Giovanni  Batti- 


Pasquet  De  Sallo  (1517-1524) 


sta  (il  Precursore),  sostenente  con  la  destra  una  iluppia  croce,  terminata,  su- 
periormente con  lo  stendardo  dell'«  Agnus  Dei  »,  inferiormente  con  un  circolo, 
•  •ontenente  le  sigle  I.P.D.S.  =  Juan  Pasquet  De  Sallo,  attraversate  da  un 
cordone. 

Il  Giustiniani,  erroneamente,  ritenne  tale  insegna  rappresentare  la  fi- 
gura .'n  piedi  del  Salvatore.  Essa  arieggia  alquanto  all'insegna  del  noto 
t  pografo  veneziano  «  Johannes  de  Tridlino,  alias  Tacuinus,  »  riprodotta  dal 
Roth-Scholtz  prima  (4)  e  poi  dal  Kristeller,  in  due  esemplari  (5). 

È  da  osservare,  intanto,  che  in  alcune  stampe  del  De  Sallo  si  vede  l'i'n- 


(1)  Potrebbe  intitolarsi:  Annali  tipografici  napoletani  del  seco?»  XVI. 

(2)  Il  Giustiniani  (op.  et.  p.   120)   reca,  varie  volte,  pei'  evidente  errore  tipografico  «  Po- 
cjuel  »  invece  il    Pasquet. 

(3)  Op.  e  i    p.  L20. 

(I)  Op.  cit.  sectio  XXV.  il  30J    Joannes  Tacuinus  (Vénetiis,  1492-1536  ('?)). 
(5)  Op.  cit.  tav\,  327-328. 
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come  fu  riprodotta  sia  dal  Giusi  n  ani,  sia  dal  Roth  Scholtz  e  sfa  dal 
Kristeller,  nelle  loro  np.Tr  laddove  in  altre  stampe  dello  stesso 

t  pografo,  r  nsegna,  oltre  .il  Precursore,  nel  mezzo,  contiene  una  parte  sup 
plementare  superiore  riproduzione  fedele  di  quel  disegno  silo  rafico,  che 
s  ammira  su  varie  tavole  del  famoso  incunabolo  napoletano  «Esopo:  d 
Frane  i  .   abbiamo  riprodotì  i  i,  desumendola  dal  ra- 

intitolato:  MÀNILI1   CABACH   RALL1    fWENILIS   [NGE- 
NI1  LVSVS.  Neapoli,  J.  Pasquel  De  Sallo,  1520,  15  dee.    2    e  dall'altro 

olo,  dal  titolo:  Xll'lll  AVGVSTIN1  De  falsa  diluvii  progno- 
li,  .1.  Pasquet  De  Sallo,  1519  (3). 
g   Silvestro  (De)  Cater  na    I5tf  1523  . 

11  Giustiniani  S  pone  fra  gli  STAMPATORI  IGNOTI  DEL  SECOLO  XVI 
Catenina  De  S  Ivestro,  la  quali'  fu  vedova  di  Sigismondo  Mayr,  prototipografo 
del  Cinquecento  in  Napoli  e  stan  sa  città,  alla  morte  del  marito  (5). 


2.  Caterina  De  Silvestro  (1517 

Von  si  comprende  perchè  il  noto  bibliografo  napoletano  la  consideri  scono- 
sciuta.  In  due  rarissimi  opuscoli,   dei   quali  ci   occuperemo  prossimamen- 
te     6    figura  un'insegna  tipografica,  della  quale  crediamo  si  sia  valso  essa 
na.  Tale    nsegna  rappresenta  un  circolo,  contenente  due  altri  circoli 
•  nei.  nel  mezzo  dei  quali  si  legge  la  sigla  VHS,  su  fon  lo  bianco  e  cir- 
bianca   lureola,  su  fondo  nero. 
Essa  arieggia  alquanto  all'altra  usata  dal  tipografo  Cosimo  da  Verona,  !a 
invece  della  sigla  VHS.  contii  ne,  nel  mezzo  del  circolo,  la  figura  del  So- 


li) Vedi  Fava  -  Breso  ano,  op.  ot.  Atlante,  tav.  d.  XIII. 

B  :'[    uni\ ,  di  Napol  I    \     a    12  (Coli       n    - 

(3>  Bibl.  n;iz.  di  Napoli.  Se'.a  delle  Quattrocenl  ne    jegn.  XXV.  K.   I 
Hi  Op.  et.   p.    L58. 

Vbb'amo  desunto  tale  nos'zia   da]   Flumao  -   (Fa  cicuk     tóyrrhae..   LmpresBum  Nea- 
:ir  aae   coniu  li    Ma  r    Memaii    -    caJendis   Ju- 

nii.  MI). XXI  Ofr    i  noeti    NEAPOLITANA    Contribuì    alla     torà  della   tipografia   napole- 
tana nel  aecolo  X\  1    Ha  li     i:    Haupt  LG05,  n.  7,  p.  20). 

irà  l'articolo:  Due  rar'ssimi  opus  oli  aatronom  ci  del  C  nqu  •■■  ni  i 
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io  (1)  e  somiglia  molto  all'alila,  che  adoperò,  nelle  sue  stampe,  il  tipografo 
Domenico  Roccociola,  che  stampo  in  Modena  dal  1481  al  1504.  (2). 

Figura  sulla  e.  La  (3)  dell'opuscolo:  JOANNES  Abiosvs  Regni  NEAPOLIS 
EX  BALNEOLO  (Vaticinai  eventus  anni  M.D.XXIII).  Neapoli,  in  aedibus 
B.  Catherinae  De  Silvestro.  XII  Junii  anni  predicti  (1523)  excusum  (4)  e 
sulla  e.  8. a  dell'altro  opuscolo  del  celebre  filosofo  e  medico  napoletano  Giam- 
batl  -la  Elisio  «  Be  praesagiis  sap  entum  ad  Adrianum  VI.  Pont.  Max.  »  intito- 
lato: Safes  metuend'i  Diluuij  verissima  /  Liberatici.  /  ELISIANVM  FRAGMEN- 
TVM  ;'  Praesagitionis  Bononiensis  aduersus  quorundam  putatiuum  Biluuium 
anni  M.B. XXIII.  ac.  M.D.XXIIII.  /  CVM  ELISIANIS  ANNEXIS  /  Ad  Adria- 
nuin.  VI.  Pont.  Suramuin  /  Ac  uniuersum  Christianum  /'  orbem.  Neapol., 
(s.  t.)  M.D.XXIIII  (5). 


OMNIS 


se 


& 


lAVSi 
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o 

Z 


xi  s  vino  hi  ù 


3.  a)  Giovanni  Sultzbach  (1529-1541) 

Le  starnile  della  De  S  Ivestro  sono  non  meno  rare  di  quelle  di  suo  marito 
Sigismondo  Mayr.  Ecco  l'indicazione  di  quelle  a  no;  note,  oltre  ai  due  opu- 
scoli, testé  citati: 

a)  Mazza,  Giacomo.  Tractato  nominato  Amalorium.  Neapoli,  C.  de  Sil- 
vestro, 1517,  in  4°  (G). 

b)  Palonius.  Marcellus  PINAR.  CAMILLI  PIGNATELLI  /  COMITIS 
BURR.  /  Ludvs  /  Equestris  /  IN  HONOREM  /  CAESARIS.  In  fine:  Ipres- 
sum  (sic)  Neapoli  per  Dilani  Gaterinam  Vxorem  /  quondam  S g' smundi 
Mayr  (7). 

e)  Flumaro,  Vincenzo.  Fasciculus  Myrrhae.  Neapoli,  1520,  innanzi 
citato. 


(1)  Tosi,  Fac-simili  il   alcune   caprese  eli  stainpatoiri  italiani  cit.  al  n.  XVII. 

(■2)  Krteteller  op.  cit.  Modena.  N.  107  e  L08. 

(3)  Denot  amo  colle  lettere  «  a  »  o  «  li  »  .1  «  recto  »  o  il  «  verso  »  delle  singole  carte. 

(4)  Bbl.  naz.  di  Napoli.  S.  Q.  XXII.  C.  35. 

(5)  Bibl.  un,  v.  dì   Napoli.   Benché  manchi  del  nome  de]  tipografo,  da  fondate  deduzioni 
riteniamo  che  sia  stato  stampato  dalla  De  Silvestro- 

(6)  Cfr.   Neapol. tana  cit.  n.  5  (p.  11). 

<7)  Bibl.   naz.    di   Napoli   S.   Q.   XXL   A.   9. 
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ii    Xifii,   Agostino.   I1  Neapoli,      sdem   typis,  Anno 

M.D.XXIII.  Di.    XXVI  Martn     I 

3.  Sultzbach,  Giovanni  (1529  !■">',;     v 

Fu  n.itivu  dell'Aja  L'alemanno  Giovanni  Sultzbach,  il  quale  Fece  uso  di 
Ire  !  !■  delle  sue  ed  zioni,  per  quanto  è  a  no 

stra  conosci 

Il  primo  1  rva  nel  «  VOCABOLARIO  d   cinquemila»Vocabul   To 

sdii...  del  Furioso,  Bocc  trarca e  Dante...  dichiarati  e  raccolti  da  Fabri 

(  o  Luna...  Stampato  in  Napoli  per  Giovanni  Sultzbach  Alemano...  adi  2  di 
Ottobre  1536      3   a  e.  120  >  un  quadrato  nero,  picchiettato  di 

h  anco  e  contenente  un  crocefisso,  app  è  del  quale  sono  ginocchioni  sei  fedeli 
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3.  b)  Giovanni  Sultzbach  (1529-1547) 


Sultzbach  [1529-1547] 


e  un  settimo  in  p  "'1  .  Il  crocefisso  ed  i  fedeli  sono  n  bianco.  L'insegna  è  circon- 
data dal  motto,  in  caratteri  rossi:  OMNIS  LAVS  HONOR  ET  GLORIA  SIT 
TIB1  GHRISTE. 

Il  2.o  rappresenta  un  piccolo  quadrato,  contenente  un  drago,  che  addenta 
le  fogl:e  di  un  albero.  Attorno  al  quadrato  &:  legge  il  motto,  in  inchiostro 
rosso,  SIT  RISVS  SINE  CACCHINNO.  (sic). 

Si  vede  sul  frontesp  zio  del  succennato  «  VOCABOLARIO  ». 

Il  3.o  tipo  rappresenta  un  medagl  one,  contenente  un  uomo,  in  pedi,  scal- 
zo, chi  :  piede  lestro  su  di  una  valva  nterna  d  grossa  conchiglia, 
--ante  sul  mare,  col  piede  sinistro  alquanto  sollevato  e  reggendo  colle 
mani  distese  un  drappo,  gonfio  dal  vento,  a  guisa  di  vela.  Fra  i  due  cerchi 
concci'       i  :hiudono   l  medaglione,  leggesi    I  motto:  NON  SEMPER  SIC. 

Questo    disegno    osi  e.  I4b  dopo    la  parola    FINIS,  del  rar.ssi- 

mo  opuscolo:  JAN!   ANYSI1       VARIORVM    POEMATVM       LIBRI   DVO   / 


(1)  Bibl.  mi/.,  d:  Napoli  S.  Q    XXV.  I! 

(2)  \ 

(3)  L'esemplare  posseduto  dalia   B'blioteca   anivers.   '1  "-tu   signatura- 
Vili  1. 
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con  la  nota  tipografica,  a  e.  36. a,  Joannes  Sulzbacchium  descridebat  Neap. 
/  M.D. XXXVI  (1)  e  nell'altro  non  men  raro  opuscolo,  intitolato:  JANI  ANY- 
SII  EPISTO  /  LAE  DE  RELIGIONE  /  ET  EPIGRAM  /  MATA,  che  reca,  a 
e  28.a  la  nota  topografica:  Describebat  plumbee  s'gillis  /  Neap.  I.  Solci- 
bachius  cùm  /  solito  poriuil  /  1538  e  a  e.  28.  b  la  succennata  impresa  (2). 

4.  lovino  (De)  Antonio  e  Sigismondo  (1530).  I  fratelli  Antonio  (3)  e  Sigis- 
mondo De  lovino,  da  Napoli,  de  quali  dì  occupammo  in  altro  nostro  scrit- 
to (4),  nella  stampa  intitolata:  VTILE  INSTRUGTIONI  /  ET  DOCVMENTI 
PER  /  QVAL  SE  VOGLIA  /  PERSONA  HA  DA  /  ELIGERE  /  OFFICIALI  CIR- 
CA /  IL  REGIMENTO  DE  POPV  /  LI  E  ANCHO  PER  OF  /  FICIALI  SER- 


4.  Antonio  e  Sigismondo  De  lovino  (1530) 


5.  Celio  Alitano  (1542-1543) 


RAN  /  NO.  /  ELECTI.  E  VNIVERSITA  /  TE  CHE  SERRANNO  /  DA  QVELLI 
GVBER  /  NATE  /,  dopo  della  nota  tipografica:  FINIS  Stampato  In  Napoli 
per  Maestro  Antonio  &  Si  /  gismondo  de  lovino.  Anno  M.D.XXX  /  adi.  XV 
Setembrio  (sic),  adoperarono  l'insegna,  che  ora  andiamo  a  descrivere.  Essa 
raffigura  uno  scudo  accartocciato  di  nero  con  due  leoni  d'argento  affrontati, 
sormontati  da  due  giochi  d'argento,  posti  in  fascia  ed  uniti,  con  due  stelle  del 
medesimo,  anche  in  fascia  e  nella  punta  del  capo  una  linea  montante  di 
argento. 

Quest'opuscolo  rarissimo  è  posseduto  dalla  Biblioteca  nazionale  di  Napo- 


li) Biblioteca  nazionale  di  Napoli.  Sala  Quattrocentine  XXI.  C.  49. 
(■2)  Bibl.  cit.  Sala  Quatti-.  XXI  D.  61. 

(3)  Antonio  de  Jubenis  stampò  in  soo'età  mi   noti   tipografi   Giovanni   Sultzbach  e  con 
Mattia  ('lincei',  di  Brescia.   (Cfr.  Giustiniani,  op.  cit.  pp.  137-141). 

(4)  l'.ie  ■(•.  amo,  ii.  Ricerche  bibliografiche.   II.  Altre  edizioni  napoletane  d'ignoti  tipogra- 
fi del  secolo  XVI.  Paris,  E.  Bouillon,  éditeur,  L904,  p.   L2- 
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li  (i)  in  esemplare  mutilo  in  principio  e  dalla  Biblioteca  dei  PP,  dell'Orato- 
rio  Gerolaminij  di  Napoli,  in  esemplai  i  integro   2  , 

Celio  Alitano    L542  1543     3  .  Il  tipografo  Celio   Uifano  cioè  nativo  'li 
Alife   fi  e  sue  produzioni  I  ipògrafiche  il  una  sola  insegna. 

Ess  i  '.q  pn         i  ra  i  are,  a  fondo  nero,  contenente  uh  òbeli 


TT| 


Coni  Pmijfcguj, 
H*  ÀSOLI, 

'Pipita  •  fo<  Danimcura  àt  C  alIsV, 


sco  sulla  base  del  quale  si  legge  la  parola  «  C  lio  ».  Il  contorno  dell'oboi  sro  e  la 

parola  «  C ;  1  io  »  sono  bianch   su  fond ro.  Figura  a  e.  145  b.  della  rarissima 

opera  del  Caporella    n titolata:  «  Operum  infidelium,  fideliumque    n  peccato 
manentium...  elucidatio.  Parthenope  excussum  per  Cilium  MDXLII  (4).  » 

6.  Gallis  (De)  G  andomen  co    1546  1554).  Il  I  braio  G  ovan  Domen-'co  De 
Gallis  napoletano,  del  quale  ri  occupammo,  anni  fa,  in  due  Riviste  (5),  fece 

(1)  Segn.  Sala  Quattr.  XXI.  0.  6. 

■      .    32   6   7 
(3)  Cfr.  Giusti  i     243. 

i    BibL  Naz.  di  NapoJi    s.  Q.  \\1    l 
(5)  G  Bice 


Vti.-   ed  d  ignoti   tip  >■ 
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anch'egli  uso  di  un'impresa.  Essa  figura  nelle  uniche  edizioni,  che  finora  ci 
sono  note  e  cioè  nell'opuscolo,  intitolato:  TROYSIUS  HANNIBAL.  Commenta- 
rla super  pragmati'cis  Regni.  Neapoli,  apud  Io.  Dominicum  de  GallJs,  1554, 
n  fui.  (1)  e  nell'altro  seguente: 

ROBERTI  MARANTAE  ,/  VENVSINI  V.  I.  D.  CLARISSIMI  Disputat'o- 
nes  normullarum  Questioni!  sat:'s  /  acute  atqz  in  Regno  Neapolitano  iura 
uol  /  uentibus  pemecessariae,  cum  indice  copiosissimo. 

Rappresenta  un  gallo,  che  canta,  poggiato  su  due  libri,  posti  su  di  un 
globo,  contenente  la  lettera  D,  chiusa  in  due  triangoli  col  motto:  LITTERA- 


7.  Ambrogio  De  Mancaneda  (1545) 

TIS  CANTV  VIGILIA  MONET.  L'arme  è  cinta  da  angeli,  e  da  due  busti  di 
donne,  ai  due  lati  e  con  festoni.  Segue  la  nota  tipografica: 

Neapoli  sumptibus  D.  Joannis  Doninoci  de  Gali  s  Bibliopole  /  Neapoli- 
fani  in  Platea  Vlmi  clini  Laurent  ij  Anno  ex  quo  lux  te  /  nebris  expul  t  M.D. 
XLVI.  /  Regnante  Inuiet  ssimo  Carolo  quinto  Imperatore  &  cautum  est  prùvi- 
legium  /  nequ's  hoc  opus  imprimere  audeat  siue  al'.bi  impressum  in  Regno 


grafi  tlel  secolo  XVI.  (Revue  des  BIbliothèques,  Paris,  1904).;  G.  Bresciano.  Documenti  per 
servire  alla  storia  della  tipografia  napoletana  ne!  secolo  XVI  (Zentralb'.att  tur  Bibliothekswe- 
,m.  XXVIII  Bd.  7-8  Heft.  1910). 

(1)  Gir.  il  «Supplemento  al  n.  5»  d    questo  «Bollettino,»  n.  230. 
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Neapolitano  aportare    sic)  uendere  nec  aliquo  modo  contra  ctare  ut  in  priui- 
continentur  absq;  licentia  predi  età  Jo.  Dominici  de  Gallis  (1). 

7.  Mancaneda  (De)  Ambrogio  1545).  Di  questo  sconosciuto  stampatore,  il 
quale  pubblicò,  per  quanto  ci  risulta  da  m  enti  nula- ni,  una  sola 
stampa,  e  occuperemo  fra  non  molto  2  .  Egl  ito  dal  Viceré  Don  Pe- 
drode  Toledo  a  stampare  in  Cast»  Inuovo,  che,  com'è  noto,  fu  la  Reggia  di  Na- 
poli, r*  XV.  e  XVI.,  in  trattato  sul  Concilio  Tridentino,  disteso  dal 
lamosogiurei sulto  e  presidente  della  Camera  della  Sommaria  Alfonso  Gùer- 

pagnuolo.  Il  De  Mancaneda  assolse  l  comp'sto  e  stampò  il:  Tractatus  di; 
modoel  ordine  generalis  conc'Jyj  celebrando  et  de  reformaMone  Eccles  e  Deó.  In 
fino:  Ambros  us  de  Manc^ da  Excudebal  omnia     contenta  In    sto  tractatu 

istro  Nouo  Neap,  Nonis  Junij  Anno  L545.  degnante  Quietissimo  Ro- 
rum  Cesare  CAROLO     eius  nomine  Quinto.  / 

In  esso,  e  propramente,  a  e.  68.a  adoperò  la  sua  insegna.  Essa 
rappresenta  una  specie  di  Losanga  formata  da  fregi,  ornati  ed  uccelli,  e  conte- 
nente un  albero,  su!  quale  vedesi  un  nido  di  uccelli;  sopra  di  esso  trovasi  la 
femmina,  che  alimenta  i  suoi  pulcini.  L'albero  ha  le  sue  radici  su  di  un  globo 
alato  con  la  sigla  \  DM.  -  Ambrogio  De  Maneaneda.  Ai  lati  della  losanga  leg- 
nosi   I  motto:  DVLC1  \  NON  MERV1T  QV1     NON  GVSTAVIT  AMARA. 

Bibl.  naz.  di  Napoli  S.Q.XXIII.  C.  23). 

8.  Suganappo,  Giovan  Paolo  (1546-1552).  L'insegna  usata  dal  noto  tipo- 
grafo Giovan    Paolo  Suganappo,  o  Sugganappo  (3)  rappresenta   un  quadrato 

Mente,  in  una  -perir  di  losanga  e  rcondata  di  fogliame,  di  fiori,  di  ornati 
profili  ili  due  mostri  adombrati  di  foglie,  una  doppia  croce  latina,  pog- 
giala su  di  un  monte  (lettera  maiuscola  A)  eolle  s'gle  I.  P.  S.  (Joan  Paolo 
intrecciate  in  un  nastro.  Attorno  alla  losanga  leggesi  il  motto: 
AVXILIVM.MEVM.A  DOMINÒ.  QVI.FECIT.CELVM  (sic)  ET  TERAM  (sic). 

i:  stata  da  noi  desunta  dalla  rarissima  stampa  seguente: 

AVREA  GLOSSA  EXCELLENTISS.  PARTIR)  LOMAEI  DE  CAPVA... 
Super  Sac.  C.  const.  Cap.  &  Prag.  Regni  Sic  1  ae...  Neapoli,  Excudeba- 
tur  in  Offtna  Jo.  Pauli  Suganappi  /  Anno  Domini  Nostri  Jhesu  Christi. 
M.D.L.  (4). 

1)  fferisce  alquanto  dalla  succennata  Impresa  un'altra,  di  cui  si  servì  lo 
stesso  tipografo,  n  altre  sue  stampe,  dia  pel  formato  più  piccolo,  sa  per  avere 
due  picco!  delfini  ari  tati  della  croce  col  motto:  AVXILIVM  MEVM  /  A  DO- 
MINO QV1  PECIT  COELVM  /  ET  TERRAM. 

Abbiamo  desunto  questa  figura  da  due  rare  edizioni: 

a)   DESCRITTONE  /  DEI  LVOGHI  ANTICHI   /   DI   NAPOLI,   E  DEL 


XXVI.  L.  41. 
M  ignoto  tipografo  ipagnuolo  del    ec    XVT.  Sarà  uno  dei  prossimi 
articoli  per  la  presente  Rivista. 

an  .  op.  cit.  p.  ìli.  Doti  ■  •!•>  di  quell'Andrea 

Soganap]  I     tipografiche  dello  «Spechio  de  la  Sani 

Stampato  in  Napoli   ■  do  Mayr  Alemano    ala   spesa  di-  Vi ser  Andrea  Suganapo 

libraro  a  XVHJ  del  mese  de  Jnlij,  anno  M.D.XV  (Ci-  Neapolitana  et.  n.  2  (p.6.) 

1 1  ' 

3 
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8.  Giovati  Paolo  Suganappo  (1546-1552) 

SVO  /  AMENISSIMO  DI  /  STRETTO  /  PER  BENEDETTO  /  DI  FALCO,  / 
NAPOLITANO  /  CON  PRIVILEGIO  /  IN  NAPOLI  /  Appresso  Joan  Paulo 
Sugganappo  M.D.XXXXVIIII.  (i). 

b)  Jo.  A.  Boczavotra  Tractatus  quatuordecim  Methodi  Medendi  ex  Ga- 
leno. Neapoli,  excubedatur  apud  Jo.  Paulum  Suganappum  /  M.DXLVIIII.  (2). 

9.  Scotto,  Giovanni  Maria  (1559-1564).  Giovanni  Maria  Scotto,  proba- 
bilmente originario  veneto  (3),  che  stampò,  per  molti  anni,  in  Napoli,  adope- 
rò, spesso,  come  sua  insegna  un  quadrato,  contenente,  fra  ornata  e  freg'i,  una 
doppia  croce  latina,  poggiata  sulla  testa  di  un  satiro,  con  le  sigle  I.  M.  S.  A. 
=  Joannes  Maria  Scotus  Amadei  (Filius). 

Essa  insegna  figura  nel  rarissimo  opuscolo,  intitolato:  INDEX  AVCTO- 
RVM  ET  LIBBORVM  QUI  AB  Off  ciò  Sanctae  Rom.  &  Universale  Tnquis/i- 
ton'e  caueri,  ab  omnibus  &  in  Universa  Christiana  Republica  mandatur,  sub 
censuris  contra  legentes,  vel  tenentes  libros  prohibitos  in  Bulla  quae  lecta  est  in 
Coena  Domini  express^...  Neapoli,  sumptibus  Joa.  Mariae  Scoti  D.  Ama- 
daei  F.  in  8°  (4). 


(1)  Bibl.  univers.  ili  Napoli.  Rari,  ti.  32. 

(2)  Bibl.   naz.  di  Napoli  S.  Q.  XXV.  I.  86. 

(3)  Cfr.  Giustiniani  op.  cit.  p.  145. 

M)   Esemplare  in  B'bl  un'vers.  ili  Napoli,  segn.  K.  50.  25  (op.  2). 
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Un'altra   jisc^na  d  stampatore  si  vede  prima  delle  nuli'  tipo- 

prafiche   .lolle    RIME      I>1    DIVERSI     ECCEL.       WTOR1     IN     MORTE 
DELLA  ILLVSTRISS.  SIG.      D.  HIPPOL.ITA  GONZAGA     In  Nap.  \p> 

I  tria  Se  ►Ito    i     Essa  rappresenta  un'aquila,  rivoli  ad  ali 

aperte,  dalli  idono  delle  penne,  illuminata  dal  sole,  superiormente, 

il  .1    un  vaso,  sul  quale  corre  un  nastro  svolazzante,  col  motto: 

OVATA  IWENTVS.  Inferiormente  sono  due  demoni  alati,    <  luti  pei 

terra,  e  i    I  uno  con  la  destra  e  l'altro  con  la  -  n  stra    I  detto  vaso, 

li  s   trasformano  in  due  ornai  ,  che  essi  sostengono  con  le  al 

tre  due  inani. 


9.  e)  Giammaria  Scotto  (1559-1564)  9   t)  Giammaria' Scotto. (1559-1 

Detta  insegna  figura  puri',  prima  delle  unto  tipografiche  dell'opuscolo: 

Punitili.  Il  Giuditio  'li  Paride,  Napoli  Jo.  Maria  Scotto,  1566  (2  .  1  tipografi 

battista  Piccaleo  e  gì    ered    del  fu  Pacifico  Ponzio,  che  stamparono  a 

1  [ano,  nel  sec.  XVII.,  s  valsero,  poi,  della  stessa  insegna  (Cfr.  Longo  G.  De 

anni  -  un.  Med>olani,  apud  haeredes  quondam  Pacifici 

:  Jo  Bapi    Piccaleum  M.DCXV.) 

IO.  Boy  (De)  Giovanni    1566  L569)  (3).  Il  tipografo  Giovanni  De  Boy,  prò 

babilmi  nte  francese,  fu  prima  socio  degli  altri  duo  tipografi  Raimondo  Amato 

e  G  in    '  .  i  bbe,  poi,  una  tipografia  propria. 

Fece  uso,  costantemente,  in  alcune         stampe,  di  un  sol  tipo  d'impresa. 

i  nella  raccolta  fatta  in  Nappi  .  da  Se  pinne  Ammirato,  addì  20 

titolata:  RIME      SPIRITVAL1      DI  SETTE  POETI      1LLV- 


(1)  Esempi,  nella  R.  Bibl.  S.  Giacomo,  segn.  XXXIV  1.  1. 
oeUa  111,1.  D8Z.  di  Napoli  segn.  S.  Q.  XXV.  I.  119. 
ai  nte. 
Cfr.  (  liufit  n.:i!i  ;  1 1. 
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STRI.  /  I  NOMI  DE  QUALI  SONO  /  NELLA  SEGVENTE  /  CARTA  /  IN  NA- 
POLI /  Appresso  Gio.  de  Boy.  1569  (1),  prima  delle  note  tipografiche  e  a 
e.  278  b.  della  «  Investitura  Feudalis  D.  Antoni]  Capyci'-<i.  Neapol,  apud  Jose- 
phum  Cacchium  et  Socium  (2),  1569,  »  in  fine  della  quale,  dopo  l'insegna 
si  legge  «  Registrum  ».  e  la  nota  tipografica:  NEAPOLI  /  Apud  JOHANNEM  de 
Boy  1569  (3). 

Rappresenta  due  destre,  che  si  stringono  in  segno  di  amicizia,  chiuse  in 
un  serto,  formato  da  un  ramo  di  cipresso,  e  da  un  ramo  di  ulivo  ed  attorci- 
gl  ate  da  un  nastro  col  motto:  SINE  FRAVDE  BONA  FIDE. 


10.  Giovanni  De  Boy  (1566-1569). 

Quest'insegna  fu,  posola,  imitata  abbastanza  dal  tipografo  «  Basii b  Bou- 
quet ».  che  stampò  a  Lione  nel  1583,  con  la  sola  differenza  che,  cioè,  le  parole 
BONA  FIDE  sono  contenute  in  un  anello  con  diamante,  sospeso  al  serto,  che 
racchiude  le  parole:  SINE  FRAVDE  (4). 

11.  Sanvito,  Anello  (5),  libraio-editore  (1567-1575).  Questo  libraio-editore 
proprietario  della  Libreria  dell'Aquila,  usò  due  tipi  diversi  di  insegne,  nelle 
sue  edizioni:  il  l.o  che  rappresenta  un'aquila  reale,  ad  ali  aperte,  poggiata  con 
gli  artigli  sul  globo  terrestre,  col  motto:  NOBILIORA  ALTIORA  PETVNT;  l'al- 
tro, che  raffigura  un  medaglione,  formato  di  teste  umane,  fiori,  ornati  e  put- 
ti e  contenente  un'aqu'la,  che  si  posa  e  morde  col  becco  una  mano  sinistra, 
che  esce  dalle  nuvole;  essa  mano  regge  un  compasso,  che  misura  un  semi- 
cerchio, le  cui  estremità  toccano  la  carogna  scheletrica  di  un  cavallo,  disteso 
per  terra,  cogli  arti  posteriori  ancora  ricoperti  di  carne.  Inferiormente  vedesi 
la  sigla  del   libra  o-ed'.tore. 


(1)  Esempi,   in  Bibl.   naz.   di   Napoli,  scgn.   40.   0.   99. 

(2)  C'oè  il  tipografo  Giovanni  De  Boy.  il  <|ua1e  fu  socio  del  Cacchi. 

(3)  Bibl.  naz.  di  Napoli  segn.  XXVI.  G.  19. 

(4)  Both-Scholtz,  op.  cit.  Sectio  XVIII,  N.  234. 

(5)  Fu  prima  editore  a  Venezia,  secondo  rilevasi  dal  Libellus  de  Thermìe  Putheolorum. 
Venetiis,   impense  Anelli   Sanv'ti,   1566. 
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Il  l.o  tipo  s    vede,  prima  delle  note  tipografiche    sul   fi  :  dej- 

l'opera:  JAN!  PELVSI1  LVSWM  LIBRI  QU  \TYOK  \  ,i  Joannem 

de  Boy,  1567,  in  L6.o  l  esul  frontespizio  degli  KCTA  ET  DECRETA  SYN0D1 
NEAPOLH  VNAE.  Neapoli  apud  Joannem  de  Boy)  MDLXVIII,  Impensis  A- 
nelli  Sanuiti  Vaenundantur  Apud  Antonium  Baccolum  Ad  Insigne  ^quilae  2  . 

Il  2°  ;  pò  -  osserva  sul  recto  dell'ultima  carta    pag.  170   della  para  opi  ra, 
intitolata:  OPERA       li:il/\      DE  ARITMET1      CA  ET  GEO      MKTUIA 
Dell'Abbate  G  org:o  Lapazza  a     da  Monopoli  /  intitolala  11  Ramaglietto     IX 
X. M'oi.l     appresso  Mathio  Cancer  MDLXXV,  sulla  cui  ultima  pagina  (n.  169) 


.  J 


II.  a)  Anello  Sanvilo  (1567-1575) 


11.  A)  Anello  Sanvito  11507-1575) 


Ad  instantia  d'Anello  Sanuilo      Si   aendono  appresso  Anton.)   Baccolo  / 
alia  Libraria  dell'Aquila     con  Privilegio  (3). 

In  principio  di  essa  edizione,  prima  delle  note  tipografiche  vedesi  pure 
1  insegna  dell'aquila  del  l.o  tipo. 

12.  Cacchi  Giuseppe  (1569-1592),  Uno  dei  più  fecondi  tipografi  del  seco- 
li XVI  fu  Giuseppe  Cacchi,  nativo  di  Aquila  (4).  Egli  usò,  nelle  opere  da  lui 
tampate,  diversi  ti  pi  d'insegne,  che  ora  andremo  a  descrivere.  Il  l.o  tipo 
1569  1574  rappresenta  un  frontespizio  architettonico,  sorretto  da  due  uomini 
nudi,  on  festoni  ed  altri  ornati  e  contenente  un  medaglione  con  la  figura 


i    Napoli,  segn.  ('.  73.  16. 
di  Napoli,  segn.  IV.  C.  30  e  EU>  gn.  D.  Nili  60. 

bl.  oaz.  i    Napoli,  segn.  103.  0. 
ustLniani,  op.  cit.  pp.  146,  151  e  157. 
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di  Sansone,  sostenente  sulle  spalle  due  colonne.  Esso  si  vede  nelle  più  anti- 
che starnile  del  noto  tipografo  (1). 

Si  può  osservare  nelle  seguenti  edizioni: 


12.  a    Giuseppe  Cacchi  (1569-1592) 

a)  FOLIETA,  U.  Ex  universa  historia  rerum  suorum  temporum.  Coniu- 
rat'o  Jo.  Lu.  Flisci...  Neapoli,  J.  Cacchius,  tr>71. 


12.  b)  Giuseppe  Cacchi  (1569-1592) 


12.  e)  Giuseppe  Cacchi  (1569-1592) 


(li   Quesi    osegna   fu  adoperata,   dapprima   dal'o  stampatore   Orazio   Salviani    (vedi  ap- 
presso  N.  L3)  quando  stampò    n  Eie  aa  (Cfr.  Guidi  Antonii  Oratio  in  funere  Marlae  Britanniae 
Romae  habita  Vili  Id.  Man     M  DLIX.  Romae,  ex  Officina  Salviani). 
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b)  ROTA,  B.  Dalle  Egloghe  Pescatore.  3.a    mpn   3 Ib  lem,   tisdem 

typis,  : 

e    ROTA,  lì.  Carmina,  aunc  tantum  ab    pso  edita.  Ibid.  iisdem  typis 

rio. 

\\  \.\l  \  L.  La  Universa!  Fabrica  del  Mondo.  Ibid.  i  sd.  typ.  1573  (1). 

Il  2.o  tipo   par  mente  ani fi  gura  un  Eregio  architettonico,  conte 

te  un  medaglione  con  la  figura  di  Orfeo  nudo,  seduto  su  ili  una  iucca  e  che, 

col   suono   del    violino,   ammansa    le    bestie,    che    gli   stanno   intomo.    Su- 

rmente,   tra  ornati    e   fi  .edono  due   putti    seduti,    che  suonan 

l'uno  una  cetra,   L'altro  un   mandolino;  al  lato  destro  un  satiro,  che  suona 

mi  altro,  che  suona  un  corno.  Inferiormente  una  testa 


12.  ti)  I  :   l  ■  1    '-i  12.  e)  Giuseppe  Cacch 

umana,  con  la  bocca  aperta,  in  atteggiamento  di  canto.  Attorno  al  meda- 
glione leggesi  il  motto:  SVAVIS.  VOX.  EIVS.  ORE.  ET.  INDEFESSA.  FLVIT. 

Essa  figura  sui  frontespizio  dell'opera  «  Repetitio    D.  Antonii  Capre  "... 

Neapoli,  apuil  Josephum  Cacchium  et  socios.  1569»    2);  sul  verso  dell'ultima 

carta  <ld  Carafa  «  riistorie  il    Napoli,  Napoli,  nell'officina  di  H.  Salviani,  1580 

appresso  Giuseppe  Cacchi  1571»  (3j  e  nell'opera  dell'Accetto  (Il  tesoro  della 

Lingua  ,  ili  cui  fra  poco  parleremo. 

Il  3.o  tipo  a.  1572  1574    raffigura  un  medaglione,  contenente  la  figura  del 

Tempo  (vecchio  alato),  che  vola  sulle  nubi,  avendo  superiormente  il  sole  ed 

ile  il  mare  COI]  nave  e  COSte  di  città  (Napoli?,  e  col  multo:  MEDIO- 

fiRJTER.  Lungo  il  medaglione,  Ln  giro,  leggesi  l'altro 'motto:  NEC  ALTIORA 

NEC  INFERIORA  PETAS  (4).  È  stato  da  noi  desunto  dalle  due  opere  seguenti: 


(1)  Bibl.  univers.  ili  Na]  B.  189.21). 

j     B  bl      a         -ii.  XXVI.  G.  19. 
e.  segn.  35  A.   11. 
('1)  Q  a  fu  mutata,  dall'altra  che  ai  vede  sul  frontespiz'o  del  rohime:  Drodctz 

uouveaux.  pubi  ■  iti  ara  Ju  tempie  de  Cu  pilo  (S.  a.  u-)    (I 

ol  metto  NE   I1AVIT    (euperiormente)    NE   BAS    (inferiorment nel   mezzo  ME- 
DIOCRE   '   Ml'.NT  (Ofr.   Brune*.  Manuel  du  Librare...  IH.  303.)   È  Epi 
iMarquea  typographiques...  t.  I.  p.  137,  n.  274).  Fu  adoperata  poi,  dall'officina  del  Sa 

stampò  in  Roma  (Cfr.  Gu:  a  funere  Matfae  Brìi  oae,  Ro- 

ma.- babita  Vili  Id.  Mari  i  M.  D.  I.1X.  Ilenia. -,  ex  officina  salvate.  [B  bl.  naz.  d    Napoli). 
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a)  ACCETTO,   REGINALDO.   IL  TESORO  DELLA  VOLGAR  LINGVA. 

Napoli,  Giuseppe  Cacchi,  M.  U.  LXXII  (1). 

b)  CARACCIOLO,  CIARLETTA.  DIECI  LIBRI  DELLA  FELICITA  HV- 
MANA.  Ibidem,  iisdem  typis.  M.D.LXXIIII  (2). 

Il  4.0  tpo  (a.  1575)  rappresenta  un'aquila  d  profilo  su  dii  un  masso,  ad  ali 
aperte,  col  capo  curvo  in  atto  di  cercare  qualcosa  su  di  un  sasso,  col  motto: 
RENOVABITVR. 

Figura  nel  «  Convivami  Animae  in  Quo  sapéd  saimus  eduliorum  appara- 
tus,  cuiuslbet  pie  &  aulde  legenfcs,  opiparé  pascit  animam.  R.  P.  F.  Paulo  A 
Rovado,  auctore  Neap.  apud  Jcsephum  Cacchium.  ÌV1.D.LXXV  (3). 

Il  5.o  tipo  (a.  1588-1589)  raffigura  un'aquila  imperiale  coronata,  di  pro- 
spetto, ail  ali  spiegate,  poggiata  su  di  un  tronco  di  albero,  col  motto,  supe- 
riormente: RENOVA  1  UT  VR. 


(1)  Bibl.  univ.  ài  Napoli'.  C.  120.  39 

(2)  B'bl.  univ.  di  Napoli  segn.  B   206.  28. 
(3     Bibl.  univ.  a    Napoli  RAEI  N.  38. 
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Quesl  tratta  dal  Frontespizio  delle  seguenti  opere: 

GRAVINA   PETRVS    BPISTOLAE    \Tul  E  ORATIONES  IO.  FRAN 
0  (  OGNOMENTO  DE  CAPVA  EIEGVLO  DICATAE,  Neapoli,  apu 
Cacchium  M.DLXXXIX    i  . 

b     ALBINI   JOANNIS    DE   GESTIS    REGVM    NEAPO.    Al!   ARAGONIA 
òli  BXTAN1   LIBRI  Ql   \T\oi;    ibidem,  iisdem  typis  ei  anno   2  . 

Il  6.0  tipo  d'insegna  rappresenta  un  medagl  one,  e  rcondato  da  ornati  e 

imane   dued   prof  ilo  ai  due  lai   ed  una  di  prospetto,   rfferiormen- 

o  scudo  in  bianco,  superiormente  e  contenente  le  figure  'li  una 

aqu  la,  che  vola  su  di  un  rogo  ed  una  volpe,  intenta  a  guardarla,  col  motto: 

l\    NON  EXTINGVES  DVM  IPSA  ACCENDO. 

Figura  m  fine  delle  due  opere  del  Gravimi  e  dell'Albino,  testé  Indicate. 


13.  a|  Orazio  Sai. 


13.  b)  Orazio  Salviani  (157 


13.  Salviani,  Orazrio  1572-1592).  L'«  eccellente  stampatore»,  secondo  la 
espressione  del  Giustiniani,  (3)  Orazio  Salviani.  ramano,  fece  uso  di  quattro 
tip   d  ii  segne,  nelle  sue  produzioni  t  pografiche. 

Quando  stampò  da  -"lo  usò  costantemente  l'insegna  del  Pellegrino  Er- 
rarne, chiuso  in  un  medaglione,  col  motto:  PEREGRINVS  SYM  A  P7VENTV- 
TE  ME  \. 

Essa  e  riprodotta  dal  frontespizio  dell'opera:  CARRAPA,  GIO.  liATTI- 
8TA.  DELL'HISTORIE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI  DEL  SIG.  GIOAN  BATTI- 
STA CARRAFA.  PARTE  PRIMA.  IX  NAPOLI.  Appresso  Morato  Saluiani, 
M.D.LXXX  (4). 


(1)  Bibl.  univ.  di  Napol    Begn.  C    T'.i.  16. 

(2)  Bibl.  univ.  di  Napoli  segn.  B.  181.   1. 

(3)  Ci'  118. 

mpl.  ai  Bibl.  Univ.  di  Napoli,  segn.  CXVI.  13. 
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Di  un  secondo  tipo  d'  nsegna  fece  uso  il  Salviani  (.'nsegna  che  riprodussero 
più  tardi  i  socii  G'ovan  Giacomo  Carino  ed  Anton  o  Pace,  i  quali  lavorarono 
nell'off  dina  del  Salviani.  V.  infra  il  N.  16.)  Essa  rappresenta  una  specie  di 
medaglione  con  4  teste  di  angeli  (2  superiormente  e  2  inferiormente),  nel  mez- 
zo del  quale  osservasi  un'aquila,  che  vola  in  alto  e  reca,  a  cavalcioni,  fra  un 
ramoscello  dti  cipresso  ed  un  ramoscello  d'ulivo,  il  Bambino  Gesù,  benedicente 
con  la  destra  e  reggendo  A  mondo  con  la  sin  stra.  Attorno  al  medaglione  corre 
il  motto:  EX  ME  PAX  TIBI  ET  VICTORIA.  Tale  insegna  si  vede,  prima  della 
sqscrizione  delle  STANZE  DI  PIETRO  CAMPOLLO  /  NIO...  IN  XAPOLI  / 
Appresso Horatio  Salviani.  M.D.LXXX.  (Bibl.  naz.  d  Napoli,  segn.  112,  M.  60). 

Negli  ultimi  tempi,  sia  da  solo,  sia  in  soo.età  coll'altro  tipografo  Cesare 
db  Cesare  adoperò  un'insegna,  raffigurante  un  pellegrino  errante,  di  profilo. 


13.  e)  Orazio  Salviani  (1572-1592). 


13.  dì  Orazio  Salviani  e  Cesare  De  Cesare  (1 


-15S3). 


rivolto  verso  sinistra.  Essa  è  di  formato  più  piccolo  dell'altra,  testé  de- 
scritta (1). 

La  rileviamo  da  diverse  stampe,  fra  le  quali,  dalla  rarissima  seguente: 
PHYTOBASANOS,  S1VE  PLANTARVM  ALIQVOT  HISTORIA...  FABIO  CO- 
LVMNA  AVTORE.  Ex  Officina  Horatij  Saluiani.  Neapoli,  M.D.XCII.  Apud 
lo.  Jacobum  Carlinum  &  Antonimo  Pacem  (2)  e  dall'altra,  non  men  rara: 
Q.  F.XXII  POETAE  VETUSTISSIMI  QVAE  SVPERSVNT  FRAGMENTA  AB 
HIEROXYMO  GOLVMNA  GONQVISITA  DISPOSTA  ET  EXPLICATA.  Ibi- 
dem, isdeiii  typis,  M.D.XG.  Ci).  Si  osserva  pure  sul  «  recto  »  dell'ultima  carta 
del  rarissimo  opuscolo:  GALENVS  DE  OSSIBVS  AD  TYRONES,  prema  delle 
note  tipografiche  NEAPOLI,  Apud  Horat  uni  Saluianum  &  Cesarem  /  Cae- 
saris.  1585  (4). 

Di  un  quarto  tipo  d'insegna  si  valse  il  Salviani,  talvolta,  quando  impresse 


(1)  Quest'insegna  fu  usata  dappvma  da  G  ■■aoomo  Boyer,  libraio  a   Lo  L560   (Vedi 

■  i .    ■  t -  r  >m    1.  ]i.  305,  n.  655  e  tona-  II.  p.   1  r.'    n    5 93 

(2)  Esempi,  in  Bibl.  unv.  di  Napoli,  segn.  A.  100.  81. 
;    Es.  in  Bibl.  tmiv.  .li  Napol  ,  segn.  0.  47.  4. 

(4)   Es     ii  Bibl.  S    Giacomo  di  Napoli,  segn.  79    2.  37. 
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in  società  col  tipografo  Cesare  ile  Cesare  (1).  Essa  rappresenta  la  figura  di 
una  Santa  Mari  re  coronata,  in  piedi,  il    prospetto,  la  i  e  con  la  si- 

ti stra  la  pianta  di  un  paese   ti  rilievo,  con  relativa  eh  esa  e  con  la  destra  la 

palina  del  suo  mari  rio. 

Essa  Pgura,  prima  delle  note  bipograf  che,  nell'opera  seguente: 
JO.  i:\ITlsi  \k      PORTAE  NEAPOLITAN1      SVAE  VTLLAE      l'OMA- 
R1VM.      EXPECTA  propediem  candide  lector  reliquos  no  /  strae  V'ilac  li- 
duam,  .v  -lami  inani,      Olivetum,  Vineam,   Vrbustum,  Hor- 
ii  .V  Olitorium,  Segetem,  Pascua,  Cultum,  &  qu.cquid  ad 
olationis  historiam   por  /  tinere  visum  est.  /  NEAPOLI, 
Apud  Horatium  Saluiannin.  ,V  Caesarem  Caesaris.  ,   M.D.LXXXIII.  (2). 


15S5) 


14.  Cappelli,  Giambattista.  (1573-1585).  Ui  tre  insegne  il  verse  fece  uso 

Lo  tipografo  'lei  «piale  il  Giù  tiniani  dice  che  stampò  molte  opere  (3). 

Il  1"  tipo  rappresenta  due  busti  di  satiri,  n  prof  lo,  appoggiati  co':  dorsi 
su  di  uno  scudo,  con  altri  3  busti  superiormente,  l'uno  di  altro  satiro,  di 
prospetto,  e  gli  altri  di  2  pulii;  inferiormente,  fra  2  altri  putti  alati,  seduti,  la 
s  già  dello  stampatore. 

Sullo  scudo  si  vede  l'arma  del  personaggio,  al  quale  l'opera  è  dedicata. 

Figura,  prima  delle  noi.   |  pografiche  delle  due  seguenti  opere,  assai  rare: 


(1)  Il  G  ustiniani  (op.  cit.  p.  MS),  benché  'iti  questo  stampatore,  non  fu  menzione  di  ve- 
rimii    i  i  listi  torchi  'li  lui.  in   società  coi]  Orazio  Salviani. 

(2)  Bibl.  univ.  di  Napoli,   Begli.    B.  205    il. 

(3)  Op.  cit.  p.   150. 
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a)  LA  VITTORIA  /  DELLA  LEGA  /  DI  TOMASO  COSTO...  NAPOLI,  ap- 
presso Gio.  Battista  Cappelli,  M.DLXXXII.  (1). 

b)  IL  /  PIANTO  DI  RVGGIERO  /  DI  TOMASO  COSTO...  IN  NAPOLI, 
iisdem  typis  et  anno  (2). 

Il  2°  tipo  raffigura  un'antica  guerriera,  in  piedi,  recante  nella  destra  una 
bandiera  e  nella  sinistra  il  corno  dell'abbondanza. 

Si  osserva  nella  citata  opera  del  Costo. 

Il  3.o  tipo,  imitato  poi  dai  successori  dello  stampatore  Mattia  Cancer, 
rappresenta  la  nota  àncora  aldina,  che  1  Cappelli  usurpò.  Essa  è  d'i  due  forme: 
l'ima  sul  frontespizio,  prima  delle  note  tipografiche  dell'opera  seguente: 

JOANNES  AB  /  ALTOMARI  SALVO  SOLANO  PHILOSOPHO  /  AC  ME- 
DICO '  QVOD  EA,  QVAE  DONATVS  ANTONIVS  /  ab  Altomari  de  Arte  Me- 


14.  *)  Giambattista  Cappelli  (1573-1585). 

dicae  divisione  (sic)  Indicatone  descn  /  pt:one  clrcu'ituum  causis,  Anax'o- 
n.s  historia,  &  de  /  Materia  turgante  conscripserit,  verissima  sunt  /  omnia 
nec  aliter  n  Gal.  Hip.  q,  do  /  ctrina  interpretari,  considerariuè  /  possunt.  / 
NEAPOLI,  /  Apud  Jo.  Cappellani  MDLXXXII  (3);  l'altra  di  dimensioni 
maggiori   sul   «verso»   dell'ultima  carta   di    detta  opera. 

Infine  è  da  osservarsi  che  il  Cappelli  stampò  in  Vico  Equense  in  società 
col  Cacchi  (4),  circostanza  sfuggita  al  Giustiniani,  ed  usando  la  identica  inse- 
gna ora  descritta. 

15.  Alessandro  (D')  Marino  (1577-1593).  Questo  tipografo,  che  stampò  in 
Napoli  ed  in  Sulmona  (5),  fece  uso,  in  alcune  sue  stampe,  di  un'insegna,  che 
rappresenta  un'aquila,  di  prospetto,  coronata,  ad  ali  aperte,  chiusa  :n  due 
circoli  concentrici.  Essa  si  vede  sul  «  verso  »  dell'ultima  carta,  dopo  il  Registro 


(1)  Bbl.  Branoacc,  segn.  ai  K.  ■!. 

(2)  Vedi  appresso  n.   17. 

(3)  Bibl.  naz.  di  Napoli,  S.  Q.  XXI  D.  6. 

(4)  Cfr.  LE  LAGRIME  /  DI  SAN  PIETRO  DEL  SIGNOR  LVIGI  /  TANSILLO. 
DA  NOLA  /...'  IN  VÌCO  Equense...  /  Appresso  Gioseppe  Cacchi]',  &  Gio.  Battista  Cappel- 
lo. /  M.  D.  LXXXV.  (Biblot.  Braneaccìana,  segn.  8.  14.  47).  e  la  PRATICA  M.  C.  VICA- 
RIAB...  Nuntr'us  (sic)  Tartaglia...  Authore.  IN  VICO  Equense,...  Appresso  Gioseppe  Cacchi]. 
M.D.LXXX.V.,  sul  cui  frontespizio  vedesi  la  opra  descritta  insegna  del  Cappelli  (B.blot. 
Univers.  di  Napoli  —  Libreria  De  Pila). 

(5)  Cfr.  <  i' ust.n  uni,  op.  cit.  p.   liti  e  p.   156. 
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15-  Marino  D'  Alessandra  1 1577 

«Iella  rarissima  edizione,  intitolata:  PREDICHE  /  DEL  REVERENDO  /  PA- 
DRE, DON  GIACOMO  MILORD  (i),  DOTTOR  THEOLOGO,  /  Fatte  in  Na- 
poli intorno  h  vari  soggi  tti  1»  Principali  della  Sacra  TheologLa  /...  IN  NA- 
POL1      appresso  Marino  d'Alessandro  alla  insegna    dell'Aquila  1577  (2). 

16.  Carlino,  Giovanni  Giacomo  (1579-1606).  L'«  elegante  impressore»,  co- 
me definisce  il  Giustiniani  (3)  Giovan  Giacomo  Carlino,  che,  stampò  dal 
1579  (4)  al  1606  iniziò  la  sua  arte,  presso  il  noto  stampatore  Orazio  Salviani 
sopra,  n.  13).  Fu  poscia  socio  di  Anton  o  Pace  tipografo,  col  quale  eserc  • 
tò  eziandio  il  mestiere  di  libraio  ~>  .  Adoperò,  nel  secolo  XVI,  (tue  tipi  d'inse- 
[]  l.o  rappresenta  uno  scudo,  circondato,  superiormente,  da  due  donne 
nude  alate  sedute  e  chàne,  intente  a  reggere  con  una  mano  un  festone,  che  è 
afferrato  da  due  nomini  nudi  in  piedi.  Fra  le  due  donne  e  fra  i  due  uomini 
sono  due  teste  di  angeli;  nel  mezzo  dello  scudo  due  destre,  che  si  stringono, 
con  ramoscelli  d'ulivo;  inferiormente  .1  mare  dal  quale  emergono  due  scogli 
con  un  nastro  svolazzante,  recante  il  motto:  CONANTIA  FRANGERE  FRAN- 
GVNTVR  (6). 

La  si  vede,  prima  delle  note  tipografiche,  n  varie  edizioni,  fra  le  quali 
citeremo:  Capaccio,  Giulio  Cesare.  DELLE  IMPRESE  TRATTATO  IN  TRE 


\  1 1   Errore  I  i   MELORO. 

.     :        n  Bibl.  oaz.  a    Napoli,  segn.  12  D.  28. 

(3)  Op.  cit.  i 

(4)  I  11  Giustiniani  non  ebbe  notila  del  seguente  rarissime 
opuscolo:  LI  GRAN  BENEBIOH  DELLA  GLORIOSISSIMA  /  MADRE  D'IDDIO....  IN 
NAPOLI  l'er  Gio.  Jacon  Stampatore  di  >I.  Horatio  Salviani.  1579,  dal  quale 
apprend                      a   1)  «uni  prima  del  1593  il  Carlino  esercitava  il  mestiere  di  stampatore. 

(5)  G  cit.  p.   L66. 

(6)  Quest'insegna  fu  già  riprodotta  da]  Tosi  (Fac-simiH  di  alcune  imprese  di  stampatori 
italiani  dei  secoli  XV  e  XVI.  Milano, •  1838,  n.  XXV).  Egli,  erroneamente,  chiama  lo  stam- 
patore Girolamo  Carlino,  laddove  il  ano  nome  era  Gian  Già 


150 


GIOVANNI   BRESCIANO 


LIBRI  DIVISO...  Napoli,  ex  officina  Horat  j  Salviani,  appresso  Gio.  Giaco- 
mo Carlino  &  Antonio  Pace.  1592.  (1)  e  Mannarino  Cataldo  Antonio.  GLORIE 
DI  GVERRIERI  E  D'AMANTI...  POEMA  HEROICO.  Ibidem,  iisdem  typis, 
1596,  in  8.o  fig.  (2). 

Talvolta  i  due  socia  Carlino  e  Pace  adoperarono  un'insegna,  che  differisce 
alquanto  da  quella  testé  descritta,  per  essere  di  formato  minore  e  perchè  con- 
tiene nello  scudo  le  sole  destre  strette  co:  due  ramoscelli  d'ulivo  e  il  motto 
FIDA  SOCIETAS.  su  di  un  nastro  svolazzante.  L'abbiamo  desunta  dalla  ra- 
rissima edizione:  JO.  BAPT.  POBTAE.  DE  REFRACTIONE  OPTICES  PAR- 
TE LIBRI  NOVEM...  Ibidem,  iisd.  typis,  1593,  in  8.o  (3). 


16    a)  Giovangiacomo  Carlino  (15/9-160Ò). 

Il  Carialo  ed  il  Pace  riprodussero,  in  diverse  loro  stampe,  il  secondo  tipo 
d'insegna,  g  à  usata  dal  Salviani  (Vedi  sopra,  n.  13),  insegna  mancante,  pe- 
rò, del  motto.  Tale  insegna  s  vede  sul  «verso»  dell'ultima  carta  del 
TRACTATVS  /  DE  MAGISTRATI IìVS  /  REGNI  NEAP.  /  JO.  FRANCISCO 
DE  LEONARDIS  V.  I.  P.  XEAPOLITANO  AVCTORE...  Ex  offic'na  Horatij 
Saluiani  /  NEAPOLI  M.D.XC1I.  Apud  .lo.  Jacobum  Carlinum  &  Antonium 
Pacem  (4)  ed  a  pag.  264  dell'opera  intitolata:  GRANDEZZE  /  DEL  VERBO 
/  RISTRETTE  NE'  MISTERI  /  DEL  ROSARIO  /  Del  Sig.  Gio.  Dom.  Montefu- 
scoli  di  Napoli...  Ex  Officina  Horat  j  Salviani  IN  NAPOLI  Appresso  Gio.  Ja- 
como  Carlino,  &  Antonio  Pace  1593  (5). 

(1)  Bibl.  univ.  di  Napoli,  segn.  B.  16'2.  28. 

(2)  Bibl.  uuiv.  di  Napoli,  segn.  B.  175.  13. 

(3)  Bibl.  univ.  di  Napoli,  segn.  B.  '205.  27. 

(4)  Bibl.  naz.  di  Napoli,  segn.  10.  P.  10. 

(5)  Bibl.  Branc  d.  Napoli,  segn.  25.  A  05. 
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Poiché  oi  occup.amo  del  Carlino  non  sarà  discara  al  Lettore  la  di 
di  un'altra  insegna,  usata  dallo  stesso  tipografo,  quando  stampò  ila  solo,  nel 
C  nqu  i  un'arme,  contenènte  nel  suo  snido  un'aquila  co- 

ronata, ad  al  aperte,  poggiata  su  il  un  rogo  e  rivolta  a  mirare  il  sole  n  aito. 
verso  dèstra.  Lo  scudo  è  circondato  dal  seguente  motto:  EX  ME  ll'SA  PER 
SECLA  M)\ ni;  i:\.\l  SIMYS  AH  VNO. 

i::  ■  •    cavata  dalla  rarissima  stampa  dello  stesso  Giambattista 

Della  Porta,  intitolata:  1  TRE  LIBRI  DI'/  SPIRITALI  DI  GIOVAMBATTI- 
STA DELLA  PORTA  NAPOLITANO  CIOÈ  D'inalzar  acque  per  forza  dell'a- 
ria. IN  NAPOLI     APPRESSO  GIO.  IACOMO  CARLINO,  in  8.0  (1). 


ti 

^VM^'I^». 

jp  E 

'    '    ,  '  -  ^ 
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16    bj  Giovangiacomo  Carlino  (1579-1606!. 


16.  Cj  Oiovangiacomo  Carlino  (1570-1600). 


IT.   Cancer,   Matteo   (Eredi  di)      (1579-1588).   Del   noto     t'pografo  Matteo 

u  Matt  a  Cancer,    2)  orig  nano  ih  Brescia  e  stabil  tosi  a  Napoli  dalla  quale 

la  cittadinanza,  nel  1532,  non  abbaino  rinvenuto  veruna  impresa. 

Com'è  risaputo,  egli  stampò  ila  solo  e  in  società  cogli  alti-;  tipografi  Antonio 

Jovino,  Giovanni  Sultzbach  e  Tommaso  Riccione,  innanzi  mentovati. 

I  suo!  eredi  usurparono,  come  -  a  fece  lo  stampatore  Giambattista  Cap- 
pello, ili  cui  sopra  d  corremmo  (3),  l'insegna,  o  celebre  arma  ilei  Manuzj,  la 
quale  raffigura,  come  è  noto,  un  delfino  attorcigliato  ad  un'ancora. 

Abb.im ■Minta  detta  impresa  dalla  rara  DESCRITTANE  DEI  /  LVO- 

(.1(1  WTInYI  DI  N  VPOL1  E  DEL  SVO  /  ameniss/no  distretto.  /  PER  BE 
NEDETTO  DI  FALCO  NAPOLITANO  /  IN  NAPOLI.  /  Appresso  gli  ricredi 
.li  Mattia  Cancer  MDLXXX  (4)  e  dall'altra  non  meri  rara  opera  intitolata: 
DECII  FORT1S  \  SANCTO  ANGELO  PHASIANELLA.  IX  SACRA  HOSPI- 
TALI  DOMO  D.  MARIAE     ANNVNTIATAE.    NEAP.     PHARMACOPVLAE 


(1)  Bibl.  mi.  .li  Napol  ■    egn.  B.  207, 
.  op.  .(.  Tip.   L37-]  ti. 
(3)   Vedi  sopra,  a.   1 1. 
:  1 1    B'bl    D&z    sego    55.    \.  67, 
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COMMENTARIVS  In  Mesuem  &  ala  opuscula  omnibus  med'ci'nam 
fao'rentibus  vtilissima.  NEAPOLI,  Apud  Haeredes  Math'ae  Cancer  /  M.D. 
LXXXVIII  (1). 

Quest'opera  non  è  menzionata  né  dallo  Choulant  (2)  ne  dal  De  Renzi  (3). 
né  dal  Pagel  (4). 

Sulla  stessa  opera  e  propriamente  a  p.  34  figura  un'altra  insegna,  la  quale 
rappresenta  un  quadrato,  che  contiene,  superiormente,  la  figura  dell'Annuncia- 
zione e  sotto  un  medaglione,  formato  da  ornati  e  teste  umane,  nel  quale  ve- 
des  la  stretta  di  due  destre  con  un  ramoscello  dli  oppresso  da  un  lato  e  con 
un  ramoscello  d'ulivo  dall'altro  ,col  motto,  in  giro:  PARIET  VICTORIA  PA- 
CEM  QVAM  PARIT  ALTA  FIDES. 

Eccone  il  fac-simile: 


17.  Eredi  di  Mattia  Cancer  (1579-1588). 

18.  Sfigliola,  Felice  (1593-1595).  L'ottimo  stampatore,  al  dir  del  GiustJn'ia- 
ni,  Fel  ce  Sfigliola,  che  tenne  bottega  a  «  Porta  Regale  »  fece  uso,  talvolta, 
nelle  sue  stampe  di  un  sol  tipo  d'insegna.  Essa  raffigura  il  globo  terrestre,  sul 
quale  corre  un  nastro,  recante  il  motto:  MUNDI  VANITATES. 

La  si  osserva  prima  della  soscrizibne  dei  RAGIONAMENTI  DI  TOMASO 
COSTO  INTORNO  ALLA  DESCRIZIONE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI,  ET 
ALL'ANTICHITÀ  DI  POZZVOLO  DL  Scip.one  Mazzella.  IN  NAPOLI  Nella 
Stamparla  della  Stigliola  à  Porta  Regale.  M.D.XCV  (5). 


(1)  Es.  in  Bibl.  univ.  di  N&poV,  segn.  B.  226.40. 

(2)  Handbuch  l    Biicherkunde  tur  d'e  altere  Medizin.  Zweite  Auflage.  Leipzig.  1841. 

(3)  Storia  della  Medicina    n  [tedia  pe]  dott.  Salvatore  De  Renzi.  Napoli,  1845-1848,  vo- 
lunii  5,   in  8.o 

(4)  Gescbichte  dei  Medizin..,  Zwei  l'Itele.  Berlin,  1898,  voli,  i,  in  8.o 

(5)  Bibl.  naz.  di  Napoli,  segn.  55.  B.  74. 
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y   ■. 

1S.  Felice  Stigliola  (li" 

LO.  Bonfaclino,  ir  useppe  libraio  (150-1).  Si  servì  questo  libraio  d    un'in- 
segna, che  raffigura  una  corona  limalo.  Essa  si  vede,  prima  delle  noto  tipo- 
i.   del  Mazzella:  LE  VITE  DEI  RE  DI  NAPOLI  CON  LE  LORO  EFFI- 
GIE DAL  NATVRALE  DEL  SIC.  SCIPIONE  MAZZELLA  NAPOLITANO    IN 
NAPOLI.  MDXCrV  Ail   stanza  ili  Gioseppe  Bonfadino  S:  vendono/  all'inse- 
Iella  Corona  (1). 
me  il  fac-simile: 


19.  Giuseppe  Bonfandlno  (IW) 

A.  P  P  E  ND  ICE 
TIPOGRAFI  DEI  SECOLI  XV.  E  XVI.  NELLA  PROVINCIA  DI  NAPOLI 

Può  affermarsi,  con  fondamento,  che  non  tutti  gli  stampatori,  le  cui  of- 
ficino erano  aperte,  in  varie  Città  e  Con, uni  dell'antico  reame  dello  duo  Sicilie, 
nei  secc.  XV.  e  XVI.,  usasseru  apporre  insegne  nelle  loro  stampe. 

Avvenne  nella  Provincia  lo  stesso,  che  era  avvenuto  nell'antichissima 
cap  tale  del  Regno.  Noi  qui  faremo  menzione  di  «nidi  pochi  tipografi,  che  usa- 
p  produrremo,  in  fac  simile,  come  abbiamo  fatto  innanzi. 

SECOLO    XV. 


D'  imprese  usate  dagli  stampatori  del  Quattrocento,  i  quali  fecero  geme- 
re i  torchi,  nella  Provincia  di  Napoli,  Ci  è  nota,  solamente,  quella  di  Eusanio 


(1)  Bbl.  naz.  di  Napoli,  segn.  S.Q    XXII  C.  3. 
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de  Stella,  che  stampò,  come  è  noto,  in  Aquila  dal  1493-1494  (1).  Degli  altr: 
tipografi,  per  quanto  sappiamo,  non  risulta  che  si  servissero  d'insegne.  Il  De 
Stella  adoperò  un'insegna,  che  rappresenta  un  quadrato  Ln  campo  nero,  con- 
tenente,  in  2  circoli  concentrici,  una  croce  lat  na,  poggiata  su  di  una  stella,  con 
la  sigla  S.  A.   =  Stella  Aquilanus.  Il  contenuto  del  quadrato  è  bianco.  Essa 


Eusanio  de  Stella  (1493-1494). 

fu  riprodotta  già  dal  Kristeller  (2). 

SECOLO    XVI. 

i).  Aquila. 
I  fratelli  Isidoro  e  Lepido  Facio,  eccellenti  tipografi,  che  tennero  offici- 
na propria,  in  Aquila,  (3)  si  servirono  come  insegna  tipografica  di  un'aquila 
ad  ali  spiegate,  reggente  cogli  artigli  un  serto  di  lauro  e  di  ulivi,  col  motto 
VNDIQVE  DEGORA  e  sormontata  da  una  corona  ducale.  È  lo  stemma  della 
Città. 


Secolo  XVI -Aquila  -  Isidoro  e  Lepido  Facio  (1594). 

(1,   ('lì-.   Rechling.   àppencrces  mi   Hainij  Capingeri  Repert.  bihhjogr.  Add'tiones  et  E- 
mendationes.  [ndices  i>-  126. 
(2 1  Op   i  i    tavola  il  1. 
(.'fi  i  riiustin  imi.  op.  cit.  p.  151, 
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È  stata  da  noi  e:  DI  ^LOGO     DELL'ORIGINE 

DELLA  CITTA  DELL'AQUILA      DI     SALVATORE  MASSONIO    ...  NELL'A 
Ql  ILA     appresso  Isidoro  4  Lapido  Facij  Fratell      M.D.XCIIII,  in  8.0  (1). 

:  .  Campagna  (Eboli). 

Il  rinomato  stampatore  Giovan  Domenico  Nibbio,  che  esercitò  La  sua  arte 
in  Campagna    Ebol  .    n  Provinc/a  ili  Salerno,  Principato  CiteriòYe)  dal  L560 
antemente  un  sol  tipo  d'insegna.  K-- 1  rappresenta  un  meda- 
glione circondato  dalla  leggenda:  DOMINICVS  NIBIVS  CAMPANVS,  conte- 
nente un  nibbio  fermo  ad  al    spiegate,  con  una  campana  superiormente,  e  la 
CA. 


Campagna  —  Oiovan  Domenico  Nibbio  (1560-1569) 


Campagna  —  Nibbio  e 


.  figura,  dopo  le  noie  tipografiche,  del  raro  REPERTORIVM  /  FA- 
LJVNDISSIMVM  EXCELLEN  'FISSIMI  DOMINI  JOANNIS  ANTONII  DE 
NIGRIS  DE  CIVITA  TE  Campanie  I.V.  Doctorfs  super  CapHulis  Regni,  & 
is  JOANNIS  ARCAMONI,  Neapodani  SEBASTIANI 
de  Neapoli,  MAH  TOLOMEI  de  Capua,  NICOLAI  de  X. 'apuli,  LVCE  de  Pen 
mirif  ;o  apparato  eiusdem  ,  JOANNIS  ANTONI]  DE  NIGRIS  Super 
Capitulis  Regni...  In  Civitate  Campaniae  Apud  Jo.  Dom'nicum  N  3)  imi 
MIMAI    3  . 

Il  medesimo  tipografo  Nibbio,  in  società  coll'altro  tipografo  Gianfranca 
Lglione  pubblicò,  parimente  a  Campagna,  nell'anno  1569,  un  rarissimo 


(1)    Bil.l.    un.   di   Napoli,   aeffn.    B.   174    lo. 

I    p.   153  e  Bresciano  G.  Il  secondo  libro  I  ampa- 

■  I  secolo  XVI    (Bibliographe  Moderne,  [Le  année,  1898,  pp.  'J-"*!l' 
Bibl.  mi  v.  .li  Napoli,  RARI,  N.  56. 
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opuscolo  (1)  in  fine  del  quale  adoperò  un  altro  tipo  d'insegna.  Essa  raffigura  un 
medaglione  contenente  una  donna  nuda,  di  prospetto,  eretta,  coi  piedi  su  di 
una  sfera  (mondo),  posata  sul  mare  e  che  con  la  destra  sollevata  sorregge  un 
drappo  gonfio  dal  vento  (vela)  e  che  le  passa  dietro  il  capo,  giungendo  rim- 
picciolito sulla  pancia,  sorretto  dalla  sinistra.  Attorno  al  medaglione  corre 
un  nastro  ovale  col  motto  FATA  SEQVOR  VIRTVTE  DOMOR,  tradotto 
in  greco. 

Quest'impresa  somiglia  alquanto  a  quella  adoperata  nelle  sue  stampe  dal 
ti]»;  rafo  Uuftinello  di  Mantova,  riprodotta  dal  Tosi  (2)  ed  a  quella  usata 
da  Ludovico  Barrerius.  tipografo  ad  Avignone  (3)  (1585-1586). 

3).  Copertine 

Delle  rarissime  stampe,  uscite  dall'officina  dell'unico  tipografo  di  quel 
Capoluogo  di  .Mandamento  Clic,  e  Prov.  di  Lecce),  a  nome  Giovanni  Bernardi- 
no Desa  si  hanno  vaghe  notizie,  raccolte  dal  Giustiniani  (4).  Egli  dichiara 
apertamente  che  non  gli  r  usci  di  vederne  alcuna.  A  noi  è  capitato  di  averne 
una     forse  la  sola  esistente)  (he  descriveremo  prossimamente  (5)  e  che  reca 


Copertino  —  Giovali  Bernardino  Desa  (1584). 

1'  nsegna  dello  stampatoreDesa  e  non  già  Dresa,  come  erroneamente  scrive  il 
Giustiniani.  Essa  rappresenta  un  medaglione  contenente  un  albero  fronzuto. 

È  stata  da  noi  cavala  dalla  rarissima  opera  intitolata: 

PYTHAGORAE  SCARPII  /  SALEX  TINI  PHILOSOPHIA  /  ACERRI- 
MA DE  ANIMA  /  ...  Cuper.  (6)  Apud  .Io.  Bernardinum  Desam  /  1584  (7). 

Giovanni  Bresciano 


(1)  Sarà  argoménto  di  un  articola   che  verrà  pubbiicato,  prossimaménte,  in  questo  Bol- 
lettino- 

(•2)  Tosi.  Fac-simiH  di  alcune  imprese...  cit.  u.  XXI. 

(3)  Silvestre,  op.  cit.  t.  IL  p.  711.  n.   1235. 

Il,  Op.  cit.  p.  154. 

(5)  Sarà  arg  mento  di  un  articolo,  che  vedrà  la  luce  in  questo  Bollettino 

(ili  e  oè  «  Cupertini  ». 

1.7 1  Bibl.  n.i/.  d    Napoli,  sega.  S    Q.  XXII.  A.  31.  e  Bibl.  S.  Giacomo,  segn.  81.3.40. 


NOTIZIE 


Ci  me  1 1 1   italiani   di  storia  e  di   cultura   r  presi   a   Venna.    l'ai   pi 
BoUett  i  riprende  lo  (atte  di 

Ma  oltre  n  i  I      b      lì  i      i    i   ■  ' 

lai  l'i'  i  imi  di  i  ìe  aure  Bati  iati,'  tutto  il  biro] 

■  .1  Mari  ii i    V<    e    i>  ria         ta  tutto  guani 

L802  e  poi,  fra  cui  sei  preziosi    incunabuli,  stampai 

la  ne  del   Cardinale    Beassi  uno  con   magnfica   legatura 

■una.  Oltre  poi  i  88  volumi  de    Diarii  d    Marin  Sanudo  nella  tra  crizione 

■    i  ..  volume  della  parte  seconda  dell'autografo  del  Sanudo  che 

i.  nella  restituzione  Catta  nel  1868,  dichiarò  perduto,  e  che  invi  ce  adi    io  è  .stato  ritro- 

mi.i    rjaed  ante   le    rioen  be  compiute   sapi  eintemente  e   con 

uitt<>  i  .    ii  i8tre,  ila!  Ih  '  rettore  della  Marciana. 

Un  autografo  di  Pier  Luigi  da  Palestina.        Fino  a  trent'anni  fa  non    èva  l'esi- 

Esteoza  il    alcun  auto  Luigi  da  Palestrina.   Lia  produzione  musicale  sua 

i-venuta  che  a  mezzo  delle  antich     ed     oni   stampate  lu    vivente  e  d    antiche 

copie.   Prima  del   1888  il  sac.  dott.   Francesco  Saverio  Hàberl  di   Ratfsbona,  rovistando  nel- 

i:  I aterano  in  Etoma  trovò  un  volume  ili  composzioni  sacre 

tutti-  .i  teatro.   Ma  nel   1902  si  sparse  la  notizia  che  il  fameoasemo  codice  era 

ale   tenuto    n    lamia   nell'aprile    L903  Be   ne   diede 

ccupaxono  autorità,    stitmti   stìentifiai   e   privali;   ma    invano.    Fu 

lice  venne  ritrovato;  ma    1  «Corriere  d'Itaci»  agg'unge  che 

rinvenuto  proprio  nell  \ivli  vio,  donde  non  era  mai  stato  toito.  Il  fatto  avvenne  così: 

l'archivio  era  tenuto  non  sistemi  antichi  i  quali  si  basavano  sulla  cessbilità,  anche  pei   i 

ument    più  preziosi,    luti    quanti   ignoravano  ove    I  codice  s    trovasse,  perfino 
i  prefetti  ■•  gì  bea  ttero;  d'altra  parte    I  a  recava  neppure  nei 

cataloghi  ali  una  ind'cazioii  be  lo  disi  ngueese.  S'è  poi  aggiunto  che  nel  1£02  il  canfore- 
archivista  riteneva  per  certo  ohe  l'ani  «grafo  fosse  custodito  in  una  determinata  cassetta,  che 
lu  invece  trovata  vuota     Wvenne  nel  1917  che     canonici  prefetti  della   Lateranense  ■ 

della  i  appella  can    Raffaele  Caaimiri  ili  il'ordinare  l'archivio  e  compilare 
:l  catalogo.  Fu  cosi  che  ni  I  eugno  di  quell'anno  egli  ebbe  la  stupefacente  sorpresa  'li  imbat- 
d'ee  dato  per  smarrito    Prima  ili  notificare  pubbl'o Qte    I  prezioso  ri- 
olle far  stud    e  raffronti  per  la  sua  indubbia  ident'ficazione.  Ciò  l'atto    .1  Papa 

predisporre    una    r mi    piilil>li>_-;izinu*.    olio   ora    \ ciìo    la    luco. 

Cataloghi  biografici  e  topografici  —  Alili  amo  letto  su  questo  toma  con  grande  compiaci- 
mento la  nota  pubblicata  dall'egregio  biblioteca!    ■  dell  Vrchigmnasio  ili  Bologna,  cav.  Alba- 
belli  Dell'clnl  ii. i.lo»  e  rimessa  gentilmente  in  estratto  a  questa   Dii 

.  ili   un  catal  o  «'il  uno  topografico  rispondenti  alle  persone 

lode  va  data  .il  I  ìav.  Luigi  Frati  pei  averlo 

al  s  «beili  p  a   ave!  lo  co  il  nual  i  non  i  >1  ■ 

a  la  sua  i  cercato  'li  spingere  gli  altri  b bliotecarii  ad  untarlo.  Ab- 

■10.--0     degh'     stilli  osi,     il     SUO    l'SCIII|lo    salii     -i-llllo.     o     l'Ilo     I. 

...    d'Italia,  ni  modo  da  poter  -  >-i ita  re  una  qualsiasi 
pubblicazione    ncompleta. 

La  nota  vertenza  tra  il  Governo  ed  i   Marchesi   Medici  ci]  "    Inghilterra 

dett'Arch  V'o         liceo  a      rdo  in  base  al  quale  al  Governo  sono  stali 

:  imlii  noi   role    mportanza  ator  co-politi- 

o  atti  ili  stato,  il  Covoni,,  stesso  ha  altresì,  esercitato  il  d  -  tto  ili  prelazione 

mi  di  ui  nanziarie 

dei    [hmih   anni    lei    X 1 1 1      ico'o,   i  manendo 
nella  i!  >p  nulo. .ti  dei  Marchesi  Medici  tutti  gli  altri  documenti    della  Collezione, 


Vendite  all'  asta  pubblica 


All'Hotel  Drouot  u  Parigi  dal  24  al  28  Marzo  è  ulula  venduta  la  Collezione  (l'otta- 
rio  Mirbeau  di  cui  ceca  il  risultato  ilei  principali  articoli  antìch  '  ■. 

N.  6.  Booeaoe.  Le  Decameron,  5  voi.  (Rei.  anc.).  Figures  et.  citls-de 
lampes  par  Gravelot,  l  oeh.ii,  Boucher  el  Eisen  Frs.  i.000  —  8.  Boiieau.  (Euvres,  de  la 
«CoÈection  des  classiques  francaas».  (Thouvenin)  :  Frs.  415.  —  12.  Buffon.  Gours  compiei 
d'hlstoire  naturelle.  80  voi.,  fig.,  mar.  rouge.  (Rei.  anc.)  :  1,140.  —  13.  Cervantes. 
Histoire  de  l'admirable  Don  Quichovte  de  la  Manche,  f^gjures  dessinées  de  Coypeil  et 
gravées  par  Folkema  el  Fokke.  (Rei.  anc.):  310.  —  16.  Chefs-d'fleuivres  des  théàtres 
étrangers,  iraluits  en  francais.  (Rei.  de  l'epoque):  SOS.  —  17.  Cicéron.  Los  Oraisons. 
(Rei.  anc.)  Exempiaire  aux  armes  de  Louis  XV:  900.  —  18.  Collection  de  moralistes 
ancòens.  (Rèi.  anc.):830.  —  20.  Gorneille.  Théàtre,  2  voi.  in  M.,  frontispiee  et  por- 
traat.  (Rei.  anc);  880.  —  31.  Gorneille.  Théàtee,  6  voi.,  froatispioes  et  figures,  (P. 
Vie):  400.  —  22.  Dante.  La  Comédie;  de  l'Enfei-,  da  Purgatoire  el  l'aradis.  9  voi., 
3  pi.,  nuar.  (Bauzonnet-Trautz)  :  1,015.  —  23  bis.  Diderot.  (Euvres.  Portrails  et  fig., 
demi-rei.  (Simier)  :  1,740.  32.  Eomère.  GEuvres.  12  voi.  mar.  ronge,  rosaces  et  patits 
lers.  (Bozérian)  :  4W):  — 30.  Labyrmtìie  de  Versailles,  mai-,  rouge.  (Rei.  anc.)  Pian  du 
Labyrinthe  et  conipo&iitions  de  Séb.  Le  Glerc.  Exeìnplaire  aux  armes  de  Louis  XIV: 
325.  —  38.  La  Fontane  Contes  et  Nouvelles,  mar.  roiige.  (Lefebvre):  300.  —  39.  La 
E'ontaine.  Fables  choisies,  vigne  tes  gravées  par  Fi-.  Gbauveau  e  autres,  mar.  rouge. 
(E,  Bell'or^  :  520.  —  40.  La  li-  ibefoucauLd.  Réflexions  ou  sentenoes  et  inaxim,'s  mora- 
les:  50.*).  43.  Luerèoe,  traduetion  aouvelle.  (Rei.  anc).  Frontispiee  et  6  figures  de  Grave- 
niel  Elzevier),  front,  el  figures  mar.  citron,  pans,  (P.  Vie):  300.  —  50.  Molière.  CEu- 
vres de ChoéowJecki.  Mar.  rouge.  (Lefebvre)  :  3.000.  —  74.  Rommant  de  la  Rose  (Le),  Fi- 
gures et  piianehes  hors  te.xle  :  302.  —  00.  Plutarque.  Les  Vies  d  s  huiiinies  illustres.  ReLu 
re  dn  premier  Empire  :  560.  —  02.  Prévosl  (l'abbé).  Ilistoire  duohevalierdesGirieuxetde 
Mamm  Lescaut,  Lig.  mai',  bleu  (Lortiic)  :  700.  —65.  Rabelais.  GEu.wes,  fgures  deB.  Pi- 
cari  eie.  mar.  rouge.  (Brandy)  :  705.  — 06.  Rabelais.  (Euvres.  Veau  rouge.  (S'mier,  R. 
da  Roy).  Portraitsel  vignette?  gravés  par  Leisnier,  Leroux,  Mottet,  Touzé,  etc.  d'après 
Beveria:  L.OOO.  —68.  Bacine.  (Euvres.  (Bel.  anc).  Figures,  vignette» et ciils-de-lampe, 
par  De  Seve:  830.  —  72.  Répertoire  du  théàtre  francais.  (Rei.  anc).  Figures  gravées  cu 
épreuves  avant  la  lettre,  avec  legendes  :  55Ó.  —  73.  Kirhanl-on  (Clarisse  Ilarlowe).  limi- 
mar,  rouge.  Editiooa  en  lettres  rondes,  figures  sur  bois  :  880.  —  75.  Ronsard.  CEuvrcs.  Re- 
liure  du  XV11I  siede:  78u.  —  75  bis.  Rousseau  (J.  J.).  CEuvres,  figures  d'après  les 
tablaaux  et  dessous  ed  Gochin,  Vincent.  Regnault  et  Monsiiu.  (Pouget) :  300. 
82.  Lettres  de  Madame  de  Sévigné  a  sa  lille  et  à  ses  amis.  2,000.  —  83.  Shakes- 
peare. CEuvres  complètes,  13  voi.  mar.  citiron.  (Simjer,  R.  du  Roy).  Exeìnplaire  sur 
grand  papier  véla  el  relié  aux  armes  de  la  duchesse  òe  Berry:  6,600.  —  80.  Voltaire 
Romane  e1  Contes,  mar.  rouge.  (E  Bosquet).  Figures  de  MarQCier,  Martini,  Moniiei  et 
Miireau:  6U5.  —  87.  Voltaire.  CEuw-es  nunpleles  ;  72  voi.  mar.  veri.  (Bradid-Peronie). 
Figures  de  Moreau:  3,000.  —  88.  Voyages  en  France  et  autres  pays,  par  Raeine,  La 
Foutaine,  Regmard,  mar.  rouge.  Figures  hors  texte  (vues  et  portraits).  Reliure  eie  Si- 
ili 'er:  360  frs. 


Dal  31  Marzo  al  2  Aprile  è  stata  venduta  la  collezione  Georges  Hoentschel  con 
il  seguente  risìdtato. 

N.  74.  La  Galerie  du  Palais  du  Luxembourg,  peimte  par  Rubens,  dessiuée 
par  les  Srs  Naibtiers  el  gravée  par  les  plus  illustres  graveurs  du  temps.  Reliure.  eu  ma- 
ìoquin  rouge.  bordure  et  ornements  dorés.  Ex-libris  :  Georges  Barclay  Frs.  l,o8o.  —  75. 


OFFERTE   E   DESIDERAI  V 
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Grand  Escalier  du  Chàteau  de  Versailles,   lil  Esoalier  -I  -   Imbassadeurs   ordanné  el 
pe  Di  .  i  e  Bruii.  Rei  lire  vi  u  6ca  He,  b  irdure  el  lleurs   1 1  lis  en  i  >rure 

Ir-.  :>*>       76.  Description  des  les   -  dounées  par  la  \  Uè  '1 1  Paris  à  l'o  x  asion  .In  M  ria 
gè  de  Mine  Louise  Elisabeth  ile  Frane*  el  di'  Domi  Ph  lippe.  Reliure  veaiu  fcuuve,  bordu 

ire  Fra   180.       77.  Fètes  pubHque  doni -  par  la  V  Ile  de  Paj  -  à 

.'i  In  Mar  ige  <!■■  Monse'peur  le  Dauphin  les  ^:>  >■!  26  tévrier  MDCCXLV.  Volu 
un'  infoi.  Titire  par  Lafosse,  d'après  Eisem;  fronlispice  par  I."  Un-,  d'aiprès  Ch.  Hutin; 
18  pp.  d"  texte  grave  el  19  pi.  Reliure  en  basane  Fns.  700.  78.  Fète  publique  domnée 
par  la  Ville  de  Pari6  ù  l'occ  sion  du  Mariage  de  Monse'gneur  Le  Daupèin,  le  13  lé- 
■II1!'»  \l.\  li.  Recueil  in  ini.  grave.  Relhire  en  veau,  armoiries  de  la  Ville  de  Pa 
ii-  Frs.  1,200. 

Come  dai  risultati  preredenti,  il  mercato  si  mantiene  altissimo  per  i  libri  n  figu 
a  del  \\  III  secolo  e  per  Ir  legature  originai''. 


OFFERTE 


Collezione  <i  pubblicati  da  Son- 

Coliezione    I1  classici   italiani  pubblicati  a  M  - 

Collezione  <1  con  i  radu    "ih'  tran- 

di  Nisard. 
Voltaire  I  leuvres  50  voi. 
Illustrazione  itaVana.    Dal   1    anno  al   rais  m- 

Enc'clopedia   ;taliana.  6.   edizii  ne  con   legatura 

<>rv.  ino  nuovo. 

Molière    (J.    B.    Boquelin    de)    Les  oeuvree   ile 
Mònsieur  de  Molière. 

\   1   i'  Denys  Th'erry.  ne  Saint  Jac- 

de    Par  s,    et 
Claude  Barbin.  :i 1 1  Palais,  sur  le  second  per- 
de    la   -Mìni.-  Ohapelle.     Tome  V. -VI. 
M.DC.l  XXIV     i-  . 

XV.    Wa  Roy.  Tomi  -i  mi   L2.o 

■  li  pp    329  ■  S  ii    ii     290+3  n.  n.,  150    l  eg. 

del  tempo   n  vit.  marr..  con  t.t.  o  fregi  dor. 

lesta  rarissima  edizione,  che  non  è  p  h 

.    -,    .  .; 

sempre  ricercat    i  volum    anche  separati;  fu 

curai  i   considerata 

In  sola  e  vera  edizione  originale  delle 

li  lui. 

Bullcttino  archeoloqico  dell'Istituto  Germanico 

me  completa  fino  a!   1916. 

perp. 


DESIDERATA 

Brunet.    Manuel   ili   libraire   5.me   édition    (si 

pagherebbe  prezzo  ili  amatore). 
Nicodemo.  Supplemento  alla    Biblioteca   napo- 

Letana  ili  Toppv. 
Capasse  Topografia  'li  Napoli. 
Pianta  topografica   ili    Napoli   sec.   XV11I.    (di 

l 'arala    ili    Noja  I. 

Collezione  il  storio  napoletani  25  voi.  (Gravier). 

Qualunque    libro   su    Ischia. 

Libri  di  numismatica,  recenti. 

Bibliofilia  I  primi  8  volumi. 

Braun  Civitatcs  orbis  terrarum  il  solo  volu- 
me VI. 

Paciche'li  II  regno  di  Napoli  in  prospettiva 
3  volimi  . 

Costumi  d    Napoli  ilei  XVIII  secolo. 

Filangier    Documenti   Voi.   I. 

Dante    Edizioni    fino   al    1S0O. 

Boccaccio  Edizione  Firenze  1527. 

Comedie  del  XVT  secolo. 

Vedute  di  Napoli  antiche. 

Rappresentazoni   f  no  al  XVIII  secolo. 


Queste  rubriche  p  degli  abbonati  sono  gratis.  Sono  pregali'  i  ignori  Tahrai  a  dar. 

one 
I  signor   GoìSèziondsti  e  Bibliotecari  sono  pregati  d    far  pervenire  correntemente  l'Indica- 
li n.'  .. pere  da  loro  4  poterne  fare  l'insei  -  one 
I..                                        retb   air.-.i  tore  della  pn  -  mfc    Rh    ti  Luigi  Lubrano,  1  Ina1... 
Casella  poetali                   I 


RECENTISSIME  PUBBLICAZIONI 


BIBLIOGRAFIA 

Bustico  Guido.  Il  primo  periodo  del  giornali- 
smo ossolano  (1849-1864).  Novara,  tip.  Catta- 
neo,  1918.  8.0  p.   7. 

Favaro  Antonio.  Per  la  stura  del  codice  di 
Leonardo  da  Vinci  nella  biblioteca  di  lord 
Leicester.  Firenze,  r.  Deputazione  toscana 
di  stòria  patria  (tfp.  Galileiana).,  1918.  8.0 
p.  7. 

Matteucci  Luigi.  Sagg  o  di  un  catalogo  delle 
edizioni  lucchesi  di  Vincenzo  Busdrago 
(1549-1G05),  con  appendice  di  Francesco  Pel- 
legrini. Firenze.  L.  S.  Olsehk'i  (tip.  Giunti- 
na). 1918.  4.o.  p.  95. 

Sciava  Romano.  Di  un  codice  pesarese  di  Ca- 
tullo. Pavia,  Athenaetim  (Voghera,  Boriotti 
e  Zo'la).  1918.  8.o  p.  4. 

Sorbelli  Albano.  La.  prima  edizione  della  lettera 
d!i  Giuseppe  Mazzini  a  Carlo  Alberto.  Bolo- 
gna, tip.  Gamberini  e  Panneggiane  1918. 
8.o  p.  12. 

LETTERATURA 

Alighieri  Dante.  Tutte  le  opere,  novamente  ri- 
vedute, con  un  copiosissimo  indice  del  conte- 
nuto di  esse.  Firenze,  G.  Barbèra  (Alfani  e 
Venturi),  1919.  16. o  fig.  p.  vij,  458,  clvij,  con 
tavola,   L.   12.50. 

Amato  (D')  Antonio.  Per  Francesco  De  Sanc- 
tis,  :ii  Rovani  studenti  delle  scuole  di  S.  An- 
gelo dei  Lombardi  e.  delt'Irpin/a.  Napoli,  t  p. 
S.  Morano.  1918,  16.o.  p.  '24. 

Appunti  d'ita'iiino  (Anno  accademico  1917-91*). 
Padova   la  Ltotipo,  1918.  16.o  p.  323. 

Bernardin  de  Saint-Pierre.  Paul  et  Virginie 
(Les  Succès  d'Antan).  158  pages  avec  4  plan- 
ches  en  couleurs  et  une  eouverture  en  cou- 
leurs.  3  fr. 

Brecc:a  Elena.  11  in;irchese  Cesare  Trevisani: 
monografia.  Fermo,  stab.  coop.  Tipografico, 
1918.  8.o  p.  1*5.  con  ritratto. 

Cerini  Matteo.  Vincenzo  Monti:  note  ed  ap- 
punti. Catania,  V.  Giannotta,  1918.  8.o 
p.  222.  L.  3.59. 

Cordaro  Carmelo.  Un'accadem/a  forlivese  (I 
Fi'ergiti):  cenno  storico,  con  appendice  eni- 
stòjare  Palermo,  soc.  tip.  la  Celere,  1918. 
8.o.  n.  164. 

Delacroix  (Henri).  La  Psicholog'e  de  Sten- 
dimi.   288    pnges.    7    fr.    50. 

Euripide.  Elena,  a  cura  di  Nicola  Terzaqhi.  Fi- 
renze. G.  0.  Sansoni  (s.  %.),  1919.  16o 
p.  xvj.  173.  L.  2.65. 

Foscolo  Ugo.  Ti  scorso  sulla  bngua  italiana.  Mi- 
lano, Istituto  editoriale  italiano,  1918.  32.0 
P.  358. 


Fregni  Giuseppe.  Delle  quattro  bestie  d'i  Dan- 
te, e  cioè  della  lonza,  del  leone,  del'a  lupa  e 
del  veltro,  di  cui  fa  parola  Dante  nel  canto 
pr  mu  dell'Inferno,  e  a  chi  ntese  alludere  il 
divino  poeta  con  queste  bestie  e  con  questi 
noni  :  commenti  e  studi.  Modena,  Società 
tip.  modenese,  antica  tip.  Solian ,  1918,  8.0 
p.  23.  Cent.  50. 

Gasquet  (Joaeliim).  Les  Hymnes.  1  album, 
128  pages  10  fr. 

Gerolamo  da  Bologna.  Le  laudi  di  Nervesa, 
ora  per  la  prima  volta  edite  di  su  gli  auto- 
grafi e  volgarizzate  da  Oreste  Battistella.  Fi 
renze,  t  p.  Bandettini.  1919.  8.o  fig.  p.  104. 

Gozlan  (Leon).  Les  Emotions  de  Polydore 
Marasquim  (Les  Succès  d'Antan).  160  page» 
avec  4  planches  en  couleurs  3  fr.  ;  relié  :  4.  fr. 

Gugenheim  Suzanne.  La  poés e  de  Larnartine 
en  Italie  Pavia.  Atlienaeum  (voghera,  Bo- 
riotti e  Zolla),  1919.  8.O.  p.  29. 

Hugo  Victor.  Nuove  traduzioni  da  Victor  Hu- 
go, (di)  Filiberto  Calabri  Perug'à,  Unione 
tipografica  cooperativa,  191S.  8.o.  p.  65. 

Lote  (René).  Les  Intellectuels  dans  la  Societé 
francaise.  de  l'ancien  regime  à  la  Démocra- 
tie.  215  pages  3  fr.  KO. 

Maeterlinck  (Maurici).  Deux  Contes.  Le  Mas- 
sacre  des  Innoe^uts.  Onirologie  (Coilection 
«Variétés  1  itt'-"—  Te-s  ».  )  Aree  un  portra  t  de 
l'auteur.  98  pages  6  fr. 

Maeterl  nck  'Maurice).  La  Princesse  Maleine, 
iliiime  en  cinq  actes  Co'lection  «  Ije  Théàtre 
d'Art  ».  25*  pages  12  fr. 

Malcovati  Henrica.  De  Caesaris  Augusti  poé- 
matis.  Pava,  Athenaeum  (Voghera.  Boriot- 
ti e  Zolla).  1919.  8.o.  p.  19. 

Manual  of  conservation  English-italian.  With 
the  Italian  figured  pronunciation  for  En- 
glish  tourist  in  Italy,  preceded  by  an  Ita.tan 
granimar  by  prof.  Carlo  Barone.  Milano,  ca- 
sa  ed.  P.iett:.  1918.  16.o.  p.  290. 

Monti  Vincenzo.  Lezioni  di  eloquenza.  Milano. 
Ist'tuto  editoriale  italiano,  1918.  32.o.  p.  258. 

Pascal  Carlo.  Un  frammento  di  poemetto  astro 
nonrco  lutino  Pavia,  Athenaeum  (Voghera. 
Boriotti  e  Zolla),  1919.  8.o  p.  7. 

Poe  Allan  Edgar.  Poems  and  selected  tales. 
M'ian,  fratelli  Treves.  1918.  16. o  p,  xxiiij, 
294,  con  ritratto.  L.  3.50. 

Poet'  dell'Italia  redenta  (Poeti  itnliani  d'oltre 
i  confini)  :  canti  raccolti  da  Giuseppe  Pic- 
cio'a.  Fd'zione  postuma,  con  la  commemo- 
razione di  lui,  detta  da  Gu'do  Mazzoni  a 
Trieste  e  a  Parenzo.  Firenze  G.  C.  Sansoni 
(G  Carnesecchi  e  figli).  1919.  16, o.  p.  lj,  397. 
L.  3. 

Prati  Giovanni.  Cant'  noT't'Vi.  Milano.  Istituto 
editoriale  italiano,  1913.  32.o.  p.  154. 


RECENTISSIME   PUBBLICAZIONI 
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Rossi  Matilde,  Lamartine  e  l'Italia,  l'orli,  d.tta 
L.  Bordami  u ,  1918.  8.0.  p.  16. 

Torretta    Laura.   (. 
poeta   pensatore.  Napoli,  me.  ed.  l'- 
In (Città  ih  Castello,  900.  Leonardo  da  Vin- 
ci), lv. 

Valcanover  L.  dei  can- 

ti 1   Giovanni  Prati:  discorso  letto  alla  mu- 
do 1916.  Pado- 
p   Entelli  I  lai]  na    1918,  8.0  p   54 

Vltaletti  Gu  do.   La  r  ino  di  Francesco  Xanto 
za,  tip    F.  là     '    ! p    l'i 

Wolson  (A  Le  Etoyaume  dea  Marmousete. 
[iaduit  par  \  Boriseowitoh,  81  illustrations 
de  :  5  fr. 

ARTE 

Albizzati  Carlo.  Busto  romano  da  Laos  rom- 
poni. Milano,  Ali  eri  e  Lacroix,  1918.  4.o  tig. 

Arata  Giulio  U.  I  o  gena  e  artista  siciliano: 
1  architetto  Francesco  Fichera.  Milano,  Al- 
fieri e  Lacroix,  1918;  i  o  Eig.  p.  11. 

Beltrami    Luca.   La  veduta  generale  dell'abba- 

i.  Chiaravalle  Milanese  in  una   ne. sione 

sconosciuta   di   Domenico   Aspar.    Kouia,   E. 

Calzone    (tp.    ed.    Romana),    1918,    lo    fig. 

p.  a. 

Benelli  Giuseppe  (Padre).  S.  Domenico  negli 
affreschi  dell'Angelico  m  san  Marco  di  Firen- 
se.  Firenze,  tip.  Domenicana,  1918.  8.0  fig. 
|..  24. 

B  as  otti  Giovanni.  Di  alcune  opere  scultorie 
ooneervate  in  a.  Maria  Maggiore  in  Roma. 
Milano,  Altieri  è  Lacroix,  1918,  Lo  fig.  p.  Iti. 

Braun  (Adolphe  Armand)  llieroglyphic  or 
Grecie  Method  of  Life  Drawing.  tì.o 

Cametti  Alberto.  Una  divisone  d.  beni  tra  i 
fratelli  Giovanni,  Domenica  e  Marsiglio  Fon- 
tana.  Roma,  E,  Calzone  (tip.  ed.  Romana), 

1918,  Lo  p.  15. 

Cantalamessa  Giulio.  In  quadro  inavvertito  d. 

Giuseppe  Cades  nella  galleria  Borghese.  Bo- 

ma,  E.  Calzone  (tip.  ed.  Romana),  1918,  Lo 

,,.  l. 
Cartoon*  from  «The  Hindi  Punch»  (for  1918). 

Edited   bj   Barjorjee   Nowrosjee.   Royal  8.o, 

pp.  101 

Clouzet    i  Henri).    Pierre    Ranson,    peintre    de 

.    fleurs  et  d'arabesquea  Un  volume-album,  32 

'  56  planchea  hors  texte  5  fr. 

Cottage  Designa.  Housing  of  the  Working  Clas- 

ses  in  England  ami  Wales.  Folio,  pp.  120. 
Coutei  (Jean  Cn.)  Donala  Pouaaère'desVieiis 

Mur  l'hies.  Poèmes  de  Pierre  Va- 

renne.  Preface  de  Gustave  Geffroy.  1  album 

de  1-  planchea  30  fr. 

Documenti  Nuovi  i  robbiani.  (pubblicati  da) 
Rufus    G.    Mather.    Roma,    tip.    Unione   ed.. 

1919,  •«  ■"  P-  -1- 

Foratti   Aldo.  Di  alcuni  quadri  inediti:  di  Gio- 


vami 

ed.   Romana),   1918.  Lo  fig.  p.   11, 

Foratti  Aldo.  11  M.chel&ngiolismo  di  Rodui.  Fi- 
renze, tp.  A.  Vallecchi,  1918,  8.0  p.  19. 

Foratti  Aldo.  Michezongiolo  da  Bologna  :  appun- 
ti critici,  Bologna,  Stabilimenti  poligrafici 
rumiti,  1918.  8.o  p.  22. 

Fornan  Francesco.  Ricerche  ragli  originali  dei 
dipinti  pompeiani  col  unto  di  Ach  ile  in  Sa- 
ro. Roma.  P.  Maglione  e  CJ.  Strini  (tip.  r. 
accademia  de    Lincei),  1918.  8.o.  p.  27. 

Frati  Lodovico.  L'eredita  di  Nicolò  di  Giaco- 
mi', miniatore  bolognese.  Et a,  tip.  I  Dione 

ed.,  1918.  Lo  p.  -1. 

Gabrielli  Alessandro.  11  canto  de  falsettisti  ro- 
mani. Roma.  off.  poligrafica  Italiana,  1918. 
iti  o  fig.  p.  16. 

Gallatin  (A.  E.)  Portnu't  of  Whistaler.  Criticai 
Stiidy  and  an  Iuouography.  With  40  Illu.stra- 
tons.  Lo 

Gerola  Giuseppe.  Ancora  do  Verla  e  degli  altri 
artisti  vicentini  nel  Trentino.  Firenze,  tip. 
1  iomenicana,  1918,  8.o.  p.  8. 

Giorgi  (De)  Luigi.  La  cupola  di  S.  Giovanni 
evangelista  in  l'arma:  argomento  della  con- 
ferenza detta  Delia  università  popolale  di 
l'arma  la  sera  del  19  febbra'b  1918.  Tanna, 
tp.  l'resching,  1918.  Lo  p.  45,  con  ventiquat- 
tro tavole. 

Giussani  Antonio.  Cipriano  Valorsa  in  Sondrio. 
Como.  t'p.  Ostinelli,  di  C.  Nani  e  C,  1919. 
S.o  fig.   p.  46. 

Ghirardini  Gherardo.  Un  quesito  concernente 
I  Nettuno  di  Gian  Bologna.  Bologna.,  Stabi- 
limenti poi  grafici  riuniti-,  1918,  8.op..8.     • 

Gnoli  Umberto.  Giannicola  di  Paolo:  nuovi  do- 
cuiiiont  .  Roma.  E.  Calzone  (tf'p.  ed.  Roma- 
na), 1918.  4.o  p.  11. 

Leon  (Paul).  Le  Renaissance  des  Ruines.  9ti 
pages  avec  24  planchea  hors  texte  4  fr. 

Levi  Ezio.  I  miracoli  della  "Vergine  nell'arte 
del  medio  evo.  Roma.  E.  Calzone  (tip.  ed. 
Romana),  1918.  lo  fig.  p.  32. 

Lutz  (E.  G.)  Praticai  Art  Anatomy.  Illustra- 
ta. Or.  So.  pp.  261. 

Marangoni  Matteo.  Valori  mal  noti  o  trascurati 
della  pittura  taliana  del  saicento  in  alcuni 
pittori  di  «natura  morta».  Firenze,  L.  S. 
Olsehki  (tip.  Giuntina),  1918.  8.0  p.  33.  con 
nove  tavole. 

Mavrogordato  (J.)  Chronologcal  Arrangement 
of  the  Coins  of  Chios.  pp.  339. 

Mazzini  Giovanni.  Un  dpmto  di  Lattanzio  da 
Rimini  per  la  eh  e  ta    Padovana; 

a  proposito  di  una  monograffl  intorno  a 
quella  p'eve.  Venezia,  tip.  C.  Ferrari,  1918. 
S.o  p.  (6). 

Molmenti  Pompeo.  T'n  ritratto  dipt'nti  da  fra 
Galgario.  Roma,  E.  Calzone  (tip.  ed.  Roma- 
na). 1918.  4o  fig.  p.  4. 

Moreau-Nélaton  (E).  Tongkind  raconté  par  lui- 
nii'uie.  1-1  pages  avec  80  planches  50  fr. 


162 


RECENTISSIME  PUBBLICAZIONI 


Munoz  Antonio.  La  scultura  barocca  a  Roma, 
le  tombe  papali.  MHano,  Alfieri  e  Lacroix, 
1918.  4.0  fig.  p.  27. 

Nettlefold  (J.  S.)  Garden  Cities  and  CanaLs. 
Cr.  S.o,  bds.,  pp.  233. 

Oxyrhynchus  Papyri  (The)  Part  XIII.  Edited 
w.th  Translati  ons  and  Notes  by  Bernard 
P.  Grenfell  and  Arthur  S.  Hunt.  pp.  '235. 

Paribeni  Roberto.  Nuovi  monumenti  del  museo 
nazionale  romano.  Roma,  E.  Calzone  (tip. 
ed.  Romana),  1918.  4.o  fig.  p.  8. 

Pastore  Annibale.  «Via  Crucis»  modellata  su 
scaldini  da  Leonardo  Bl stolti.  Milano,  Alfie- 
ri e  Lacro  x,  1918.  4.o  fig.  p.  12. 

Patrizi  Mariano  L.  Per  l'indirizzo  antropologi- 
co (fisio-pscologico)  nella  storia  deJ'arte: 
attorno  al  sent.mento  e  aU'emotiv.tà  degli  ar- 
tefici. Modena,  Società  tip.  modenese,  1918 
4,o.  p.  46. 

Pennelis  (Joseph)  L.berty  Loan  Poster.  Ro- 
yal  8,o. 

Piccirilli  Pietro.  Il  busto  di  S.  Panfilo  nella 
cattedrale  di  Sulmona,  a  proposito  di  orefice- 
ria medioeva'.e.  M.lano,  Aifieri  e  Lacroix, 
1918,  4.o  fig.  p.  4. 

Pirri  Pietro.  Una  pittura  storica  d'i  Cola  d. 
Pietro  da  Camerino  in  s.  Maria  d.  Vallo  di 
Nera.  Perugia,  Unione  tipografi  ca  cooperati- 
va, 1918.  8.o  p.  15. 

Pittaluga  Mary.  Eugène  Fromentin  e  le  origini 
de  la  moderna  cr  tica  d'arte.  Roma,  tip.  U- 
nione  ed.,  1918.  4.o  p.  157. 

Reiss  (Richard)  The  Home  I  Want.  Cr.  8.0 
pp.  174. 

Salmi  Mario.  Bernard1  no  Zaccagni  e  l'architet- 
tura del  rinascimento  a  Parma.  Roma,  E. 
Calzone  (tip.  ed.  Romana),  1918,  4o  fig. 
p.  88,  con  prospetto  e  tavola. 

Spadoni  Giovanni.  L'architetto  O.useppe  Ross: 
e  la  sua  chiesa  monumentale  all'Immacolata 
in  Macerata.  Frenze,  tip.  Domenicana,  1918, 
8.o  fig.  p.  8. 

Torrefranca  Fausto.  Problemi  del  dopo-guerra 
musicale.  Firenze,  tip.  E.  Ar'ani.,  1918.  8.o 
p.  24. 

Tosi  Tito.  Tazza  attica  frammentaria  con  scena 
di  ratto.  Firenze,  ti  p.  E.  Ariani,  1918,  8.o 
fig.  p.  (8). 

Vaillat  (Léandre).  La  Cité  renaissante.  102  pa- 
ge 2  fr.  50. 

Venturi  Adolfo.  Il  luogo  di  nascita  di  Braman- 
te e  i  suoi  esordi.  Roma,  tip.  Unione  ed., 
1918.  4.o  fig.  p.  11. 

Venturi  Leonello.  La  data  dell'attività  romana 
di  Giotto.  Roma,  tip.  Union©  ed.,  1918.  4.o 
p.  7. 
Vita  (Del)  Alessandro.  Mastro  Giorgio  fu  pit- 
tore di  maiol  che  ?  Milano.  Alfieri  e  Lacroix. 
1018.  4o  ifg.  p.  18. 
Walker  (John  A.)  Suggestions  for  Schemes  of 
Drawing.  4.o.  pp.  47. 

War  Faintings  and  Drawings  by  British  Arti- 


sta. Exhibited  under  the  auspces  of  the  M!i- 
nistry  of  Information,  London.  Foreword  by 
Raymond  Wyer.  Introduction  by  Christian 
Brinton.  Royal  8.o,  pp.  159. 

STORIA 

A   Guglielmo   Oberdan:   numero  unico  de  «  La  ' 
Giovane   Italia»    (20  dicembre   1918).   Como, 
tp.  Coop.,  A.  Bai-.,  1918.  Fofig.  p.  8  cent.  50. 

Alba  ero.ca.  Sala  Baganza  (22  settembre  1918). 
Parma,  tip.  F.  Zattera,  1918.  4.0  fig.  p.  (8). 

Alfonso  (D')  Nicoiò  R.  Contributi  nuovi  alla 
filosofia  deila  storia:  prolusione  a  un  corso  li- 
bero di  psicologia  della  storia,  letta  il  17  di- 
cembre 1917  neh' università  di  Roma.  Mila- 
no, s.  Up.,  1918.  8.o  p.  24.  L.  3. 

Alexandre  (Arsene),  inspecteur  General  des 
Musées.  —  Les  Monuments  francala  détrmts 
par  l'AUemagne.  Enquète  entreprise  par  or- 
dre  de  M.  Albert  Dalimier.  220  pages  avec 
242  photos  et  47  planches  hors  texte  20  fr. 

André  (Louis).  Les  Etats  Chrétlens  des  Bal- 
kans  depuis  1815.  Roumanie,  Bulgarie,  Ser- 
bie,  Montenegro,  Grece.  Histoire  intér/eure. 
264  pages  (285  gram.)  3  fr.  50. 

Alberti  Annibale.  Le  assemblee  cisalpine:  carte 
costituzionali  italiane.  Selci  (Umbria),  soc. 
coop.  tip.  Pliniana,  1918,  8.o  p.  48. 

Alberti  (Degli)  Mario.  L'armistizio  di  Novara 
(26  marzo  1849).  Torino,  tip.  s.  Giuseppe 
degù  Artigianelli,  1918,  8.o  p.  19. 

Baccelli  Alfredo.  Patria.  Torino,  ditta  G.  B. 
Paravia  e  C,  1918.  16.o.  p.  133.  L.  5. 

Bainville  (Jacques).  Histoire  de  tros  gónéra- 
tions,  1815-1918.  288  pages  (250  grani.). 
3  fr.  50. 

Bellessort  (A.).  Le  Nouveau  Japon.  312  pages 
3  fr.  50. 

Benassi  Umberto.  Governo  assoluto  e  città 
suddita  nel  primo  seicento:  Piacenza  sotto  il 
cardinal  reggente  Odoardo  Farnese.  Piacen- 
za, tip.  A.  Del  Maino,  1918,  8.o  p.  19. 

Benedetti  Anna.  Mazzini  e  Margherita  Fuller. 
Palermo,  scuola-  tip.  Boccone  del  povero. 
1918,  8.o.  p.  30. 

Sounio!s  (G.)  Histoire  de  la  Revolution  de  1848 
(Les  Préeurseurs).  448  pages  4  fr. 

Brand. leone  Francesco.  Di  uno  scritto  postumo 
di  Augusto  Gaudenzi.  Firenze,  r.  Deputazio- 
ne toscana  di  storia  patria  (tip.  Galileiana), 
1918,  8.o  p.  34. 

Brambilla  Gerardo  (Padre).  La  chiesa  di  C  na 
ed  i  suoi  fasti,  quadri  storici.  Milano,  Ist.tuti 
delle  missioni  estere  (tip.  s.  Giuseppe),  1917. 
16.o  p.  151. 

Cambiò  Arturo,  tenente  colonnello.  La  cavalle- 
ria attraverso  i  secoli:  cenni  sommari.  Pine- 
rolo,  tip.  già  Chiantore-MascarelPi,  1918.  8.o 
p.  46. 

Casali  Carlo.  Notizie  sulla  vita  e  la  famiglia 
di  Plippo  Re,  ricavate  da  lettere  e  documen- 


RECENTISSIME  PO  BBLIO a/Ioni 


n;.". 


J'.'l^.   lo  i 

Cessi  Roberto.  Le  "r.^in  territoriali  del  'Inci- 
to resecano.  Milano,  Alfieri  e  l-ur..i\,  li'is 
4.0  fig.  i'    l'J 
Commemorazione    (Solenne)    del   servo   ili    Dio 
Pio  IX  nel  duomo  di  Senigallia  il  XUI  mag- 
•17.  suo  CXXV     natalizia   Roma;  tip. 
■  IX   1918,  IB.op.  13 
Corso  Raffaele.  Deus  pluvioe:  saggio  di  mitolo- 
Roma,  boc.  ed.   li  lyernis  (tip. 
.  1918.  8  o  p.  13. 
Ch  minelli    Pietro    (Minerva).    Gesù    'I     Xa/a 
reto  o  sto)  ico.  Roma,  Scuo  s  teo- 

battista  (tip    l.i  Speranza),  1918.  l6.o. 
p.  \\ ,  524,  L.  4. 
Chiappeiii  Luigi.  Stadi  storia  pistoiesi.  Voi.  1 
(I  pstoies    ululati  oome  rettori  in  atri  co- 
muni  tino  al  BBC.   XVI;   Disegno  della  più 
antica  stona  di  Pistoia).  Pistoia,  tip.  Coope- 
ra va.   L919.  8.o  p.  vj,  368.  L.  0. 
Chappini  Aniceto  (Padre),  8.  Giovanni  da  Ca- 
pestrano  e  la  ma  donna.  Perugia,  l'nione  ti- 
fica cooperativa,  1918.  lG.o  p.  25. 
C.pr  ani  Giuseppe.  L'antica  abazia  di  b.  Marco 
e  la  sua  erezione  a  parrocchia.  Fermo,  stab. 
Tipografico    1918.  8.0  p.  28,  con  due 
tavole, 
Daudet    (Ernest).    Ij    Fraine    et    l'Alleiuagne 
apri  di    Berlin    La   Miasion  du 

te  de  Sa  nt-Valli.-r   (décemore   1877  de- 
ire  1881),  V-316  pages  3  fr.  50. 
Denis  (E.),  professeur  a  la  Sorbonne.   L'AlIe- 
magne  et  la  l'aix  (Hbliothèqne  d'HistoTira  et 
de  Politiqne).  YII-341  pages  5  fr. 
Domergue    (G.).    La    Russie   Rouge.    Du    piai- 
sir,  de  la  boue,  du  sang.  284  pages  3  fr.  50. 
Damiani   Leone.  D.   un  ricordo  manoscritto  di 
•io  Pnco'ni  nella  biblioteca  comunale' di 
l'iprtoferraio.   Firenze   tip.   Domenicana,    1918 
fi  0.   p    7. 
Da    Colombo   a    Wilson,    12   ottobre   1492-1918.  : 

Roma,  tip.  Tiber,  1918.  ho  obi.  f'g.  p.  (16)'. 
Diario  della  guerra  d'Italia:  raccolta  de_  bollet- 
;   e  di  altri  documenti.   Sere  XX- 
VIII-XX1X.     Milano,    fratelL    Treves,     19Ì8. 
16,0  p.   973-1220,  eoi)   ritratto  e  due  tavole. 
Faiocj    Pulignani    Michele.      Siena  e   Foligno: 
frammenti  di  stona  e, vile  e  relgiosa.  Peni' 
I  oione  tipografe»  cooperativa,  1918.  8,o 
p.  89, 
Fregni  Giuseppe.  Di  cose  antche  di  Alessandria 
i    Paglia:   perché   negli   antichi   tempi    ili 
•     andria  della  Pagi  a  -  olim  diete  est  Cae- 
sarea  -  perchè  fu  detta  Cesarea,  e  perchè  |xir- 
tò  anche  i  due  itoli  di  oppidum  Cannai    e 
d    Alessandria  della  Paglia:  studii  cr,t 
r»ci  e  filologici.   Modena.   Società  tip.   mode- 
nese,  antica  tip.   Soliani,   1918.   8.o.   p.    10. 
Cent.  50. 
Fregni  Giuseppe.  Su  alcune  antichità  di   Vern- 


ila, e  e  OS  sulle  voci  di  piazza   Uni.  e  'li  poi 

u  l'alio,  sulle  voci  porte  dei  Borsari,  su  la 
famosa  iscrizione  di  Gallieno,  o  dei  mari  Vel 

rmiensiuin    labri, ati.      il  ,a\  i,   di 

\'.truvio  Cordone  e  dell'Alena,  e  di  qUeafc'uli- 
timo  periodo  e  tempo  di  sua  ooatruzione: 
.studi  critici,  storte  Modena,  So- 

cietà tip.  modenese,  antica  tip.  Sobasi,  1918, 
B  o  p.  SO   Oent.  SO. 
Froidevaux   (Henri),  i 

des  Lettres  de   Paris.   Le   Grandi    limite  de 
l'Ani'. en   Mondi'.    \iuli:i  mi  .  a  lemandes,   Re. 
vendications  franca  ses.  180  pages  ave 
tee  ii  fr.  ..    . 

Favaro  Antonio.  1  riformatori  dillo  studio  d'i 
Padova  in  visita  magistrale  all'un  versiti  nel- 
l'aprile L771.  Padova;  tip.  G.  B.  Bandi,  L918. 
8.op.  (10). 

Favaro  Antonio.  Per  la  storia  dello  studio  di 
Padova:  spigolature  da  archivi  e  da  bbl.ot.- 
uhe.  Sene  I.  Venezia,  tip.  C.  Ferrari,  1919! 
8.o  p.  41. 

Ferrari  Aldo.  L'opera  storica  di  Giuseppe  l'er- 
rar. Milano-Roma-Napoli,  soc  ed.  Dante  \- 
tfgbieri,  di  A'.bnghi.  Segati  e  0.  (Città  di 
Cestello,  S.  Lapi),  1918.  8.0  p,  20. 

Frati  Lodovico.  11  testamento  di  Cabrino  Fon- 
dalo. Miami,  tip.  s.  Giuseppe,  1919.  8.o  p.  7. 

Gorham  (Chas.  T.)  The  MedÌ£B-vaJ  [nquisitión, 
(A  Studv  in  Religious  Persecution)  Cr.  8.o 
pp.  120. 

ìenocchi  Giovanni  (Padre).  La  Palestina  neh 
geografia  e  nella  stor  a  ;  De  Stefani  Carlo. 
Cenni  di  geografia  fisica  sulia  Palesi  na.  Ro- 
ma, tip,  rniini'  ed.,  1918.  8.0  p.  25.  con  tre- 
dici tavole.  L.  2. 

Gerola    Giuseppe.   Per   la   reintegrazioni 
raccolte   trenti  ne   spogliate   dall'Austria.    Fi- 
renze, tip.  E.  Ariani.   1918.  8.0  p.  23. 

ferola  Giuseppe.  Vecetì'e  insegne  di  casa  Gon- 
zaga. Milano,  tip.  s.  Giuseppe,  1918,  8.0  p.  11. 

jiommi   Lionello.  Censura  epistolare,   esimei-   e 
spie  femminili  nel  medio  evo.  Bologna.  Sta- 
tanti poi  grafici  riuniti.   1918,  8.0  p.   IO. 

Grazia  (De)  Paolo.  Le  erigili  Nova- 

ra, istituto  geografico  De  Agostini,   I918i  8.O. 
fg.  P-  (12). 

Gabotto  Ferdinando.  Per  la  storia  del  Novare- 
se-nell'alto  medio  evo.  Ili  (La  chiesa  di  No- 
vara): le  pievi  de'k  diocesi),  Novara,  t  p.  Cat- 
taneo, l'.ils.  8  o  p.  15. 

Gabrieli  Giuseppe.  Gerusalemme  e 
religiosa,   Roma    tip.   Unione  ed.,   1919.  8.o. 
p.  8. 

Herwegh  (Marcel).  Le  Centenaire  de  Georges 
Ib-rwegh.  1817-1917,  110  pages  2  fr. 

Hasbhouck  (Louise  S.)  Mexico  i'roin  Cortes  to 
Carranza.  8.o. 

Giacosa  Piero,  Stirpe  itaVca.  Mi'ano.  fratelli 
Treves.  1919.  16.o.  p.  scvj   263.  L.  4. 

Giorgi    (De)    Cosimo.   I   monumea 
della  prov  ncia  di  Lecce.  Novara,  .sttnl 
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grafico  De  Agostini,  1918.  8.0  fig.  p.  (12), 
coi)  due  tavole. 

Girardon  Mario.  La  terra  invasa.  Aquila,  tip. 
F.  Cellamare,  1918.  10.O  p.  28. 

Italia  (L')  e  l'Asia  Minore.  S.  Benigno  Cana- 
vese,  scuola  tip.  don  Bosco,  1918.  80  i  g. 
p.  51. 

Jour  (Le)  de  la  France:  les  dénionstrations 
dans  les  villes  d'Italie,  (14  juillet  1918).  Mi- 
lano, tip.  Bertieri  e  Vanzetti,  1918,  16. o 
p.  (9),  con  quattordici,  tavole. 

K.ncaid  (C.  A.)  and  Paransis  (Rao  Bahadur 
D.B.)  History  of  Maratha  People.  Voi.  1  8.0. 

Licata  Francesco.  Patria  e  civilizzazione:  con- 
ferenza tenuta  nel  salone  del  circolo  Garibal- 
di di  Sciacca  la  sera  del  21  novembre  1918. 
Sciacca,  tip.  B.  Guadagna,  1918.  8.0  p.  24. 

Licata  Francesco.  Poche  parole  sul  passato  di 
Sciacca.  Sciacca,  tip.  T.  Fazzello,  1918,  8.0 
p.  23. 

Lugli  Tullio.  Parole  dette  all'udienza  del  tri- 
bunale civile  e  penale  di  Parma,  0  novem- 

Lamartine.  The  Lile  of.  By  H.  Remson  Wki- 
tehouse  Illustrated.  In  2  vois.  8.0.  pp.  477-536 

La  Gorge  (Pierre),  de  l'Acadéune  Francaise. 
Histoire  religieuse  de  la  Rivolution  francai- 
se. Tome  III,  598  pages  10  fr. 

Larmeroux  (Jean.).  La  Politique  extérieure  de 
l'Autriche-Hongre  (1875-1914).  Tome  II:  La 
politique  d'asserv  ssement  (1908-1914).  476 
pages  10  fr. 

Lanciani  Rodolfo.  Delle  scoperte  di  antichità 
avvenute  nelle  fondazioni  degli  edifici  per  le 
ferrovie  di  Stato  nella  già  villa  Patrizi  in  via 
Nomentana.  Roma,  tip.  Unione  ed.,  1918.  4.o 
fig.  p.  36,  con  sei  tavole. 

Lanciani  Rodolfo.  La  zona  monumentale  di  Ro- 
ma. Roma.  P.  Maglione  e  C.  Strani  (tip.  r. 
accademia  dei  Lincei),  1918.  8.0  fig.  p.  14, 
con  due  tavole. 

Lanzoni  Francesco.  Alcune  correzioni  nel  ca- 
talogo episcopale  di  Forlì.  Bologna,  Stabili- 
menti poi  grafici  riuniti,  1918,  8.0  p.  12. 

Lazzeri  Girolamo.  Una  storia  del  Belgio.  Mila- 
no-Roma-Napoli,  soc.  ed.  Dante  Alighieri,  di 
Albrighi,  Segati  e  C.  (Cttà  di  Castello,  S. 
Lapi),  1918,  8.0  p.  12. 

Luzio  Alessandra.  I  carteggi  dell'arehivo  Gon- 
zaga riflettenti  l'Inghilterra:  nota  I.  Torino, 
fratelli  Bocca  (V.  Bona),  1918,  8.0  p.  (16). 

Luzio  Alessandro.  La  massoneria  sotto  il  Re- 
gno Italico  e  la  restauratone  austriaca!  Mila- 
no, casa  ed.  L.  F.  Cogliati,  1918.  8.0  p.  116. 

Lully  Georgius.  De  senatorum  romanorum  pa- 
tria, sive  de  romani  cultus  in  provinciis  in- 
cremento. Romae,  Maglione  e  Stoini  succ.  di 
E.  Loescher  e  C.  (s.  tip.),  1918.  8.0  p.  xiiij 
271.  L.  9. 

Mathiez  (Albert).  Etudes  Robespierristes.  La 
Conspiration  de  l'Btranger.  314  pages  3  fr.  50 


Mohammad:  The  Prophet  of  Allah.  The  Life 
of  By  E.  Dinet  and  Sliman  Ben  Ibrahim.  Il- 
lustrated by  E.  Dmet.  Folio,  pp.  187. 

Maliandi  Giosuè.  Studi  italiani  di  storia  reii- 
g/osa.  Milano- Roma-Napoli,  soc.  ed.  Dante 
Alighieri,  di  Albrighi,  Segati,  e  C.  (Città  di 
Castello,  S.  Lapi),  1918.  8.0  p.  6. 

Manetti  Oberto.  Uh  asnam  del  Gebel  TnpoJlta- 
no:  note  di  archeologia  agraria  tr.politana. 
2.a  ristampa  sulla  prima  del  1914.  Firenze, 
Istituto  agricolo  colon  ale  italiano  (G.  Raniel- 
la  e  C),  1919.  8.0  p.  32,  con  otto  tavole. 

Manghi  Arsito.  La  conquista  d.  Gerusalemme. 
Roma,  tip.  Unione  ed.,  1918,  8.0  p.  12. 

Marucchi  Orazio.  L'iscrizone  commemorativa 
dei  martiri  nel  cimitero  maggiore  di  S.  Agne- 
se. Roma,  P.  Maglione  e  C.  Strini  (tip.  r. 
accademia  dei  Linofl  ),  1918,  8.0  p.  20. 

Marucchi  Orazio.  Ulteriori  osservazioni  stori- 
che e  tecniche  sulle  scoperte  di  s.  Sebastia- 
no. Roma,  P.  Maglione  e  C.  Strini  (tip.  r.j 
accademia  da!  Lincei)  1918,  8.0  p..20. 

Masi  Gino.  Contributo  al  testo  critico  degli 
degli  scrittori  di  storia  augustea.  Firenzei  r. 
Deputazione  toscana  di  storia  patria  (tip.  Ga- 
lileiana), 1918.  8.0  p.  23. 

Manifestazioni  italiane  per  il  quarto  anno  di 
guerra,  maggio  1918.  Milano,  tp.  Bertieri  e 
Vanzetti,  1918,  I6.0  p.  (6),  con  diciassette 
tavole. 

Marpicati  Arturo.  Angelo  Emo,  cavaliere  della 
stola  d'oro,  procuratore  d:  S.  Marco,  grande 
ammiraglio,  ultimo  della  repubblica  veneta. 
Firenze,  tp.  Carnesecchi  e  figli,  1918,  4.o 
p.  14. 

Masoni  Emo.  I  martiri  italiani  vitt.me  del- 
l'Austria, conferenza  tenuta  nella  sala  delia 
biblioteca  comunale  Valleslana  il  21  lugl.o 
1918.  Castefiorentino,  tip.  G  ovamneJi  e  Car- 
pitelli,  1918.  S.o.p.  51. 

Mirabelli  Roberto.  Oberdan  nella  olimpiade 
storica  dell'  irredentismo  italiano:  discorso' te- 
nuto nel  teatro  Argentina  di  Roma,  21  gen- 
nao  1917.  Mlano,  fratelli  Treves,  1918.  lO.o. 
p.  66.  L.  1. 

Negri  Paolo.  Spagna  e  Italia  nel  pei? odo  della 
rinascenza.  Milano- Roma-Napol,  soc.  ed. 
Dante  Alighieri,  di  Albrighi,  Segati  e  C.  (Cit- 
tà di  Castello,  S.  Lapi),  1918.  8.0  p.  15. 

Ottolini  Angelo.  La  seconda  repubblica  cisalpi- 
na (2  giugno  1800-14  febbraio  1802).  Mila- 
no-Roma-Napoli, soc.  ed.  Dante  Alighieri,  di 
Albrighi.  Segati  e  C.  (Città  d'I.  Castello,  S. 
Lapi),.  1919,  8.0  p.  44. 

Pagani  Giuseppe.  Dopo  l'incendio  dell'archivio 
comunale  di  Ameno.  Novara,  tip.  Cattaneo, 
1918,  8.0  fig.  p.  19. 

Palmieri  Arturo.  Le  strade  medievali  fra  Bolo- 
gna e  la  Toscana.  Bologna,  Stabilimenti  poli- 
grafici riuniti,  1918.  8.0.  p.  39. 
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DEL    XVI-XVIII    SECOLO 


Le  commissioni  si  dirigano  all'editore  della  presente   Rivista: 
Luigi   Lubrano  libraio  (Casella  postale  485)   Napoli 

I  prezzi  sono  in  lire  italiane  -  Per  l'estero  in  franchi  (oro) 


I.  -  Legature  ad  impressioni  a  secco  e  dorate  del  XVI  Secolo 

1.  ANGELUS  DE  ClAVASIO.  Summa  angelica.  Argentine  impressa  p. 

Martinum  Flach  iuniorem  1502,  in  folio  (cm.  28  <  20)  in 
cuoio  scuro  origin.  con  impressioni  a  secco  e  dorate.  Una  lar- 
ga riquadratura  formata  da  ferri  striati  e  curvi.  Una  striscia 
formata  da  doppia  filettatura  con  entro  dei  piccoli  roso- 
ni. Altra  riquadratura  identica  nel  mezzo  chiude  un  quadri- 
latero con  un  grande  rosone  a  cordicella  nel  centro  e  quat- 
tro grandi  gigli  agli  angoli.  Il  rosone  ed  i  gigli  sono  in  oro.  Il 
dorso  a  cordoni  a  compartimenti  seminato  di  piccoli  roso- 
ni (46)  L.  150 

Uno  dei  primi  tipi  di  legatura  dorala  veneziana. 

2.  ArtiCEI.I.A  nuperrime  impressa.  Lugduni  Joh.  Mollin  als  de 
Cambray  Impensis  Jac.  q.  Frane,  de  Giuncta  1534,  in  8  (cen- 
tim.  17  x  11)  in  cuoio  scuro  origin.  con  impressioni  a  secco  a 
compartimenti.  Due  larghi  rettangoli  lungo  i  lati  più  stretti, 
formati  da  due  riquadrature  a  cordicella,  chiudono  una  stri- 
scia di  ornato  pure  a  cordicella.  Nel  centro  e  lungo  i  due  lati 

più  lunghi  tre  compartimenti  di  ornati  a  cordicella  ....    »    100 

Conservazione  mediocre  di  m  tipo  di  legatura  niente 
allatto  comune.  Annoti  rotti. 

3.  Appiano.  Delle  guerre  civili  de  Romani  tradotto  da  Alessan- 
dro Braccio.  Vinegia  nelle  case  di  Pietro  di  Nicolini  da  Sab- 
bio 1538,  in  8  (cm.  16  x  10).  Legatura  contemporanea  in  cuoio 
scuro.  Riquadratura  con  una  semplice  linea  dorata  e  12  altre 
linee  dall'alto  in  basso  coprono  l'intero  piatto.  Il  dorso  con 
impressioni  a  secco.  Taglio  dorato  leggermente  scolpito  con 

fregi  a  cordicella.  Buona  conservazione  (717) »    100 

4.  ASCONIUS  PEDIANUS  in  Ciceronis  Orationes  Commentarli  at- 
que  GeorGIUS  TRAPEZUNTIUS  de  artificio  Ciceronianae  oratio- 
nis  Pro  O-  Ligario  nuper  maxima  diligentia  excusi.  In  fine: 
Florentiae  per  haeredes  Philippi  Juntae  Fiorentini  M.D.XIX. 
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(1519)  in  8,  legat.  contemporanea  in  cuoio  scuro  con  doppia 
riquadratura  lineare  ai  piatti,  in  oro  scurito,  nel  centro  un 
vaso  di  fiori,  circondato  da  due  gigli.  Alla  parte  superiore, 
tra  le  due  riquadrature  :  «Asco.  PEDI.»  Alla  parte  infer  :  «Pav. 
TAV.  »  L.     80 

5.  BRUNONIS  expositio  admodum  peculiaris  in  omnes  divi  Pauli 
epistolas.  Parisiis  1508,  in  4  (cm.  26  x  18).  Legatura  contempo- 
ranea in  legno  coverta  di  cuoio  impresso  a  secco.  Nel  centro 
una  striscia  di  quadrifoglie  contornata  da  due  striscie  laterali 
e  rettangolari,  contenenti  figure  di  animali,  fiori  e  foglie 
nonché  la  marca  del  legatore  N.  S.  in  gotico  (Nicolas  Spie- 
rinck)  Fermagli  di  ottone  che  mancano.  (139) »    200 

Conservazione  mediocre,  col  dorso  riatto,  di  un  tipo  di 
legatura  di  Cambridge '■,  rarissimo. 

6.  CANONES  Concilii  Provincialis  Coloniensis  Anno  1536  celebra- 
ti. Venetiis  apud  Joannem  Francesumi  1543,  in  8,  (cm.  16  x 
11)  legat.  contemp.  in  cuoio  scuro  con  larga  riquadratu- 
ra ai  piatti  formata  da  un  intreccio  di  cordicella  in  un  dop- 
pio ordine  di  linee.  Nel  centro  aldi  vuoti  e  ripieni  circonda- 
no uno  scudo  ovale  cimato  da  tiara  e  chiavi.  Dello  stemma 
papale  già  dipinto  nello  scudo  non  si  vedono  che  solo  3  fasce 
(armi  di  Pio  V?)  Taglio  dorato  (legatura  interessante  ma  ri- 
parata nel  dorso  e  negli  angoli) »    200 

Vedi  facsimile  a  pag.  167 

7.  Ciceronis  Fpistolae  ad  Atticum  ad  Brutum  et  ad  Q.  Fratrem. 
Lugduni  apud  Ant.  Gryphium  1567  in  12  (cm.  12x8).  Lega- 
tura contemporanea  in  marrocchino  rosso.  I  due  piatti  con 
fondo  dorato  ed  i  rilievi  di  pelle.  Un  ovale  nel  centro  con- 
tornato da  tutto  un  intreccio  di  fregi  a  foglie,  fiori  e  ferri  ri- 
curvi. 11  dorso  di  fregi  in  oro  con  fiori  e  ferri  ricurvi  (legat. 
originale  lionese,  buona  conservazione) »    250 

Vedi  facsimile  a  pag.  168 

.8.  ClCERONIS  Orationum  volumen  primum  Venetiis  Aldus  1540, 
in  8  (cm.  17  x  10)  legatura  originale  veneziana  in  cuoio  scuro 
con  impressioni  a  secco.  Una  larga  riquadratura  di  ferri  stria- 
ti curvi.  Nel  centro  un  rosone  e  gli  angoli  ornati,  il  tutto  con 

gli  stessi  ferri.  Dorso  a  cordoni  (293)  . »      80 

Buona  conservazione. 

9.  DlONE  Historico  delle  Guerre  et  Fatti  de  Romani.  Tradotto  di 
greco  in  lingua  vulgare  per  Nicolo  Leoniceno.  Con  le  sue 
figure  a  ogni  libro.  In  jinc  :  Impresso  in  Vinegia  per  Nicolo 
d'Aristotile  d'i  Ferrara  /  detto  Zoppino.  Nell'anno  di  nostra 
salute.    MDXXXIII  del  mese  di  Marzo.  //  (Venezia  1533)  in 
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L6ì 


4,  (cm.  22  15  1  2)  in  cuoio  origin.  Al  bordo  riquadratura  li- 
neare a  Becco.  Nel  mezzo  altra  riquadratura  in  oro  formata 
da  una  larga  striscia  di  ferri  curvi  e  piccoli  aldi  ripieni.  Nel 
centro  un  quadrato  con  le  parole  «  PlDES  »  e  sopra,  a  lettere 
grandi,  tra  due  iiiyli  :  «  DIONE  »  al  piatto  posteriore  nel  qua- 
drato identico:    <i.   M     N0S»Taglio  dorato.  Dorso  a  cordoni 


X.  6.       I  li    armi  papa!  . 


con  riquadratura  ad  impressioni  a  secco  e  nel  centro  un  pic- 
colo rosone  in  oro.  Buona  conservazione  (374) L.  150 

i>  ce.  a.  it.  e  282  ».  <■"//  bordure  ni  titolo,  ritratto  di 

Ih'uif  e  -±.\  grana  lui1''1'  in  legno  nel  lesi",  nidsc  forse 
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dalli)  stesso  Zoppino  ili  cui  sì  vede  la  sigla  N.  Z.  neUa  bor- 
ili/ re  insieme  ad  altre  D<»..  G.,  e  m. 

Prinir  d'Essling  11.  p.  660. 

Phnin  edizione  ili  Dione   n  qualsiasi  lingua. 

10.  DUNS  SCOTUS.  Tabula  generalis  scotice  subtilitatis  octo  sectio- 
nibus  universam  Doctoris  compleclens.  Ab  Antonio  de  Fantis 
tarvisino  edita.  In  fine:....  Lugduni  impressum  per  Jaco- 
bum  myt  Anno  salutiferi  ptus  Quingentesimo  vigesimo  su- 
pra  millesimum  Kalendas  Aprilis.       (Lione  Myt  1520).  In  8, 


N.  7.  -  Legatura  lionese  a  fondo  clorato. 

(cm.  16  1/2x11).  Legatura  originale  alla  fiorentina,  in 
cuoio  scuro  ricca  di  impressioni  a  secco,  a  piccoli  ferri. 
Due  larghi  rettangoli  lungo  i  lati  più  stretti  riuniti  da  due 
strisce  lungo  i  lati  più  lunghi  inquadrano  i  due  piatti.  Ret- 
tangoli e  strisce  ricchi  di  ferri  striati  curvi  ed  impressi  a  secco. 
Nel  centro  un  rosone  formato  da  una  cordicella  e  dagli  stessi 
ferri.  Un  po'  rotta  all'angolo  infer.  del  dorso,  del  resto  buo- 
na conservazione  di  una  legatura  non  comune  (271)  .     .     .  L.  100 
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11.  ERASMUS  Roterodami.  Pacis  querela.  De  regno  administran- 
do.  Institutio  Principis  Christiani.  Panegyricus  ad  Philippum 
et  carmcn.  Venetiis  Aldus  1518  in  8  (cm.  16  ■  10)  legat.  con- 


X.    11.   -   Legatura  <  rigatale 


temp.  aldina  in  cuoio  scuro  con  riquadratura  lineare  e  tutto 
un  intreccio  di  aldi  ripieni  ai  piatti.  Dorso  fascettato  di  li- 
nee. Taglio  dorato.  L'angolo  superiore  del  libro  rosic- 
chiato. Buona  conservazione  della  legatura  preziosa  (332).     .  L.  400 
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N.  12.  -  Legatura  ad  impressione  a  secco,  inglese,  di  John  Richardson. 
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ITI 


12.  Johannes  Episc.  Hildeshennensis.  Liber  de  gestis  el  trina  SS. 
uium  regum  translatione.  Coloniae  per  Jobannem  Gulden- 
schaff  1 178,  in  I. 

Ihuu  9396.  Prootor  L204. 
£  legato  iissicnic  : 
Nic.  Homi  Remensis  Praefecti  auxiliari  opus  in  quindecim  dis 
partitimi  libello*,        (et  Poemata  nova)  In  Une:  Impressimi 


N.  13.  -  Legatura  t. ''losca,  ad  impressioni  ;i  Becco  datata   1540  e  con  sigla  II.  B. 
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lugduni  per  Jacobum  sacon  pedemontanum.  Anno  domi  /  ni. 
M.CCCCCVII.  Die  vero.  XXVII.  mensis  septembris.  // 
(Lugduni  Saccon  1507)  in  folio  pie. 

Legatura  contemporanea  inglese,  in  legno  coverta  di 
cuoio  scuro  con  impressioni  a  secco.  Riquadratura  di  quat- 
tro linee  forma  due  larghi  rettangoli  lungo  i  lati  più  stret- 
ti riuniti  da  due  strisce  lungo  i  lati  più  lunghi.  L'interno  è 
seminato  di  rosoni,  di  gigli  e  figura  della  Vergine  col  bam- 
bino in  tondi  ed  in  ovali.  Nei  quattro  angoli  dei  rami  di  foglie 
uniti  da  quattro  tondi  con  lettere  IHS.  Dorso  a  grossi  cordo- 
ni. Fermagli  di  ottone  (563) L.  600 

Legatura  inglese  interessantissima  ritenuta  di  John  Iti 
chimismi.  Buona  conservazione  {il  dorso  rutto  nella  so- 
la, piegatura). 

Vedi  facsimile  ti  pag. 170 

13.  LVTONII  BARTHOLOMAEl  in  Topica  Ciceronis  iam  recens  con- 
scriptae  et  in  lucem  aedita.  Argentorati  apud  Cratonem  My- 
lium  1539,  in  8  (cm.  16  x  10)  Legat.  in  pelle  marrone  con  im- 
pressioni a  secco  a  compartimenti.  Nel  primo  piatto  in  un 
compartimento  superiore  :  «TOPICA  CICERO  /  NIS  / .'»  Nei  due 
compartimenti  laterali  le  figure  di  S.  Luca,  S.  Giovanni, 
S.  Matteo,  e  S.  Marco  ripetute  due  volte.  In  un  comparti- 
mento inferiore  una  data  :  «XLII1»  (1543.?)  Sopra  la  figura  di 
S.  Marco  è  la  data  :  «1540»  e  sopra  quella  di  S.  Matteo  la  si- 
gla :  «H.  B.»  Nel  centro  la  figura  simbolica  di  Gesù  portante 
la  croce,  la  corona  di  spine  ed  il  mondo  con  una  croce  sopra. 
L'altro  piatto  contiene  le  stesse  4  figure  ripetute  in  10  piccoli 
compartimenti  laterali.  Nel  centro  la  figura  di  S.  Giovanni 
Battista  ripetuta  tra  una  striscia  di  fiori  e  foglie.  Nel  basso  del- 
la figura  di  destra  è  ripetuta  la  sigla  HB.  Con  fermagli  di  ot- 
tone (uno  rotto)  (499) »    200 

Legatura  originale  tedesca  interessantissima  e  non  co- 
mune. Buona  conservazione.  Vedi  facsimile  a  pag.  171 

14.  LEGATURA  vuota  del  XVI  secolo  in  4,  (cm.  22x14)  in  legno, 
coverta  di  cuoio  scuro  ad  impressioni  a  secco.  Una  doppia  ri- 
quadratura formata  da  tre  linee.  Due  larghi  rettangoli  lun- 
go i  lati  più  stretti,  riuniti  da  due  strisele  lungo  i  lati  più  lun- 
ghi, contengono  tutto  un  ornato  di  rosoni  a  cordicella  sepa- 
rati da  punte.  Nel  centro,  in  un  rettangolo  chiuso  a  triplice 
ordine  di  linee,  lo  stesso  lavoro,  ma  a  cordicella  molto  più 
piccola  e  separata  da  un  punto  solo.  Fermagli  in  ottone  con 
inciso.  Un  poco  sciupata  ma  di  un  tipo  rarissimo  (379).     .     .    »    100 

15.  LIBRI  DE  RE  RUSTICA.  Florentiae  per  heredes  Philippi  Juntae 

1521,  in  4  (cm.  20  1/2 x  13  1/2)  Legatura  in  cuoio  scuro  con 
larga  riquadratura  formata  da  una  striscia  di  tondi  con  fregi 
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striati  curvi  ad  impressioni  :i  secco.  Nel  centro  largo  rosone 
Eormato  dagli  stosi  ferri.  Legatura  origin.  fiorentina  di  me- 
diocre conservazione.   Dorso  rotto L.     40 

[6.  LIBRI  DE  RUSTICA.  Catonis  lib.  I.  Terentii  Varronis  lib.  Ili  Ju- 

nii  Moderati  Columellac  lib.  XII.  Kiusdem  de  arboribus  liber 
separatus.  Palladio  lib.  X1III.  etc.  In  fine:  Venetiis  in  aedi- 
bus  haeredum  Aldi  et  Audreae  Soceri  mense  decembri  1533, 
in  4  Legatura  in  cuoio  origin  con  doppia  riquadratura  linea- 
re, in  oro.  con  una  foglia  agli  angoli  Nel  centro  un  vaso  con 
un  fiore  e  due  foglie  Alla  parte  superiore  il  tit.  «CoLUMFXLA» 
Dorso  a  cordoni  seminato  di  rose.  11  tutto  in  oro.  Taglio  do- 
rato leggermente  scolpito.  l'esemplare  con  varie  pagine  mac- 
chiate e  lavate        »      80 

17.  LVCANVS,  In  fine:  Venetiis  in  aedibus  Aldi  et  Andreae  So- 
ceri mense  Julio  M.D.XV.  (1515)  in  8  (cm.  16x9)  Legatura 
contemporanea  in  marrocchino  scuro  con  doppia  riquadra- 
tura filettata  in  oro  ai  piatti  e  quattro  fiorellini  agli  angoli. 
Al  centro  stemma  in  oro  interzato:  al  primo  3  fasce  d'oro 
attraversate  da  una  sbarra,  al  secondo  ed  al  terzo  leone  ram- 
pante volto  a  destra,  alla  parte  superiore  il  tit.  :  «LVCANVS.» 
Ottima  conservazione  di  una  legatura  preziosa,  malgrado 
l'angolo  del  dorso  sia  rotto  e  leggermente  tarlato  il  piatto 
posteriore.   Taglio   dorato.  »    220 

18.  OFFICIUM   ROMANUM.   Venetiis   apud   Petrum   Liechtenstein 

1545,  in  8  pie.  (cm.  13  1/2x7  1/)  Legatura  in  cuoio  scuro  con 
riquadratura  lineare  ai  piatti  seminati  di  aldi  ripieni  e  ferri 
ricurvi,  il  tutto  in  oro.  (Sciupata  nel  dorso  e  negli  angoli  ; 
mal  conservata  nella  doratura)  Taglio  dorato  (88)  ....    «      50 

19.  OFFICIUM.  Roma  Giacomo  Mascardi  s.  a.  (sec.  XVI  mancante 

di  varie  ce.)  In  16  (cm.  11x7)  Legat.  origin.  in  marrocchino 
rosso  con  larga  riquadratura  merlettata  ai  piatti  con  ferri  cur- 
vi e  gigli  agli  angoli.  Nel  centro  la  scena  della  nascita  di  Gesù         4 
in  un  ovale  circondato  da  fregi  e  due  gigli,  il  tutto  in  oro. 
Conservazione  mediocre.  (502)        »      50 

20.  Psalterium  ad  usum  Romane  ecclesie.  Venetiis  in  officina 
heredum  Luceantonii  Junte  Fiorentini  1547.  Mense  Augu- 
sti. (Manca  il  titolo)  //  In  8.  (cm.  15  1/2 x  10)  Legatura  con- 
temp.  veneziana  in  marrocchino  rosso.  Larga  riquadratura 
che  forma  una  striscia  contenente  due  rami  di  foglie  intrec- 
ciati. Nel  centro  fiori  e  ferri  ricurvi  circondano  le  lette- 
re YHS.  Il  tutto  in  oro.  Taglio  dorato  (36) »    130 

21.  Sannazaro.  De  partii  Virginis.  Lamentano  de  morte  Christi. 
Piscatoria.  Petri  Bembi  Becanus.  Augustini  Beatiani  Verona. 


174 
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Venetiis  Aldus  1528,  in  8  (cm.  16x10)  legat.  originale  vene- 
ziana in  cuoio  scuro  con  fregi  dorati.  Una  doppia  riquadra- 


N.  22.  -  Legatura  italiana  dorata. 

tura  lineare  contiene  una  larga  striscia  di  ornato  formato  da 
un  intreccio  di  cordicella.  Negli  angoli  interni  fregi  di  foglie 
sostenuti  da  due  linee.  Nel  centro  un  ornato  di  linee  curve. 
Nella  parte  superiore  del  primo  piatto  :«  FR.  BAR.  CO.  » 
nella  parte  inferiore:  «CHRI.  SANN.»  Taglio  dorato  (375).  L.  220 

21  bis.  TORRENSIS  FRANCISCI.  De  summi  Pontificis  supra  Concilia 
auctoritate  ad  Joan.  Salviatum  libri  tres.  Florentiae  Torren- 
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tinus  1S51  in  4  (citi.  21  14)  Legat.  in  cuoio  con  impressioni  a 
secco.  Una  larga  riquadratura  contenente  Eregi  con  fiori  e 
ferri  striati,  nonché  degli  ovali  piccolissimi  con  delle  teste  di 
uomo.  Una  larga  striscia  vuota  formata  da  doppio  filetto  di 
linee  ed  un'altra  riquadratura  formata  di  rami  di  fiori  e  fo- 
glie. Nel  centro  sci  grandi  gigli  ornati.  Dorso  a  cordoni.  Buo- 
na conservazione   (52)  L.     50 

22.  Seneca  /  de  benefizii  tradotto  in  volgar  /  fiorentino  da  mes- 
ser  Benedetto  N'archi.  Firenze  (Torrentino)  1554.  /  In  4 
(cm,  22  14)  Legatura  contemporanea  in  marrocch.  scuro  con 
doppia  riquadratura  ai  piatti,  in  oro,  formata  da  3  lince  e  gi- 
gli agli  angoli  interni.  Le  due  riquadrature  formano  una  stri- 
scia di  ornato  con  fiorellini  e  fregi  ricurvi,  Nel  centro,  in  un 
ovale  formato  da  due  mezzi  cerchi  :  «  Sf.ICA  DE  BENI  FIZl// 
al  piatto  posteriore  in  un  identico  ovale:  «.H.C.  .P.»  tra  due 
stelle.  Taglio  dorato.  Buona  conservazione  (718)     ....    »    200 

Vedi  fac  simile  a  pag.  1 7 1 


II.  -  Legature  dorate  del  XVII  Secolo 

23.  CaeBEMONIALE  Episcoporum  iussu  Clementis  Vili,  reforma- 
tum.  Parisiis  1633,  in  folio  (cm.  40x26)  Legat.  in  marrocch. 
rosso  a  compartimenti.  Una  larga  riquadratura  formata  con 
festoni  di  fregi  uniti.  Un  doppio  ordine  di  merlettatura  rin- 
chiude dei  fiorellini.  Nel  eentro  12  ventagli  formano  2  cerchi 
grandi  e  quattro  più  piccoli  e  rinchiudono  un  grande  stemma 
cardinalizio  con  armi  (al  leone  sostenente  una  bandieruola 
con  tre  gigli).  Nel  dorso  12  compartimenti  con  il  leone  al 
centro  e  fregi  negli  angoli.  Taglio  dorato.  Esemplare  con  gli 
angoli  rotti  e  l'angolo  esterno  super,  del  piatto  posteriore  ro- 
sicchiato leggermente.  (Riparata  può  ritornare  perfetta)  .     .    »    150 

Legatura   Veneziana  alla  Le  Gascon.   Vedi  facsimile 
a  pag.  Ito 

24.  DISCORSO  sopra  le  prerogative  del  Prefetto  di  Roma.  Mano- 
scritto cartaceo  del  XVII  sec.  In  4.  (cm.  27  1  2  x  10  1  2).  Lega- 
tura contemporanea  in  pelle  marrone  a  compartimenti.  Una 
doppia  riquadratura  formata  da  due  strisce  di  ornato  a  fregi 
curvi  e  fiorellini.  Nel  centro  quattro  mezzi  ventagli 
punteggiati.  Nel  centro  uno  stemma  Cardinalizio  (Barbe- 
rini) (500)  »    120 

oh  imi  conservai  one 

25.  GESSI  Berungiero.  La  spada  d'honore.  Vcnetia  1672.  in  16 
(cm.  15  8)  Legat.  contemporanea  in  marrocchino  rosso  alla 
Le  Gascon.  Riquadratura  a  ferri  geometrici.  Un  grande  ven- 


J7G 
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taglio  di  lavoro  assai  fine  nel  centro,  agli  angoli  altri  quattro 
mezzi  ventagli  che  assieme  a  quello  del  centro  ricoprono 
tutto  il  piatto.  Taglio  dorato.  Il  dorso  con  quattro  compar- 
timenti a  cordoni.  Buona  conservazione  (714) L.  100 


N.  '23.  -  Legatura  italiana  alla  Le  Gascon. 


26.  GuiDIUBALDl  Planisphaeriorum  universalium  theorica.  Pisauri 
apud  Hier.  Concordiam  1579  in  folio  pie.  (cm.  27  x  19)  Legat. 
in  marrocchino  rosso  (origin.  del  XVII  sec.)  Una  doppia 
riquadratura  merlettata  contiene  una  larga  striscia  con  fregi 
di  vario  stile.  Ai  quattro  angoli,  quattro  mezzi  ventagli  con 
gli  stessi  ornati  ed  arricchiti  di  fregi  a  spirale  e  punteggiati. 
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Nel  «.-(.■litro  due  ventagli  merlettati  identici,  uniti,  chiudono 

UIl  ovale  vuoto.  Il  tutto  ili  lavoro  assai  fine,  in  oro  (140)  .      .1..   300 
Conseroasione  perfetta.  Vedi  fac-sim  le 


N.  26. 


La 


ita] 


itag] 


27.  Legatura  vuota  del  XVII  sec.  (cm.  21  1  2*  15  1  2)  in  marroc- 
chino  rosso.  Una  larga  riquadratura  con  fregi  geometrici  e 
ferri  punteggiati  in  oro.  Compartimenti  formati  da  intrecci  di 
un  nastro  chiuso  da  doppio  filetto.  I  compartimenti  sono  pie- 
ni di  fregi  formati  da  ferri  punteggiati  e  spirali.  Nel  centro  di 
tutti  e  due  i  piatti  in  un  ovale:  t  ™'AY  Fermagli  di  ottone 
Ottima  conservazione  (376) » 


120 


178 
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28.  M.  Val.  Martialis  ex  Museo  Petri  Scriverli.  Amstelredami 
Apud  Guil.  Janssonium  1621,  in  12  (cm.  11x5  1/2)  Legatura 
francese  contemporanea  in  marrocchino  rosso.  Riquadratura 
lineare  e  punteggiata  ai  piatti  seminata  di  gigli  in  oro.  Dorso 
ripieno  di  gigli.  Taglio  dorato  (Angoli  rotti,  del  resto  di  ab- 
bastanza  fresca   conservazione)        L. 

Vedi  fac-sim'ie 


70 


X.  28    -  Legatura   francese  alle  anni  di  Francia. 


29.  MlSSAI.E  ROMANUM.  Venetiis  apud  Juntas  (1604)  in  4  pie. 
(cm.  19  1/2  x  13  1/2)  Legatura  contemporanea  in  marrocchino 
rosso  a  compartimenti.  Riquadratura  con  fregi  a  piccoli  ferri 
in  oro,  con  fiori  e  foglie.  Altra  riquadratura  formata  da  un 
nastro  chiuso  da  doppi  filetti  entro  cui  la  pelle  è  brunita.  Al- 
tro nastro  forma  un  insieme  geometrico  nel  mezzo,  con  due 
mezzi  cerchi  ai  due  lati  più  stretti.  Nel  centro  un  terzo  nastro 
forma  un  piccolo  cerchio.  Il  tutto  con  fregi  a  piccoli  ferri  cir- 
colari e  punteggiati.  Dorso  sullo  stesso  tipo  a  due  comparti- 
menti a  nastri.  Taglio  dorato.  Fermagli  di  ottone.  (Legatu- 
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r:i  originale  Francese,  un  po'  scurita  nel  dorso,  angoli  rotti. 

Un  fermaglio  manca)  L.  200 

30.  Ovidio.  Le  metamorfosi  ridotte  da  Gio.  Andrea  delI'Anguilla- 
ra  in  ottava  rima.  Vinegia  Bernardo  Giunti  1584  in  4 
(cm.  Il  17)  Legatura  originale  del  XV!  1  sec.  in  marrocchino 
rosso  alle  armi  del  Duca  di  Medina  Vice  Re  Spaglinolo  in 
Napoli.  Taglio  doralo  (45) »    200 

Legatura  s lorica  importante,  contenente  un  rullimi'  ili 
gran  pregio.   Ved.  Bollettino  del  bibliofilo  Anno  I  /»' 

ijìuc  SI  ■  \)\. 

'     fi  jac  '■  uni  ' 


X.  30  He   in Duca  di  Medina 


31.  L'office  de  la  VlERGE  MARIE  pour  tous  les  temps  de  l'année. 
Paris  1628,  in  8  (cm.  L'S  1  2  -  12)  Legatura  contemp.  in  mar- 
rocchino rosso  a  compartimenti.  Riquadratura  merlettata  a 
piccoli  ferri.  Una  seconda  riquadratura  formata  da  tre  linee 
con  ornati  agli  angoli  esterni  ed  interni  formati  da  fregi  ri- 
curvi e  punteggiati.  Nel  centro  un  ovale  vuoto  con  gli  stessi 
ferri  punteggiati  a  spirale.  Taglio  dorato.  Dorso  a  cordoni 
con  7  scompartimenti  con  gli  stessi  fregi  (91) » 

Legatura  francese  originale  [Du  Seuil?   Conservazione 
medi 


100 
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32.  REGOLE  capitoli  e  constitutioni  della  congregatone  del  SS. 
Corpo  di  Christo  fondata  dentro  la  Chiesa  Parrocchiale  di 
Santa  Maria  d'Avello  del  Casale  di  Afragola  nel  1591.  Mano- 
scritto cartaceo  originale.  In  4  (cm.  23  x  15  1  2)  Legatura  con- 
temporanea in  pelle  marrone.  Una  doppia  riquadratura  for- 
mata da  piccoli  ferri  punteggiati,  contiene  una  larga  striscia 
di  fregi  formati  da  larghi  fiori  e  foglie.  Nei  quattro  angoli 
ornati  di  fregi  ricurvi  e  punteggiati.  Nel  centro  gli  stessi  or- 
nati circondano  un  ovale  con  la  croce  e  le  cifre»  .IHS.  »  Fon- 
do seminato  di  punte.   (Ottima  conservazione) L.  150 

33.  SAMMARTHANO  SCAEVOLA.  Gallorum  doctrina  illustrium  qui  no- 
stra patrumque  memoria  floruentur  Elogia.  Augustoriti 
Pictonum.  Ex  officina  Jo.  Blanceti  1602,  in  4  (cm.l8x  13)  Le- 
gatura contemporanea  in  marrocchino  rosso.  Riquadratura  in 
oro  con  fregi  di  fiori  e  foglie  ed  ornati  negli  angoli.  Ai  piat- 
ti grande  stemma  spagnuolo  (armi  del  Duca  di  Medina  Vice- 
rè  di  Napoli)  Taglio  dorato  (2%) .     .     .    »    100 

Legature  d'interesse  storico,  non  comune,  in  Bollettino 
del  bibliofilo  Anno  i.  pp.  Si  -94. 

Vedi  facsimile  a  pag.  179 

34.  TORNAMIRA  E  GOTHO.  Il  ceremoniale  e  le  costitutioni  Benedet- 
tine. Palermo  1676,  in  4  (cm.  19 x  13)  in  pelle  nera  con  larga 
riquadratura  formata  da  fregi  curvi  e  fiori.  Nel  mezzo  quattro 
mezzi  ventagli  agli  angoli,  sci  uccelli  ed  un  insieme  di  fiori 
e  foglie  chiudono  un  ovale  con  la  figura  di  Cristo  sulla  croce 
al  piano  anteriore  e  di  S.  Benedetto  al  piatto  poster.  Taglio 
dorato  leggermente  scolpito.  Dorso  a  cordoni.  Conservazio- 
ne mediocre.  Rotta  nella  piegatura  con  mancanza  di  pezzo 

di    pelle  »      50 

HI.  -  Legature  dorate  del  XVIII  Secolo. 

35.  BRAS3I  BONAVENTURA.  Prediche  quaresimali.  Venezia.  Napoli 
1728,  in  4  (cm.  22  x  16)  in  marrocchino  rosso  ricca  di  fregi  in 
oro.  Un  triplo  ordine  di  strisce  formato  da  un  intreccio  di  fio- 
rellini e  foglie.  Nei  quattro  angoli  interni  tutto  un  ornato  a 
fiori  formato  da  linee  curve  e  punteggiate.  I  fiorellini  di- 
pinti. Nel  centro  lo  stesso  ornato,  arricchito  di  grandi  fiori 
completi  in  oro  ed  il  fondo  seminato  di  punti.  Il  dorso  for- 
mato da  cinque  compartimenti  di  fregi  a  linee  curve  e  pun- 
teggiate. Taglio  dorato  (Conservazione  superba) »    200 

Vedi  facsimile  u  pag.  181 

36.  De  Rossi  Angelo  Maria.  Vita  del  Servo  di  Dio  P.  Giuseppe 
da  Leonessa  Predicatore  capuccino  della   Provincia  di  San 
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Francesco.  Genova  1695  et  in  Roma  1713,  in  1,  (cm.  22  16) 
Legat.  in  marrocch.  r<  sso  Un  grande  stemma  papale  (Ales- 
sandro Vili)  in  oro,  copre  i  due  piatti,  chiuso  da  una  riqua- 
dratura merlettata,  da  una  striscia  vuota  di  due  linee  e  bordo 
merlettato.  Dorso  a  cordoni  in  6  compartimenti  (717)  .     .     . 

rfetta  salvo  i  piatti  rotti  leggermente 


L.  100 


N.  :'"">    -  Legatura    tu  :in;i  del  KVII1  '    ita  e  con  fiorellin    dipòli 


37.  Emanuele  di  Giesù  e  Maria.  Frutti  del  Carmelo.  Napoli 
1705,  in  4  Legat.  (cm.  22  •  16)  in  pelle  rossa  con  bordo  merlet- 
tato con  ferri  geometrici.  Un  nastro  chiuso  a  doppi  filetti  for- 
ma un  ornato  geometrico  a  compartimenti,  con  fregi  ricurvi  e 
punteggiati.  Nel  mezzo,  due  grandi  ventagli  uniti  chiudono 
un  ovale  entro  cui  stanno  quattro  rosoni  ed  altri  fregi  a  spira- 
le. Taglio  dorato.  Dorso  formato  da  titolo  ed  un  solo  com- 
partimento ornato.  Lacci  di  seta  verde  di  cui  uno  manca. 
Legatura  di  mediocre  conservazione 


50 


L82 
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38.  MARTIGNONI  GIROLAMO  ANDREA.  Spiegazione  della  carta  isteri- 
ca dell'Italia  e  di  una  parte  della  Germania  dalla  nascita  di 
Gesù  Cristo  fino  all'anno  1700.  Roma  1721,  in  4,  (cm.  27  1  2  x 
20).  Legatura  contemporanea  in  marrocchino  rosso  con  ri- 
quadratura di  fregi  barocchi  agli  angoli  e  stemma  del 
Cardinale  Pietro  Boncompagni  al  centro.  Taglio  do- 
rato. Dorso  a  cordoni  in  7  compartimenti  con  gli  stessi  fregi. 
Ottima  conservazione         


L.    80 


N.  39.  -  Legatura  italiana  alla  Padelonp. 

39.  PEPE.  Prima  (seconda  e  terza)  novena  di  Sabati  dell'Immaco- 
lata Concezione  di  Maria  SS.  Napoli  1744,  in  16,  (cm.  15x9) 
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in  pelle  marrone.  Riquadratura  in  uro  chiude  un  ricco  lavoro 

di  intrecci  di  rami  con  foglie  e  fiori  (i  fiori  sono  coloriti)  con 
uccelli  e  nitri  animali  (Legatura  napoletana  che  imita  le  fa- 
mose legature  Padeloup).  Sono  3  volumi  identici,  Conser- 
vazione perfetta Ognuna  L.   100 

(  eat  fac  simile  n  pati.  182 

40.  RBIS  FRANC.  Xa  VERI  US  l'undamenta  immunitatis  Rcclesiasticac 
in  alma  catliolica  et  Episcopali  LTniversitate  Dilingana.  Dilin- 
gae  17  l'I.  in  1  (nii.  20  x  J5  1  2)  Lcgat.  in  pelle  marrone  a  com- 
partimenti formati  da  un  nastro  chiuso  da  doppi  filetti  che 
s'intrecciano  in  figure  geometriche.  Entro  i  nastri  la  pelle  è 
brunita.  Nei  compartimenti  esteriori  un  ramo  di  foglie 
con  un  grosso  fiore  alle  punte.  Nel  centro  un  ottagono.  Al- 
tri  fregi   formati   da   ferri  curvi   e  punteggiati   circondano   la 

parte  interna  del  nastro.  Taglio  dorato  (492)  ..-....»      50 
tira  tedesca.  Conservazione  mediocre. 

41.  RlTL'S  et  ordo  induendi  et  profitendi  sanctimoniales  Monaste- 
ri! SS.  Conecptionis  Terrae  Juliani  Ord.  S.  Francisci.  Anno 
1713,  in  1,  fan.  24  ■  17)  Manoscritto  su  pergamena  in  rosso 
e  nero  con  legatura  contemporanea  in  marrocchino  rosso  a 
compartimenti.  Due  riquadrature  a  piccoli  ferri,  dorate,  unite 
negli  angoli  da  linee  e  ferri  uguali.  Nei  lati  altri  fregi  con  fio- 
ri e  ferri  diversi.  I  quattro  angoli  interni  riccamente  ornati 
con  fregi  diversi  circondano  un  ovale  di  due  linee,  in  cui  nel 
piatto  anteriore  sta  la  figura  della  Vergine  ed  in  quello  po- 
steriore quella  di  S.  Francesco.  Con  fermagli  di  argento.  Ot- 
tima   conservazione »    100 

12.  Tu;t.lNl  CAROLUS.  Libri  duo  de  aere  cjusque  natura  et  effectis. 
Florentiac  1736  (cm.  26  x  lc))  Legàt.  in  marrocch.  rosso.  Uno 
stemma  papale  (Clemente  XII)  in  oro  copre  i  due  piatti,  cir- 
condatò da  tutto  uh  lavoro  merlettato  a  piccoli  ferri  e  punteg- 
giato. Taglio  dorato.  11  dorso  a  cordoni  con  gli  stéssi  ornati. 
Ottima  conservazione         »    100 

43.  Arriani  Expeditionis  Mexandri  libri  septem  {graece-latine) 
et  HlST0RI\  INDICA  ex  Bonav.  Vulcanii  interpr.  latina  Opera 
Jacobi  Gronovii.  Lugduni  Bàtav.  excudit  Petrus  Vander  Aa 
1704  in  folio  (cm.  33x21)  Legatura  contemporanea  in  vitel- 
lino bianco.  Riquadratura  ai  piatti,  in  oro,  formata  da  una 
striscia  contenente  un  intreccio  di  rami  con  foglie  e  fiori  ed  a 
distanze  uguali  uno  stemma.  Altra  riquadratura  identica  con 
lo  stesso  stemma  più  grande  ai  quattro  angoli.  Nel  centro  lo 
Btesso  stemma,  grande,  sempre  in  oro.  (Interzato  di  pali  con 
tre  croci  di  sant'Andrea  nel  palo  centrale.  Lo  scudo  ovale  è 
cimato  da  corona  chiusa  e  circondato  da  rami  di  quercia  e 
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lauro  con  figure  allegoriche  al  disopra).  Dorso  a  cordoni  in 
sette  compartimenti  con  lo  stemma  in  oro  per  ognuno.     .     .  L.  150 
Legatura  olandese  di  premio,  di  conservazione  superba. 

44.  Legatura  vuota  del  XVIII  secolo  in  seta  cilestre  (cm.  34  x  23). 
Larga  riquadratura  lineare.  Poi  un  intreccio  di  due  rami  con 
foglie  e  quattro  fiori  circondano  le  lettere  YHS  che  sostengo- 
no una  croce.  Il  tutto  superbamente  ricamato  in  argento. 
Dorso  largo.  Conservazione  superba        »    500 

45.  FENELON.  Les  aventures  de  Télémaque  Paris  1811,  in  8  pie. 
2  voi.  (cm.  18  x  11)  Legat.  in  marrocch.  rosso  con  larga  riqua- 
dratura merlettata  di  fregi  in  oro.  Nel  centro  del  primo  piatto 
la  corona  reale  e  le  iniziali  L.  N.  Al  piatto  posteriore  la  stessa 
corona  e  la  iniziale  C.  (Luigi  Napoleone  e  Carolina  Murat?) 
Taglio  dorato.  Ottima  conservazione  (570) »    100 

46.  NOTIZIA  de'  quadri  deposti  finora  nella  Galleria  del  Museo  del 
Re.  Madrid  1828,  in  8  (cm.  19  x  12)  Legat.  in  marrocch.  rosso. 
Larga  riquadratura  merlettata  in  oro  con  fregi  diversi;  nel 
centro  un  grande  stemma  del  Re  di  Spagna,  dipinto.  Taglio 
dorato  »      50 

47.  NOTIZIA  dei  quadri  esposti  finora  nella  Galleria  del  Museo 
del  Re.  Madrid  1828  in  8  (cm.  18x11)  Legat.  in  marrocch. 
rosso  con  larga  riquadratura  di  fregi  alla  pompeiana  in  oro  ai 
piatti.  Una  riquadratura  a  secco  con  4  tondi  in  oro  agli  angoli. 
Nel  centro  un  quadrilatero  a  secco  con  alla  testa  uno  stem- 
ma reale  in  oro  ed  al  piede  le  iniziali,  pure  in  oro,  «  M.  Y.  » 
(Maria  Isabella  di  Spagna)  Dorso  interamente  arricchito  da 
fregi  in  oro  a  ferri  ricurvi  in  quattro  compartimenti  e  titolo. 
Taglio  dorato.  (Legatura  originale  con  etichetta  di  Pastor 
Encuadernador  de  Camara  de  SS.  MM.  y  AA.  Madrid)    .     .    »     70 


Gerente  responsabile  :    Luigi   Lubrano  —  Stabilimento   Tipografico  Ferd.  Bideri,  Napoli. 


BOLLETTINO 
del  BIBLIOFILO 

NOTIZIE  —   INDICI  —   ILLVSTRAZIONI 
DI    LIBRI   A   STAMPA    E   MANOSCRITTI 


PVBBLICAZIONE    MENSILE 
DIRETTA    DAL    BIBLIOTECARIO 

ALFONSO  MIOLA 


Gli  autografi  di  Giacomo  Leopardi 

conservati    nella    Biblioteca    Nazionale    di    Napoli 


El  MANOSCRITTI  di  G.  Leopardi  legati  da  Anto- 
nio Ranieri  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli 
nel  1888  non  vi  è  altra  notizia  a  stampa  che  la 
descrizione  «  non  dotta  ma  minuta  »  inserita  nel- 
l' inventario  dell'eredità  di  A.  Ranieri,  e  pubbli- 
cata prima  da  C.  Antona  Traversi  nel  1889  (]s>  e  di  nuovo  nel  1897, 
nelP  opuscolo  /  manoscritti  Leopardiani  :  interpellanza  di  Filippo 
Mariotti  nel  Senato  del  Regno  (Roma,  Forzani  e  e,  1897,  8°,  di 
Pag.    53),  a  pag.   35-49- 

A  tutti  è  noto  che,  dopo  alcune  controversie,  quei  manoscritti 
furono  espropriati  dallo  Stato,  per  causa  di  pubblica  utilità,  nel  1897. 
La  Commissione  nominata  in  quello  stesso  anno  per  riscontrarli, 
ordinarli  e  studiarli  propose  «  che  se  ne  facesse  un  catalogo  descrit- 
tivo, ragionato,  possibilmente  cronologico  e  storico,  con  tutte  in- 
somma le  norme  e  le  regole  della  bibliografia  dotta  »  (2)  ;  ma,  per 
quanto  è  a  mia  conoscenza,  un  catalogo  cosiffatto  non  è  stato  mai 
pubblicato,  e  forse  neppure  tentato.  Credo  quindi  che  possa  riuscire 
non  inutile  la  notizia  che  segue,  frutto  di   un  paziente  esame  delle 


(li    il  catalogo  dei  manoscritti  inediti  d:  Giacomo   Leopardi  sin   qui  posseduti  da   Anto- 
nio Ranieri       Città  'li  Castello,  S.  Lapi.  1889. 

<2i  Pensieri  di  varia  filosofia  e  di  bella  letteratura  di  Giaiomo  Leopardi.  —  Firenze,  eucc. 
laer,  1898,  voi.  1.,  p.  IX. 
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carte  Leopardiane  da  me  fatto  negli  anni  in  cui  le  ebbi  in  custo- 
dia (1909-1912),  come  conservatore  dei  manoscritti  della  nostra 
Biblioteca  Nazionale.  Non  è  il  catalogo  ragionato,  cronologico  e 
storico  vagheggiato  dalla  Commissione,  ma  una  descrizione  suffi- 
ciente, se  non  m'  inganno ,  a  dare  una  nozione  precisa  ed  esatta 
del  contenuto  degli  autografi  napoletani  del  Leopardi,  dei  quali 
1'  inventario  notarile  già  pubblicato  non  indica  che  la  sola  consi- 
stenza materiale.   (]) 

Mariano  Fava 

NOTIZIA 
DEGLI  AUTOGRAFI  DI  GIACOMO  LEOPARDI 

CONSERVATI   NELLA   BIBLIOTECA  NAZIONALE  DI  NAPOLI 

I.  <2'  Appunti,  citazioni,  estratti  e  pensieri. 

Sono  554  schedine  di  cm.  7x3,5  circa:  in  busta. 

II.  Indice  del  mio  Zibaldone  di  Pensieri  cominciato  agli  undici  di  Lu- 
glio del  1827  in  Firenze  (Pensieri,  I.  p.  1  -  43). 

Carte  42  non  numerate  (cm.  21x16)  :  in  busta. 

III.  Ad  Arimane.  (S.  V.,p.  114-115). 

Due  strisce  di  carta,  l'uria  di  cm.  13x7  circa,  l'altra  di  cm.  9x6,5  circa,  infinestra- 
te, tra  fogli  di  celluloide,  in  una  cornice  di  cartoncino,  con  legatura  recente  in 
mezza  pergamena. 

IV.  Indici  parziali. 

1.  Polizzine  a  parte  richiamate  nell'Indice  : 

a)  Continuativi  latini  (Pensieri,  p.  59-60)  :  4  schedine; 

b)  Diminutivi   positivati   (p.  60):  3  schedine; 

e)  Francesi.   Carattere.  Lingua  ec.   ec.   (p.  61)  :  3  schedine, 
d)  Frequentativi  e  diminutivi  ec.  latini  (p.  61)  :  3  schedine; 


(1)  Tutte  le  scritture  indicate  nella  Notizia  s'intende  che  sono  autografe,  ad  eccezion» 
di  quelle  pochissime  che  sono  notate   come  di  altra  mano. 

Gli  scritti  rimasti  inediti  nelle  Carte  napoletane  dopo  d'edizione  dei  Pensieri  di  varia 
filosofia  ec.  (Firenze,  1898-1900)  furon  poi  pubblicati  quasi  tutti  per  cura  della  Commissio- 
ne governativa,  insieme  con  la  maggior  parte  delle  lettere  rinvenute  fra  le  carte  medesime, 
nel  volume  Scritti  varii  inediti  di  Giacomo  Leopardi  dalle  carte  napoletane  (Firenze,  succ. 
Le  Monnier,  1906).  Per  questi  si  rimanda,  di  solito,  al  volume  stesso  (che  si  cita  con  le  ini- 
ziali S.  V.),  con  l'indicazione  delle  pagine  in  cui  furono  impressi,  e  così  pure  si  è  fatto  per 
le  lettere  che  furono  comprese  in  quella  pubblicazione.  Anche  per  altri  scritti  del  L.,  men  co- 
munemente noti,  si  è  creduto  opportuno  rimandare  alle  edizioni. 

Delle  Opere  s'intende  citata  l'edizione  del  Ranieri,  e  precisamente  la  Nuova  Impression$ 
(Firenze,  succ.  Le  Monnier,  1884,  2  voi.),  e,  per  brevità,  si  citano  come  3.o  volume  delle 
Opere  gli  Studi  filologici  raccolti  e  ordinati  da  P.  Pellegrini  e  P.  Giordani  (2. a  edizione  :  Fi- 
renze, Le  Monnier,  1853). 

(2)  I  numeri  romani  (I  -  XXIII)  e  i  numeri  arabi  premessi  ai  titoli  indicano  rispettiva- 
mente, come  nell'inventario  notarile,  i  gruppi  o  pacchi  in  cui  furono  distinti  i  manoscritti 
dai  compilatori  dell'inventario  notarile  (pacchi  divenuti  poi  volumi  o  buste)  e  i  fascicoli 
contenuti  prima  in  ciascun  gruppo  o  pacco  ed  ora  in  ciascuna  busta. 
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e)  Frei/uenratiri.  diminutivi  ec.  italiani  (p.  62»  :  2  schedine; 
0  Frequentativi  e  diminutivi  ec.  francesi  (p.  62):  1  schedina, 
g)  Onci.  Loro  lingua,  caratteri  ec.  ec.  (p,  62):  3  schedine; 

h)   /.al:'»ia     (lingua)     osservazioni     grammaticali,     archeologiche     ec.     (p.     62-63): 
3  Bahadiue  : 
il  Participi   usati  per  aggettivi   (p,  63 >  :  3  schedine; 
ki  Participi  in  OS  de'  eeroi  neutri  o  attivi,  (p.  6364):  2  schedine; 
1)   Romani,   /.alidi.   Lingua,   carattere,   costumi   ecc.   ecc.   (p.   64-65):  2  schedine; 
In  tutto  :  29  schedine,  oltre  una  bianca. 

2.  Polizzine  a  parte  non  richiamate  nell'Indice  W; 

a)  Troffafo   def/e   passioni,   qualità    umane  ec:  Manuale   di  filosofia  pratica   (Pen- 
sieri, 1,  p.  66>:   mezzo   foglietto   piegato; 
lo  Lingue  (p.  62-63^  :  mezzo  foglietto  piegato; 
ci    l'olgare  latino,  1-2  (p.  69-70):  due  mezzi  foglietti   piegati; 
d>   Ven.orie  della  mia   vita  (p.  71):  mezzo  foglietto  piegato. 
In  tutto  :  '5  mezzi  foglietti  piegati. 

V  (1-2)  -  VII  (1-2).  Zibaldone  di  pensieri  (Pensieri  di  varia  filosofia  e  di 
bella  letteratura.  —  Firenze,  succ.  Le  Monnier,  1898-1900,  voi.  7 
in  16. o). 

Questo  manoscritto  si  oompone  complessivamente  di  pagine  4526  (cm.  22x16  circa), 
numerate  di  mano  del  L.,  ed  era  diviso  in  3  parti,  che  nell'inventario  notarile  hanno 
i  numeri  V.  VI  e  VII;  ma  fu  poi  legato  in  6  volumi.  É  descritto  dalla  Commissione 
governativa   nella  prefazione   (Pensieri  ecc..   I,  p.   X-XI). 

Legatura  recente  in  pergamena. 

Vili.  Pensieri  (Opere  di  G.  L.,  II,  p.  105-178). 

Di  e.  139,  numerate  a  penna  da  1  a  143  :  le  prime  4  e.  sono  numerate,  a  pagine. 
1-8;  le  e.  5-139  sono  numerate  9-143. 

IX.  Operette  morali. 

Di  e.  138,  numerate  recentemente  in  rosso,  a  pagine,  da  1  a  276. 

X  1.  1)  Pensieri  di  varia  filosofia  e  di  bella  letteratura,  I  -  II.  (Indici 
parziali  dei  Pensieri)  V.  Pensieri  ecc.,  I,  p.  45-58. 

Di  e.  8  non  num. 

2)  a)  Volgarizzamento  della  Satira  di  Simonide  sopra  le  donne,  cod 
note.  (Opere,  III,  p.  231-234  ; 

C.  2  n.  n.  (1  foglio). 

Da  Simonide  (Opere,  I,   177-179)  e  da  altri  (Alessi  Turio,  Archilo- 
co,  Anfide  Ateniese,  Eubulo-Ateniese  :  S.  V.,  p.  106-110). 

C.  3  n.  n.  e  1  bianca  (2  fogli)  :  in  tutto  :  e.  5  n.  n.  e  1  bianca  (3  fogli). 

b)  Dello  stesso  (Simonide)  :  altra  copia  del  secondo  epigramma 
«  Umana  cosa  »  ecc.  (Opere,  I.  179),  senza  note. 

C.  1  num.  37-38. 

Di  Atchiloco:  altra  copia  dell'epigramma  «Certa  cosa  è»  ecc. 
(S.  V.,  p.  106)  —  Di  Alcssi  Turio  :  altra  copia  dell'epigramma  «  Questa 
che  chiamiam  vita  »  ecc.  (p.  107). 

C.  1  num.  39-40. 
(1)  V.  pure  XXI,  9. 
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Dal  greco  di  Alessi  Turio  (p.  108)  —  Di  Anfide  Ateniese  (p.  109). 

C.  1  num.  4142. 

Di  Eubulo  Ateniese  (p.  HO). 

C.  1  num.  43  :  in  tutto  4  e.  num.  37-43. 

3)  Frammento  delle  annotazioni  alle  prime  dieci  canzoni  {Ope- 
re, III,  p.  242-263).  Comincia  dalla  pag.  3  <«  e  dalle  ultime  parole  del- 
le annotazioni  alla  canzone  La  («  volendo  rappresentare  l'ebbrie- 
tà »  ecc.,  e  finisce  con  le  parole  ...«  il  fin  della  mia  LVCE  »  delle  an- 
notazioni alla  canzone  6. a 

Di  e.  37,  num.  1-74.  e  1  bianca,  oltre  una  scheda  di  aggiunte  alla  pag.  63. 

4)  Comparazione  delle  sentenze  di  Bruto  minore  e  di  Tcofrasto, 
vicini  a  morte,  con  note. 

Di  e.  11,  num.  a  pagine  da  1  a  21.  e  1  bianca. 

5)  Storia  di  un'anima  scritta  da  Giulio  Rivolta  pubblicata  dal 
e.  G.  L.  (S.  V.  p.  385). 

Un  foglio  piegato  di  pag.   num.  1-3. 

2.  Canzoni  -  Roma,  Bourliè,  1818,  8.0,  di  p.  32  (le  ultime  3  bianche). 

Con  postille  e  aggiunte.  Vi  sono  uniti  3  foglietti  (6  e.  :  le  prime  2  pagine  n.  n.  ;  le 
p.  3-7  num.  1-5;  la  p.  8  bianca;  le  ultime  4  n.  n.)  e  3  schedine  mss. 

3.  Canzone  ad  Angelo  Mai  -  Bologna,  Marsigli,  1820,  8.,  p.  18,  di  cui 
l'ultima  bianca,  con  postille. 

Vi  s  no  aggiunti  1  foglietto  (2  e.)  e  1  schedina  mss. 

4.  Inno  ai  Patriarchi  ecc.,  con  note. 

Di   e.    6    (2   fogli   e   2   mezzi    foglietti  :    le    prime    6   pag.    sono    numerate  1-6)  e  una 
schedina. 

5.  1)  Nelle  nozze  della  sorella  Paolina. 

C.  4  non  num.  e  1  schedina. 

2)  ABBOZZI  DIVERSI,  cioè:  Inno  al  Redentore,  Inno  ai  Solitari,  In- 
no ai  Martiri  (S.  V.,  p.  94-95). 

Mezzo  foglietto,  b.  nel  verso. 
Inno  ai  Patriarchi  ecc. 

Di  e.  5  (pag.   num.  1-9)   e  1  bianca. 

.4  un  vincitore  nel  Pallone. 

3  schedine. 

Appunti. 

1  schedina  e  1  mezzo  foglietto  piegato  (2  e). 

Alla  Primavera  o  delle  Favole  antiche. 

C.  4  n.   a.  e  2  schedine. 

Consalvo. 

C.  5  n.  n. 
Canzone  decima.  Alla  sua  Donna. 
C.  2  n.  n.  e  1  schedina. 

(1)  V.  XII,  6. 
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/.<  fanciulle  nella  tempesta. 

1  e. 

('ritira  alle  dicci  canzoni. 
C.  4. 

Bruto  minore. 

C.  4,  2  schede  e  2  schedine. 

Madrigale  («  Chiedi  cosa  »  ecc.)  e  Scherzo  («  Quando  fanciullo  io 
venni  »  ec.) 
e.  1. 

Ultimo  canto  di  Saffo. 

6  e.  e  3  schede. 

Concetti  di  aitri  componimenti  poetici.  {S.  V.  p.  395). 

1  e. 

Caratteri  morali  di  Tcofrasto. 

C.  2  (pag.   min).   1-4). 

Ragionamento  d'Isocrate  a  Filippo. 

C.  3  (pag.   imm.  1-6). 

Discorso...  in  proposito  d' un  orazione  di  Giorgio  Gemisto  Plotone 
e  Volgarizzamento  della  medesima  (d'altra  mano). 

C.  14  n.  n.  (Opere,  II,  p.  331-347). 

Dialogo  tra  due  bestie  etc.  e  Dialogo  di  un  cavallo  e  un  bue. 
e.  3. 

(Nota)  Al  Dialogo  del  Cavallo  e  del  Bue. 
e.  1. 

Alla  Novella  Senofonte  e  Niccolò  Macchiavello  (appunti). 

1  striscia  di  carta,  bianca  al  verso. 

Novella  Senofonte  e  Niccolò  Macchiavello. 
e.  1. 

Per  la  Novella  Senofonte  e  Machiavello. 

C.  6  di  cui  la  6.a  è  bianca. 

Dell'educare  la  gioventù  italiana  etc. 

1  schedina. 

6.  1)  Bozze  di  stampa  delle  Operette  inorali  (Milano,  Stella,  1827). 

3  fogli  a  stampa  (p.  1-40). 

2)  Manifesto  dell'edizione  delle  Opere  per  S.  Starita. 

Cu  foglietto  a  stampa  di  p.  4  n.  n. 

3)  Un  catalogo  della  libreria  Stella  intitolato  Nota  di  alcuni  libri 
divisi  per  materie. 

Fascicoletto  a  stampa  di  p.  24. 

7.  Traduzione  latina  dell'Ode  al  Mai,  del  Can.  Ing.  Guerriero. 

C.  6,  di  cui  le  due   ultime   bianche. 

8.  1)  Della  salita  di  Ciro.  Libri  sette  di  Senofonte  recati  in  volgare 
dal  C.  G.  L. 

C.  7,  lumi,  a  pag.  da  1  a  13. 
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2)  Frammento  di  una  traduzione  in  volgare...   dell'Impresa     di 
Ciro  ec. 

C.  8  num.  a  pag.  da  1  a  16  :  in  tutto  15  e.  (cioè  sette  foglietti  e  un  mezzo  foglietto. 
non  sette  foglietti  come  si  dice  nell'Inventario  a  stampa  (p.  38). 

9.  Manifesto  dell'edizione  delle  opere  di  D.  Bartoli  del  18  ott.  1825 
di  P.  Brighenti. 

C.  1  a  stampa  (Bologna.  1825.  Dai  tipi  di  Annesio  Nobili). 

10-11.  Discorso  sopra  lo  stato  presente  dei  costumi  degli  Italiani 
(S.  V.,P.  332-376). 

C.  18  n.  n.  (42  scritte  e  6  b.)  Sono  in  tutto  12  +  12  foglietti,  non  12+13'eom'è  detto 
nell'Inventario  notarile. 

12.  Frammenti  vari  : 

1)  Casti  An.    Parlanti:   1.  e; 

2)  Estratti  da  riviste  (Baviera  Monaco  18  marzo  1824)  etc.  ;  1  e; 

3)  Frammento  latino  :  1  pezzetto  di  e.  ; 

4)  Frammenti:    (Alla    vita    del    Poggio):    1    striscia    di    e;    («...Cavallo.    S»pevano 
quali  erano  le  malattie  >  ec):  2  e.  e  una  schedina; 

5)  Necessità  di  render  la  vita  amabile:  1  schedina; 

6)  »  E  poi  che  ce  riè  una  (voce)   Latina  ec.  :  1  schedina; 

7)  »  ...dire,  possiamo  dire,  quasi  che,  quasi  che  non  >  etc:  1  schedina; 

8)  »  Comparazione  ec.  :  1  schedina; 

9)  »  Bandello  etc.  :  1  schedina; 

10)  »  l'aurate  Stelle  :  1  schedina; 

11)  »  «  Le  animose  dimande  vostre»  ec.  :  1  schedina; 

12)  »  «guidare,    menare»   ec.    1    schedina; 

13)  »  «Indi  suona  propriamente*  ec.  :  1  schedina; 

14)  »  Strofe  3,  v.  12.   I  divi  tronchi  ec.  :  1  schedina; 

15)  »  «  Vin9e    molta    bellezza  »    ecc.:    1    schedina; 

16)  »  «  intenzione  »  ec.  :  1  sch.  con  moltissime  parole  cancellate  a  penna  nel  verso; 

17)  »  «che  sce>na  »  ec.  1  schedina; 

17)  bis»      Errata  («  p.  16.  lin.  10.  dubbitoso-dubitoso  »)  :  1  schedina; 

18)  »  «Reso.   Cara»  ec.  :  1  schedina; 

19)  »  «Grammatica,  fratello»  ec.  :  1  schedina; 

20)  »  «La    mia    lettera    sull'Eusebio»    ec.  :    1    schedina; 

21)  »  «Curiosità,  vigor»  ec.  :  1  striscia  con  molte  cancellature; 

22)  »  «Esprit  des  lois  »  ec.  :  1  schedina; 

23)  »  «  Del  Tasso  ho  letto  sina  alla  p.  310...  »  :  1  striscetta; 

24)  »  Brano  greco:  1  scheda; 

25)  Titoli   di    alcune    opere    egittologiche   di    C.    Iannelli.    1    foglio    (2   e.    di   cui    la 
2. a  bianca)  d'altra  mano; 

26)  Frammento  sulla  alta  statura  di  alcuni  popoli  («  I  libri  irlandesi  spesso  ragio- 
navano dei  giganti  »  ec.)  :  2  e.  ; 

27)  Della  condizione  presente  dell"  lettere  Italiane  Libri  sette:  1  e; 

28)  Busta  indirizzata  «A  sua  Eccellenza  il  Signor  Conte  Leopardi  Firenze»; 
29-311  Elenchi  di  autori  e  di  opere  varie  :  3  schede  ; 

32)   Frammento   («  Dirò   in  secondo   luogo   com'io   non   ho   creduto   che   l'attenzio- 
ne »  ec.  :  S.  V,,  p.  392)  :  1  e.  ; 
33  «  Salto  di  Leucade  »  ec.  :  1  schedina. 

XI.  1)  Schermi  epigrammatici  tradotti  dal  Greco  da  Giacomo  Leopar- 
di -  1814. 

Di  pag.  27  num.  e  3  bianche. 
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2.  a)  Ai  Sigg.  Compilatori  della  Biblioteca  Italiana.  (S.  V., 
p.  156-164). 

C.  2 

/>)  La  stessa  lettera,  anepigrafa. 

C.  2. 

c)  Lettera  a (a  Ho  ricevuto  il  vostro  libro  del  quale  »  ec.)  d'altra 

mano. 

e.  4. 

3.  Orazione  («  Quando  il  grido  esultante  di  tutta  l'Europa  »  ec.) 

C.  12,  di  cui  l'ultima  bianca. 

4.  Recensione  del  «  Salterio  Ebraico  versificato  dal  Commenda- 
tore Giambattista  Co.  Gazola  »  ec. 

Q   3. 

5.  Titanomachia  ili  Esiodo.  Traduzione  di  G.  Leopardi. 
C.  3. 

6.  POESIE  varie  (L'Alfeo  ed  Aretusa  —  Gli  Amanti  odiati  —  Espe- 
ro —  Amore  ferito  da  un'ape  —  Canto  funebre  di  Bìone  —  //  Bijol- 
chetto. 

C.  7. 

7.  Europa  («  Già  Venere  ed  Europa  -  fu  madre  »)  ;  ('unto  fune- 
bre di  Bionc  («  Gemete,  o  collinette  —  Lo  renda  il  cielo  »). 

C.  10,  di  cui. la  l.a  b. 

8.  «  V'ho  parlato  del  vostro  libro  e  del  Dionigi  in  genere  —  A- 
matemi,  caro  Giordani,  quanto  v'amo.  Addio  ». 

a  2. 

9.  Lo  spettatore  fiorentino  -  Giornale  di  ogni  settimana  -  Pream- 
bolo (Opere,  III.  p.  305). 

C.  4  di  cui  l'ultima  b. 

10.  Dialogo:  Galantuomo  e  mondo  {S.  V.  318-331). 

C.  10,  di  cui  la  la  b-,  e  una  schedina  (che  deve  precedere)- 

10  bis. 

ai  Appunti  di  filologia.   («Benché  —  Feci  in  molte  vigilie  e  fatiche  >  eo.)  :  e.  6; 
b)  Brano  sugl'indigeni  delle  Americhe,  in  francese.  Segue  un  passo  di  Fazio,  in 
greco  •  e.  2  ; 
e)  Massime  e  pensieri  religiosi  di  Giuseppe  ebreo  :  e.  2  di  cui  la  2. a  bianca- 
di   Versi  tratti  dalle  opere  di  Virgilio  :  e.  2,  di  cui  la  l.a  bianca. 

e)  Dialogo.    Filosofo    greco.    Murco    Senatore    romano,    Popolo    romano,    congiurati. 
(F.   V.  p.  306-309)  :  e.  2; 

f)  Catalogo  di  libri  («  1  giugno  1823  ec.)  :  e.  8.  di  cui  le  due  ultime  bianche; 

g)  1)  Appunto  («Della  natura  primitiva  >  ec.  :  .S'.   V.  p.  401); 

2i  Frammento  sul  suicidio  < S.    V.  p.  387  389)  :  1  schedina  e  2  0.  don  avvertirla); 
hi  Frammenti   varii  : 
1)  Appunti  di  lingua  <«  adoperarsi  in  (per)  fare  ec.)  :  2  e.  ; 
2l  Errata-corrige  allo  Specchio  di  Croce  ec.  :  e.  1. ; 
3)  Frammenti  («Se  tu  devi  poetando  fingere  un  sogno»  ec.)  :  e.  1; 
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4i  Dedica  latina  al  Niebuhr  («Magno  Niebuhrio  »  ec.)  :  1  schedina; 

5)  Appunti   di   lingua   ec.    («Annotazioni,   p.    42  »   ec.    )  :   6   pezzettini   di   carta   o 
schedine  di  varie  dimensioni; 

6)  Appunti  di  pronunzia  inglese   (A-W)  :   una  striscia  di  carta  piegata; 

7)  Appunti   (ci.   viaggi.    Foligno»   ec.)  :   1   scheda; 

8»  Abbozzo  («  Storia  di  una  povera  monaca  di  Osimo  »  ec.  :  S.  V.  p.  391-392)  :  e.  !• 
9)  Quesito   allo  zio  Carlo  sul   Canto  dei  Nibelunghi   («  Giacomo  desidererebbe  sa- 
pere »  ecc.):  1  schedina. 

XII.  1  -  2.  MARTIRIO  DE'  SS.  Padri  del  monte  Sinai. 

C.  22  di  cui  le  2  ultime  bianche. 

3.  Paralipomeni:  Canti  I  -  III. 

C.  20,   le  prime  4  in  carta  azzurra. 

4.  Manifesto  per  l'edizione  delle  opere  di  Cicerone  (a  nome  dello 
Stella)  del  2  Sett.  1825,  in  italiano  e  in  latino. 

C.  7  in  tutto,  cioè  3  fogli  e  un  mezzo,  non  due  fogli  e  due  mezzi  com'è  detto  nello 
Inventario  notarile.  Le  e.  4  e  5  sono  d'altra  mano. 

5.  G.  AFRICANO.  Testo  trascritto  dal  L. 

C.  24  (le  prime  12  num.  a  p.  da  1  a  24,  le  altre  12  bianche; 

6.  Annotazioni  (alla  canzone  (1)  all'Italia). 

C.  2  di  cui  la  2.a  è  b.  (1). 

7.  Appunti  (da  autori  greci). 

C.  2  di  cui  la  2. a  è  bianca. 

8.  Delle  antichità  Romane  di  Dionigi  Alicarnasseo  compendiate 
da  esso  Libro  HI  (e  V). 

C.  17  e  1  bianca,  d'altra  mano  (di  Carlo  Leopardi?). 

9.  Lettera  del  26  aprile  1823  a  P.  Giordani  S.  V.  p.  427-28). 
e.  1. 

10-12.  //  Cinonio  compilato  (primo,  secondo  e  terzo  articolo). 

C.  25  (la  25.a  bianca)  e.  18  (12. a.  17.a  e  18.a  bianche)  e.  19  (la  15,a  e  la  19.a  bianche). 

XIII.  1.  FRAMMENTO  («  Ora  veggiamo  quello  che  seguita  detto  da  Cri- 
sto... per  lo  molto  parlare  di  quello  che  ama  »). 

1  striscia  irregolare  di  carta. 

2.  Sopra  la  Repubblica  di  Cicerone,  (osservazioni). 

C.  2  n  n.  (È  un  mezzo  foglio  piegato  a  metà  :  nelle  pagine  interne  (2-3)  è  scritta 
una  buzza  di  lettera  in   francese,   non   finita). 

3.  Della  Eredità  di  Cleonimo,  Orazione  d'Iseo. 

C.  2  n.  n.  (foglietto  piegato  a  metà  scritto  solo  nelle  prime  2  pagine. 

4.  Codd.  Gracci  in  Bibìiotheca  Angelica  Romae  (Elenco  somma- 
rio scritto  da  altra  mano. 

C.  4  n.  n.,  ossia  2  mezzi  fogli  piegati  a  metà  :  le  ultime  2  e.  sono  b. 

5-13.  Sull'Eusebio  del  Mai. 

C.  94  n.  n.  in  tutto  :  sono  9  quaderni  cuciti,  ciascuno  di  4  foglietti  piegati  a  me- 
tà, ossia  di  3  e.  :  nel  l.o  (che  era  il  n.  13  o  dell'Inv.  notarile)  vi  sono  dieci  foglietti 
più  piccoli,  sciolti  e  piegati  a  metà  (20  e),  e  un  mezzo  foglietto  (1  e),  e  nel  9.0  (che 
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sponde  ul  ii.  5  dell'Inv.  n..t.>  ri  .■  pure  un  me  to  sciolto  (S.  V.  p.  f  89 

295:  vi  si  pubblica  il  Bolo  proemio,  i  he  è  contenuto  nella  e.  l.a  -  5.a). 

14-15.  Telesilla  (S.  V.  p.  59-81). 

C.  24.  .li  cui  18  scritte  e  6  b.  Bono  S  .pia.!.,  ciascuno  di  4  foglietti  piegati  e  ni 
cui. 

16.  Appunti  per  la  Telesilla  (S.  1'.,  p.  82-92). 

(_'.   6   (Sono  S   mezzi   fogliettini   <■   una    si  Inclina). 

17.  Osservazioni  agli  errori  sfoggiti  nel  Saggio  de'  (lassici  greci 
offerto  a!  pubblico  dal  Sig.  Pomba. 

É  un  meno  foglio  piegato:  'l'altra  mail". 

18.  Appunti  (dalle  Storie  di  Sincello). 

f.   un  mezzo   foglietto   piegato  per  il  lungo. 

19-20.  Appunti  da  varii  autori  antichi. 

(8ono  quattro  mezzi  foglietti  piegati  perii  lungo:   idue  ultimi  sono  cuciti  insieme). 

21.  Le  ricordanze.  Seguono  .La  quiete  dopo  la  tempesta  e  //  sa- 
boto del  villaggio. 

C.  8  n.  ti.  ossia  4  fuglietti  piegati  e  sciolti  (nini.  18x12  circa). 

22.  Idillio.    La   Ricordanza.   Seguono  :    L'Infinito,   Lo   spavento 

notturno,  La  sera  del  giorno  festivo,  Il  sogno,  La  vita  solitaria. 

C.  10  num.  a  pag.  da  1  a  20  :  le  ultime  3  p.  bianche.  (È  un  quadernetto  cucito). 

23.  Per  una  donna  inferma  di  malattia  lunga  e  mortale  (S.  V., 
p.  35-39).  Segue  (e.  7-8)  la  dedica  A  quella  di  cui  parla  questa  Canzo- 
ne (S.  V.,  p.  33-34). 

C.  8  n.  n.  di  cui  la  l.a  e  b.,  ossia  4  foglietti  piegati. 

24.  Nella  morte  di  una  donna  fatta  trucidare  col  suo  portato  dal 
corruttore  per  mano  ed  arte  d'un  chirurgo  (S.  V.,  p.  42-46). 

C.  6  n.  n..  di  cui  la  6.a  è  bianca  (Sono  3  foglietti  piegati  e  non  cuciti. 

25.  Canto  notturno  di  un  pastore  vagante  nell'Asia. 

C.  6  n.  n..  di  cui  le  due  ultime  bianche  (Sono  3  foglietti  piegati  e  non  cuciti.) 

26. 

a)  Scusa  Un'Interprete  :  e.   1; 

b)  Trascrizione  di  un  annunzio  dalla  Beuue  Encycljpédique^  p.  23:  e.  1; 
e)  Nota  di  vocaboli  per  rime  :  e.  1; 

di  Aitimi   (nomi  di   autori,   passi  greci  ec.)  :   e.   1; 

e)  Appunto  (dal  Frescobaldu  :  una  schedina; 

fi  Nota  di  introiti  degli  anni  1825  e  1826:  e.  1: 

gì  Xota  di  libri  (1826-27)  :  e.  2  (È  un  foglietto  piegato  in  due 

27.  Indice  alfabetico  di  nomi  di  autori  antichi. 

C.  8  n.  n.,  di  cui  sono  b.  le  e.  6.a-8.a  (4  foglietti  piegati  e  non  cuciti). 

28.  Elenco  di  libri. 

C.  2  n.   n.   (1  foglietto   piegato). 

29.  Brano  di  autore  greco:  nella  l.a  pag.,  in  alto,  è  scritto  il  nu- 
mero 315. 

C.  3  num.  a  pag.  da  1  a  5  (1  foglietto  e  messo). 
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30.  Sopra  la  Repub.  di  Cic.  del  Mai.  Osservazioni. 

C.  2  n.  n.  (1  foglietto  piegato).  Segue  un  frammento  sopra  un  luogo  di  S.  Giovan 
Crisostomo  :  è  una  striscia  di  carta  :  comincia  :  «  ...no  si  scialino  un  poco  ». 

31.  Alcuni  luoghi  di  Sincello  e  del  Chronicon  Paschale. 

C.   1   (mezzo  foglietto)   e  un  piccolo  pezzetto  di  e. 

32.  Osservazioni  sopra  la  lezione  di  alcuni  luoghi  di  un  autore 
greco  (Eusebio?). 

C.  2  n.  n.  (mezzo  foglietto  piegato  :  la  scrittura  nelle  due  facce  esterne  è  del  L.  : 
nelle  interne  è  scritta  una  osservazione  sopra  una  moneta  romana  (denaro)  d'altra 
mano,  seguita  da  un'altra  osservazione  sulla  stessa  moneta,  di  diverso  carattere). 

33.  Vita  de  Santo  Gerio  de  Monte  Satito  nato  Franzese. 

C.  2  n.  n.  d'altra  mano,  (fi  un  foglio  grande  piegato  a  metà). 

34.  Tabella  degli  arrivi  e  partenze  de'  corrieri...  della  Posta  Let- 
tere in  Bologna  (1826). 

Fascicolerò  a  stampa  di  6  e.  num.  a  pag.  Ili  -  XIV  con  una  nota  ms.  (d'altra  mano). 

35.  Domanda  del  L.  (d'altra  mano),  per  ottenere  la  licenza  di  ri- 
tenere e  leggere  i  libri  proibiti,  con  la  licenza  scritta  in  calce  (1  lu- 
glio 1825). 

C.  2  (fi  un  foglio  grande  piegato  a  metà). 

36.  Appunti  (da  Cicerone). 

Mezzo  foglio  piegato  (non  menzionato  nell'Inventario  notarile). 

XIV.  Saggio  sopra  gli  errori  popolari  degli  antichi. 

Di  e.  150  (di  cui  sono  b.  la  l.a,  e  le  3  ultime)  num.  a  pag.  da  1  a  288  :  le  p.  289-291 
(e.  146  a-b  e  147  a)  non  hanno  numeri.  Vi  sono  uniti  (in  una  busta  del  risguardo  an- 
teriore della  legatura)  un  foglietto  (l'Inv.  not.  dice  un  mezzo  foglietto),  due  mezzi 
foglietti,  di  cui  uno  piegato  per  il  lungo,  e  una  schedina  contenenti  degli  appunti 
relativi  al  Saggio.  NelPInv.  not.  sono  notati  10  quad.,  il  1.  di  9  foglietti,  il  2.0-9.0  di  8 
ciascuno  e  il  lO.o  di  3;  che  darebbero  in  tutto  152  e.  invece  di  150. 

XV.  1.  Avvicinamento  alla  morte. 

C.  22  n.  n.,  di  cui  son  bianche  la  20.a  e  21. a.  (11  foglietti  piegati  e  cuciti). 

2.  Elegia  quarta.  (Opere  III,  p.  182-184). 

C.  2  n.   n.  (un  foglietto  piegato). 

3.  Osservazioni  di  lingua  Greca. 

C.  1  (mezzo  foglio). 

4.  Opere  di  G.  Leopardi.  16  Novembre  1816  (S.  V.,  p.  412-415). 

C.  2  n.  n.   (un  foglietto  piegato). 

5.  La  Torta.  Poemetto  di  autore  incerto  Tradotto  dal  Latino  col 
preambolo. 

C.  4  rum.  a  pag.  da  1  a  7  (un  foglietto  piegato  e  2  mezzi  foglietti. 

6.  La   Torta  poemetto   d'autore  incerto   tradotto   dal  Latino  pel 
C.  G.  L. 

C.  4  num.  a  pag.  da  1  a  7  (un  foglietto  piegato  e  2  mezzi  foglietti). 

7.  Letta  la   Vita  di  Vittorio  Alfieri  scritta  da  esso:  Sonetto  e  an- 
notazione (S.  V.  p.  17). 

C.  2  u.  n.,  di  cui  la  2.a  è  b.  (1  foglietto  piegato).  , 
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8.  (La  Titanomachia).  V.  Opere.  Ili,  p.  179-181. 

I    1,  coi  n.  7  e  8  (1  meno  foglio). 

9.  Libro  Terzo  Dell'Eneide.  (S.  V.  p.  13-14). 

C.  2  n.  n.,  di  cui  la  Z.&  è  b.  (1  mezzo  foglietto). 

10.  Maria  Antonietta.  Tragedia.  (S.  V.,  p.  8-9). 

C.  4  n.   n.,  ili  cui  2  b.  :  la  pag.  3  hu  il  n.   1  (2  mezzi  f  <glietti  piegati  e  non  cunui 

11.  Odissea.  Libro  seeotido. 

C.  10  n.  n..  di  cui  7  b.   «5  mezzi   foglietti  piegati   e  non  cuciti). 

12.  (unito  con  altro  n.) 

13.  1)  Argomento  di  una  Canzone  sullo  stato  presente   dell'Italia 
(S.  i  ..  p.  18-20). 

C.  2' n.  n.  (1  mezzo  foglietto  piegato). 

2)  Canzone    sulla    Grecia.    (S.  \\,    p.    54);    Erminia.    (S.    V. 
p.  55-58;. 

C.  2  n.  n.  (1  mezzo  foglietto  piegato). 

3)  Dell'errore  attribuito  a  Innocenzo  per  aver  dipinto  Apollo 
piuttosto  col  violino  che  colla  lira. 

C.  2  n.   n.   (1  mezzo  foglietto  piegato). 

In  tutto  :  e.  6  n.  n.  (3  mezzi  foglietti  piegati  e  numerati). 

14.  Appunti  e  ricordi  : 

1)  e  Canto  dopo  le  feste»  ec.  (S.  V.,  p.  273);  «Pieghevolezza  dell'ingegno»  ec.  ;  «La 
mia  faccia  aveva  »  ec.  (S.  V.,  p.  285-286)  :  C.  1  (1  mezzo  foglietto)  ; 

2)  «  S.  Cecilia  considerata  più  volte  »  ec.  (S.  V.,  p.  275-285)  :  e.  6  n.  n.  (1  mezzo  fo- 
glietto. 2  mezzi  foglietti  piegati  e  non  cuciti  e  1  mezzo  foglietto  più  grande); 

3)  «  Riveduta  la  Brini  »  ^c.  (S.  V  .  p.  287-288)  :  e.  2  n.  n.  (1  mezzo  foglietto  piegato)  ; 

4)  A  una  Fanciulla  jS.   V.,  p.  47);  Per  una  donna  malata  di  malattia  lunga  emor 
tale  (S.  V..  p.  32-33)  :  1  schedina; 

15.  Discorso  di  un  Italiano  intorno  alla  poesia  romantica    (S    V 
(S.  V.,  p.  183-272). 

C.  78.  di  cui  l'ultima  è  b.  (Sono  10  quadernetti,  i  primi  nove  di  4  foglietti  ciascuno, 
il  lO.o  di  3  foglietti); 

16.  Odissea  Libro  Primo. 

C.  14.  di  cui  la  14.a  è  b.  (Sono  7  foglietti  piegati  e  non  cuciti). 

17.  Ciarlata  di  Ser  Besso  Beccaio. 

C.  3  n.   n.   (1  foglietto  e  1  mezzo   foglietto). 

18.  a)  Come  vada  scritta  la  Storia.  Segue:  Note  al  trattato  di  Lu- 
ciano del  come  vada  scritta  la  Storia. 

C.  4  di  cui  sono  b.  la  2.a  e  la  4.a  (2  foglietti  non  cuciti). 

b)  Caronte  e  Menippo  (S.  V.,  p.  383). 

C.  2  (1  foglietto). 

19.  Diario  d'amore  {S.  V.,  p,  165-182). 

C.  8  n.  n.   (4  foglietti  non  cuciti). 

20.  ELEGIE  o  piuttosto  Argomenti  di  elegie.  (S.  V.,  p.  48-49). 

C.  4,  di  cui  sono  b.  la  3.a  e  la  4. a  (2  foglietti  sciolti). 

21.  Frammento  sugli  errori  degli  antichi  intorno  a  Dio  (a  Non  è 
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stato  mai  errore  popolare  tanto  grande  né  malvagio  »  ec.  —  «  ma  per 
quello  che  figurano.  » 

C.  4  n.  n.  di  cui  la  3. a  e  la  4. a  bianche  (Sono  2  foglietti  sciolti). 

22.  Frammento  sugli  errori  popolari  (...«  non  può  alcun  inganno...  » 
«  i  filosofi  intendono  e  conoscono  ».) 

C.  8  n.  n.   (4  foglietti  cuciti). 

23.  Abbozzo  della  canzone  per  la  morte  di  una  donna  fatta  trucida- 
re col  suo  portato  dal  corruttore  (S.  V.,  p.  40-41). 

Una  schedina. 

24.  Index  anctorum,  ac  virorum  doctrina  illustrium  in  Scholùs  grae- 
cis  ad  Lucianum  memoratorum  etc.  D'altra  mano? 

C.  6  n.  n.   (Quaderno  di  3  foglietti). 

25.  Index  auctorum  Quorum  meminit  Asconins  Pedianus  in  Com- 
mentarne ad  Tullianas  nuper  editis  ah  Angelo  Majo  Mediolani  tvp. 
Jo.  Pirote  1819. 

C.  2  di  cui  la  2. a  è  bianca  (1  foglietto). 

26.  a)  Themistius  Oratione  a  Majo  edita  anno  1816.  (indice  di  nomi). 

C.  2  n.  n.  (1  foglietto). 

b)  Nomi  di  autori  citati  da  Teodoro  Gaza. 

C.  1  (1  mezzo  foglietto). 

27.  Dissertazione  sopro  l'origine  e  i  primi  progressi  dell'Astronomia 
ili  Giacomo  Leopardi.  1814  (D'altra  mano). 

Di  pag.  46  num.  e  1  e.  b    Con  copertina  di  cartone  e  taglio  dorato. 

28.  (e  33)  Tracce,  appunti  e  frammenti  del  «  Discorso  intorno  alla 
poesia  romantica  ». 

C.  15  n.  n.   (7  foglietti  e  un  mezzo  foglietto).- 

29.  Appunti  («  Cantica.  Osservazioni.  La  scrissi  in  undici  giorni 
tutta  »  ec). 

Mezzo  foglio. 

30.  Le  Rimembranze.  Idillio.  («  Era  in  mezzo  del  ciel  la  curva  lu- 
na »  —  «  Che  sì  t'amò,  dimenticar  sapresti!  »  Segue  un  Frammento 
del  «  Discorso  sulla  poesia  romantica  »  con  osservazioni  e  appunti. 

C.  4  n.  n.  (2  foglietti  i  :  il  frammento  e  le  osservazioni  occupano  le  4  pag.  del  2.0  fo- 
glietto; gli  ultimi  versi  dell'Idillio  si  trovano  nella  3.a  pag.   (e.  2  recto). 

31.  Indice  alfabetico  di  libri. 

C.  38  n.  n.  di  cui  sono  bianche  le  e.  4.a.  6  a,  lO.a,  12.a.  14.a.  18.a,  30.a  36.a  (19  fo- 
glietti). 

32.  Frammenti  della  traduzione  del  2.o  libro  dell'Eneide. 

C.  3  num.  a  pag.  da  1  a  6  (3  mezzi  foglietti). 

33.  (unito  col  n.  28). 

34.  Discorso  sopra  Mosco.  (Opere,  III,  p.  27-46.)  Segue  (e.  10')  : 
Parere  sopra  due  voci  italiane,  (reso  e  sortire). 

C.  13  n.  n.  (È  un  quaderno  di  sei  foglietti  e  1  mezzo  foglietto,  cuciti  insieme). 

35.  Tracce  e  appunti  di  locuzioni. 
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36.  Giobbe.  Capo  I.  (S.  V.,  p.  15). 

C,  1  (mezzo  foglietto). 

37.  Lcttcui  ai  Sigg.  Compilatori  della  Biblioteca  Italiana  in   rispo- 
sta a  (india  di  Mail,  la  Baronessa  ili  Staci  llolstcin  ai  medesimi.  1816. 

(S.  I  ..  p.  156-164). 

i    4  (d'altra  mano):  le  o.  2.a  la  Bono  num    a  pag,  16  (2  togli  grandi  piegati). 

38.  a)  L'Ombra  di  Dante,     Visione  del  Sig.     Giuliano  Anniballi 

da  I  rbino. 

ti.         o  foglietto) 

b)  Psalmus  152.  (frammento  di  versione  poetica). 

i  (mezzo  foglietto) 

c)  Sopra  la   riputazione   di   Q.   Orazio   Fiacco  presso  gli  antichi 
(frammento). 

C.  1.  (mezzo  foglietto). 

39.  La  Dimenticanza.  («  Nel  tempo  in  che  dileguasi.  —  Un  suo  col- 
tello Inglese  »)  Segue:  Epigramma  (S.  V.  p.  7). 

C  2  n.  ii.  il  foglietto). 

40.  Appunti  («  Che  paura  mettevano  a  (a')  combattenti  »). 
1  schedina. 

41.  (Maria  Antonietta).  Atto  Quarto  (e  Quinto)  V.  S.  V.,  n.  9-12. 

C.  4  n.  n..  ili  cui  sono  b.  la  3.a  e  la  4. a  (2  foglietti  sciolti). 

XVI.  LETTERE: 

1)  Lettera  di  V.  Gioberti  al   Leopardi,  di  4  pagine,  firmata  «  Vin- 
cenzo »  del  2  aprile  1830.  (S.  V.,  p.  430-435)  ; 

2)  Altra  del  27  di  dicembre  1833,  firmata  (S.  V.,  p.  442-444); 

3)  Lettera  di  P.  Giordani  al  Leopardi  del   15  ottobre  (1831),   non 
firmata  ; 

4)  Altra  dell'll  novembre  (1831); 

5)  Altra  del  28  dicembre  (1831)  ; 

6)  Altra  del  29  aprile  (1832); 

7)  Altra  del  2  giugno  (1832); 

8)  Altra  del  21  agosto  (1832)  ; 

9)  Altra  senza  data  (S.   V.,  p.  472-77)  ;  ' 
10)   Klenco  di  libri,  di  mano  ignota. 

In  tutto  9  lettere  e  un  elenco  di  libri. 

XVII.  1)  Lettera  di  G.  P.  Viesseux  al  Leopardi  dcll'8  ott.  1831.  (S.  V., 
p.  479-481)  ; 

2)  »     di  Giacomo  Mosconi  del  5  ott.  1831  ; 

3)  ..    di  G.  P.  Viesseux  dell'8  Die.  1831  (S.  !  .,  p.  484-485); 

4)  Altra  del  29  ott.  1831  (S.   V.,  p.  482-483); 

5)  Lettera  di  Ruggiero  Antici,  del  17  maggio  1832; 

6)  »     di  Antonietta  Tommasini  del  26  maggio  1830,  seguita  nello 
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stesso  foglio,  da  una  lettera     di  Adelaide     (Maestri)  s.     d.     (S.   V., 
p.  505-507)  ; 

7)  Lettera    di    Antonietta    Tommasini    del    23    ag.    1830    (S.  V., 
p.  511-512) ; 

8)  »    della  stessa  del  21  marzo  1836,  seguita,  nello  stesso  foglio,  da 
una  lettera  del  Tommasini  del  22  marzo  (S.  T\,  p.  532-534)  ; 

9)  Lettera  di  Giovanni  Giuliani  del  18  giugno  1831; 

10)  »     di  G.   P.  Viesseux,   del   1-3  nov.   1831,   non  firmata   (S.    T'., 
P.  483) ; 

11)  Lettera  di  Luigi  Firrao  del  3  novembre  1831  ; 

12)  »     di  Mario  Valdrighi  del  1  nov.  1831  ; 

13)  »     di  Paolo  Melchiorri  del  5  nov.  1831  ; 

14)  »    di  G.  P.  Viesseux,  senza  data  e  non  firmata  (S.  V.,  p.  487-488)  ; 

15)  »    di  Oreste  Ruggì  del  28  die.  1831  ; 

16)  »     di  Carlotta  Lenzoni  del  6  die.  (?)  1830  (S.  V.,  p.  466-67)  ; 

17)  »     di  V.  Gioberti  del  4  ott.  1831,  di  4  pag.,  con  busta  (S.  V., 
p.  435-438)  ; 

18)  Lettera  di  A.  Ant.  Gherardini  del  23  maggio  1831; 

19)  »     di    Paolina    Leopardi    del    15    maggio    (1832)    non  firmata. 
(S.  V.  p.  455-457)  ; 

20)  Lettera  di    Antonietta    Tommasini     del    21  marzo    1837  (S.  V. 
p.  537-38)  ; 

21)  Lettera  di  Adelaide  (Maestri)  del  20  ag.  1831  (S.  V.,  p.  516-517); 

22)  »     di  F.  (?)  Parrà  (?)  ; 

23)  Biglietto  d'invito  a  stampa,  del  Viesseux  del  5  nov.  1832  ; 

24)  Lettera  di  Pietro  Manni  del  3  febbr.  1835; 

25)  »     di  Lorenzo  Bianchi  del  10  ag.  1835; 

26)  »    di  Cesare  Galvani  del  31  maggio  1832.; 

27)  »     di  Francesco  Galvani,  senza  data,  contenente  un  elenco  di 
libri  duplicati  ; 

28)  Biglietto  di  V.  (?)  Ciampolini  del  24  ag.  1832; 

29)  Lettera  di  Francesca  Bunsen  del  7  marzo; 

30)  »     di  Mario  Valdrighi  dellTl  giugno  1831  :  vi  è  unito  un  mez- 
zo foglio  contenente  un  elenco  di  libri; 

31)  Lettera  di  Adelaide  (Maestri)  del  14  sett.  1831  (S.  V.,  p.  517-18)  ; 

32)  »    di  Ant.  Fort.  Stella  del  21  ag.  1830  (S.  V.  p.  449-450)  ; 

33)  »    di  Carlotta  Bonaparte,  firmata  Charlotte,  datata  «  ce  lundi  » 
(11  nov.  1831)  (S.  L.  p.  490-92); 

34)  »     di  Andrea...  Barberi  del  3  luglio  1830; 

35)  »    di  C.  Pepoli  del  28  luglio  1830  (S.  V.,  p.  446)  ; 

36)  »    dello  stesso  del  5  sett.  1830  {Ivi,  p.  447)  ; 
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37)  Lettera  di  Carlotta  Lenzoni  del  14  ott.  1831  (S.  V.,  p.  467-68); 

38)  Biglietti  d'inviti)  a  stampa  del  Viesseux,  del  20  marzo  1833; 

39)  Lettera  di  M.  Aporta  datata  a  Giovedì  10»; 
IO)  Biglietto  di  G.  B.  Sodalini  (?)  senza  data; 

41)  Lettera  di  Pierfrancesco  (Leopardi)  del  27  ott.  1830  (S.  }.,  p.  452)  ; 

42)  »    di  G.  Melchiorri  del  24  maggio  1832; 

43)  .»    di  Adelaide  (Maestri)  del  12  marzo  1834  (S.  V.  p.  524-25); 

44)  »    di  (Antonio)  Papadopoli  del  16  ag.  1830  (S.  V.  p.  447-48)  ; 

45)  »    di  Adelaide  (Maestri)  del  24  luglio  1834,  seguita,  nello  stesso 
foglio,  da  una  lettera  di  Ferdinando  (Maestri)  (5.   V.,  p.  525-26); 

46)  Lettera  della  stessa  del  3  maggio  1836  (S.  V.  p.  534-35)  ; 

47)  Biglietto  senza  data  («  Ricordo  per  il  Preg.mo  Sig.  Conte  Leo- 
pardi »)  :  mezzo  foglietto; 

48)  Lettera  di  G.  Rosini  del  26  ag.  1831  (S.  V.,  p.  466)  ; 

49)  Biglietto  del  Gargallo  datato  «  Lunedì  mattina  »; 

50)  Lettera  di  G.  P.  Viesseux  del  16  febbr.  1832  (S.  V.  p.  488)  ; 

51)  »     di  G.  G.  Muzzarelli  del  5  apr.  1832; 

52)  ,,    di  (P.)  Colletta  del  1.  apr.  1831  (S.  V.,  p.  470-71)  ; 

53)  Biglietto  del  Viesseux,  senza  data; 

54)  Lettera  di  Luigi  Biondi  del  30  ag.  1832; 

55)  »     di  Raffaele  Bertinclli  del  16  ottobre....; 

56)  »     di  Adelaide  (Maestri)  del  16  nov.  1831  (S.  V.,  p.  519-520)  ; 

57)  »>    di  A  (lcssandro)  Poerio  del  19  nov.  1832  (S.  V.,  p.  457-59)  ; 
XVIII.  1)  Lettera  di  G.  P.  Viesseux  del  18  ott.  1831  (S.  V.,  p.  481-82); 

2)  »    di  Annesio  Nobili  del  2  apr.  1832; 

3)  »    del  Bunsen,  senza  data; 

4)  »    di  Giacomo  Sezze  ; 

5)  »     di  Caterina     Franceschi  Ferrucci     del  20  sett.     1831  (S.   V., 
p.  471); 

6)  Lettera  del  Viesseux  (?)  non  firmata  e  datata  28  febbr.  ; 

7)  »     di  G.  Rosini  del  25  maggio  1831  (S.  I'.,  p.  461-62)  ; 

8)  »    di  Antonietta  Tommasini  del  4  giugno  1830  (S.   V.,  p.  507- 
508); 

9)  »    di  Giacomo  Mosconi  del  22  giugno  1831  ; 

10)  »     di  Ant.  Grerardini  del  2  maggio  1831  ; 

11)  »     di  G.  Rosini  del  18  giugno  1831  (S.  V.  p.  463-64)  ; 

12)  »     dello  stesso,  del  6  luglio  1831  (S.  V.,  p.  464)  ; 

13)  »    di...  Gozani  del  12  die.  (1831?); 

14)  »     di  Antonietta  Tommasini  del  1  giugno  1831  (S.  V.,  p.  515-516)  ; 

15)  »    del  Viesseux,  datata  «  venerdì  »  (S.  V.,  p.  490); 

16)  »     di  Matteo  Antici  del  26  giugno  1832; 
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17)  Lettera  di  Michele  Bertolami  del  6  die.  1835; 

18)  »     di  Domenico  Murena  del  13  marzo  1836; 

19)  »     del  Bunsen,  datata  «  Sabato  »  ; 

20)  »     di  Ant.  Gherardini  del  19  maggio  1831; 

21)  »     di  A.  F.  Stella  dell'll  apr.  1831  (S.  V.  p.  451-52)  ; 

22)  »    di  G.  Batt.  Ferrari  del  16  aprile  1835; 

23)  »     del  Viesseux,  senza  data  ; 

24)  »     di  G.  Nott  del  23  giugno  1832; 

25)  »     del  Viesseux  datata  «  17  marzo  »  ; 

26)  »    di  G.  Nott,  senza  data,  di  3  pagine; 

27)  »    del  Viesseux,  senza  data  (S.  V.  p.  485-487)  ; 

28)  »     di  Antonietta  Tommasini,  senza  data; 

29  a)  Lettera  di  Adelaide  (Maestri)  del  9  sett.  1835  (S.  V.  p.  530-531)  : 
mezzo  foglietto  ; 
29  b)  Lettera  della  stessa  del  20  febbraio  1836  (S.  V.  p.  531-532)  ; 

30)  Lettera  del  Gioberti,  del  30  genn.  1832  (S.  V.,  p.  439-441)  ; 

31)  »     di  Adelaide  (Maestri)  del  20  ag.  1830  e  del  Maestri,  senza  da- 
ta. (S.  V.  p.  510-511); 

32)  Lettera  di  Antonietta  Tommasini,  del  14  nov.  1836  e  del  Tom- 
masini, senza  data  (S.  V.  p.  535-536)  ; 

33)  Lettera  del  Brighenti,  del  14  maggio  1830; 

34)  Biglietto  di  Margarita  Duranti; 

35)  Lettera  di  Giuseppe  Morici  del  16  marzo  1831  ; 

36)  Biglietto  di  S.  Parrà  (?)  datato  «  Sabato  »  ; 

37)  Biglietto  del  Brighenti,  senza  data; 

38)  «     di  Basilio  Puoti  del  18  marzo  1836; 

39)  Lettera  di  E.  Ciampolini  del  13  ott.  1832; 

40)  »    di    Luigi  Giambene  del  23  ott.  1832; 

41)  »     di  Pietro  Manni  del  30  apr.  1836; 

42)  »     del  Brighenti,  del  10  apr.  1832; 

43)  »    di  Antonietta  Tommasini  del  28  maggio  1833  (S.  V.,  p.  522)  ; 

44)  »     della  stessa  senza  data  ; 

45)  »    di  Adelaide  (Maestri)  del  28  febbraio  1833  (S.  V.,  p.  521)  ; 

46)  »     di  Vincenzo  Pandolfini  del  17  maggio  1830; 

47)  »     di  Carlo  Antici  del  5  genn.  1833  (S.  V.  p.  493-94)  ; 

48)  Biglietto  della  Pelzet,  senza  data; 

49)  Lettera  di  David  Passigli  del  13  ott.  1836  (S.  V.,  p.  539)  ; 

50)  »    dello  stesso  del  25  genn.  1837  (S.  V.,  p.  539-540); 

51)  »     di  Gianvincenzo  Mattei  del  27  luglio  1835; 
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52)  Lettera  di  Carlotta  Bonaparte,  firmata  o  Charlotte  »  del  22  marzo 
1833  (S.  V.,  p.  492-93); 

53)  Lettera  di  C.  Pepoli  (?)  firmata  «  Carlo  »  del  30  nov.  1832; 

54)  »     di  P.  E.  Visconti  del  22  ag.  1830  (S.  V.,  p.  449)  ; 

55)  i    di  Carlo  Amici  del  15  luglio  1835  (S.  1'.  p.  495-96); 

56)  »    di  G.  Rosini  del  27  luglio  1831  (S.  F.  p.  465)  ; 

57)  »    di  Giuseppe  Aiazzi  del  2  ott.  1832; 

58)  »    di  Adelaide  (Maestri)  del  29  maggio  1833  (S.  V.  p.  523). 
XIX.  1)  Lettera  di  Pietro  Manni  dell'll  febr.  1835; 

2)  »  dello  stesso  del  16  febbr.  1836  ; 

3)  »  dello  stesso  del  5  maggio  1836; 

4)  «  del  Bunsen,  del  5  luglio  1835  (S.   \\,  p.  501-502); 

5)  »  di  Carlo  Antici  del  9  ott.  1831; 

6)  »  di  G.  Rosini  del  15  ott.  1830  (S.  F.,  p.  459-460)  ; 

7)  Biglietto  di  E.  Ciampolini  datato  «  Sabato  »; 

8)  Lettera  di  Giuseppe  Poerio  del  5  luglio  1830  (S.  F.  p.  457)  ; 

9)  »    di    Teresa    Corniani    Malvezzi  del    26  maggio    1803    (S.  V., 
P.  444) ; 

10)  Lettera  di  Francesco  Cassi  del  12  maggio  1834  (S.  F.,  p.  498)  ; 

11)  »    di  David  Passigli  del  29  marzo  1837  (S.  F.,  540-41)  ; 

12)  Biglietto  del  Cons.  Neri  Corsini  del  24  maggio  1830; 

13)  Lettera  di  Melchiorre    Missirini  del    21  (?)  febbr.     1831  (S.  V. 
p.  470)  ; 

14)  Lettera  di  G.  Rosini  dell'8  nov.  1830  (S.  V.,  p.  460)  ; 

15)  »     di  C.  Pepoli  del  12  giugno  1830  (S.  F..,  p.  445-46)  ; 

16)  »    di  Vincenzo  Mortillaro  del  18  giugno  1836; 

17)  »    di  Fruttuoso  Bechi   (per  l'Accad.  della  Crusca  del   1.  gen- 
naio 1836; 

18)  »    di  Adelaide  (Maestri)  senza  data,  seguita,  nello  stesso  foglio, 
da  una  lettera  di  F.  Maestri  del  24  marzo  1837; 

19)  Lettera  del  Bunsen,  datata  «  Giovedì  »  (S.  F.,  p.  502)  ; 

20)  »  di  G.  P.  Viesseux  del  1.  sett.  1831  (S.  V.,  p.  478-79); 

21)  »  di  G.  Calamandrei  del  27  maggio; 

22)  »  di  Gennaro  Benucci  (?)  datata  «  Martedì  »  ; 

23)  »  di  Antonietta  Tommasini  del  16  nov.  1831  (5.  1'.  p.  518-19); 

24)  »  di  G.  Rosini  del  6  giugno  1832  ; 

25)  »  di  P.  Colletta  del  16  ott.  1830; 

26)  »  del  Maestri,  del  29  ott.  1830  (S.  F.  p.  514-515); 

27)  »  di  Carlo  Antici  del  22  ag.  1835  (S.  V.,  p.  497)  ; 

28)  »  del  Viesseux,  senza  data; 
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29)  Lettera  di  Adelaide  (Maestri)  del  7  luglio  1830,  seguita  da  un'altra 
di  F.  Maestri  (S.  V.  p.  508-509); 

30)  Letterali  F.  Cassi,  del  12  genn.  1837  (S.  V.,  p.  499-500); 

31)  »    di  Greg.  De  Filippis  Delfico  del  3  febbr.  1837; 

32)  »  di  Adelaide  Maestri  dell'8  ott.  1830,  seguita  da  una  lettera  di 
Antonietta  Tommasini  e  da  una  lettera  del  Maestri  (S.  V.,  p.  512-514)  ; 

33)  Lettera  del  Viesseux,  dell'8  mag.  1832  (S.  V.,  p.  489)  :  macchiata 
d'inchiostro  ; 

34)  Lettera  di  Raimondo...  del  1  7ag.  (1832?)  ; 

35)  »     di  Antonietta  Tommasini,  senza  data  ; 

36)  »     di  Antonietta  Tommasini,  senza  firma,  del  26  maggio  1832; 

37)  »    di  C.  Pepoli,  senza  data; 

38)  »     del  Puccinotti  del  7  febbraio  1835; 

39)  »    di  Vincenzo  Balletti  del  17  maggio  1835; 

40)  »    di  G.  Aiazzi  del  15  genn.  1831  ; 

41)  »     di  Filippo  de  Jorio  del  6  genn.  1836; 

42)  «     di  Carlotta  tenzoni  del  19  marzo  1835  (S.  V.,  p.  469)  ; 

43)  »    di  Carlo  Antici  del  16  maggio  1835  (S.  V.,  p.  494-95)  ; 

44)  »     di  Francesco  Palermo  datata,  «  Lunedì  »; 

45)  »    di  A.  F.  Stella  del  22  sett.  1830  (S.  V.  p.  450-451)  ; 

46)  »     di  Antonietta  Tommasini,  senza  data; 

47)  »  della  stessa,  del  30  maggio  1835.  Segue  nello  stesso  foglio  una 
lettera  del  Tommasini  della  stessa  data.  (S.  V.,  p.  527-530)  ; 

48)  »     di  G.  P.  Viesseux  del  30  sett.  1832  (S.  V.  p.  489-90)  ; 

49)  »    di  Gino  Capponi  del  21  nov.  1835  (S.  T7.,  p.  503-505)  ; 

50)  »     di Bertinelli  (?)  senza  data; 

51)  »  di  Monaldo  Leopardi,  del  18  marzo  1831,  non  firmata  (S.  V., 
p.  453-454)  ; 

52)  Lettera  dello  stesso,  del  21  marzo  1831  (S.  V.  p.  454-455)  ; 

53)  «  del  Comitato  Recatanese  che  partecipa  al  L.  la  nomina  a 
deputato  di  Recanati:  del  21  marzo  1831  (S.  Y.,  p.  423):  vi  è  unito 
un  foglio  del  verbale  dell'elezione  del  20  marzo  (S.  V.,  p.  421-422)  :  un 
foglio  ; 

54)  Risposta  del  Leopardi  al  Comitato,  del  29  marzo  1831  (S.  V., 
p.  424)  ;  un  foglio  (autografo). 

XX.  1.  Frammento  apocrifo  di  Stratone  da  Lampsaco.   (Opere,  li,  p. 
25-31). 

C.  6  n.  n.  (3  fogli  piegati). 

2.  Il  Copernico,  Dialogo  (Opere,  IL  p.  44-57). 

C.  17  num.  (8  foglietti  e  1  mezzo  foglietto  sciolti). 


GLI    AUTOGRAFI    I>1   GIA.COMO   LEOPARDI  BM 

Dialogo  di  Plotino  e  di  Porfirio.  (Opere,  li.  p.  58-75). 

C.  24  mini.  1 12  foglietti  non  cucini  :  in  tutto:  20  foglietti  e  un  meno  foglietto. 

3.  Opere  di  Giacomo  Leopardi.  Napoli,  presso  Saverio  Starita,  1835, 
voi.  2  in  12,  di  pag.  2  n.  n.  177  -  198,  cuciti  insieme,  con  correz.  a 
penna. 

Tra  le  pag.  158  e  159  del  v..l.  l.o  fu  inserito  e  cucito  un  quaderno  ins.  di  14  e. 
numerate  a  pagine  da  1  a  23  (le  e.  3.a  e  14. a  sono  bianche!  contenente  il  Tramon- 
to delta  luna  v  la  Ginestra  :  le  prime  2  o.  (p.  mini.  1  4i.  ili  Connato  i  iìi  piccolo,  sono 
ili  mano  del  L.  e  contengono  il  Tramonto  fino  al  verso  Inonderà  con  voi  gli  ete- 
rei campi  >;  le  e.  4. a  •  13.a  (p.  5-231  sono  di  mano  dei  Ranieri  e  contengono  il  sèguito 
del  Tramonto  («Ma  la  vita  mortai  ec.t  e  la  Ginestra  (p.  6-23). 

4.  I  NUOVI  CREDENTI  (S.   V.,  p.  3-6). 

C.  8  :  la  la  bianca,  la  2.a  •  4. a  num.  a  pag.  da  1  a  6,  la  S.a  e  6  a  b.  (3  foglietti). 

5.  La  ginestra  o  il  fiore  del  deserto  di  Giacomo  Leopardi;  Il  tra- 
monto della  luna,  (di  mano  del  Ranieri). 

C.  14  num.  a  pag.  da  1  a  22  :  le  e.  13ia  e  14.a  9ono  bianche  (7  foglietti  cuciti). 

6.  Paralipomeni  della  Batracomiomachia. 

C.  100,  con  2  carte  di  guardia  :  le  prime  14.  di  formato  più  piccolo,  sono  di  mano 
del  L.  (il  titolo  jiero  e  .li  mano  del  Ranierii  e  contengono  il  canto  l.o  (pag.  num.  1- 
BS);  le  e.  15.a-100.a,  di  formato  più  grande,  che  sono  di  mano  del  Ranieri,  contengo- 
no i  canti  2.0-8.0  e  hanno  la  numerazione  a  pag.  per  ciascun  canto;  la  e.  88  a  è 
bianca.  (Quaderno  composto  di  7  mezzi  fogli  piegati  ovvero  14  carte,  di  formato  mi- 
nore, e  di  43  mezzi  fogli  grandi  piegati  (oltre  2  carte  di  guardia)  e  tutti  cueiti  in 
sieine;  i  fogli  che  contengono  i  canti  2.0  e  3  o  (e.  15. a  38.a)  sono  di  carta  cerulea. 
Nell'inventario  notarile  s'indicano,  inesattamente.  14  mezzi  foglietti  di  carattere  del  L. 
e  87  (invece  di  86)  mezzi  foglietti  di  carattere  del  E.,  in  luogo  di  14  e  86  carte). 

7.  Grande  manifesto  a  stampa,  in  carta  gialla,  della  edizione  delle 
opere  di  G.  Leopardi  curata  dal  Ranieri,  pei  tipi  del  Le  Monnier. 

7  bis.  Appunto,  di  mano  del  Ranieri,  relativo  all'edizione,  da  lui 
curata,  delle  opere  di  G.  L. 

C.  2  n.  n.  di  cui  la  2. a  è  b.  (Un  foglio  piegato  :  omesso  nell'inventario  notarile). 

XXI.  1.  Operette  morali  di  Giacomo  Leopardi.  Seconda  edizione  con 
molte  aggiunte  e  correzioni  dell'autore.  —  Firenze,  presso  Gugliel- 
mo Piatti,  1834,  di  pag.  288  in  8.0  (mancano  le  pag.  135-152  e  207-246), 
con  correzioni  a  penna  e  col  bollo  della  Censura  di  Firenze. 

2.  Correzioni  degli  errori  di  stampa  (del  2.o  voi.  delle  Opere,  della 
edizione  napoletana  dello  Starita). 

C.  1   (mezzo  foglio  piegato). 

3.  Inno  a  Settimo.  MDCCCXXVI,  (frammento:  i  primi  18  versi  e 
parte  del  19. o)  :  con  varianti  rispetto  alla  stampa  (Opere,  III,  p.  149 
e  segg.). 

C.  1  (mezzo  foglietto). 

4.  Annunzi  bibliografici  tratti  dalla  rivista  /  Teatri,  fase.  1.  2.  e  3.  : 
riguardano  l'Interpretazione  delle  Rime  del  Petrarca,  le  Operette  mo- 
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rati  e  il  Discorso  in  proposito  di  una  orazione  greca  di  Georgio  Ge- 
misto. 

C.   2,   di  cui  la  2.a  è   b.    (un  foglietto). 

5.  a)  Appunti  per  opere  da  comporre  (S.  V.  p.  397-401). 

1  striscia  di  carta,  1  scheda,  1  striscia,  1  scheda. 

b)  Altri  appunti  simili  (S.  V.,  p.  395-396)  :  precede  un  frammento 
d'indice  («  Capo  secondo,  p.  210  »  etc). 

Una  scheda. 

c)  Recensione  delle  Canzoni  (Bologna,  Nobili,  1824)  trascritta 
dalla  Revue  Encyclopédique,  tome  31.  juillet  1826. 

Mezzo  foglietto;   (striscia). 

d)  Recensione  dei  Versi  (Bologna,  stamp.  delle  Muse,  1826),  fir- 
mata M(ontani)  e  trascritta  àa\\' Antologia  di  Firenze,  voi.  28,  n.  83-84. 

2  mezzi  foglietti;  (strisele),  di  cui  il  secondo  è  più  piccolo. 

e)  Recensione  delle  Operette  morali  (Milano,  Stella,  1827)  firmata 
pure  M(ontani)  e  trascritta  dall'Antologia,  n.  86,  voi.  29. 

C.  3  e  una  scheda  (un  foglietto,  un  mezzo  foglio  e  una  scheda). 

6.  Epistola  dì  Francesco  Petrarca  al  Cardinale  Giovanni  Colonna. 

C.  2  n.  n.  (un  foglietto)  :  vi  è  unita  una  lettera  al  L.  di  D.  G.  Rossetti,  relativa 
a  questa  versione,  del  28  marzo  1827  (un  foglio  grande  nella  sua  busta  originale). 

7.  a)  Silvia. 

C.  2  n.  n.  (un  foglietto). 

b)  //  Risorgimento. 

C.  4  num.  e  una  schedina  (4  mezzi  foglietti  e  un  pezzetto  di  carta). 

c)  //  canto  della  fanciulla  —  Angelica.  {S.  V.  p.  112-113). 

Mezzo  foglietto. 

8.  Elenchi  di  autori  e  di  libri  (per  la  Crestomazia?). 

9  (nove)  tre  mezzi  foglietti  (3)  e  schedine  (6). 

9.  (1>  1)  Indici  parziali  dello  Zibaldone. 

a)  Della  natura  degli  uomini  e  delle  cose  (Pensieri,  I.  p.  65-66)  —  Teorica  delle 
arti,  lettere  ec.  (ivi,  p.  67-68:  e.  4  n.  n.  di  cui  la  2.a  b.  (2  foglietti);  b)  Civiltà-In- 
eivilimento  (p.  59);  3  schedine;  e)  Perfettibilità  e  Perfezione  umana  (p.  64);  2  sche- 
dine; d)  Piacere  -  Teoria  del  piacere  (p.  64):  2  schedine;  e)  Romanticismo  (p.65)  : 
2  schedine. 

2)  Indice  di  autori  italiani. 

1  lunga  striscia  di  carta. 

3)  T'ersi  di  Eupoli  comico  sopra  la  eloquenza  di  Pericle  riportati 
ed  emendati  dal  Toup  nelle  note  a  Longino.  Traduzione  (S.  V., 
p.  Ili:  ma  con  varianti). 

Una  scheda 

4)  Titoli  di  libri  e  nomi  di  autori  antichi. 

2  schede. 


(1)  V.  pure  IV,  1  e  2. 
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5)  Elenco  delle  opere  composte  dal  L.  con  la  data:  25  Febbraio 
1826  (S.  1'..  P.  416-418). 

C.  2  n.  ii.  (1  toglii  • 

6)  Appunti  per  opere  da  comporre  («  Parallelo  della  civiltà  degli 

antichi  ..  ec.)  V.  S.  I  ..  p.  396-396. 

1  in,  mano), 

10.  1)  Manuale  di  EpittetO  aggiuntoci  l'Ercole,  Favola  di  Prodico... 
d'altra  mano? 

(.'.  36  (e  2  di  guardia  o  coperta)  nani,  b  pag.  da  1-8  +  1-50+4  n.  a.  più  10. 
2)  Comparazione  delle  sentenze  di  Bruto  minore  e  ili  Teofrasto 

vicini  a  morte. 

C.  9  a  stampa  (p,  7187)  eoo  correz.  a  penna. 

11.  Operette  morali  d'Isocrate  {Opere,  II,  p.  253-329)  :  a  e.  2  verso  è 
scritto  l'Avviso  degli  editori  non  impresso  in  questa  edizione). 

la    diro  2  e.  d  guardia:  le  e.  2.a-6.a  nuin.  a  pag.  (1-12);  le  altre  non  num  ;  vi 
imprimatur  della  Censura   (24  foglietti  cuciti,  salvo  i   primi  <J>. 

12  a)  IL  Copernico,  DIALOGO:  bozze  di  stampa  col  bollo  della  Censura 
di  Firenze  e  con  correzioni  a  penna, 
e.  20  (p.  71  90). 

b)  Discorso  in  proposito  di  una  orazione  greca  di  Giorgio  Ge- 
misto Plotone  e  volgarizzamento  della  medesima  di  Giacomo  Leopar- 
di. Milano,  presso  A.  F.  Stella,  1827. 

Di  p.  :  18  con  correzioni  autografe.  Segue  :  Frammento  di  una  traduzione  in  volgare 
dell' Impresa  di  Ciro  desi-ritta  da  Senofonte,  di  Giacomo  Leopardi  (di  mano  ilei  Ra 
nieri)  :  e.  1  ms.  e  3  a  stampa  con  correzioni   a  penna. 

c)  Frammenti  dell'edizione  delle  OPERE  di  G.  L.  curata  dal 
Ranieri. 

C.  51  a  stampa,  di  cui  alcune  hanno  correzioni  a  penna  :  sulla  4. a,  Sa,  26. a  e  27.a 
sono  incollati  dei  pezzi  di  carta  con  aggiunte  e  correzioni  niss.  del  R.;  tra  le 
e.  33.a  e  34.a  è  un  mezzo  foglio  con  un  avviso  ms.  di  mano  del  R.,  e  dopo  la  e.  51.a 
una  scheda  cu  un  appunto  dello  stesso:  nella  e.  34. a  vi  sono  2  schedine,  di  cui 
una 

Vi  è  pure  una  prova  del  ritratto  del  L.   premesso  all'edizione  del  Ranieri,  contenuta 
in   una  busta  sulla  quale  seno  scritti  dei  giudizi   sul   ritratto   stesso. 

d)  6  esemplari  a  stampa  del  manifesto  della  Biblioteca  Nazionale 
Italiana  del  Le  Monnier,  di  cui  uno  in  carta  gialla. 

e)  Gagnoli,  Agostino  :  L'amore  del  Leopardi  —  Parma,  dalla 
stamp.  Bonetti,  1843,  8.0,  di  p.  8  n.  n.,  con  l'invio  dell'A.  ad  A.  Ra- 
nieri. 

XXII.  1.  Lettera  di  David  Passigli  del  9  ag.  1836  (S.  V.  p.  538)  ; 

2.  Bozze  di  stampa  del  dialogo  //  Parini  :  frammenti  (cap.  9.o  -  12. o) 
con  qualche  correzione  a  penna. 

C.  24  di  cui  le  due  ultime  bianche  (p.  175196). 
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3.  Brano  di  Senofonte  trascritto. 

C.  2.  di  cui  la  2. a  b.  (un  foglietto). 

4.  Frammenti  : 

a)  Frammenti  della  prefazione  alla  Interpretazione  delle  Rime  del  Petrarca  :  e.  2 
(2  mezzi  fogli)  : 

b)  Trattato  del  Sublime  (di  Longino)  :  frammento  (S.  V..  p.  384)  :  e. 

e)  Frammento  di  correzioni  e  appunti  relativi  alla  Interpretazione  delle  Rime  del 
Petrarca  :  3  schedine. 

5.  Carte  varie. 

a)  Brano  del  Testamento  di  F.  Petrarca  (d'altra  mano)  :  mezzo  foglio; 
fa)  Indirizzo  di  Gaetano  Calamandrei   (d'altra  mano)  :  un  pezzo  di  carta; 
e)  7  tra  foglietti  e  pezzi  di  carte,  tutti  in  bianco. 

XXIII.  Carte  non  indicate  nell'Inventario  notarile,  perchè  non  posse- 
dute dal  Ranieri.  Furono  acquistate  dalla  Commissione  governativa 
per  la  pubblicazione  delle  opere  del  L.  (V.  S.  V.,  p.  VII). 

1.  Lettera  del  L.  alla  madre  del  28  maggio  1830  (S.  V.,  p.  429). 

2.  Altra  del  22-1823  (5.  T'.,  p.  427). 

3.  Lettera  del  L.  a  suo  padre  del  22  luglio  1825  (da  Bologna). 

4.  Altra  del  22  luglio  1828. 

5.  Altra  del  4  nov.  (1828?). 

6.  Altra  del  9  marzo  1837  (da  Napoli). 

7.  Lettera  del  L.  alla  sorella  Paolina  del  3  die.  1822. 

8.  Altra  del  17  marzo  1826  (da  Bologna). 

9.  Altra  del  28  gennaio  (1823). 

10-11.  Due  cambiali  di  G.  L.,  del  15  die.  1835  e  del  13  febbr.  1836  per 
colonnati  25  e  35. 

12.  Indice  delle  produzioni  di  me  Giacomo  Leopardi  dall'anno  1809 
in  poi.  Recanati.  (S.  V.,  p.  405-411). 

C.  12  ri.  n..  di  cui  le  ultime  5  bianche,  con  copertina  in  carta  del  tempo. 
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Abbozzi  X. 
Africano,  G.  XII,  5 
Alessi  Turio  X,  I    2 
Alleo  ed  Aretusa  XI,  6 

Alfieri.  V.  XV.   T 
\manti  odiati  XI,  6 

americhe   Indigeni  delle)  XI,  10  bis  (6 

Amore  ferito  da  un'ape  XI,  6 

Anffide  XI  1  (2 

Angelica  xx i,  "; 

Angelica  (Biblioteca).  XIII,  4 

Anniballi,  G.  XV,  38  (a 

Annotazioni  alle  priim  dieci  canzo- 
ni XI,  1  (3,  XII,  6 

Aporta,  M.  XVII,  39 

Appunti  I,  X,  5  (2,  XI,  10  bis  g,  h, 
XIII,  20  de.  XV,  29  e  40 

—  da  autori  greci  XIII,  7 

—  da  vari  autori  antichi  XIII,  18-20 

—  da  Cicerone  XIII,  36  bis 

—  di  filologia  XI,  10  bis  a 

—  per  opere  da  comoorre  XXI,  5  a-b, 

9(6 

—  e  ricordi  XV,  14 

V.  anche:  Citazioni. 

Archiloco  X,  1  (2 

Arimane  (Ad.)  III 

Avvicinamento  alla  morte  XV,  1 

Autori  antichi  (nomi  di)  XIII,  27.  V  .an- 
che Appunti 

Bartoli,  D.:  manifesto  dell'edizione  del- 
le «  Opere  »  X,  9 

Biblioteca  italiana  XI,  2  a-b 

Bifolchetto  (II)  XI,  6 

Bione  XI,  G  e  7 

Bologna  V.  Posta 

Bruto  minore  X,  5  (2 

Cagnoli,  A.  L'amore  del  Leopardi  — 
l'arma,  1842  XXI,  12  (e 

Canto  (II)  della  fanciulla  XXI,  7 

—  (Ultimo)  di  Saffo  X,  5  (2 

—  funebre  di  Bione  XI,  6  e  7 

—  notturno  di  un  pastore  XIII,  25 
Canzone  ad  A.  Mai  XI,  3 

—  tradotta    in    latino   da    I.    Guerrie- 

ro X,  7 

—  alla  Grecia  XV,  13  (2 

—  decima:  alla  sua  donna  X,  5  (2 

—  nelle  nozze  della  sorella  Paolina  X, 

5(1 
Canzone  (Argomento  di  una)  sullo  sta- 
to prosente  dell'Italia  XV,  13  (1 


Manzoni  -  Uoma,  1818  X,  2 

—  Bologna,  1824:  recensione  XXI,  5  (e 
Caratteri  morali  di  leoirasto  a,  5  ^2 
Caronte  e  Aleiuppo  XV,  18  (b 
Catalogo  d»  libri  XI,  IL)  b.s  (f 
Chronicon  Busehale  XIII,  31 
Cicalata  di  tìer  Lesso  XV,   17 
Cicerone  XIII,  3o  bis 

l^Sopra  la  «  Repubblica  »  di)  XIII,  2 
e  30 

—  (Manifesto  per  l'edizione  delle  ope- 

re di)  XII,  4 

Cmonio  (11)  compilato  XII,  10-12 

Citazioni.  V.  Appunti 

(  Indici  greci.  V.  Angelica  (Biblioteca) 

Comparazione  delle  sentenze  di  Bru- 
to e  di  Teofrosto  X,  1  (4 

—  (a  stampa)  XXI,  10  (2 

Concetti  di  componimenti  poetici  X,  5  (2 
Consalvo  X,   5   (2 
Copernico  (II)  XX,  2 

—  (bozze  di  stampa)  XXI,  12  (a 
Corrieri  (Arrivi  e  partenze  de')  di  Bo- 
logna XIII,  34 

Crestomazia  (Elenchi  di  autori  e  di  li- 
bri per  la)  XXI,  8 
Critica  alle  dieci  canzoni  X,  5  (2 
Dialogo  di  Plotino  e  di  Porfirio  XX,  2 

—  di  un  cavallo  e  un  bue  X,  5  (2 

—  filosofo  greco,  Marco  ecc.  X,  10  bis  (e 

—  galantuomo  e  mondo  XI,  10 

—  tra  due  bestie  X,  5  (2 
Diario  d'amore  XV,  19 
Dimenticanza  (La)  XV,  39 
Dio  (Errori  intorno  a)  XV,  21 
Dionigi  Alicarnasseo  XII,  8 
Discorso   di   un    italiano    intorno    alla 

poesia  romantica  XV,  io 

—  (appunti  e  frammenti)  XV,  28,  30 

e  33 

—  in  proposito  d'una  orazione  di  Gior- 

gio Gemisto  X,  5  (2 

—  Milano,  1827  XXI,  12  (b 
t  —  (annunzio)  XXI,   i 

—  sopra  Mosco  XV,  34 

,,[,,  ,-i  I,,  uhi  ,,,  'iili  iC  -.  ■  - 1 1 1 1 1 1 1 
degli   Italiani  X,   10  11 

Dissertazione  sopra  l'origine  e  i  pro- 
gressi dell'astronomia  XV,  27 

Donna  (Nella  morte  di  una]  falla  truci- 
dare dal  corruttore  XIII,  24 

-  (abbozzo)  XV,  23 
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r-  (Per  una)  inferma  di  malattia  lun- 
ga e  mortale  XIII,  23 

Educare  (Dell')  la  gioventù  italiana  X, 
5  (2 

Elegia  quarta  XV,  2 

Elegie  (argomenti  di)  XV,  20 

Eneide  (Frammenti  di  traduzione)  XV, 
9  e  32 

Epigramma  XV,  29 

Epitteto  XXI,  10 

Erminia  XV,  13  (2 

Errore  (Dell')  attribuito  a  Innocen- 
zo ecc.  XV,  13  (3 

Errori  popolari  (Frammento  sugli) 
XV,  22  V.  anche:  Saggio  sugli  er- 
rori ecc. 

Esiodo  XI,  5  e  XV,  8 

Espero  XI,  6 

Estratti  V.  Appunti 

Eubulo  XI,  1  (2 

Eupoli  XXI,  9  (3 

Europa  XI,  7 

Eusebio  (Sull')  del  Mai  XXIII,  5-13 

Eusebio  (?)  XII,  32 

Fanciulla  (A  una)  XV,  14  (4 

Fanciulle  (Le)  nella  tempesta  X,  5  (2 

Fozio  XI,  10  bis  (b 

Frammenti  X,  12  e  XI,  10  bis  (h 

Frescobaldi  XIII,  26  (e 

Gaza,  T.  XV,  27 

Gazola,  G.  B.  XI,  4 

Gemisto,  Giorgio  X,  5  (2  e  XXI,  12  (b 

Gerio,  S.  XIII,  33 

Ginestra  (La)  XX,  3  e  5 

Giobbe  XV,  36 

Giordani,  P.  XI,  8  e  XII,  9 

Giuseppe  Ebreo  XI,  10  bis  (e 

Greca  (Lingua)  XV,  3 

Greco  (Brano  d'autore)  XIII,  29 

—  (Lezione  di  alcuni  luoghi  di  un  au- 

tore) XIII,  32 
«  Index  auctorum   in  scholiis   ad  Lu- 
cianum  memoratorum.  »  XV,  24 

—  «  quorum  meminit  Asconius  Pedia- 

nus  »  XV,  25 
Indice  dei  «  Pensieri  '  (1827)  II 
Indici  parziali  dei  «  Pensieri  »  IV,  X, 

1  (1  e  XX,  9  (1 
Infinito  (L')  XIII,  22 
Inglese  (Appunti  di  pronunzia)  XI,  10 

bis  (h  6 
Inno  a  Nettuno  XX,  3 

—  ai  Martiri  X,  5  (2 

—  ai  Patriarchi  X,  4  e  5  (2) 

—  ai  Solitari  X,  5  (2 

—  al  Redentore  X,  5  (2 


Interpretazione  alle  «  Rime  »  del  Pe- 
trarca, frammenti  XXII,  4  (a  e  (e 

r—  (annunzio)  XXI,  4 

Interprete  (Scusa  dell')  V.  Scusa. 

Introiti  degli  anni  1825-26  XIII,  26  (f 

Jorio  (De)  F.  XIX,  41 

Iseo  XIII,  3 

Isocrate  X,  5  (2  e  XXI,  11 

Italiani  (Indice  di  autori)  XXI,  9  (2 

Le  Monnier  (Frammenti  dell'edizione 
del  1845)  XXI,  12  (e  e  (d    . 

—  (Manifesto  dell'edizione)     XX,  7  e 

7  bis 
Leopardi,   G.:  elenchi  delle  sue  opere 
(1816,  dal  1819  in  poi,   1826)  XV, 
4,  XXIII.  12  e  XXI,  9  (5 

-  Cambiali  XXIII,  10-11 

Lettera  ai  compilatori  della  «  Bibliote- 
ca italiana  »  XI,  2  (a-b  e  XV,  37 
Lettera  a  P.  Giordani  XI,  8  e  9 

LETTERE: 

di  Aiazzi,  G.  XVIII.,  57  e  XIX,  40 

Alitici,  C.  XVIII,  47,  55,  XIX,  5,  27,  43 

Antici,  M.  XVIII,  16 

Antici,  R.  XVII,  5 

Barberi,  A.  XVII,  34 

Bechi,  F.  XIX,  17 

Belletti,  V.  XIX,  39 

Benucei  G.   XIX,  22 

Bei-tinelli,    R.    XVII.    55    e    XIX,    50 

Bertalami,  M.  XVIII,  17 

Bianchi,   L.   XVII,   25 

Biondi,  L.  XVII,  54 

Bonaparte,  Carlotta  XVII,  33,  XVIII.  52 

Brighenti  XVIII,  33,  37,  42 

Bunsen  XVII,  19,  XVIII,  3,  19,  XIX,  4  e  13 

Calamandrei,  G.  XIX.  21 

Capponi,  G.  XIX,  49 

Cassi,  F.  XIX,  10  e  30 

Ciampolini,   E.   XVIII.  39,   XIX.   7 

—  V.   XVII,   28 

Colletta,   P.   XVII,  52,  XIX,  25 
Comitato  Recanatese  XIX,  53 
Corniani  Malvezzi.  T.  XIX,  9 
Corsini,  N.  XIX,  12 
Duranti,   M.   XVIII,   34 
Ferrari,  G.  B.   XVIII,  22 
Filippis  (De)  Delfico,  G.  XIX,  31 
Firrao.  L.  XVII.  11 
Franceschi  Ferrucci,  C.  XVIII,  5 
Galvani,  C.  XVII,  26 

—  F.   XVII.  27 

—  G.  XVII,  9 
Gargallo,   T.    XVII.   49 

Gherardini,  A.  XVII,  18,  XVIII.  10  e  20 


GEI    A  fi  »  K.I.A  II   DI  GIACOMO   LEOPARDI 


209 


!.    XVII,  40 
:     V.  XVI.  1,  E.  XVII  .17.   XV  111,  30 

mi,  r    x\  i.  3-9. 

i    WIll,  13 

Unioni,  C.  XVll,  16.  37;  XI 

.  .MI.  1-2 j 

—  (alla  madie)  XXIII,  10-11 

—  (a  Paolina)  XXIII,  7-9 

—  al  Cuiiut.  Recanatese  XIX,  54 

Li,    M..U.   XIX,   51-52 
Leopardi,  Paolina  XVII,  19 
P.    F.   XVll.   41 

Ad    XVII,  6.  21.  31,  43.  45,  46,  56; 

XVI  li.  29.  29  b.  31.  45,  58;  XIX,  18.  29,  32 

P.   XVII.  45;   XVIII,  31;  XIX,  18. 

26,  29,  32 

Manin,    1'     XVII.   24;    XVIII.   41  ;    XIX.    1. 

2.  3 
Maini.    <;.    V.    XVIII.    51 
Kelehiom,  <;.  XVII.  42 
Melohiorri,  :\  XVII,  13 
Missirmi.  M.  XIX.  15 
M..rin,  (.',.  XVIII.  35 

Ha»,  v.  xix.  16 

Mosconi.  (ì.  XVII,  2;  XVIII.  9 

Murena.  D.  XVIII,  18 

Nubili,  A.  XVI II,  2 

Muzaarelli,  (i.  ti.  XVII,  51 

Xott.    G.    XVIII.   24-26 

Palermo,    F.    XIX.    44 

Pandolfini.   V.   XVIII,  46 

Papadop'li.  A    XVII.  44 

Parrà,   S.   XVII,   22;   XVIII,   36 

Passigli.    D.    XVIII,       49,    50;    XIX.    11; 

XXII.  1 
Pelzet  XVIII,  48 
Pepoli,   C.   XVII.  35.  36;   XVIII,  53;   XIX. 

15,  37 
Poerio,    A.    XVII,    57 
Poerio,  (I.  XIX,  8 
Puccinotti  XIX,  38 
Puoti.  B.  XVIII,  38 
Rossetti,  D.  G.  XXI.  6 
Rosini,  C.   XVII.  43;   XVIII,  7,  11,  12,  56; 

XIX.   6,   14,   24 
Ruggì   XVII,   15 
Sezze,   G.    XVIII,   4 
S -Ialini.  G.  B.  XVII,  40 
Stella,  A.  F.  XVII,  32;  XVIII.  21;  XIX.  45 
Tommasini.  A.  XVIII.  6,  7,  8.  £0;   XVIII. 

8.  14.  32,  43.  44;  XIX.  23.  32,  35,  46,  47 
Tommasini  XVII,  8,  28,  32,   47 
Valdrighi,   M.   XVII.  12.  30 
Viesseux,  P.   XVII,   1.   3.   4.   10,  14.  23.   38. 

50.  53;   XVIII.  1.  6.  15,  23.  25.  27;  XIX. 

20,  28,  33 


Vili,  .1;   XIX,  48 

Libri  Cataloghi  ni  XI,  io  bis  (f;  XIII, 
36  g  e  38;  XV,  31;  XVI,  LO;  XVII, 
30,  XX,  9  (4 

Libri  proibiti  XIII 

:  '    appunti  'i    .  vedi  Locuzioni. 

Locuzioni   .appunti  ili,   XV,  où 

io  XXI,  9   3  e  XXII,  4  (G 
Luciano  XV,  18 
Machiavello  \ .  Senofonte 
Madrigale  X,  5  (2 

Mai,  A.  XIII,  30;  XV,  25  e  26  V.  Euse- 
bio (Sull'i  ilei  Mai 
Maria  Antonietta  XV,  10  e  41 
Martirio  de'  SS,  Padri  XII,  1-2 
Moneta    romana   XIII,   32 
MOSCO   XV,   34 

Muzzarelli,  (i.  G.  XVll.  51 

Natura  primitiva  (Della)  XI,  in  bis,  g  (1 

Nibelunghi  XI,  10  bis,  h    9 

Niebuhr  XI,  10  bis  h  (4 

Novella  Senofonte  e  N.  Machiavello  X, 
5(2 

Nuovi  credenti  il)  XX,  1 

Odissea  XV,  11  e  16 

Opere  di  G.  L.  (Elenchi  delle)  V.  Leo- 
pardi G. 

«Opere»  -  Napoli,  S.  Starita,  1835  XX,  (3 

—  edizione  curata  da  A.  Ranieri;  fram- 

menti XXI,  12  (e 
Operette  morali  IX 

—  Firenze.  Piatti,  1834  XX,  1 

—  bozze  di  stampa  X,  6  (1 

—  annunzio  e  recensione  XXI,  4  .e  5  (e 
Orazio  XV,  38  (e 

Orazione  XI,  3 

Osservazioni    agli    errori    sfuggiti   nel 

»  Saggio  de'  Classici  greci  XIII,  17 
Paralipomeni  XII,  3  e  XX,  6 
Parere  sopra  due  voci  italiane  (><  reso  » 

e  «  sortire  »)  XV,  34 
Parini  (II):  bozze  di  stampa  XXII,  2 
Pensieri  di  varia  filosofia  ec.  V-VII 

approvati)   Vili 
V.  anche  Appunti 
Petrarca,  Ep.  al  Card.  Colonna  XXI,  6 

—  XXII,.  4  e  5 
Pomba  XIII,  17 

Posta  di  Bologna  XIII.  34 

Primavera    Aliai  x,  5  (2 

Prodico  XXI,  10 

Quiete  (La)  dopo  la  tempesta  XIII.  21 

Ranieri,  A.  XXI.  12  e 

Recensione  del   «  Salterio  >  V.  Salterio 

Ricordanze  (Le   XIII,  21  e  22 

Rimembranze    Le]  XV,  30 
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Rime  (Vocaboli  per)  XIII,  26  (e 

Riiorgimento  (II)  XXI,  7 

Ritratto  di  G.  L.  premesso  alla  edizione 
del  Ranieri  XXI,  12  (e 

Sabato  (II)  del  villaggio  XIII,  21 

Saggio  sopra  gli  errori  popolari  degli 
antichi  XIV 

Salmo  (Frammento  di  versione  di  un) 
XV,  38  (b 

Salterio  versificato  da  G.  B.  Gazola 
(recensione)  XI,  4 

Scherzi  epigrammatici  tradotti  dal  gre- 
co X,  1 

Scherzo  X,  5  (2 

Scusa  dell'interprete  XIII,  26  (a 

Senofonte,  «Della  salita  di  Ciro»  (fram- 
menti di  traduzione)  X,  8  (i  e  XXI, 
12,  (b 

Senofonte  e  Machiavello  X,  5  (2 

Sera  (La)  del  giorno  festivo  XIII,  22 

Silvia  (A)  XXI,  7 

Simonide  X,  1  (2 

Sineello  XIII,  18  e  31 

Sogno  (II)  XIII,  22 

Sonetto  (Letta  la  vita  di  V.  Alfieri) 
XV,  7 

Spavento  (Lo)  notturno  XIII,  22 


Spettatore  fiorentino  (Preambolo)  XI,  9 
Starita  (Edizione  di  S.)  XX,  3;  XXI,  2 

—  manifesto  a  stampa  X,  6  (2 
Stella  (Catalogo)  X,  6  (3 

Storia  (Come  vada  scritta  la)  XV,  18 
Storia  di  un'anima  X,  1  (5 

—  di  una  povera  monaca  di  Osimo  XI, 

10  bis  h  (8 
Stratone     (Frammento     apocrifo     di) 

XX,  1 
Suicidio   (Frammento  sul)   XI,   10  bis 

g  (2 
«  Teatri  (I)  »:  rivista  XXI,  4 
Telesilla  XIII,  14-16  (a 
Temistio  XV,  26 
Teofrasto  X,  5  (2 
Titanomachia  XI,  5  e  XV,  8 
Torta  (La),  poemetto  XV,  5  e  6 
Toup  XX,  9  (3 

Tramonto  (II)  della  luna  XX,  3  e  5 
«Versi»    (Bologna,    1826):    recensione 

del  M.  (ontani)  XXI,  5  (d 
Vincitore  (A  un)  nel  pallone  X,  5  (2 
Virgilio  XI,  10  bis  (d 
Vita  di  S.  Gerio  XIII,  33 
Vita  (La)  solitaria  XIII,  22 
Zibaldone  di  Pensieri  V.  Pensieri 
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La  stampa  periodica  napoletana  delle  rivoluzioni 

(1799-1820-1848-1860) 


I. 

Giornali  e  giornalisti  delle  rivoluzioni 

Più  che  il  pensiero  di  questo  studio  storico-bibliografico  sulla  stam- 
pa napoletana  delle  rivoluzioni,  me  ne  venne  l'invito  da  Vittorio  Fma- 
nuele  II,  in  un  incontro  che  col  gran  Re  m'ebbi  per  mera  casualità  a 
Torino  nei  primi  anni  della  ricostituzione  della  patria  italiana,  rima- 
nendomi poi  sempre  impresso  nel  cuore  come  uno  dei  più  fortunati  ri- 
cordi della  mia  vita. 

Correva  l'estate  del  1864,  ed  a  Torino,  due  o  tre  volte  al  mese,  in 
qualche  ritaglio  di  tempo  lasciatomi  libero  dal  lavoro  giornalistico  cui 
ero  dedicato,  io  andava  a  trattenermi  nello  studio  dello  scultore  Al- 
fonso Balzico,  mio  cognato,  che  allora  era  all'alba  della  sua  gloria  arti- 
stica :  il  suo  studio  trovavasi  nel  giardino  della  reggia  e  glielo  avea  fat- 
to costruire  apposta  di  pianta  il  munifico  sovrano  per  menarvi  a  termi-1 
ne  il  monumento  al  duca  di  Genova  Ferdinando  di  Savoia  commissio- 
natogli per  farne  dono  alla  città  e  che  ora  sorge  maestoso  nel  vasto  piaz- 
zale dinanzi  alla  stazione  centrale  della  ferrovia. 

Un  giorno  Vittorio  Emanuele  venne  a  visitare  «  il  suo  scultore  », 
come  benevolmente  soleva  chiamare  il  Balzico,  verso  il  quale  si  mo- 
strava pieno  d'ammirazione  e  d'affetto. 

10  era  già  da  un  pezzo  nello  studio  a  chiacchierare  con  mio  cogna- 
to intento  al  lavoro  su  d'una  scala  col  suo  camiciotto  di  tela  ed  il  suo 
berretto  di  carta  da  lui  stesso  fabbricato  con  un  vecchio  giornale. 

11  re  bussò  discretamente. 

Balzico  gridò  dall'alto  della  scala  :  «  Chi  è?  » 

F  n'ebbe  risposta  secca  secca  :  «  Il  re  ». 

Abituato  a  tali  frequenti  visite  reali,  mio  cognato  corse  ad  aprire, 
cavandosi  il  berretto  e  gettando  in  un  canto  la  pipa  napoletana  di  creta 
col  cannello  di  canna  da  cui  sin  allora  avea  tratto  larghe  ondate  di  fumo. 

Il  re,  ch'era  solo,  strinse  la  mano  all'artista,  dicendogli  :  «  Si  rimetta 
in  capo  il  berretto  e  ritorni  al  lavoro,  perchè  non  voglio  che  la  mia  vi- 
sita lo  distolga.  » 

Intanto  io  m'era  alzato  dallo  sgabello  dove  mi  trovavo  seduto,  in- 
chinandomi al  re,  pel  quale  sentivo  nel  cuore  la  più  gran  devozione  e  la 
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più  viva  riconoscenza  come  ogni  napoletano  che  avea  votato  il  plebisci- 
to del  1860. 

Mio  cognato,  chiestane  licenza,  fece  la  mia  presentazione,  che  il  re 
accolse  con  garbo  assai  cortese.  Poscia,  sedutosi,  e  visto  ritornare  Bal- 
zico  al  lavoro,  mi  fé'  cenno  di  sedere  a  lui  d'accanto,  mi  offerse  un  siga- 
ro  d'avana,  e  per  giunta,  porgendomi  un  fiammifero  acceso,  m'invitò  a 
fumare  come  faceva  lui. 

E  subito  dopo  iniziò  egli  stesso  il  nostro  dialogo. 
Avendogli  detto  ch'ero  un  giornalista,  mi  chiese  in  quale  foglio  io 
scrivessi,  e  quando  aggiunsi  ch'ero  capo  redattore  della  Stampa,  mi 
disse:  «  Bravo!...  Sta  col  Bonghi!...  Leggo  ogni  sera  con  vero  interes- 
se il  giornale...  E  il  valore  del  suo  illustre  direttore  non  si  discute  :  ormai 
è  da  tutti  riconosciuto...  Me  lo  saluti  il  Bonghi!...  » 

Al  mio  ringraziamento  per  la  lode,  il  re  soggiunse:  «  Io  ho  avuto 
sempre  la  più  grande  stima  per  la  stampa  e  la  più  grande  simpatia  pei 
giornalisti!...  L'Italia  è  stata  fatta  col  fucile  e  con  la  penna:  sui  campi 
di  battaglia  s'è  lottato  conquistando  col  sangue  l'indipendenza  naziona- 
le, ma  il  sentimento  patriottico  delle  popolazioni  italiane  che  prepara- 
va la  lotta  e  faceva  conseguir  la  vittoria  è  stato  mantenuto  sempre  acceso 
dalla  stampa  e  dagli  scrittori  d'opere  e  di  giornali  pur  affrontando  co- 
raggiosamente sino  al  sacrificio  i  pericoli  della  loro  missione  e  le  per- 
secuzioni dei  principi  del  dispotismo...  E  voi  napoletani  non  potete  di- 
menticare l'Eleonora  Pimentel  che  fu  impiccata  nel  99  per  avere  scritto 
il  Monitore  della  Repubblica  Partenopea,  e,  dopo,  i  rivoluzionari  del 
48  tutti  giornalisti,  i  quali  trascinarono  poi  la  catena  nelle  galere,  e  gli 
scrittori  del  60  che  non  diedero  tregua  all'ultimo  dei  Borboni  così  da 
metterlo  in  fuga  e  liberarsene...  La  scrivano  questa  gloriosa  storia  e  fa- 
ranno opera  di  rivendicazione,  mettendo  in  luce  tanti  nomi  di  eroi  della 
penna  che  restano  ingiustamente  ancora  nell'ombra  mentre  hanno  ben 
diritto  d'essere  additati  alla  benemerenzadell'Italia  risorta!...  » 

Questo  invito,  così  lusinghiero  per  l'autorità  e  la  sincerità  del  padre 
della  patria  dal  quale  veniva,  fece  in  me  la  più  profonda  impressione, 
così  che  mi  parve  trovarmi  sempre  in  istato  di  grave  peccato  d'omissio- 
ne non  occupandomene  di  proposito  pur  giustificato  dal  diuturno  lavo- 
ro giornalistico  che  mi  toglieva  il  tempo  ai  necessari  studi  e  alle  opportu- 
ne ricerche  negli  archivi  e  nelle  biblioteche. 

Però  nel  1892,  succedendo  a  mio  padre  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Napoli  quale  impiegato  straordinario  per  invito  del  mio  buon  amico 
Ferdinando  Martini  allora  ministro  dell'Istruzione,  ed  avendo  a  por- 
tata di  mano  le  ricche  raccolte  da  quell'istituto  possedute,  fermai  special- 
mente il  mio  esame  sulla  stampa  periodica  napoletana  del  1848  e  ne  feci 
argomento  di  articoli  di  tratto  in  tratto  pubblicati  da  alcune  riviste,  che 
li  accolsero  con  premura,  come  i  lettori  li  seguirono  con  favore  ed  i  bi- 
bliografi me  ne  diedero  lode. 

Ma  l'animo  mio  non  n'era  restato  appieno  soddisfatto,  non  paren- 
domi che  solo  in  parte  aver  fatta  ammenda  del  mio  peccato.  E  mi  chie- 
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devo  :  perchè  fermarmi  all'anno  1848  e  non  estendermi  a  tutte  le  rivolu- 
zioni dal  1799  al  1860? 

E  mi  misi  all'opera,  l'ultima  forte  e  decisiva  spinta  avendola  avuta 
dall'importanza  vista  assegnare  ai  giornali  e  ad  ogni  sorta  di  pubblica- 
zioni periodiche  di  carattere  politico  nelle  svariate  e  così  plaudite  mostre 
storiche  del  risorgi  mento  nazionale  organizzate  per  festeggiare  il  cin- 
quantenario dell'unità  d'Italia. 

Ho  così  completata  questa  mia  monografia  storico-bibliografica  del- 
la stampa  periodica  napoletana  delle  rivoluzioni,  ricercando  e  studian- 
do le  vicende  fortunose  dei  giornali  e  dei  loro  editori  e  scrittori  nel 
1799,  nel  1820-21,  nel  1848-49  e  nel  1860,  e  l'influenza  che  potettero  ave- 
re nello  svolgimento  di  quei  memorandi  moti  popolari. 


II. 
Opuscoli  r  fogli  volanti 

Facendo  oggetto  di  rassegna  e  di  studio  la  sterminata  quantità  di 
carta  stampata  durante  le  ardite  rivolte  con  cui  i  sudditi  delle  Due  Sici- 
lie tentarono  ben  quattro  volte,  ed  anche  in  qualche  intermezzo,  di  ri- 
durre a  più  libero  ed  umano  governo  i  lor  signori  e  padroni  venuti  di 
Spagna  o  disfarsene  addirittura  come  alla  fine  riuscirono,  credo  obbli- 
go di  soffermarmi  non  meno  sulla  colluvie  di  opuscoli,  bollettini  e  fo- 
gli volanti  che  in  quei  periodi  di  ebollizione  popolare  accompagnarono, 
ed  anzi  completarono  la  pubblicazione  delle  gazzette  e  dei  gazzettini. 

Nelle  congiure  di  preparazione  non  pare  si  fosse  mai  ricorso  alla 
stampa  clandestina  Le  riviste  e  gli  opuscoli  che  vedevano  la  luce  duran- 
te la  bonaccia  erano  obbligati  alla  regia  revisione  affidata  al  clero  della 
cattedra,  onde  non  s'occupavano  che  di  scienze  lettere  ed  arti  esclusiva- 
mente e  sino  a  quella  gravità  che  finiva  con  l'arrecar  più  stanchezza  o 
noia  che  istruzione  e  diletto  :  ma  sotto  il  regno  del  nasuto  figlio  di 
Carlo  III  Borbone  gli  uomini  aveano  carattere  da  sopportare  il  peso 
della  parrucca  e  le  donne  il  fastidio  del  guardinfante.  Dopo  la  sua  mala 
fine  per  colpo  d'apoplessia,  il  successore  Francesco  I  si  rese  solo  degno 
del  limbo  nel  breve  sessennio  di  corona  e  scettro,  avendo  lasciate  le  cose 
del  regno  proprio  come  le  avea  trovate  nell'ascendere  al  trono.  Venne 
poi  su  Ferdinando  II,  il  quale  allargò  alquanto  la  manica;  e  fu  così  che 
la  stampa,  pur  non  essendo  abbattute  le  ferree  barriere  che  la  tenevano 
fuori  la  politica  come  argomento  estremamente  peccaminoso,  cercò 
altrimenti  darsi  svago  e  far  buon  sangue:  non  tolse  di  seggio  le  scienze 
fisiche  e  filosofiche,  lasciando  che  i  dottorali  scrittori  delle  Minerve  e 
delle  Temi  proseguissero  nella  loro  missione  d'educare  il  mondo  an- 
noiandolo, ma  concesse  più  ampio  campo  alle  lettere  ed  alle  arti  belle 
in  tutte  le  loro  più  amene  e  poetiche  manifestazioni,  dando  vita  lieta  e 
brillante  ai  Poliorama  ed  Omnibus  letterarii  e  pittoreschi,  ai  Luciferi, 
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ai  Globi,  ai  Vesuvii,  alle  Ore  solitarie,  ai  Topi,  alle  Farfalle,  alle  For- 
miche, ed  anche  ai  Geronta  Sebezii  ed  ai  Quattro  del  Molo  per  chi  aves- 
se voluto  ridere,  ed  alla  Mode  ed  alle  Tolette  dedicate  con  pensiero  gen- 
tile al  bel  sesso...  Ma  rimanevano  sempre  insormontabili  le  colonne  di 
Ercole  con  la  scritta  :  De  rege  et  de  republica  nihil,  per  imporre  silenzio 
a  qualunque  gazzettiere  avesse  voluto  andar  oltre  la  misura  fissata  dal 
paterno  governo  che  guidava  per  grazia  di  Dio  i  destini  dei  popoli  al  di 
qua  ed  al  di  là  dal  faro. 

Era  questo  lo  stato  normale,  equivalente  alla  prosperità  ed  alla  fe- 
licità degli  amatissimi  sudditi,  come  ad  ogni  gran  gala  solennizzata  con 
salve  di  cannoni  e  baciamani  a  corte  s'affrettava  a  proclamare  il  Giorna- 
le ufficiale,  mentre  l'attesa  del  sole  dopo  le  nubi  faceva  comprimere  nel 
petto  dei  patriotti  avidi  di  libertà  il  risentimento  e  l'odio  contro  gli  op- 
pressori. 

Né,  ripeto,  si  ricorreva  alla  stampa  clandestina,  come  ho  ben  ragio- 
ne di  ritenere,  non  essendomi  stato  dato  di  trovarne  traccia  d'alcun  ge- 
nere né  d'alcun  tempo  antico.  Talvolta  a  qualche  scrittore  piaceva  di 
tenersi  nell'anonimo,  per  modestia  o  per  prudenza,  pur  discutendo  qui- 
stioni  in  cui  non  entrava  la  politica  né  la  religione  e  spesso  polemizzan- 
do prò  o  contro  le  teorie  d'un  filosofo,  le  scoperte  d'un  astronomo,  il 
genio  d'un  poeta...  od  i  trilli  d'una  cantatrice  ;  ed  allora  lo  stampatore 
se  ne  rendeva  in  nome  proprio  responsabile  ponendosi  in  regola  con  le 
leggi  imperanti. 

Ma  il  fuoco  covava  sempre  sotto  la  cenere  e  non  valeva  il  tempo  a 
spegnerlo  ;  che  anzi  quando  d'un  tratto  si  riusciva  a  farlo  divampare  ne 
erano  vertiginose  le  fiamme,  disastrosi  gli  scoppi,  lunghe  le  estinzioni, 
lasciando  dietro  fumanti  rovine  ed  insanguinate  vittime. 

E  si  comprende  come  in  questi  periodi  d'incendio  il  patriottico  sen- 
timento compresso  erompesse  e  tanto  più  forte  per  quanto  più  a  lungo 
costretto  al  silenzio,  e  ne  fosse  mezzo  di  sfogo  innanzi  tutto  la  stampa 
senza  misura  di  quantità  e  senza  freno  di  linguaggio. 

Sorgevano  gazzette  d'ogni  colore  a  sostenere  i  partiti  in  lotta  nel 
contendersi  il  potere  col  sopravvento  delle  proprie  idee  :  ma  non  basta- 
vano, per  le  troppe  voci  discordanti  che  scendevano  in  lizza,  agguerrite 
nei  propositi,  violente  negli  urti,  instancabili  nei  colpi. 

Ed  ecco  allora,  come  un  corpo  di  riserva  sempre  fresco  e  sempre  ri- 
fornito di  nuove  forze,  venir  fuori -nell'aspra  mischia  opuscoli  e  fogli  vo- 
lanti a  getto  continuo  dei  torchi  degli  stampatori. 

Chiunque  avea  un'idea  da  manifestare,  una  proposta  da  mettere  in- 
nanzi, un  lamento  da  muovere,  un'accusa  da  formulare,  un  reato  da 
denunziare,  un'offesa  da  vendicare,  ed  anche  una  bizza  od  un  capriccio 
da  sfogare,  stampava  per  proprio  conto  un  opuscolo  od  un  foglio  vo- 
lante, in  prosa  od  in  verso,  a  forma  di  dialogo  o  d'orazione,  in  lingua 
od  in  dialetto,  in  tuono  serio  o  bernesco,  con  firma  autentica  od  un  pseu- 
donimo, con  sole  iniziali  od  addirittura  anonimo. 
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(ìli  opuscoli  si  mettevano  in  vendita  a  mezzo  dei  librai  o  si  spedi- 
vano alle  persone  designate. 

1  fogli  volanti,  venduti  sempre  al  minimo  prezzo  d'un  grano,  si  dif- 
fondevano a  mano  per  la  città,  facendone  da  appositi  strilloni  gridare  il 
titolo  e  cercando  sempre  che  il  titolo  stuzzicasse  la  curiosità  e  spesso  si- 
no allo  scandalo  per  avvantaggiarne  la  diffusione. 

Della  vendita  per  le  vie  di  questi  fogli  volanti  è  rimasto  il  curioso 
ricordo  in  un  motto  vernacolo. 

Lo  strillone  affasciava  sul  braccio  sinistro  il  grosso  dei  fogli  che  of- 
friva alla  folla,  agitandone  uno  nella  mano  destra  spiegata,  ma  già  aven- 
done attaccato  al  muro  un  esemplare  nel  punto  dove  s'era  fermato.  E 
gridava  per  (pianto  n'avea  in  gola  :  '.1  soccia  'e  rifaccia  'o  muro.  La  folla 
non  avea  pazienza  di  fermarsi  a  leggere  i!  foglio  attaccato  al  muro  e  qua- 
si fuori  inirtata  ili  vista,  ed  allora  lo  comperava.  Di  qui,  quando  si  vuol 
affermare  l'identità  precisa  innegabile  di  persona  o  cosa  al  paraggio  di 
altra,  si  ripete  come  lo  strillone:  'A  SOCCia  'e  rifaccia  '<>  mitro  (l'identi- 
ca di  quella  al  muro). 

Nelle  pubbliche  biblioteche  di  Napoli  si  trovano  a  profusione  que- 
sti opuscoli  e  fogli  volanti,  in  miscellanee  rilegate  a  volumi  col  solo  or- 
dinamento cronologico,  che  per  davvero  sarebbe  improbo  lavoro  e  for- 
s'anco  tempo  sprecato  darvene  un  altro  e  più  minuzioso.. 

Così  vi  sono  raccolte  del  1799  sotto  la  Repubblica  Partenopea,  del 
1820-21,  del  1848-49  e  del  1860,  in  cui  si  trovano,  in  carta  di  tutte  le  di- 
mensioni e  di  tutti  i  colori,  proclami  del  governo  repubblicano,  editti 
del  re,  leggi  promulgate,  decreti  dei  ministri,  ordinanze  di  polizia,  no- 
tificazioni della  municipalità,  canti  patriottici,  satire  velenose,  lamenti 
e  reclami  di  gente  che  si  ritiene  offesa  nei  propri  diritti,  istruzioni  e  con- 
sigli al  popolo,  proposte  al  paese,  appelli  ai  parlamenti,  ricorsi  ai  tribu- 
nali. Sono  diversi  i  tempi,  ma  hanno  sempre  uniformità  d'espressione 
questi  opuscoli  o  fogli  volanti  nei  loro  gridi  di  dolore  o  di  gioia,  d'ira 

0  di  rivendicazione,  di  appello  o  di  consiglio  affidati  alla  stampa;  e  così 
in  lingua  come  in  dialetto,  in  prosa  o  in  verso,  tutti  rivelano  egualmente 
le  tempeste  rivoluzionarie  imperversanti  e  Io  spirito  audace  di  quanti 
tra  le  onde  furiose  lottavano  per  trarre  a  salvamento  la  bandiera  della  li- 
bertà affondando  quella  dell'assolutismo.  E  pure  le  stesse  firme  venivano 
esumate  a  volta  a  volta  quando  gli  autori  volevano  serbar  l'anonimo; 
e  si  leggevano  a  pie  dei  fogli  :  Masaniello,  lo  C.uorpo  de  Napole,  l'Ere- 
ttila del  Vesuvio,  il  Sebeto,  Partenope,  l'Amico  del  popolo,  mi  Vete- 
rano delhi  libertà,  Monzù  Arena,  lo  Pesce  Nicolò,  Core  contento  a  la 

1  ili,  il  Maestro  di  scuola,  jra  Nuvolo,  il  Sapiente  del  villaggio,  il  Gi- 
gante di  Palazzo...,  ed  altri  a  fantasia  apparsi  però  ad  ogni  rivoluzione 
a  catechizzare  il  paese  con  la  loro  penna. 

Però  onesta  stampa  ausiliaria,  coraggiosa  e  battagliera,  che  moriva 
ma  non  mai  s'arrendeva,  come  la  vecchia  guardia  di  Napoleone,  non  eb- 
be sempre  la  stessa  efficacia  d'azione,  imperocché  in  ognuno  dei  suoi 
periodi  attivi   la  diversità  dei  tempi  e  degli   uomini  portò  con  sé  non 
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meno  la  diversità  nella  preparazione  e  nello  svolgimento  degli  avveni- 
menti. 

Nel  1799,  in  piena  libertà  conquistata  con  la  fuga  del  re  tiranno  e  la 
proclamazione  della  Repubblica  Partenopea,  la  stampa  maggiore  o  mi- 
nore sorse  a  festeggiare  la  vittoria  e  cantarne  gl'inni,  ad  esaltare  i  bene- 
ficii  del  nuovo  regime  di  libertà  e  curarne  lo  stabile  assetto,  ad  impre- 
care contro  la  ferocia  imperversata  così  a  lungo  sopra  un  popolo  buono 
e  generoso,  a  denunziare  dinanzi  al  mondo  civile  le  turpitudini  del  di- 
strutto malgoverno  e  dei  suoi  tristi  accoliti. 

Invece,  nel  1820-21  e  nel  1848-49,  il  regio  potere,  di  fronte  al  popo- 
lo in  fermento  e  già  alle  prime  mosse  per  insorgere,  si  piegò  a  concede- 
re uno  statuto  costituzionale;  ed  allora  la  stampa  volle  valersi  della  li- 
bertà strappata  per  sostenere  i  riconosciuti  diritti  del  popolo  ed  impedi- 
re che  fossero  applicate  a  scartamento  ridotto  e  fors'anco  ritolte  le  con- 
cessioni, pronti  sempre  i  Borboni  a  mancar  di  fede. 

Ma  se  nel  1820-21  si  mantenne  in  una  prudente  discrezione,  pur 
avendo  ragione  a  severità  e  sdegno  contro  il  carnefice  coronato  del  1799, 
ricorse  invece  nel  1848-49  ad  un'estrema  violenza  di  linguaggio  e  di  pre- 
tese che  forse  fu  più  nocevole  che  vantaggiosa  alla  causa  da  essa  difesa. 

Nel  1860  s'avverò  lo  stesso  caso,  ma  con  ben  altro  risultato.  France- 
sco II,  all'estremo,  sperò  di  salvarsi,  e  s'arrese  a  discrezione,  richiaman- 
do in  vigore  quello  stesso  statuto  costituzionale  che  suo  padre  avea  so- 
lennemente giurato  dinanzi  a  Dio  ma  poscia  violato  dinanzi  agli  uomini 
senza  mai  avere  il  coraggio  di  dichiarare  decaduto  o  abrogato.  Fu  sde- 
gnosamente rifiutata  la  concessione,  e  rivolta  contro  l'ultimo  dei  Borbo- 
ni l'arma  stessa  da  lui  fornita  :  la  libertà  di  stampa.  Senza  indulgenza 
e  senza  reticenza  gli  si  gridò  in  risposta:  È  troppo  tardi!  —  E  senza 
transazione  fu  messo  al  confine. 

Questa  volta  la  causa  dei  popoli  delle  Due  Sicilie  avea  avuto  il  suo 
pieno  trionfo. 

La  bandiera  «  Italia  e  Vittorio  Emanuele  »  entrò  vittoriosa  in  Na- 
poli sventolata  dall'eroico  duce  dei  Mille  tra  le  acclamazioni  del  popolo 
entusiasta  ;  e  la  stampa  napoletana  potè  esser  fiera  d'aver  contribuito  con 
costanza  e  coraggio  alla  vittoria  che  segnava  il  risorgimento  della  patria 
italiana. 

III. 

1799  —  I  GIORNALI  DELLA   REPUBBLICA  PARTENOPEA 

Il  23  gennaio  1799,  Napoli,  liberata  dal  Borbone,  che  s'era  riparato 
nella  Sicilia  accompagnato  da  maledizioni  e  sberleffi,  proclamava  la  Re- 
pubblica Partenopea,  auspice  il  generale  Championnet  alla  testa  d'un 
corpo  d'esercito  francese. 

Seguirono  giorni  di  letizia  e  d'operosità  pei  patrioti  napoletani  ;  ed 
appena  il  governo  provvisorio,  tra  i  primi  suo  decreti,  ebbe  proclamata 
libera  la  stampa,  si  fu  solleciti  a  far  sorgere  giornali  e  diffondere  nel  pò- 
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polo  altri  scritti  per  portare  il  più  largo  contributo  all'assetto  del  nuovo 
regime  ed  alla  difesa  nazionale  contro  le  insidiose  mene  del  tiranno  fu- 
gato e  dei  partigiani  suoi  non  rassegnati  alla  perdita  del  potere  e  dei  pri- 
vilegi. 

Non  ho  sott'occhio  tutti  i  giornali  e  le  riviste  di  questo  primo  perio- 
do della  stampa  delle  rivoluzioni,  divenuti  assai  rari  ;  onde  son  costretto, 
nelle  larghe  lacune,  ad  avvalermi  delle  notizie  e  dei  giudizi  di  Storici  e 
bibliografi  che  in  tali  ricerche  mi  han  preceduto.  Valgami  questa  schietta 
dichiarazione  a  buona  garanzia  contro  ogni  accusa  di  plagio. 

Il  1799  fu  come  il  natale  del  giornalismo  politico  a  Napoli. 

Prima  di  quel  tempo  si  pubblicavano  alcuni  aridi  notiziari  con  le 
nuove  dei  paesi  esteri  e  con  pochi  ragguagli  sulle  cerimonie  di  corte,  le 
feste,  le  recite  dei  teatri, le  vestizioni  monacali  e  simili  materie,  mentre 
continuava  l'uso  degli  Avvisi  manoscritti  per  le  notizie  più  appetitose 
o  scandalose. 

I.a  stampa  politica  venne  introdotta  in  Italia  con  le  repubbliche  ita- 
lo-francesi ;  ed  è  noto  che  d'uno  dei  principali  giornali  cisalpini,  il  Ter- 
mometro politico  di  Lombardia,  fu  direttore  per  un  pezzo  un  illustre 
(.side  calabrese,  Francesco  Saffi.  In  queste  gazzette,  che  i  patrioti  napo- 
letani con  tanta  avidità  e  tanto  pericolo  divoravano  negli  anni  delle 
persecuzioni,  Eleonora  de  Fonseca  Pimentel  trovò  i  suoi  precedenti  ed 
i  suoi  modelli  nel  fondare  il  Monitore  napoletano  al  primo  stabilirsi 
della  Repubblica.  Difatti  nello  scorrere  le  pagine  del  Monitore,  ch'è 
tutta  la  vita  dell'eroina  durante  il  breve  ma  glorioso  periodo  della  Re- 
pubblica, pare  che  gli  articoli  e  le  osservazioni  fossero  tutta  cosa  sua, 
non  apparendovi  nessun  altro  nome  né  sapendosi  di  altri  collaboratori. 

Annunziato  nel  gennaio,  ne  comparve  il  2  febbraio  il  primo  nume- 
ro, che  cominciava  con  un  grido  di  giubilo  :  «  Siam  liberi  in  fine,  ed  è 
giusto  anche  per  noi  il  giorno  in  cui  possiamo  pronunciare  i  sacri  nomi 
di  I.ihertù  e  di  /  guaglianza,  ed  annunciare  alla  Repubblica  madre,  co- 
me suoi  degni  figliuoli,  ai  popoli  liberi  d'Italia  e  d'Europa  come  loro 
degni  confratelli.  <> 

In  seguito,  non  distrazioni,  non  articoli  di  letteratura  o  di  astratte 
discettazioni,  come  in  altri  giornali  anche  di  quel  tempo.  Il  Monitore 
andava  rapido  e  diritto  all'alta  sua  mira,  concentrato  e  assorbito  nelle 
quistioni  esistenziali  che  si  affollarono  in  quei  pochi  mesi,  i  quali  per 
intensità  di  vita  valsero  parecchi  anni.  Ed  in  esso  si  ritrovano  le  fugge- 
voli gioie,  le  ansie  prolungate,  le  aspirazioni  concepite  dei  patrioti  na- 
poletani, manifestate  a  mezzo  della  voce  della  loro  virile  compagna,  con 
la  forma  ed  il  colorito  individuale  che  prendevano  nella  personalità 
di  lei. 

Pur  troppo  non  sempre  le  parole  valgono  a  creare  i  fatti  ;  e  gli  ul- 
timi numeri  del  Monitore  non  furono  che  la  triste  cronaca  della  lenta 
morte  della   Repubblica. 

Il  numero  dell'8  giugno,  dopo  una  serqua  di  notizie  fantastiche  sul- 
le battaglie  che  si  combattevano  nell'Alta  Italia  e  sulle  scaramucce  con 

5 


218  LORENZO  ROCCO 


gl'insorgenti,  terminava  con  la  nota  frettolosa:  «  Giungono  notizie  più 
circostanziate,  che  daremo  nel  foglio  seguente...  »  Furono  queste  le  ul- 
time parole,  e  fu  questo  l'ultimo  numero  del  Monitore.  Il  cardinale 
Rufìo  era  già  alla  porta  guidando  le  sue  orde  brigantesche,  e  soli  cinque 
giorni  dopo  la  lotta  era  decisa:  il  giornale  dovè  cessare  le  pubblicazioni, 
vinto  e  domo  come  la  Repubblica  Partenopea. 

Una  più  minuziosa  descrizione  ne  fa  Benedetto  Croce,  in  uno  studio 
sulla  vita  e  sulle  opere  della  Pimentel  pubblicato  in  Roma,  la  prima 
volta  nel  1887  e  la  seconda  nel  1897  del  tutto  rifatto  ed  ampliato. 

Eccola  : 

«  Monitore  napolitano  (dal  num.  15  in  poi  napoletano).  Agli  angoli  : 
Libertà  -  Eguaglianza. 

«  È  composto  di  35  numeri,  ciascuno  di  quattro  pagine,  tranne  l'ul- 
timo ch'è  di  sei,  i  quali  hanno  le  pagine  progressivamente  numerate  da 

I  a  146.  Dimensioni:  centim.  38>-23.  In  questa  numerazione  sono  in- 
clusi due  supplementi  al  n.  I.  e  al  n.  II.,  di  due  facciate  ciascuno,  ma 
non  un  supplemento  di  quattro  facciate  ch'è  collocato  dopo  il  n.  IX. 

II  primo  trimestre,  ossia  i  primi  venticinque  numeri,  ha  l'indicazione 
in  vari  numeri:  Presso  il  cittadino  Gennaro  Ciaccio;  ed  i  seguenti: 
Nella  Stamperia  Nazionale.  Il  primo  numero  è  del  14  piovoso  (2  feb- 
braio), l'ultimo  del  20  pratile  (8  giugno).  Usciva  di  regola  il  sabato  ed 
il  martedì;  ma  talvolta,  come  tra  il  n.  XIII  e  XIV,  tra  il  XIV  e  il 
XV  ecc.  ecc.,  è  saltato  un  martedì.  Viceversa,  i  nn.  XXIII  e  XXIV, 
XXXII  e  XXXIII  sono  usciti  in  un  sol  sabato;  il  n.  XXVI  uscì  un  giovedì 
invece  di  martedì  ed  il  n.  XXXIV  un  mercoledì. 

«  Questa  descrizione  è  fatta  sull'esemplare  completo  da  me  possedu- 
to con  legatura  del  tempo. 

«  Mariano  d'Ayala  enumera  alcuni  esemplari  del  Monitore  da  lui 
visti,  più  o  meno  incompleti.  Accenna  poi  al  numero  del  13  giugno  che 
dice  «  assai  raro  nelle  rarissime  collezioni  di  quel  giornale  »  ;  ma  in  ve- 
rità, io  credo  che  sia  esistito  solo  nella  sua  fantasia.  » 

La  nostra  Biblioteca  Nazionale  ne  possiede  ben  due  collezioni, 
ognuna  mancante  di  pochi  numeri  ;  ma  può  dirsi  che  si  completano  a 
vicenda,  perchè  i  numeri  che  mancano  nell'una  si  trovano  nell'altra. 

Entrambe  finiscono  col  num.  35  dell'8  giugno,  circostanza  che  vale 
a  ribadire  l'opinione  del  Croce  contro  l'esistenza  d'un  ultimo  numero 
del  13  supposta  dal  D'Ayala. 

Intanto  alla  minuziosa  descrizione  del  Croce  io  aggiungo  due  sole 
noterelle  :  la  prima,  che  il  cittadino  Gennaro  Ciaccio,  l'editore  del  pri- 
mo trimestre  del  Monitore,  avea  la  sua  stamperia  alle  Fosse  del  grano 
(ora  via  del  Museo  Nazionale),  come  rilevasi  da  altri  opuscoli  e  fogli 
volanti  dallo  stesso  pubblicati  ;  la  seconda,  che  quando,  al  secondo  tri- 
mestre, il  giornale  passò  alla  Stamperia  Nazionale,  la  direttrice  e  com- 
pilatrice  volle  in  fine  d'ogni  numero  apporre  la  propria  firma  con  le  tre 
iniziali  :  E.  E.  P. 
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I".  passo  :iiili  altri  giornali. 

Lo  stesso  Croce,  l'insigne  ed  infaticabile  ricercatore  ed  illustratore 
degli  uomini  e  ilei  casi  di  Partenope  nostra  attraverso  la  storia,  così 
completa  la  rassegna  della  Stampa  periodica  durante  la  Repubblica  in 
una  nota  alla  biografia  della   Pimentel  : 

o  II  primo  posto,  dopo  il  Monitore  napoletani),  è  occupato  dal 
Corriere  di  Napoli  e  di  Sicilia.  In  una  miscellanea  della  Biblioteca  di 
S.  Martino  c'è  un  foglio  volante  col  Prospectus  du  journal  républicàin 
La  COURIER  l'i  NAPLES  ET  DE  SlCILE  (nelle  due  lingue).  Questo  prospectus 
comincia:  «  Li  publicité  est  la  salvegarde  de  la  liberti...  Ces  motifs 
«  orti  engagé  deux  républicains  à  établir  un  journal  en  italien  et  en 
tfrangais,  le  premier  ijiii  ait  encore  pam  dans  la  République  Napoli- 
«  taine...  Ce  journal  paraitra  tous  les  troìs  jours  a  compier  du  26  [)lu- 
«  viose  (15  février  ».  s.).  »  1  due  repubblicani  erano  i  cittadini  Marcilly 
e  Cantinomi.  Sappiamo  d'altronde  che  al  Marcilly  il  governo  provviso- 
rio anticipò  2000  ducati  pel  lavoro  di  due  mesi,  oltre  il  beneficio  della 
vendita,  e  che  nell'aprile  il  nuovo  governo  non  avendo  voluto  conti- 
nuare il  sussidio,  il  giornale  cessò,  ed  il  Marcilly  lasciò  Napoli.  Del 
(  'orriere  di  \apoli  e  di  Sicilia  non  si  conosce  alcuna  collezione. 

«  Altri  giornali  politici  del  tempo,  di  cui  conosco  alcuni  numeri, 
sono  : 

«  Giornale  estemporaneo,  numero  1  (11  germi  le),  n.  2  (17  germile), 
n.  4  (1  fiorile),  n.  S  (S  fiorile),  n.  6  (15  fiorile),  n.  3  (2  pratile). 

«  //  vero  repubblicano,  nn.  1,  e  4. 

«  Spettatore  napolitano,  n.  7  (16  pratile). 

«Questi  numeri  si  conservano  in  una  miscellanea  della  Biblioteca 
della  Società  di  Storia  patria. 

«  Anche  il  cittadino  Francesco  Lo  Monaco,  nei  primi  giorni  della 
Repubblica,  dava  fuori  il  programma  d'un  giornale,  di  cui  non  dice  il 
titolo  preciso  e  che  quasi  di  certo  non  fu  mai  pubblicato.  Egli  diceva  : 
«  Il  citt.  Francesco  Lo  Monaco,  sempre  intento  a  sacrificarsi  al  pubbli- 
«  co  bene,  vedendo  che  la  Repubblica  Napoletana,  fondata  sotto  gli  au- 
le spici i  i  più  augusti  ed  i  più  fortunati,  ha  bisogno  di  un  monitore,  il 
«  quale,  come  si  conviene,  faccia  rimbombare  gli  avvenimenti  del  moti- 
«  do,  che  più  interessano  allo  spirito  umano,  imprende  a  scriverlo  in 
«  due  volte  la  settimana,  lusingandosi  di  un  felice  successo...  » 

«  Eleonora  Fonseca  de  Pimentel,  nel  suo  Monitore,  persuasa  che 
«la  plebe  diffidasse  dei  patrioti  perchè  non  li  intendeva»,  escogitava 
dei  mezzi  «  per  convertire  il  popolo  facendosi  intendere  da  esso  »,  e 
proponeva  tra  l'altro  di  scrivere  civiche  allocuzioni  in  dialetto,  ed  anche 
di  pubblicare  una  gazzetta  vernacola  con  estratto  delle  notizie  più  im- 
portanti e  delle  leggi  e  dei  provvedimenti  del  governo,  volendo  per 
giunta  che  «  questo  foglio  fosse  nei  dì  festivi  letto  in  tutte  le  chiese  di 
città  e  di  campagna,  e  che  le  sei  municipalità  tenessero  ciascuna  degli 
uomini  pagati  apposta  per  leggerlo  il  dopopranzo  nei  gruppi  del  po- 
polo, e  che  questo  metodo  della  centrale  fosse  comune  ai  dipartimenti  ». 
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E  tal  desiderio  fu  in  parte  accontentato,  poiché  il  buon  prete  Michelan- 
gelo Cicconi  andò  pubblicando  La  Reprubeca  spiegata  co  lo  santo 
Evangelio,  mentre  l'altro  patriota,  il  cittadino  Gualzetti,  pubblicava 
anch'egli  un  foglio  napoletano,  col  notiziario,  e  con  spiegazioni  dei 
principii  della  società,  dei  doveri  dell'uomo  e  del  cittadino  e  delle  al- 
tre massime  democratiche. 

«  A  quel  che  ora  si  direbbe  una  rivista  si  avvicinava  il  Veditore  re- 
pubblicano, che  non  conteneva  notizie  ma  solo  articoli  politici  e  lette- 
rari, ed  era  scritto  da  Gregorio  Mattei,  figliuolo  del  celebre  letterato 
Saverio,  e  dal  suo  amico  Pietro  Natale  Alethy  di  Raglisi.  «  Il  pro- 
gramma diceva:  «Ricordatevi,  cittadini,  quando  il  passato  orribile 
«  governo,  temendo  le  conseguenze  funeste  al  vero  per  lui,  ma  per  noi 
«  salutari,  ci  vietava  la  lettura  non  solo  dei  filosofi  d'oltramonti,  ma  fi- 
«  nanche  d'ogni  qualunque  pubblico  foglio,  mentre  affidava  ad  un  bon- 
«  zo  straniero  la  cura  d'addormentare  il  popolo  con  una  bugiarda  ed 
«  inetta  Gazzetta  Civica...  »  Usciva  ogni  decade  in  un  fascicolo  di  12  pa- 
gine in  4.  piccolo  su  carta  azzurrina.  I  primi  quattro  fascicoli  sono  pos- 
seduti dalla  biblioteca  della  Società  di  Storia  patria.  Il  Mattei  fu  impic- 
cato nel  novembre  1799  come  scrittore  di  gazzette  e  membro  dell'Alta 
Commissione  militare. 

«  Il  libraio  Aniello  Nobile  riprese  la  pubblicazione  del  Giornale 
letterario,  che  avea  già  mandati  fuori  dal  1793  al  1797  ed  era  stato  sop- 
presso per  la  persecuzione  del  governo.  Il  primo  volumetto,  pure  pos- 
seduto dalla  biblioteca  della  Società  di  Storia  patria,  contiene  procla- 
mi, biografie  di  eroi  antichi,  ecc. 

«  //  Giornale  patriottico  delia  Repubblica  Napoletana,  dove  si 
trovano  poste  per  ordine  tutte  le  produzioni  patriotiehe  date  finora 
in  luce  ììì  fogli  volanti:  sono  otto  volumetti  in  8.,  il  primo  con  la  data 
14  febbraio  e  l'ultimo  con  quella  d'aprile  1799.  Un  esemplare  completo 
è  posseduto  dalla  Biblioteca  Brancacciana.  » 

Fin  qui  il  Croce. 

Il  comm.  Giovanni  Beltrnni  —  l'insigne  letterato,  il  quale,  ritratto- 
si nella  sua  natia  Trani  a  stabile  dimora,  non  è  venuto  meno  all'amore 
per  gli  studi  storici  con  pazienti  ricerche  ed  importanti  monografie  — 
in  un  diffuso  articolo  sulla  Stampa  giornalistica  napoletana  del  1799, 
pubblicato  nella  Rassegna  Pugliese  (Trani,  aprile  1912),  all'elenco  del 
Croce  aggiunge  : 

Il  Corriere  di  Europa,  rivista  di  cui  egli  possiede  nella  ricca  biblio- 
teca la  collezione  intera  ed  il  manifesto-programma  stampato  a  parte 
in  un  foglietto  volante. 

La  Gazzetta  del  Genio,  di  cui  possiede  un  sol  numero  in  data  17 
germile,  in  4.,  di  quattro  pagine. 

La  Gazzetta  universale  di  Firenze,  che  può  ben  esser  considerata 
tra  la  stampa  napoletana,  perchè  nel  manifestino,  posseduto  dal  Beltra- 
ni  e  dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  il  libraio  «  cittadino  Saverio 
d'Onofrio,  con  negozio  accosto  alla  chiesa  di  S.  Gregorio  Armeno  », 
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così  ne  dà  l'annunzio:  «  Mi  propongo  ristamparla  nella  sua  integrità, 
eccettuato  l'articolo  di  Napoli,  che  sarà  rifatto  qui  da  altra  penna  per 
darsi  sempre  le  più  fresche  notizie.  »  Ed  aggiunge:  «  Questa  verrà  da 
me  pubblicata  la  mattina  seguente  all'arrivo  della  posta,  in  due  fogli 
ogni  settimana,  e  quando  il  tempo  lo  permetterà,  anche  la  sera  dello 
stesso  giorno.  Il  prezzo  dell'associazione  sarà  di  carlini  5  per  trimestre 
anticipato.  » 

Non  trovo  traccia  d'altri  giornali  o  riviste  nella  breve  vita  della 
Repubblica  Partenopea;  onde  l'elenco  del  Croce  con  le  aggiunte  del 
Beltrani  credo  possa  essere  ritenuto  completo. 

Ecco  intanto  altre  note  speciali  illustrative  che  ricavo  da  diverse 
fonti. 

Intorno  al  Giornale  patriottico,  Luigi  Conforti  dà,  nel  suo  Napoli 
nel  17W,  questa  notizia  :  «  Raccoglieva  e  ripubblicava  tutti  gli  scritti 
e  le  carte  volanti  di  occasione,  tutte  le  utili  come  le  strane  proposte, 
gl'inni  sonori  di  Rossi  e  di  Monti  e  le  cattive  canzonacce,  tutte  le  in- 
fiammate filippiche  di  un  maniaco  straniero  di  nome  Bruner,  che  s'in- 
titolava da  se  «  tribuno  del  popolo  romano  e  tenente  francese  »,  come  i 
discorsi  semplici  e  sensati  dei  buon  Michelangelo  Cicconi  che  spiegava 
il  Vangelo  al  popolo  nel  pronto  ed  immaginoso  linguaggio  napoletano.  » 

Nel  Monitore  trovo  due  annunzi  che  riproduco  per  le  notizie  che 
si  aggiungono  a  quelle  date  dal  Croce  intorno  ai  giornali  del  libraio  No- 
bile e  del  prete  Cicconi. 

Il  primo  è  questo  : 

o  È  uscito  il  voi.  CXV  del  Giornale  letterario  di  Napoli.  Si  dispen- 
sa in  Napoli  al  negozio  di  Michele  Stasi,  dirimpetto  la  chiesa  di  S.  Gre- 
gorio Armeno  e  in  Firenze  da  Giuseppe  Molini  ». 

Il  secondo  : 

«  Nei  nostri  primi  numeri  invitammo  i  buoni  patrioti  a  formar  qual- 
che foglio  in  lingua  napoletana  per  istruzione  del  popolo.  Ci  è  sfuggito 
dalla  mente  annunciar  poi  una  pregevole  gazzetta  napoletana,  che  adem- 
pie pienamente  all'oggetto,  intitolata  La  Repubblica  spiegata  co  lo  San- 
to Evangelio,  foglio  in  cui  fra  gli  scherzi  vernacoli  s'insinuano  le  sane 
massime  e  vi  si  aggiungono  talora  delle  opportune  canzonette:  si  vende 
da  Angelo  Trani  e  da  Giuseppe  Augiero  ». 

Del  Corriere  di  Europa  il  Beltrani  riproduce  il  manifesto  nel  citato 
articolo  della  Rassegna  Pugliese,  accompagnandolo  da  una  breve  nota 
bibliografica  che  si  chiude  con  un  severo  giudizio  sulla  persona  del- 
l'editore. 

Il  manifesto  è  questo  : 

«  Manifesto  del  cittadino  A  trucio  Coda,  stampatore  della  Gazzetta 
CORRIKRE  DI  KUROPA. 

«  I. 'interrotto  cammino  della  posta  avea  impedita  la  continuazione 
della  Gazzetta  universale,  di  cui  avevo  dispensato  i  fogli  sino  al  nu- 
mero 40.  Or  la  nostra  rigenerazione  in  repubblicani  ci  ha  riaperto  il 
commercio,  ci  ha  reso  felici  in  iscrivere,  e  manifestare  la  verità,  fr  cessa- 
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to  il  tempo  della  simolazione,  dell'inorpellamento  della  verità,  dell'in- 
terpolazione de'  fatti  che  si  voleva  sorrogare  alle  cose  più  conte  e  note. 
Ripigliando  dunque  la  stampa  della  Gazzetta  universale,  che  vi  ho  dato 
con  il  nome  di  Corriere  ài  Europa,  si  ritroverà  in  ogni  foglio  periodico 
il  linguaggio  della  natura,  il  linguaggio  cioè  della  nostra  patria  che  ri- 
suona  libertà.  Il  pubblico  avrà  esatta  contezza  del  vero  stato  attuale 
degli  affari  di  Europa,  ricavandogli  da'  più  accreditati  fogli  pubblici, 
che  ho  da  ottimi  corrispondenti.  Non  si  tralasceranno  le  notizie  di  scien- 
ze, di  storia  naturale,  e  di  tutto  ciò  che  può  interessare  l'agricoltura,  le 
arti,  il  commercio.  Succeduta  la  verità  alla  simolazione,  non  continue- 
rò la  gazzetta  attaccando  il  numero  de'  fogli  a'  precedenti  che  rimase- 
ro al  40.  Comincerò  dal  num.  1,  che  pubblicherò  sabato  prossimo,  28  pio- 
voso, anno  I.  della  Repubblica  Napoletana  (v.  s.  16  febraio  1799).  In 
ogni  settimana  si  daranno  al  solito  i  fogli  ne'  giorni  di  martedì  e  di  sa- 
bato. L'associazione  è  di  carlini  5  per  ogni  trimestre,  in  moneta  sonan- 
te, siccome  prima  era  di  carlini  10  in  ogni  semestre.  Gli  antichi  associati 
pagheranno  grana  30  invece  di  carlini  5,  in  compenso  de'  fogli  che  sono 
mancati  e  che  sarebbero  ad  essi  dovuti  sino  al  dì  28  febbraio  corrente 
mese  (vecchio  stile)  e  nell'altro  trimestre  pagheranno  gl'interi  carlini  5. 
Volendosi  in  fogli  sciolti  da'  non  associati,  si  pagheranno  tornesi  5 
a  foglio. 

«  Si  dispenserà  questa  gazzetta  a  Toledo  dal  cittadino  Giuseppe 
Mazzocchi  cartaro  sotto  il  palazzo  delPex-principe  di  Stigliano,  dal  citta- 
dino Filippo  Napolitano  cartaro  sotto  il  palazzo  di  Maddaloni,  dal  cit- 
tadino Angelo  Trani  cartaro  nel  largo  del  Palazzo  Nazionale,  dal  citta- 
dino Giuseppe  Chiricone  libraio  a  Fontana  Medina,  ed  alla  mia  stampe- 
ria accosto  al  campanile  di  S.  Gregorio  Armeno  volgarmente  S.  Liguo- 
ri.  Salute  e  Fratellanza.  —  Napoli,  19  piovoso,  an.  I.  della  Rep.  Nap. 
(v.  s.)  9  febbraio  1799.  » 

Ed  ecco  la  nota  che  al  manifesto  fa  seguire  il  Beltrani  : 

«  Il  Corriere  di  Europa  è  costituito  da  un  volume  in  8.  (cm.  20 x  14) 
di  pagine  214  numerate.  I  numeri  pubblicati  furono  26,  tutti  di  pagine 
8  ciascuno,  oltre  un  supplemento  al  n.  2,  che  è  di  pagine  4.  Ma  nella 
numerazione  delle  pagine,  per  errore  materiale,  vennero  saltati  i  nu- 
meri 76-77. 

«  I  26  fascicoletti  portano  questa  data  :  n.  1,  16  febraio  (28  piovoso)  ; 
n.  2,  19  febbraio  (1.  ventoso);  supplemento,  19  febbraio;  n.  3,  23  feb- 
braio (5  ventoso)  ;  n.  4,  26  febbraio  (8  ventoso)  ;  n.  5,  2  marzo  (12  vento- 
so) ;  n.  6,  5  marzo  (15  ventoso)  ;  n.  7,  9  marzo  (19  ventoso)  ;  n.  8,  12  mar- 
zo (22  ventoso)  ;  n.  9,  16  marzo  (26  ventoso)  ;  n.  10,  19  marzo  (29  vento- 
so) ;  n.  11,  23  marzo  (3  germile)  ;  n.  12,  26  marzo  (6  germile)  ;  n.  13,  30 
marzo  (10  germile)  ;  n.  14,  2  aprile  (13  germile)  ;  n.  15,  6  aprile  (17  ger- 
mile) ;  n.  16,  9  aprile  (20  germile)  ;  n.  17,  13  aprile  (24  germile)  ;  n.  18, 
16  aprile  (27  germile)  ;  n.  19,  20  aprile  (1.  fiorile)  ;  n.  20,  23  aprile  (4  fio- 
rile) ;  n.  21,  28  aprile  (8  fiorile)  ;  n.  22,  30  aprile  (11  fiorile)  ;  n.  23,  4  mag- 
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gio  (15  fiorili.'):  n.  21.  7  maggio  (18  furile);  n.  25,  11  maggio  (22  fiori- 
le): ii.  26,  11  maggio  (25  fiorile). 

«  La  stampa  ne  è  semplicemente  detestabile;  né  il  contenuto  la  bu- 
pera  in  alcun  modo. 

a  IVI  resto,  l'editore  Angelo  Coda  fu  un  opportunista,  non  un  re- 
pubblicano. Nel  Grande  Archivio  di  Napoli,  sezione  amministrativa, 
ruota  dei  Conti,  voi.  339,  fol.  46,  si  legge  un  ordinativo  di  Zurlo  al  prin- 
cipe d'Ischitella  (31  ottore  i7c>9)  per  pagarsi  92  ducati  ad  Angelo  (.oda 
tipografo  «  importo  di  carte  di  r.  servizio  dal  medesimo  stampate  al 
quartier  gen.  del  l'onte  della  Maddalena  ».  Dunque  Coda  servì  Ruffo  su- 
bito dopo  aver  inneggiato  alla  Repubblica!  » 

E  ricordando  il  suo  manifesto  qui  innanzi  riprodotto,  si  può  di  san- 
ta ragione  aggiungere  che  il  cittadino  stampatore  acci  sto  al  campanile- 
di  santo  1. ignori  anche  prima  d'inneggiare  alla  Repubblica  era  stato  l'e- 
ditore d'una  Gazzetta  universale  quando  non  si  stampava  che  «  con  li- 
cenza dei  superiori  e  privilegio  »,  ed  egli  stesso  confessa,  nell'ingenui- 
tà del  manifesto,  d'essersi  adattato  a  quei  tempi  in  cui  la  «  simolazione  » 
avea  il  sopravvento  sulla  «  verità  »;  di  tal  che  nel  continuare  la  sua  gaz- 
zetta con  nome  diverso  ribattezzandola  repubblicana,  non  volle  nemme- 
no attaccarne  i  fogli  ai  precedenti,  e  preferì  ricominciare  dal  bel  nume- 
ro 1.  Né  v'è  da  meravigliarsene,  perchè  anche  il  1799  ebbe  i  suoi  Gingil- 
lini grossi  e  piccini  con  le  tasche  ben  fornite  di  coccarde!  Kd  avendo 
io  sott'occhio  un  num.  8  di  un'altra  Gazzetta  it  inversa  le  in  data  30  no- 
vembre 1799,  quando  cioè  già  da  ben  cinque  mesi  il  Borbone  era  ritorna- 
to sul  trono  preceduto  dal  cardinale  Ruffo  e  seguito  dal  carnefice,  ho 
ben  ragione  di  credere  che,  facendo  rivivere  l'antico  giornale  del  Tem- 
po cicliti  simolazione;  Angelo  Coda,  con  un  novello  salto,  questa  volta 
alla  rovescia,  avesse  ricacciato  il  codino  nascosto  sotto  il  berretto  rosso 
nella  breve  vita  della  repubblica. 

Del  Corriere  d'Europa  la  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  ha  qual- 
che numero  ed  il  manifestino  riprodotto  e  contentato  dal  comm.  Bei- 
tran  i  e  da  me. 

Del  Vero  repubblicano  il  Beltrani  riproduce  il  seguente  manifestino 
stampato  dall'editore  dopo  il  primo  numero: 

«  Ai  cittadini  napoletani  Vincenzo  Orsini. 

«  Nel  nascer  della  Repubblica  sono  con  ragione  uscite  varie  gazzet- 
te :  ma  ninna  contiene  tutte  le  utilità  che  sen  poteano  sperare.  Perciò 
con  la  direzione  di  un  letterato  ho  pensato  darne  una  intitolata:  // 
vero  repubblicano,  che  contenga:  1.  letteralmente  tutte  le  leg»i  che  si 
formano;  2.  le  note,  e  i  rischiarimene  sulle  medesime;  3.  le  notizie  in- 
terne ed  esterne  interessanti;  4.  i  nuovi  ed  utili  libri,  e  scoperte,  e  le 
analisi  di  quelli  ;  5.  e  un'istruzione  sulla  morale  e  sulla  politica  in  istile 
chiarissimo  e  adattato  all'intelligenza  anche  della  moltitudine.  Si  diran- 
no cose  e  non  parole,  ragioni  e  non  declamazioni;  e  se  in  una  o  due 
settimane  leggendo  il  Contratto  sociale  di  Rousseau  s'imprende  di  po- 
litica molto  più  di  quello  che  s'imprenderebbe  leggendo  in  molti  anni 
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Grozio,  Puffendorfio,  Volfio  ecc.,  non  sarà  meraviglia  se  in  un  foglio 
settimanale  un  letterato  cognito  per  lo  stile  preciso  e  chiaro  sopratutto, 
e  per  le  sue  profonde  cognizioni  nella  politica  e  nella  morale,  di  cui  ha 
date  e  dà  alla  luce  molte  produzioni  al  pubblico  accette,  esporrà  molte 
ed  utili  dottrine.  Si  darà  nella  mia  stamperia  sita  rimpetto  il  Divino 
Amore  nn.  56  e  57,  un  foglio  ogni  venerdì,  di  carattere,  di  carta  e  di 
sesto  del  presente,  pagando  il  tenuissimo  prezzo  di  carlini  3  a  trimestre 
anticipato  ;  e  potrò  anche  diriger  le  lettere  ove  mi  si  additeranno,  ed 
anche  franche  di  porto,  pagando  qualche  tenue  somma.  Si  daranno  al 
medesimo  prezzo  in  fogli  separati  le  leggi  finora  uscite,  per  aversene 
una  perfetta  raccolta. 

«  Si  è  già  stampato  il  primo  foglio,  acciocché  possa  oculatamente  ve- 
dersi se  alle  parole  corrispondano  i  fatti;  e  perciò  ognuno  prima  di  as- 
sociarsi potrà  favorire  e  leggerlo  nella  suddetta  mia  Stamperia.  » 

Questo  manifestino  del  Vero  repubblicano,  nell'impossibilità  di  aver 
più  ampia  notizia  del  giornale,  è  sufficiente  a  rivelare  i  propositi  del- 
l'editore Vincenzo  Orsini  e  del  «  letterato  cognito  »  ma  rimasto  anoni- 
mo, al  quale  egli  volle  affidarne  la  redazione;  e  se  v'è  con  precisione 
e  chiarezza  fissato  il  programma  in  cinque  punti  cardinali,  sono  pure 
segnati  l'indirizzo  dell'ufficio  di  amministrazione  e  di  spaccio  ed  il  prez- 
zo dell'abbonamento. 

Non  avendolo  sott'occhio,  non  sono  in  grado  di  aggiungere  altro. 

Del  solo  Giornale  estemporaneo  ho  un  numero  che  la  Biblioteca  Na- 
zionale di  Napoli  serba  in  un  volume  di  miscellanea;  ed  è  proprio  il 
primo,  con  data  31  marzo. 

In  folio  piccolo,  con  quattro  facciate  di  due  colonne  ciascuna  è  im- 
presso su  carta  grossolana  e  con  rozzi  tipi  così  da  par  pensare  ai  primi 
tempi  della  stampa. 

In  alto  della  prima  facciata  v'è,  proprio  in  cima,  la  parola  LIBERTÀ, 
in  maiuscoletto,  alla  punta  estrema  di  sinistra,  e  UGUAGLIANZA  alla  punta 
di  destra. 

Dopo  un  largo  fregio  in  legno,  come  una  fascia,  di  tipo  elzeviro, 
pur  rozzamente  inciso,  seguono  il  titolo  e  la  data  : 

GIORNALE    ESTEMPORANEO 

Napoli  II.  germile,  «uno  VII. 

S'apre  la  prima  colonna  con  questa  nota  :  «  Questa  giornata  compa- 
risce al  pubblico  con  felici  auspici,  abbiamo  un  tiranno  di  meno  :  la  To- 
scana è  libera...  » 

E  segue  una  lettera  del  generale  di  divisione  Gaultier  dal  quartier 
generale  di  Firenze,  in  data  6  germile  (26  marzo),  al  generale  Macdo- 
nald  allora  comandante  in  capo  l'armata  di  Napoli,  succeduto  allo 
Championnet,  per  annunziargli  che  sin  dal  giorno  precedente  l'esercito 
francese  occupava  tutta  la  Toscana  e  che  il  granduca  sarebbe  partito  la 
prossima  notte,  con  la  famiglia  e  la  corte,  dirigendosi  in  Austria. 
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Questo  è  tutto  il  programma  del  giornale,  semplicemente  espresso 
nelle  brevi  parole  del  così  laconico  cappello  alla  lettera  del  generale 
Gaultier. 

Il  resto  dello  spazio,  dalla  metà  della  prima  colonna  alla  fine  del- 
l'ultima, è  riempito  dal  messaggio  del  Direttorio  esecutivo  a  Parigi,  del 
12  ventoso  anno  VII  (2  febbraio),  col  quale  è  dalla  Repubblica  Francese 
dichiarata  guerra  all'imperatore  di  Boemia  e  d'Ungheria  ed  al  grandu- 
ca di    Toscana. 

Non  v'è  firma  di  direttore  o  nome  di  redattore,  e  nemmeno  indi- 
rizzo d'ufficio  o  di  stamperia.  Solo,  come  chiusura  della  quarta  facciata, 
è  scritto  in  lungo  delle  due  colonne,  sotto  una  linea  :  Presso  il  cittadino 
Gennaro  Cioccio,  che  già  era  stato  lo  stampatore  della  Pimentel  nel  pri- 
mo trimestre  del  Monitore. 

Però  il  Giornale  estemporaneo,  dopo  il  primo  numero,  pubblicò  un 
breve  manifesto,  firmato  con  due  iniziali,  che  il  comm.  Beltrani  ha  pur 
riprodotto  nel  citato  suo  articolo. 

Eccolo  : 

«  Giornale  estemporaneo  letterario  e  politico. 

«  Questo  giornale,  essendo  più  diretto  a  formare  lo  spirito  pubblico 
che  a  dare  delle  notizie  insignificanti,  deve  esser  libero,  come  lo  sono  i 
tempi  ne'  quali  si  scrive.  Ciò  non  ostante  i  nostri  lettori  ne  riceveranno 
sicuramente  un  foglio  ogni  sabato  per  commodo  della  posta.  Chi  vuole 
riceverlo  per  associazione,  pagherà  carlini  6  per  trimestre.  Chi  non  vor- 
rà credere  all'associazione  pagherà  grana  4  al  foglio.  Si  dispensa  dal 
cittadino  Gennaro  Ciaccio  alle  Fosse  del  Grano. 

«  Il  primo  numero  è  già  uscito,  e  questo  contiene  la  dichiarazione  di 
guerra  della  Repubblica  Francese  al  re  di  Boemia  e  di  Ungheria  ed  al 
granduca  di  Toscana.  Salute  e  fratellanza.  «  C.  L.  » 

In  ultimo  è  bene  però  non  lasciare  senza  un  cenno  il  Bollettino 
ilelle  leggi  della  Repubblica,  appunto  perchè  ne  fu  ordinata  dal  gover- 
no provvisorio  la  pubblicazione  periodica  come  un  bollettino  ufficiale, 
dandone  incarico  ai  cittadini  Mittois  e  Marcilly,  i  quali  erano  gli  stessi 
redattori  del  bilingue  Corriere  dì  Napoli  e  Sicilia  organo  ufficioso  fon- 
dato col  sussidio  governativo. 

Era  un  fascicolo  di  16  pagine  in  8.o,  pei  tipi  della  stessa  Stamperia 
N'azionale. 

Ed  ecco  il  sommario  del  primo  fascicolo,  unico  di  questa  raccolta 
di  leggi  posseduto  dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  in  un  volume 
di  miscellanea  e  che  qui  riproduco  per  far  notare  l'indole  del  bollettino 
che  m'ha  obbligato  a  farne  qui  cenno. 

Bollettino  delle  leggi  della  Repubblica 

(N.   1.)   Proclamazione  della   Repubblica  Napoletana   dal   generale 
in  capo  dell'armata  francese.  —  Napoli,  5  piovoso  anno  7  repubblicano. 
(Ì\  il  proclama  di  Championnet  al  popolo  napoletano.) 
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(N.  2.)  Legge  concernente  l'organizzazione  del  governo  provviso- 
rio. —  Napoli,  6  piovoso  anno  7  repubblicano. 

(Porta  la  firma  di  Championnet.) 

(N.   3.)   Legge   concernente   la   nomina   della   municipalità. 

(Porta  la  stessa  data  e  la  stessa  firma). 

(N.  4.)  Processo  verbale  dell'istallazione  del  governo  provvisorio.  — 
Napoli,  7  piovoso  anno  7  repubblicano. 

(Riproduce  il  discorso  di  Championnet  nel  mettere  in  possesso  del 
loro  ufficio  i  membri  del  governo  provvisorio  da  lui  nominati,  e  la  ri- 
sposta del  cittadino  Carlo  Lanbert  eletto  presidente). 

(N.  5.)  Decreto  dell'assemblea  dei  rappresentanti  provvisori,  col 
quale  nominano  il  cittadino  Jullien  commessario  di  guerra  dell'armata 
francese  alla  piazza  di  segretario  generale  del  governo  provvisorio,  au- 
torizzati a  ciò  fare  dal  generale  in  capo  Championnet.  —  Napoli,  7  pio- 
voso anno  7  repubblicano. 

(N.  6.)  Istruzioni  generali  del  governo  provvisorio  della  Repubblica 
Napoletana  ai  patriotti.  —  Napoli,  7  piovoso  anno  7  repubblicano. 

(E  firmato  dal  presidente  Lanbert  e  dal  segretario  generale  Jullien 
e  porta  il  visto  di  approvazione  di  Championnet.  Contiene  consigli  e 
moniti,  perchè  tutti  i  patriotti  cooperino  al  consolidamento  del  nuovo 
regime  di  libertà.) 

(N.  7.)  Decreto  col  quale  s'incaricano  due  commessari  del  governo 
provvisorio,  con  l'approvazione  del  generale  in  capo  Championnet,  di 
mettere  i  sigilli  sulle  fabbriche  nazionali  e  di  render  conto  ogni  giorno 
delle  di  loro  operazioni.  —  Napoli,  7  piovoso  anno  7  repubblicano. 

(N.  8).  Proclama  del  governo  provvisorio  della  Repubblica  Napo- 
letana al  popolo.  —  Napoli,  8  biovoso  anno  7  repubblicano. 

(È  firmato  dal  presidente  Lanbert  e  dal  segretario  generale). 

E  si  chiude  questo  primo  fascicolo  alla  pag.  16,  con  l'indicazione: 
Nella  Stamperia  Nazionale. 

È  da  supporsi  che  questo  bollettino  si  sia  regolarmente  pubblicato 
sino  alla  caduta  della  Repubblica,  ma  la  collezione  intera  non  è  posse- 
duta da  nessuna  biblioteca  pubblica  o  privata. 


Finisce  qui  la  rassegna  della  stampa  del  1799.  La  chiudo  col  triste 
ma  glorioso  ricordo  che  tra  le  vittime  del  carnefice  vi  fu  Eleonora  de 
Fonseca  Pimentel  mandata  sulle  forche  esclusivamente  per  essere  stata  la 
fondatrice  e  la  scrittrice  del  Monitore  napoletano  ;  e  con  essa,  Gregorio 
Mattei,  Giacomo  Antonio  Gualzetti,  Michelangelo  Cicconi,  Luigi  Ros- 
si ed  altri  tra  i  suoi  compagni  di  martirio  ebbero  pure  imputato  a  delit- 
to l'avere  scritto  nei  giornali  come  circostanza  aggravante  per  essi  dan- 
nati all'estremo  supplizio  quali  rei  di  delitti  maggiori. 

Gloria  ai  nostri  martiri! 
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IV. 
li.  Corriere  di  Napoli  e  Sicilia 

La  recensione  del  Comra.  Beltrani  pubblicata  nella  Rassegna  Pu- 
gliese è  una  magistrale  illustrazione  storica  e  bibliografica  del  Corriere 
ili  Napoli  e  Sicilia,  la  rivista  ufficiosa  del  Mareilly,  clic,  per  consenso 
unanime,  occupa  il  primo  posto  dopo  quello  della  Pimentel. 

Non  saprei  compendiare  né  ridurre  il  dotto  e  coscienzioso  scritto 
del  maestro,  onde  col  suo  permesso  qui  lo  riproduco  per  intero:  certa- 
mente me  ne  saranno  grati  i  lettori,  ed  il  mio  studio  sulla  stampa  della 
rivoluzione  se  ne  avvantaggerà  in  importanza. 

Ecco  dunque  in  apposito  capitolo  l'articolo  del  comm.  Beltrani, 
quale  appendice  di  complemento  alla  storia  del  primo  periodo  della 
stampa   napoletana  delle   rivoluzioni. 


«  Si  tratta  d'una  rivista  più  che  d'un  giornale.  È  un  volume  in  8. 
grande  {cm.  16x22).  Ha  numerazione  continua  di  pagine,  da  1  a  336;  ve 
ne  mancano  solo  quattro  intermedie,  da  149  a  152.  Compongono  venti 
fascicoli  recanti  ciascuno  il  numero  d'ordine  progressivo.  Nella  testata, 
a  2  colonne,  come  tutta  l'effemeride,  oltre  il  titolo  francese  ed  italiano, 
vi  è  un  motto  sapiente,  ch'è  come  la  divisa  della  pubblicazione:  «  /  Go- 
verni sono  istituiti  per  l'interesse  ile'  popoli  e  non  pel  vantaggio  parti- 
eolare  di  ehi  li  governa.  »  Indi  segue  il  sommario  di  ciascun  fascicolo; 
e,  sotto  di  questo,  la  data.  Solo  nel  primo  fascicolo  questa  porta  la  com- 
parazione del  nuovo  col  vecchio  stile  (29  piovoso  17  febbraio  v.  st .  an- 
no I .)  ;  negli  altri  diciannove  si  legge  soltanto  la  data  di  stile  repubbli- 
cano. Se  il  primo  numero,  come  si  è  visto,  apparve  nel  29  piovoso 
(17  febbraio),  l'ultimo  si  arresta  all'8  fiorile  (27  aprile).  Di  regola  i  fa- 
scicoli furono  di  sedici  pagine  ciascuno;  ma  il  6.,  il  9.  ed  il  14.  ne  hanno 
venti  per  uno.  11  numero  1.  fu  seguito  da  un  supplemento,  unico  supple- 
mento, di  quattro  pagine.  Alla  fine  di  ogni  fascicolo  vi  è  la  data  topica 
in  maiuscoletto  :  NAPOLI  NELLA  STAMPERIA  NAZIONALE.  Furono  adope- 
rate due  specie  diverse  di  carta:  fino  al  numero  14  compreso,  è  cilestri- 
na, come  quella  che  si  adoperava  spesso  negli  uffici  burocratici  antichi 
dell'Amministrazione  napoletana  ;  gli  ultimi  sei  numeri  (15-20)  vennero 
tirati  su  carta  biancastra.  Le  condizioni  di  associazione  si  leggono  sulla 
testata:  i  prezzi  sono  in  ducati,  ed  alti:  7  ducati  all'anno,  ossia  li- 
re 29,75.  Secondo  il  programma,  il  fascicolo  si  sarebbe  pubblicato  ogni 
tre  giorni,  cominciando  dal  15  febbraio.  Ma  invece  il  primo  numero 
porta  la  data  del  17,  che  fu  di  domenica.  In  effetti  la  pubblicazione  av- 
veniva a  volte  ogni  tre  giorni,  a  volte  quattro.  Nel  febbraio  si  dettero 
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fuori  quattro  numeri,  otto  nel  marzo,  otto  in  aprile.  Il  cittadino  Marcil- 
ly  era  direttore  e  proprietario.  Ma  le  associazioni  si  ricevevano  anche 
dal  direttore  della  Stamperia  Nazionale.  Sull'ultima  pagina  de'  primi 
fascicoli  vi  è  una  nota,  che  fa  ricordare  le  meraviglie  dell'abateGaliani, 
quando,  di  ritorno  da  Parigi,  vide  nella  platea  di  parecchi  teatri  napo- 
letani molta  gente,  che  alle  rappresentazioni  francesi  assisteva  col  li- 
bercolo delle  traduzioni  :  qui  è  detto  :  «  Questo  Giornale,  che  si  avrà 
cura  di  scrivere  correttamente,  sarà  coll'istessa  diligenza  tradotto.  Si 
spera  che  possa  essere  di  qualche  vantaggio  a'  lettori  i  quali  sanno  una 
sola  delle  due  lingue  e  desiderano  apprendere  l'altra.  »  In  un  solo  po- 
sto del  suo  giornale  il  nome  di  Marcilly  fa  capolino,  in  terza  persona, 
per  palesarsi  al  pubblico.  Quanto  diverso  in  questo  ed  in  altro  dalla 
Eleonora  de  Fonseca  Pimentel.  Nel  numero  4,  pag.  58,  è  annunziato 
che  il  Governo  provvisorio,  con  ordine  del  29  piovoso,  ha  incaricato  i 
cittadini  Mittois  e  Marcilly  della  compilazione  del  Bollettino  delle 
Leggi.  Dal  Monitore,  poi,  vien  fuori  un'altra  volta  il  nome  del  Mar- 
cilly. Era  corsa  voce  che  gl'Inglesi,  per  favorire  Maria  Carolina,  cercava- 
no introdurre  nel  regno  merci  infette  di  peste.  La  Pimentel  e  Marcilly, 
inorriditi,  gridarono  al  tradimento.  Subito  Giuseppe  Logoteta  rincarò 
la  dose  sulle  infamie  borboniche,  e  scrisse  una  lettera  (4  fiorile  23  apri- 
le) che  il  Monitore  pubblicò  (num.  23,  8  fiorile  -  27  aprile)  e  che 
comincia  così  :  «  Mia  cara  cittadina  ed  amica.  Ho  letto  nel  vo-" 
«  stro  Monitore  e  nel  foglio  di  Marcilly  la  notizia  che  gl'Inglesi,  per  fa- 
ce vorire  Carolina  a  sostenere  fra  di  noi  il  di  loro  favorito  sistema  dispo- 
«  tico,  cercavano  di  procurare  in  Costantinopoli  robe  appestate  per  in- 
«  trodur  fra  noi  questo  flagello  micidiale.  Voi  e  Marcilly  non  sapete 
«  tutte  le  risorse  della  tirannide  e  per  ciò  vi  siete  inorriditi  amendue.  » 
E  seguita  esponendo  come  «  la  peste  di  Messina  e  di  Reggio  fu  intro- 
«  dotta  a  bella  posta  per  impedire  i  Tedeschi  di  entrare  nel  nostro  re- 
«  gno  ».  E  questa  è  l'unica  menzione  che  trovo  qui  del  cittadino  Mar- 
cilly. Certo  nelle  fonti  sincrone  napoletane  ci  dev'essere  ben  altro. 

«Pubblico,  come  appendice  al  presente  schizzo,  l'elenco  sistema- 
tico di  tutti  i  sommari  de'  venti  numeri  del  Courier,  e  vi  aggiungo,  a 
misura  che  occorre,  notizie  e  chiarimenti  sul  relativo  contenuto.  Così, 
essendo  questa  copia  unica,  più  che  rara,  riuscirà  agevole,  nel  consul- 
tare l'elenco  sistematico,  formarsi  un  criterio  generale  dell'intera  effe- 
meride, ed  avere  cognizione  approssimativa  di  quanto  vi  si  contiene. 

«  Questo  veramente  si  distanzia  non  poco  dal  contenuto  del  Moni- 
tore. Invano  si  cerca  il  soffio  dello  spirito  appassionato  ed  irrequieto  di 
Eleonora  de  Fonseca.  Non  vi  ritroviamo  «  le  fuggevoli  gioie,  le  ansie 
«  prolungate,  i  propositi  e  le  aspettazioni  dei  patrioti  napoletani,  ma- 
«  nifestate  per  mezzo  della  voce  della  loro  virile  compagna,  con  la  for- 
te ma  e  ii  colorito  di  lei  ».  Il  sentimento  per  la  redenzione  della  patria, 
per  le  sue  sorti  rinnovellate,  che  nella  Pimentel  è  prepotente  e  ne  deter- 
mina gl'indefiniti  entusiasmi  e  l'arrischiata  operosità,  qui  tace.  Il  Mar- 
cilly vi  adduce  la  profonda  convinzione  dell'idea  repubblicana  che  ha 


STAMPA  PERIODICA  NAPOLETANA  DELLE  RIVOLUZIONI     229 


reso  la  Francia  vessillifera  del  nuovo  moto  civile  nel  mondo.  Vi  ap- 
porta trionfante  lo  spirito  di  universalità  della  Rivoluzione  francese.  E 
si  sforza  inocularlo  nell'ambiente  tanto  diverso  che  Championnct  ed  i 
Francesi  hanno  ritrovato  a  Napoli.  Di  Championnct.  a  mite  ed  ottimi- 
stico, sognatore  di  pace  e  felicità  sociale  »,  Marcilly  è  l'autentico  giorna- 
lista ufficioso.  Non  v'è  in  tutta  la  collezione,  anche  dopo  la  partenza 
dell'amato  generale,  una  sola  parola  che  suoni  rampogna  o  dispregio 
pei  governanti  e  pel  popolo  della  Repubblica.  Il  suo  lavoro  ha  un  du- 
plice intento  :  intensificare  ogni  sforzo  per  la  penetrazione  delle  con- 
vinzioni repubblicane  in  un  paese,  che  non  ne  ha  lo  spirito,  se  non  in 
quella  classe  di  dirigenti,  i  quali,  scotcndo  il  giogo  indegno,  si  è  com- 
promessa con  la  monarchia  fuggiasca,  più  che  espulsa,  e,  per  consolidare 
tale  sforzo,  diffondervi  ad  ogni  passo  l'azione  impetuosa  con  cui  il  Di- 
rettorio di  Parigi  si  afferma  a  promuovere  in  tutta  Europa  l'influenza 
repubblicana  rinnovellatrice  del  vecchio  mondo  politico,  che  la  furiosa 
tempesta  democratica  ha  assalito.  In  altri  termini,  orrocceva  formare  lo 
spirito  pubblico.  E  non  sarebbe  stato  mezzo  sufficiente  quello  di  affa- 
stellare il  maggior  numero  di  notizie  correnti.  S'imponeva  la  massima 
determinazione  di  fine  politico  e  pratico.  Ricordamoci  de!  tentativo 
giornalistico  di  Vincenzo  Cuoco  nella  Cisalpina.  Il  sommario  àe^ìi  av- 
venimenti, che  hanno  preceduta,  accompagnata  e  seguita  Ventrata  delle 
truppe  della  Repubblica  Francese  in  Napoli,  inserito  nel  primo  fasci- 
colo {pagg.  2-14),  se  è  pregevole  documento  che  assoda  qualche  parti- 
colare di  quei  tumultuosi  eventi,  serve  meglio  a  guardarvi  lo  spirito 
sincero  e  conciliante  dello  Championnct;  manifesta  come  l'esegesi  so- 
ciale di  Napoli,  se  non  del  Mezzogiorno,  gli  e  notissima,  e  quanto  egli 
si  adoperi,  anche  con  la  stampa,  ad  assicurare  l'influenza  della  classe 
dirigente,  che,  sfidando  ogni  pericolo,  tra  la  plebe  avversa  ed  i  potenti 
residui  monarchici,  si  è  costituita  fondamento  della  proclamata  Repub- 
blica. Championnct  sentiva  il  bisogno  urgente  «  di  formarsi  un  possen- 
te partito  »,  perchè  voleva  che  le  porte  di  Napoli  gli  fossero  aperte  sen- 
za stragi.  Proprio  così  è  detto  qui  dall'ufficioso  Marcilly  (pnC-  28).  Ma 
la  sua  politica  veniva  minata  da  Faypoult  sin  da  quando  si  era  ancora 
nell'accampamento  di  Capua.  Repubblica  Napoletana  e  Governo  prov- 
visorio subito  costituito  erano  state  le  leali  promesse  di  Championnct. 
Molti  cittadini  ricchi  ed  influenti  vi  aveano  aderito  con  entusiasmo. 
La  promessa  fu  mantenuta,  e  valse  quanto  la  forza  delle  armi,  pel  trion- 
fo della  Libertà.  Questa  politica  di  Championnet  è  illustrata  benissimo 
in  un  articolo  scritto  sotto  forma  di  lettera  da  Napoli  a  Parigi,  pubbli- 
cato nel  num.  2  (pa^C-  27-32),  e  la  necessità,  in  cui  si  trovò  di  sopprime- 
re, con  l'espulsione,  il  turbolento  ed  avido  Faypoult,  è  messa  in  luce 
meridiana.  In  questo  primo  punto  fondamentale  del  governo  di  Cham- 
pionnet a  Napoli,  il  giornale  di  Marcilly  si  appalesa  completa  e  sincera 
sua  espressione. 

«  Un  altro  lato  della  difesa  dell'indirizzo  politico  di  Championnet 
appare,  come  attraverso  ad  un  lembo  sollevato  di  tenda,  da  altro  articolo 
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dello  stesso  num.  2  (pagg.  32-36)  :  Colpo  d'occhio  sulla  juga  di  Ferdi- 
nando ultimo  dal  suo  regno.  La  coalizione  anglo-russo-turca  contro  la 
Repubblica  Francese,  abbracciata,  malgrado  la  fede  promessa,  da  Acton 
per  re  Ferdinando,  e  tutto  quello  che  ne  seguì  fino  alla  disfatta  vergo- 
gnosa di  Mack,  porge  al  Marcilly  occasione  per  esporre  al  suo  pubblico 
la  catastrofe  borbonica,  e  dopo  aver  riprodotta  la  disperata  lettera  al 
duca  della  Salandra,  tenente  generale  napoletano,  scioglie  un'apostrofe 
alla  Libertà  ;  ed  incalza,  fino  ne'  recessi  di  Palermo,  la  persona  del  re 
fuggitivo.  A  tal  punto  si  rivolge  agl'isolani,  ed  esclama:  «Siciliani,  e 
voi,  popoli,  che  provate  ancora  la  sventura  d'esser  sottoposti  a'  despoti 
spergiuri,  confessate  che  i  tiranni  sono  tanti  ipocriti,  ladroni,  assassini, 
de'  quali  bisogna  alla  fine  sterminare  la  troppo  colpevole  razza.  »  L'ap- 
pello violento  a'  Siciliani  si  connette  evidentemente  ad  uno  de'  piani 
militari  dello  Championnet  per  l'assalto  della  Sicilia,  che  tanto  mole- 
stava il  pensiero  dello  stesso  Nelson.  Una  lettera  di  Giuseppe  Logoteta, 
membro  del  Governo  provvisorio,  serve  al  Marcilly  (p.  50-51)  per  torna- 
re alla  quistione  siciliana,  e  per  dissipare  l'argomento  storico,  di  cui  i  re- 
gi si  avvalevano,  del  Vespro  siciliano,  contro  i  Francesi  di  Carlo  d'Ansio. 

«  Gli  articoli  sul  Courier  apparivano  spesso,  e,  più  precisamente, 
quasi  sempre,  sotto  forma  di  lettere  spedite  da  Parigi  a  Napoli,  e  vice- 
versa. Spessissimo  è  fatta  una  punta  di  lode  e  di  ossequio  alla  franchez- 
za, alla  sincerità  ed  all'abile  tatto  militare  e  politico  di  Championnet. 
Sotto  la  rubrica  GOVERNO  PROVVISORIO  vengono  accennati  con  brevi  stel- 
loncini i  provvedimenti  che  il  generale  in  capo  andava  via  via  emetten- 
do, e  sopratutto  esposti  in  relazione  al  nesso  che  aveano  con  l'indirizzo 
del  Direttorio. 

«  Parimenti  sollecito  fu  il  Marcilly  a  dar  rilievo  nel  Courier  all'altro 
fatto  politico  importante  di  Championnet,  l'invio  della  missione  diplo- 
matica napoletana  al  Direttorio,  che  fu  così  riccamente  illustrato  dal  se- 
natore Benedetto  Croce  nellMrc/irao  storico  napoletano  (Tomo  XXVII 
Fase.  I.  e  IL,  Anno  1902)  :  Relazioni  de'  patrioti  napoletani  col  Diret- 
torio e  col  Consolato  e  l'idea  dell'unità  italiana. 

«  L'ordine  improvviso,  e  per  le  sorti  della  politica  franco-napoleta- 
na disastroso,  mandato  a  Championnet  per  la  sua  partenza,  è  anche  una 
una  grave  ferita  all'affetto  che  Marcilly  gli  portava,  ed  alla  sicurezza 
stessa  della  sua  posizione  di  giornalista  ufficioso.  Ma  egli  ne  dà  l'annun- 
zio con  molta  dignità  e  con  non  dissimulata  manifestazione  di  ricono- 
scenza pubblica  e  privata  all'amato  capo.  «  Il  generale  Championnet  ■ — 
egli  scrive  (pag.  69)  —  che  comandava  l'armata  di  Napoli,  è  stato  chia- 
mato a  Parigi  dal  Direttorio  esecutivo  della  Repubblica  Francese.  Fgli 
ha  portato  con  lui  la  stima  ed  il  rammarico  di  tutta  l'armata,  che  aveva 
guidata  alla  vittoria,  come  anche  la  riconoscenza  profondamente  im- 
pressa nel  cuore  del  popolo  napoletano,  ch'egli  ha  trattato  da  vincitor 
generoso,  e  ch'egli  ha  avuto  la  gloria  immortale  di  elevare  ai  destini 
repubblicani,  che  senza  dubbio  saranno  felici  ».  Non  era  ultima  delle 
accuse  mosse  dagl'invidi  detrattori  suoi,  innanzi  al  Direttorio  di  Parigi. 
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d'aver  data  troppa  autonomia  alla  costituita   Repubblica  Napoletana, 
quasi  ad  c'eclissare  il  vincolo  di  dipendenza  dalla  Francia. 

o  Ma  seppe  anche  il  nostro  bravoMarcilly  tenere  alto  il  sentimento 

di  solidarietà  co'  suoi  compatriota.  Presentava  a'  Napoletani  il  Macdo- 
nald.  successore  dell'amatissimo  Championnet,  come  «  celebre  pe'  suoi 
grandi  militari  talenti  ».  Egli  si  affretta  a  pubblicare  così  il  proclama  di 
partenza  dello  Championnet,  come  il  saluto  d'arrivo  del  Macdonald 
{pttgg.  70-71).  Lusinga  l'amor  proprio  di  esso  Macdonald,  pubblicando 
i  suoi  proclami  all'armata  del  9  glaciale,  mentre  comandava  l'avanguar- 
dia di  Roma,  e  s'avvale  di  questo  espediente  umano  mentre  adempie  al 
suo  compito  di  diffusione  della  gesta  dell'esercito  francese  (pagg.  105 
jg.).  Per  parecchi  numeri  continua,  come  per  un  ricordo  di  solle- 
citudine affettuosa,  a  rendere  pubblici  i  provvedimenti  emessi  da  Cham- 
pionnet innanzi  alla  sua  partenza.  Se  guarda  con  occhio  vigile  alle  prin- 
cipali vicende  che  si  svolgono  nell'ambito  della  Repubblica  Napoletana, 
nulla  trasanda  dell'andirivieni  continuo  degli  ufficiali  francesi  che  si  av- 
vicenda sul  suo  territorio.  Segue  con  ansia  i  progressi  di  Ettore  Carafa  ; 
non  lascia  in  pace  i  Siciliani,  per  eccitarli  a  sollevarsi  dal  giogo  regio; 
propala  i  pro\  vedimenti  più  notevoli  del  governo  della  Repubblica  Na- 
poletana Ma  insieme  ha  l'occhio  sempre  intento  a'  successi  delle  arma- 
te francesi  in  Europa  ;  e  se  di  qui  parte  Jullien,  l'amato  segretario  gene- 
rale di  Championnet,  se  Berthier,  in  omaggio  ad  un  ordine  generale  del 
Direttorio,  allontana  la  sua  consorte  da  Napoli,  se  vi  è  preannunziato 
l'arrivo  di  Abrial,  pronto  egli  si  affretta  a  magnificare  l'opera  del  pri- 
mo, a  dimostrare  l'ossequio  alla  legge  del  secondo,  a  dare  ragguagli  lu- 
singhieri su'  meriti  civili  del  ter?o.  Il  Courier  dette  una  speciale  impor- 
tanza alle  sale  d'istruzione,  autorizzate  con  la  legge  de'  19  piovoso,  co- 
me ad  uno  dei  provvedimenti  meglio  intesi  dello  Championnet  a  pro- 
curarcela diffusione  dello  spirito  repubblicano  e  al  conscguente  convali- 
damelo delle  istituzioni  repubblicane.  In  questa  rivista  furono  rilevate 
in  modo  speciale  le  due  celebri  mozioni  promosse,  nell'Assemblea  dei 
Rappresentanti  del  popolo  napoletano,  da  Mario  Pagano  e  da  Dome- 
nico Forges-Davanzati,  per  onorare  la  memoria  di  Filangieri,  di  De 
DeO,  di  Serrao,  di  Palomba  e  di  Francesco  Pepe.  Il  riassunto  del  discor- 
so di  Pagano,  che  nel  Monitore  manca,  qui  vi  è,  ed  è  ben  diverso  da 
quello  che  lo  stesso  Pagano  pronunziò  più  tardi  nella  solenne  comme- 
morazione del  Filangieri,  alla  quale  assistette  la  vedova  di  lui,  e  due 
giovinetti,  che  poi  ebbero  gran  parte  nel  seguente  mezzo  secolo:  Carlo 
Filangieri  e  Nicola  Nicolini. 

«  L'appello  lanciato  a'  Napoletani  [num.  18,  pagg.  290-291)  ha  una 
così  felice  concezione  del  dovere  politico  generico  di  ogni  cittadino  in 
un  governo  democratico,  che  può  rimanere  ancora  come  monito  avve- 
nire ai  liberi  cittadini  del  Mezzogiorno.  Per  la  sua  importanza  io  l'ho 
riprodotto  qui  appresso. 

«  Il  Croce  sostiene  che  il  Courier  cessò  perchè  non  vollero  rinnova- 
re la  concessione  del  sussidio.  Egli  non  adduce  alcun  documento  in  prò- 
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va;  ma,  affermata  da  un  uomo  come  lui,  la  notizia  assume  piena  sicurez- 
za. Giova  però  notare  che  con  l'uscita  dell'esercito  francese  dalla  Repub- 
blica Napoletana,  la  missione  di  pubblicista  ufficioso,  quale  Champion- 
net  l'avea  creata,  rimaneva  completamente  assorbita.  E  infatti  l'ultimo 
articolo  dell'ultimo  numero  non  è  che  il  proclama  del  generale  Macdo- 
nald  alla  Commissione  esecutiva  della  Repubblica  Napoletana  (3  fiorile 
22  aprile)  contenente  l'annunzio  della  partenza  dell'armata  per  Caserta. 

«  A  chi  preme  studiare  il  nesso  tra  la  politica  de'  Francesi  mandati 
dal  Direttorio  di  Parigi  a  Napoli  e  quella  della  Repubblica  Napoletana, 
nesso  che  juniculus  triplex  ricongiunge,  questa  collezione  unica  del 
Courier  de  Naples  et  de  Sicile  si  presenta  come  elemento  prezioso  da 
non  preterire. 

et  N.  1  (febbraio  17,  domenica  -  29  piovoso).  Introduzione  —  Presa 
di  Napoli  —  Proclamazione  della  Repubblica  Napoletana  —  Stabilimen- 
to di  un  Governo  e  di  una  Municipalità  provvisoria  —  Leggi  —  Celebra- 
zione del  21  gennaio  --  Piantagione  dell'Albero  della  Libertà  — 
Pagg.  1-16. 

«  Comincia  : 

«  Discesa  dalla  vetta  delle  Alpi,  la  Libertà  trionfante  viene  ad  inal- 
«  berare  i  suoi  stendardi  sulle  rive  della  Calabria  ;  e  va  con  un  passo  solo 
«  a  sormontare  lo  stretto  di  Messina.  Voi  sorgerete  dalle  vostre  rovine, 
«  Siracusa,  Leonzio,  Agrigento.  Figlie  troppo  infelici  degli  Elleni,  voi 
«  ristabilirete  il  bel  culto  della  Morale,  sotto  il  più  bel  cielo  del  mondo. 
«  La  semplicità  maestosa  delle  feste  della  Grecia  vostra  originaria,  e  pa- 
«  tria  tanto  gloriosa,  comparirà  nel  suo  primitivo  splendore. 

ce  Adunque  duemil'anni  d'avvilimento,  di  delitti,  di  sanguinosa  bar- 
«  barie  cedono  ora  la  piazza  alle  belle  arti,  ed  alle  cognizioni  della  li- 
«  berta  rigeneratrice.  Secondate,  sì,  secondate  la  grande  intrapresa  de* 
«  vostri  liberatori  :  la  gloria,  l'abbondanza,  la  felicità  ne  saranno  il  prez- 
«  zo.  Sì,  malgrado  gli  ultimi  attentati  del  dispotismo  spirante,  malgrado 
«  le  combinazioni  odiose  dell'aristocrazia,  voi  stessi  goderete  del  frutto 
«  de'  vostri  sforzi,  e  la  vostra  posterità  benedirà  i  sacrifizi  che  voi  avrete 
«  fatti  per  essa. 

«  Sotto  la  tirannia  soffrire,  tacere  e  morire  fu  appunto  il  vostro  fu- 
«  nesto  destino.  L'arte  di  governare  consisteva  allora  nel  sottrarre  agli 
te  sguardi  del  popolo  le  cospiratrici  manovre  de'  scelerati,  che  l'opprime- 
te vano.  In  un  governo  libero,  che  ha  per  iscopo  l'istruzione,  e  la  felicità 
«  di  tutti,  ciascun  cittadino  ha  il  diritto  di  conoscere  l'opinione,  e  le 
«  operazioni  degli  uomini  che  lo  rappresentano:  in  esso  le  autorità  na- 
te zionali  son  obbligate  a  dar  conto,  e  sono  responsabili  delle  loro  azioni 
te  verso  de'  popoli  ;  in  esso  ogni  scrittore  veridico  ha  un  bisogno  d'inco- 
«  raggiarli  al  bene,  quando  lo  fanno,  e  di  richiamarveli  con  fermezza, 
«  quando  se  ne  dipartono. 

ee  Noi  dunque  pubblicheremo  gli  atti  del  nuovo  Governo  naooleta- 
«  no,  quelli  delle  autorità  amministrative,  e  quelli  del  generale  in  capo 
«  dell'armata  della  Repubblica  Francese,  affinchè  tutti  siano  informati 
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«  dei  progressi  della  rigenerazione  politica,  sappiamo  sopra  quali  basi 
«  la  costituzione  e  le  leggi  di  questa  novella  Repubblica  saranno  stabili- 
•i  te,  e  possano  infine  conoscere  in  qual  maniera  i  funzionari  e  gli  agenti 
«  incaricati  dell'esecuzione  debbano  conformarsi  a  ciò  che  loro  già  è 
«  stato  o  sarà  in  seguito  prescritto. 

«  Noi  cominceremo  dall'esporre  succintamente  quanto  è  avvenuto 
«  fino  al  giorno  corrente  ». 

"  I  ii  supplemento  al  num.  1.,  senza  data  e  sommario,  contiene  noti- 
zia de'  9  e  10  piovoso  intorno  ai  sei  comitati  di  governo  istituiti  dal  ge- 
nerale in  capo  [Pagg.  17-20). 

«  A.  2  (febbraio  22,  venerdì  -  3  ventoso).  Novelle  straniere  —  Go- 
verno  provvisorio  —  Dettaglio  sulla  Comniissione  civile  -  Colpo  d'oc- 
chio sulla  fine  del  regno  ili  Ferdinando  -  Lettera  del  generale  Mack  — 
Pagg.  21-36. 

«  {Pag.  27)  Sotto  la  data  del  18  piovoso  è  notata  la  nomina  de'  quat- 
tro deputati  della  Repubblica  Napoletana  al  Direttorio  di  Parigi,  «  per 
«  portare  l'omaggio  della  riconoscenza  nazionale,  e  '1  voto  del  popolo 
«  napoletano  di  esser  riconosciuto  per  repubblica  ». 

«  {Pag.  27)  «  L'abbondanza  delle  materie  e  la  rapidità  degli  avveni- 
«  menti  non  ci  hanno  ancora  permesso  di  far  parola  della  Commissione 
«  civile,  ch'era  in  Napoli,  e  de'  suoi  atti;  ne  del  decreto  del  generale  in 
«  capo  riguardante  il  di  lui  rimpiazzo  provvisorio  e  la  sua  espulsione 
«  dal  distretto  dell'armata.  Questi  differenti  tratti  saran  pubblicati  nel 
«  Bullettino  delle  leggi  secondo  la  loro  serie  de'  numeri  del  registro. 
«  Oggi,  per  soddisfare  alla  giusta  impazienza  de'  nostri  lettori,  daremo 
«  l'estratto  d'una  lettera  (particolare)  scritta  ad  un  Rappresentante  in 
«  Parigi  riguardante  la  discordia  insorta  tra  7  commissario  civile  Fay- 
»  poult  e  7  «auralc  in  capo  Championnet.  » 

«  Ma  a  proposito  del  Bullettino  delle  leggi  è  noto  che  un  decreto 
del  Comitato  dell'Interno,  sottoscritto  Conforti,  con  la  data  de'  29  ven- 
toso, proibì  ai  tipografi  la  stampa  delle  leggi,  a  nome  della  Stamperia 
Nazionale. 

«  .V.  3  (febbraio  24,  domenica  -  6  ventoso).  Democratizzazione  di 
Lucca  —  Lettera  di  Parigi  —  Novella  officiale  —  Governo  provvisorio  — 
Istruzione  a'  patrioti  —  Falsa  voce  sparsa  da'  nemici  della  libertà.  — 
Pagg.  37-52. 

«  (Pag.  37)  Le  notizie  di  Lucca  sono  contenute  in  una  lettera  del 
6  febbraio  al  Compilatore  del  «  Giornale  di  Napoli  e  Sicilia  ». 

«  (Pag.  39)  La  «  Lettera  di  Parigi  »  è  del  18  piovoso,  scritta  da  una 
■  Repubblicana  Francese  ad  una  sua  amica  in  Napoli  »  :  fra  le  vivaci  im- 
pressioni della  vita  parigina,  in  correlazione  con  quella  di  Napoli,  vi  è 
la  seguente  (pag.  41)  :  «  Dopo  la  conquista  di  Napoli,  d'altro  non  par- 
«  lasi  che  di  maccaroni.  Pare  che  il  re  Ferdinando  tanti  ne  abbia  semi- 
«  nato  prodigiosamente  nella  sua  fuga;  ognuno  pretende  che  questi  sie- 
te no  di  Napoli.  La  moda  ha  saputo  ben  profittare  di  questa  circostan- 
te za.  Le  donne  si  fanno  delle  acconciature  a  maccaroni,  che  loro  cascano 
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(«  da  ogni  banda,  e  si  rilevano  in  ricci,  come  le  nostre  parrucche  a  tira- 
ti busciò.  Si  parla  d'una  commedia  intitolata  i  maccaroni,  che  deesi  rap- 
«  presentare  nel  teatro  di  Faydeau.  Ognuno  sogna  de'  maccaroni;  e  '1 
«  giorno  appresso  non  vi  si  pensa  più.  » 

«  N.  4  (febbraio  27,  mercoledì  -  9  ventoso).  Lettera  su  le  turbolenze 
della  Calabria  —  Novelle  di  Malta  —  Rumori  di  guerra  —  Governo 
provvisorio  —  Notizie  di  Messina  —  Festa  a  bordo  della  fregata  la  Ce- 
rere —  Legge  per  l'organizzazione  della  guardia  nazionale  —  Proclama 
del  generale  di  divisione  Rey  —  Pagg.  53-68. 

«  (Pag.  53)  Nella  lettera  di  Calabria,  che  non  ha  alcuna  data  topica, 
indizio  del  terrore  in  cui  si  vivea  colà,  vi  sono  consacrate  le  prime  noti- 
zie sulle  «  Ruffiane  spedizioni  ».  Si  accennano  le  prime  tappe  del  Ruffo 
a  Pizzo,  Polistena,  Bagnara,  Scilla,  ecc.  Si  notano  tra  i  primi  coopera- 
tori del  Ruffo,  Winspeare,  Fiore,  Cenicola.  Nel  Monitore  del  19  feb- 
braio, n.  6.,  vi  è  il  primo  accenno  dell'impresa  Ruffo  in  Calabria  dopo 
essersi  sberteggiato  il  dispaccio  22  gennaio  del  Castelcicala  da  Palermo  al 
preside  di  Cosenza. 

(i  A .  5  (marzo  3,  domenica  -  13  ventoso).  Partenza  del  generale 
Championnet  —  Arrivo  del  generale  Macdonald  —  Governo  provviso- 
rio —  Monumento  in  onore  di  Virgilio  —  Parigi  —  Novelle  uffizioli  — 
Sala  d'istruzione  pubblica.  —  Pagg.  69-84. 

«  (Pag.  77)  Lettera  da  Avellino,  8  ventoso,  su'  fatti  di  Mercogliano, 
sull'arrivo  della  colonna  militare  comandata  dal  «  conte  di  Ruvo  »,  di- 
retta a  sedare  la  sedizione  di  Vulturale.  —  (Pag.  78)  Altra  lettera  da  A- 
riano,  28  febbraio,  su'  progressi  del  generale  Duhesme  e  su'  patrioti  del 
Dipartimento  del  Volturno.  —  (Pag.  79)  Notizie  sull'azione  de'  generali 
Olivier,  Sarazia,  Darnault  nella  costiera  d'Amalfi.  —  (Pag.  80)  Nella 
notte  stessa  che  seguì  la  partenza  di  Championnet,  avvenuta  il  27  feb- 
brai©, si  scoprì  a  Napoli  una  congiura  realista,  collegata  a'  moti  di  Ca- 
labria. Nel  Diario  di  Marinelli,  edito  dal  Fiordelisi,  ve  n'è  un  breve  ri- 
cordo :  qui  il  Courier  se  ne  occupa  largamente.  —  (Pag.  82-84)  Si  riassu- 
mono i  discorsi  pronunziati  nella  «  Sala  d'istruzione  »  da  cittadini  Lau- 
ro, Sanseverino,  Pagano  e  dalle  cittadine  Laurent  e  Fonzeca  (sic)  :  la 
sintesi  del  discorso  di  Mario  Pagano  è,  relativamente,  meno  magra  di 
quella  degli  altri  oratori. 

«  N.  6  (marzo  7,  giovedì  -  17  ventoso).  Istruzione  del  Ministro  del- 
l'Interno — Disfatta  degl'insorgenti  nella  Puglia  —  Loro  fuga  da  Caser- 
ta —  Novelle  straniere  —  Pagg.  85-104. 

«  (Pagg.  S5-96)  La  circolare  del  ministro  Francesco  Conforti,  notissi- 
ma quanto  importante,  contiene  un  vero  programma  di  governo,  per 
svolgere  e  consolidare  le  sorti  della  libertà  e  della  Repubblica.  Oltre  la 
firma  del  ministro  v'è  il  visto  del  Comitato  dell'Interno:  Baffi  presi- 
dente, Di  Gennaro  e  Cestaro  rappresentanti,  Ciaja  Giuseppe  segreta- 
rio; e  segue  il  decreto  del  Comitato  centrale  di  governo,  ner  l'esecu- 
zione, firmato  da  Ciaja  presidente,  e  con  l'approvazione  del  generale 
Championnet.  Il  Monitore  pubblica  questa  circolare  assai  giorni  dopo, 
nel  n.  12  del  22  ventoso  (12  marzo). 
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«  {Pagg.  100-102)  Scritta  dal  quartier  generale  di  Foggia,  9  ventoso, 

si  pubblica  la  relazioni'  del  generale  Duhesme  al  generale  in  capo  sulla 
terribili'  repressione  de'  realisti  di  Abruzzo  e  di  Puglia  concentrati  a 
Sansevero.  Il  Monitore  avea  pubblicata  nel  martedì  5  marzo  (13  vento- 
so) n.  10  la  notizia  su'  casi  di  Sansevero. 

•  .V.  7  I marzo  11,  lunedì  -  21  ventoso).  Proclama,  lettera  e  decreto 
del  generale  in  capo  Macdonald  —  Assassinio  del  commissario  ordinato- 
re Sacy  Legge  che  dichiara  l'armata  di  Napoli  aver  ben  meritato 
della  patria  Bandiere  de'  ribelli  della  Puglia  bruciate  —  Novelle  fo- 
restiere      Pagg.  105-120. 

»  {Pagg.  105-115)  Sono  i  proclami  pubblicati  dal  generale  Macdonald 
durante  il  comando  dell'avanguardia  dell'armata  di  Roma,  dal  9  gla- 
ciale al  11  ventoso. 

«  {Pagg.  112-114)  I  Francesi  a  Malta  e  l'eroismo  dell'ordinatore  Sacy. 

«  [Pagg.  114-117)  Si  descrive  la  solennità  del  rogo  delle  bandiere 
vinte  al  Tiranno,  celebrata  (17  ventoso)  nella  piazza  del  Palazzo  nazio- 
nale (ex-reale)  :  vi  sono,  in  sintesi,  i  discorsi  di  Laubcrt  e  di  Macdonald. 

"  V.  S  (marzo  14,  giovedì  -  24  ventoso)  Novelle  straniere  Gover- 
no provvisorio  —  Lettera  d'un  rapo  <//  legione  napoletana  -  Nuovo 
piano  di  campagna  -  Presa  di  Castelforte  —  Ordine  del  Direttorio 
francese  contro  i  rei  di  dilapidazioni  —  Varietà  —  Pagg.  121-136. 

«  [Pagg.  128-130)  Il  rapporto  del  capo  di  legione  è  d'Ettore  Carata, 
scritto  da  Avellino,  18  ventoso,  al  presidente  della  Repubblica  :  narra 
tutta  l'azione  della  sua  legione  dell'ex  provincia  di  Montefusco,  da  Vol- 
tura™, per  Montoro,  a  Solofra  :  elogia  i  capitani  Staiti,  Roselli  ed  il  te- 
nente De  Laurentiis;  fu  pubblicato  dal  Monitore,  n.  11,  19  ventoso  (9 
marzo),  con  la  risposta  di  Championnet  ;  ma  il  rapporto  qui  ha  la  data 
degli  8,  non  de'  18  che  segna  il  Courier. 

«  {Pagg.  130-131)  Il  nuovo  piano  di  campagna  è  il  ripiegamento  del- 
le colonne  di  truppa  francese,  prima  tappa  del  grande  abbandono. 

«  .V.  9  (marzo  19,  martedì  -  19  ventoso)  Novelle  straniere  —  Mozio- 
ni relative  al  cittadino  Filangieri  ed  ai  martiri  della  Libertà  —  Tratto  del 
disinteresse  del  cittadino  De  Marco  —  Lettera  di  minaccia  del  generale 
in  capo  alla  }funicipal<:Jà  ili  Capita  —  Attestato  onorevole  del  generale 
Rey  per  la  Municipalità  di  Casalnttovo  —  Varietà.  —  Pagg.  137-156. 

«  Qui  il  contenuto  non  risponde  de!  tutto  al  Sommario. 

«  (Pagg.  137-141)  Prima  delle  «  Novelle  straniere  »  vi  è  un  «  Prospet- 
to morale  e  politico  dell'Italia  »,  che  comincia  da  Roma  e  dallo  Stato 
del  papa  e  guarda  alla  Lombardia,  all'Emilia,  alla  Toscana,  al  Piemonte, 
alla  Liguria,  al  Napoletano  ed  alla  Sicilia. 

«  {Pagg.  144-148)  Sono  le  due  celebri  mozioni,  fatte  nell'Assemblea 
dei  rappresentanti  del  popolo  napoletano,  da  Mario  Pagano  (per  Filan- 
gieri) e  da  Forges  Davanzati  (per  De  Deo,  Moscatello  di  Trani,  Palom- 
ba di  Avigliano,  Francesco  Pepe,  Andrea  Serrao).  Codeste  mozioni  qui 
sono  assai  più  diffuse  che  non  nel  Monitore. 

«  (Pagg.   148)  Vi  è   la  celebre  lettera  di  Carlo  de  Marco,  tanto  he- 
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nemerito  delle  riforme  tanucciane,  scritta  al  Governo  provvisorio  della 
Repubblica  negli  11  marzo  1799,  con  la  quale  rinunziava,  povero,  al  do- 
no nazionale  di  200  ducati  al  mese.  La  lettera  fu  pubblicata  anche  dal 
Monitore,  n.  13,  26  ventoso  (16  marzo),  e  v'è  aggiunta  la  risposta  del 
Governo  provvisorio,  che  non  accettava  la  nobile  rinunzia,  firmata  da 
Ciaja  presidente  e  da  Salfi  segretario. 

«  A.  10  (marzo  23,  sabato  santo  -  3  germile)  Riflessioni  sulle  istitu- 
zioni nazionali  —  Novelle  straniere  —  Principii  d'ostilità  —  Formazio- 
ne d'un  campo  —  Governo  provvisorio  —  Partenze  delle  truppe  napo- 
letane per  l'Abruzzo  -  Varietà  -  Pagg.  157-172. 

«  (Pcigg-  167-168)  È  notata,  2  germile,  la  partenza  della  Legione  Bru- 
zia  per  la  Calabria.  Com'è  notissimo,  questa  legione  prese  nome  anche 
dal  suo  comandante  Schipani.  Prima  della  partenza,  «  a  pie  dell'Albero 
della  Libertà  »,  il  cittadino  Laubert  fece  un'allocuzione  che  qui  è  ri- 
portata. 

«  Pag.  169)  Sotto  il  titolo  «  Governo  provvisorio  »  è  contenuto  un 
decreto  con  cui  si  nomina  un  Comitato  di  scrutinio  per  la  «  condotta  di 
tutti  i  funzionari  pubblici  ».  Contro  i  quali  molto,  moltissimo,  infinita- 
mente si  mormorava  in  Repubblica.  Fra  i  sette  componenti  la  commis- 
sione vi  è  «  Peppino  Laghezza,  ch'era  di  Trani,  fratello  di  Franco  La- 
«  ghezza,  l'ajo  d'Ettore  Carafa  :  triade  di  repubblicani  ardenti  e"  sinceri 
«  sino  alla  morte». 

«Pagg.  169-172)  «Varietà»  ha  per  sottotitolo  «La  giornata  a  Pozzuo- 
li »,  articolo  d'impressioni  d'un  anonimo  touriste  in  una  gita  a  Poz- 
zuoli protratta  sino  a  Baja. 

«  N.  11  (marzo  26,  martedì  -  6  germile)  Novelle  forestiere  —  Prin- 
cipii d'ostilità  —  Presa  di  Andria  —  Formazione  d'un  campo  —  False 
voci  de'  realisti  --  Frammenti  —  Varietà  —  Pagg.  173-188. 

«  Anche  qui,  come  nel  n  9,  l'ostilità  comincia  dal  contenuto  che  non 
risponde  al  Sommario.  Prima  delle  «Novelle  forestiere»  si  leggono: 
«  Pensieri  di  un  solitario  »,  che  sono  poi  delle  riflessioni  morali,  non 
senza  il  tenero  ricordo  di  «  celebre  genio  »  divenuto  «  fuggiasco  e  men- 
dicante :  Belisario  ».  L'aticolo  è  sottoscritto  A.  A. 

«  (Pag.  182)  L'annunzio  dello  sterminio  di  Andria  è  breve,  succinto 
e  compendioso  :  «  Andria,  città  della  Puglia,  è  stata  presa  d'assalto  dai 
«  Francesi;  i  suoi  ribelli  abitanti  sono  stati  sterminati.  »  Il  che  è  tutto; 
ma  non  tutto  vero,  perchè  gli  Andriesi  ne  rimasero  in  vita  tanto  che  og- 
gi han  potuto  moltiplicarsi  oltre  i  cinquantamila. 

«  (Pa$.  184)  La  Commissione  civile  annunzia  agli  amici  delle  selve 
che  il  comandante  de'  guardaboschi  è  arrivato  di  Francia.  Anche  duello 
bisognava  che  fosse  francese,  e  tale  fu  il  cittadino  Blesimare  (maggiore). 

«  Del  6  germile  è  un'increpata  contro  gli  «  aristocrati  »  del  paese, 
che  «  menzogneri,  vani  e  ridicoli  »  come  tutti  i  pari  loro,  vanno  blate- 
rando del  ritorno  di  re  Ferdinando.  Ma  le  speranze  di  codesti  «  realisti 
disonorati  sono  ipotecate,  come  quelle  di  re  Nasone,  sulle  nebbie  del 
Sebeto  ». 
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«  {Pagg.  185-186)  Nella  Sala  d'istruzione  pubblica,  che  poi  dette  tan- 
to filo  da  torcere  ai  poveri  patrioti  ne'  processi  di  reità  politica,  il  citta 
dìno  Gambati  oggi  scioglie  un  inno  alla  donna  ed  alla  sua  missione  del- 
l'educazione degli  animi  cittadini  alla  prosperità  della  Repubblica. 

«  {Pagi  186-188)  Nella  Luigiana  ci  trasporta  il  «  Frammento  »  di  un 
anonimo  per  vedervi  come  «  la  morale  e  la  virtù  sono  le  sole  fondamen- 
ta delle  repubbliche  ». 

»  \.  12  (marzo  29,  venerdì  -  9  germile).  La  Pasqua       Novelle  stra- 
niere    -  Disfatta  degli  Austriaci  -     Proclama  del  Direttorio  francese 
Proclama  del  generale  Jourdan  alla  sua  annata.  —  Pagg.  189-204. 

«  (Pugg-  189-193)  Pasqua,  l'Agnello  pasquale,  l'Ariete:  il  soggetto  di 
un  lungo  articolo.  Siamo  al  venerdì  in  albis,  e  la  Pasqua  è  passata  da  cin- 
que giorni.  Le  scaturigini  del  rito  pasquale  qui  vanno  guardate  «dal 
passaggio  del  sole  sotto  l'equatore  nell'equinozio  di  primavera.  E  questo 
appunto  è  l'istante  in  cui  il  sole  entra  nella  costellazione  dell'Ariete  ». 
Tutto  si  rinnova  ora  nella  Terra,  per  l'emisfero  settentrionale,  onde  la 
grande  festa  della  rigenerazione  e  «  ogni  essere  nella  natura  la  celebra 
alla  sua  maniera  ».  Qui  solo  davvero  l'anima  umana  è  destata  alla  subli- 
me visione  della  palpitante  poesia  dell'universo  e  della  fatidica  istoria 
umana,  da'  tempo  eroici  a*  giorni  affannosi  dei  repubblicani  di  Napoli. 
Dalia  costellazione  l'articolista  arguisce  che  l'Ariete  sia  passato  a  simbo- 
lo dei  pastori  nella  vita  agricola.  Veramente  l'intelletto  del  Vico  non 
poteva  che  capovolgere  la  storia  del  simbolo  rappresentante  il  primo  de' 
segni  dello  Zodiaco.  Qui  codesto  simbolo  che  avrebbe  dovuto  viaggiare 
dalla  terra  dei  pastori  primitivi  al  cielo,  fa  il  corso  inverso,  e  però  è 
simbolo  astronomico  convertito  da  secoli,  attraverso  la  legislazione  mo- 
saica,  in  gustoso  boccone  pasquale.  Ma  non  per  nulla  il  progresso  incal- 
za tutte  le  nazioni  civili,  ed  ecco  che  in  piena  Repubblica  Partenopea 
il  cardinale  Zurlo,  arcivescovo  di  Napoli,  «  presentò  nel  sabato  santo  al 
generale  in  capo  il  millenario  simbolo,  l'agnello  pasquale  (ma  nella  for- 
ma più  evoluta  e  progredita)  di  pasta  reale,  divenuta,  per  giunta,  senza 
dubbio  repubblicana  ». 

e  E  con  energie  sociali  siffatte,  che  Dio  li  perdoni,  i  repubblicani  di 
Napoli  nel  1799  s'illudevano  di  addurre,  per  lo  meno,  il  risorgimento 
nazionale  delle  Due  Sicilie...  Oh  santa  luce  degli  occhi  di  Camillo 
Cavour! 

«  [Pag.  240)  Qui  v'ha  un  documeno  che  tutto  dice,  e  lo  riportiamo 
per  intero:  «  Armata  di  Napoli  —  Dal  Quartier  generale  di  Avellino, 
a  6  germile,  an.  VII  della  Repubblica  Francese  —  DuHESMR  generale 
«  di  divisione  al  Govkrno  PROVVISORIO:  Voi  avete  senza  dubbio  ricevuta 
'i  la  notizia,  cittadini,  della  disfatta  de'  ribelli  in  Andria  ;  ed  avete  saputo 
«  che  vi  è  stato  il  bisogno  de'  sforzi  i  più  vigorosi,  e  d'un  assalto  il  più 
«  violento  ed  ostinato  per  prender  di  viva  forza  questa  città  e  rendercene 
«  padroni.  —  Con  molto  piacere  io  fo  presso  di  voi  giustizia  alla  con- 
«  dotta,  colla  quale  si  è  contradistinta  la  prima  Legione  Napoletana  in 
«  quest'azione.  Non  vi  è  stato  prodigio  di  valore  che  ciascun  soldato, 
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«  ciascun  ufficiale,  non  abbia  operato.  Ognuno  a  gara  si  sforzava  di  sor- 
«  passare  in  bravura  i  suoi  fratelli  d'armi  francesi,  e  vi  disputava  il  cani- 
le min  della  gloria.  Quarantadue  di  questi  soldati  sono  restati  o  morti  o 
«  feriti,  tra'  quali  undici  ufficiali  feriti.  Questa  legione  è  ben  formata,  e 
«  proprio  per  realizzare  le  alte  idee,  alle  quali  la  vostra  brillante  situa- 
te zione  e  le  vostre  risorse  invitano  il  nuovo  governo  repubblicano.  11  cit- 
«  tadino  Carafa  se  n'è  mostrato  il  degno  capo,  e  merita  sotto  tutti  i  rap- 
«  porti  gli  elogi  più  grandi.  Salute  e  fratellanza.  —  Firmato  :  DuHESME.  » 

«  N.  13  (aprile  1,  lunedì  -  12  germile).  Vittoria  del  generale  Masse- 
na  —  Entrata  de'  Francesi  in  Toscana  —  Partenza  per  Vienna  del  Gran- 
duca —  Armata  di  Xapoli  vittoriosa  —  Riunione  provvisoria  di  Bene- 
vento alla  Repubblica  Francese  —  Discorso  energico  del  Direttorio  su  la 
presentazione  delle  bandiere  napoletane  —  Varietà  —  Pagg.  205-220. 

«Anche  qui  il  Sommario  è  superato  dal  contenuto.  Il  fascicolo  si  apre 
con  NOVELLE  STRANIERE  :  La  Svezia  arma.  Corfù  è  assediata  per  mare  e 
per  terra,  ma  gli  assedianti  Albanesi,  Russi  e  Turchi  sono  in  rotta  tra 
loro.  Al  solito  i  Turchi  mancano  di  tutto  ed  hanno  predata  la  Repub- 
blica di  Ragusa.  Manheim  è  conquistata  da'  Francesi.  L'imperatore  di 
Russia  ha  donata  a  Nelson  una  «  superba  tabacchiera  contornata  di  dia- 
manti ».  —  {Pagg.  206-207)  La  vittoria  di  Massena  è  in  Elvezia,  alle 
porte  di  Coire  —  (Pagg.  211-212).  V'è  il  decreto  di  Macdonald  che  di- 
chiara Benevento  dominio  della  Repubblica  Francese.  —  (Pag.  213)  E- 
stratto  del  rapporto  della  divisione  Duhesme  sulla  presa  di  Andria.  — 
(Pagg.  215-218)  La  presentazione  solenne  delle  bandiere  napoletane  al 
Direttorio  Esecutivo  di  Parigi  è  narrata  con  molti  particolari  —  (Pagg. 
218-220)  Ragguaglio  del  cittadino  MicheleTorcia  sulla  monetazione  ne' 
vari  stati  d'Europa  :  questa  memoria  del  Torcia  continua  nel  fascicolo 
seguente  n.  16,  a  pag.  268. 

«  A7.  14  (aprile  5,  venerdì  -  16  germile).  Dichiarazione  di  guerra  al- 
l'imperatore d'Austria  —  Articoli  segreti  del  trattato  di  Campojormio  — 
Novelle  straniere  —  Presa  di  Frani  —  Cutter  inglese  trasportato  dalla 
tempesta  a  Castellammare  ■  -  Varietà  —  Pagg.  221-240. 

«  (Pagg.  221-233)  La  dichiarazione  di  guerra  che  la  Repubblica  Fran- 
cese fece  all'Austria  ed  al  Granduca  di  Toscana  nel  22  ventoso  fu  prece- 
duta da  una  famosa  deliberazione  del  Direttorio  presa  otto  giorni  in- 
nanzi. Questa  deliberazione  è  un  prezioso  documento  diplomatico  sulle 
infrazioni  fraudolenti  dei  gabinetti  di  Austria  e  di  Russia  ai  patti  di  Cam- 
poformio.  E  qui  la  deliberazione  è  riportata  per  intero  ed  è  seguita  dal- 
la pubblicazione  integrale  del  trattato  segreto  stipulato  negli  11  glaciale, 
anno  VI,  tra  il  generale  Bonaparte  ed  i  plenipotenziari  dell'imperatore 
di  Ungheria  e  di  Vienna. 

«  (Pag.  237)  Estratto  d'una  lettera  del  generale  Duhesme,  14  germile, 
al  generale  in  capo  Macdonald  :  «  Trani  è  in  nostro  potere.  Questa  cit- 
«  tà,  difesa  da  una  truppa  immensa  di  ribelli,  cinta  d'una  buona  mura- 
ci glia  e  da  un  forte,  e  munita  di  40  cannoni,  è  stata  scalata  dalla  valorosa 
«  colonna  sotto  gli  ordini  del  generale  di  brigata  Broussier.  Tutti  coloro 
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«  che  facevano  resistenza  sono  stati  pacati  a  EU  di  spada.  La  nostra  per- 
ii dita,  tra  morii  e  Ceriti,  ascende  a  circa  30  uomini.  Le  novelle  di  Pesca- 
«  ra  annunziano  la  continuazione  della  tranquillità,  in  guisa  che  tutte  le 
«  Provincie  sulla  costa  dell'Adriatico  sono  attualmente  sottomesse  e  pa- 
ti cifiche.  » 

o  Queste  le  incredibili  illusioni  de'  repubblicani  francesi  e  napo- 
letani !  » 

«  A.  15  (aprile  9,  martedì  -  29  germile).  Sorelle  straniere        Lettera 
del  capitano  inglese  Troubridge  —  Risposta  del  generale  Macdonald 
Lettera  ad  Acton       Rapporto  ilei  capo  di  legione  Caraffa  sulla  presa  di 
Trani       Consiglio  de'  Cinquecento  in  Parigi  —  Proclama  dell'Ammini- 
strazione francese  in  Benevento  —  Varietà  —  Pagg.  240-256. 

«  V'ha  qualche  inversione  nell'ordine  degli  articoli  rispetto  al  Som- 
mario. Le  «  Novelle  straniere  »  concernono  il  trattato  d'alleanza  difen- 
siva tra  la  Russia  e  la  Sublime  Porta  (13  nevoso).  —  V'è  un  articolo  sul- 
la Repubblica  Baiava,  che  il  sommario  non  accenna.  —  Del  Consiglio 
dei  Cinquecento  vi  è  un  verbale  del  19  ventoso  per  l'uso  delle  «  sacre  in- 
segne della  Libertà  ».  —  {Pagg.  249-251)  La  relazione  Carafa  sulla  presa 
di  Trani  è  quella  già  nota.  Il  Giornale  estemporaneo  la  pubblica  il  17 
germile,  precedendo  per  ciò  di  tre  giorni  il  Courier.  —  (Pagg-  254-256) 
Nel  tit.  »  Varietà  »  si  disserta  sulla  «  Virtù  repubblicana  ». 

»  A.  16  (aprile  12,  venerdì  -  23  germile).  Disfatta  de'  ribelli  nella 
Puglia  Annata  d'Italia  vittoriosa  —  Lettera  al  generale  Macdonald 
sulle  precauzioni  relativi-  alla  quarantena  —  Lettera  del  ministro  della 
guerra  Millet-Moreau       Novelle  straniere  —  Varietà  —  Pagg.  257-272. 

«  Lotta  implacabile  tra  il  Sommario  ed  il  contenuto.  —  {Pagg-  257- 
260)  Le  «  Novelle  straniere  »  hanno  il  primo  posto  —  (Pag.  260)  Le  vit- 
torie dell'armata  d'Italia  sono  avvenute  in  Toscana.  —  (Pagg.  261-263) 
Gli  ordini  del  generale  Macdonald  per  le  quarantene  li  ha  promossi  l'au- 
dacia della  squadra  inglese,  che,  proveniente  dalle  coste  d'Alessandria, 
è  entrata  nelle  acque  del  porto  di  Napoli  infrangendo  le  leggi  di  sani- 
tà. —  (Pagg.  264-265)  Gli  ordini  del  ministro  della  guerra  per  la  Fran- 
cia ai  generali  in  capo  e  le  minacce  di  severità  vennero  provocati  dalla 
insufficienza  e  dalle  frodi  de'  servizi  logistici.  —  E  così  siamo,  finalmen- 
te, alla  »  disfatta  de'  ribelli  nella  Puglia  »,  che,  secondo  il  sommario, 
avrebbe  dovuto  essere  l'argomento  del  primo  articolo,  e  contiene  (Pagg. 
265-267)  un  »  estratto  di  rapporto  del  generale  Brouissier  »  che  operava 
in  Puglia,  sugli  assalti  dati,  contro  il  corso  De  Cesare,  finto  principe 
ereditario,  a  Carbonara,  a  Montrone,  a  Rutigliano,  ossia  al  centro  del 
Barese  infestato  da'  realisti  ribelli  alla  Repubblica.  (Pagg.  267-272)  Le 
»  V  arietà  »  constano  di  un  inno  dei  Francesi,  già  esiliati,  per  ordine  di 
Ferdinando,  a  Tunisi,  e  che  «  innanzi  alle  mine  della  superba  Cartagine 
sono  scossi  da  estro  improvviso  ».  —  Segue  la  continuazione  delia  me- 
moria Torcia  (Pagg.  218-220). 

»  A.  17  (aprile  15,  lunedì  -  26  germile).  Proclama  del  commissario 
del  Governo  francese  al  popolo  napoletano  —  Mutazioni-  del  (Governo 
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provvisorio  —  Disparere  tra  l'ambasciatore  inglese  e  russo  presso  la 
Porta  —  Attestato  di  riconoscenza  de'  Grigioni  all'armata  francese  — 
Presa  di  Brindisi  dal  vascello  francese  il  Generoso.  —  Pagg.  273-288. 

«  Vi  sono  in  più  le  «  Novelle  straniere  ».  —  (Pag.  287)  Per  Brindisi 
si  legge  la  partecipazione  del  Macdonald  (24  germile)  al  Governo  prov- 
visorio sullo  sbarco  delle  truppe  a  Brindisi,  avvenuto  quattro  giorni  in- 
nanzi, e  sulla  fuga  de'  ribelli  verso  Otranto. 

«  N.  18  (aprile  19,  venerdì  -  30  germile)  Condotta  barbara  degli  in- 
glesi —  Notizie  d'Egitto  —  Lettere  del  generale  Lecombe  al  generale 
Masseria  —  Stabilimento  d'un  Governo  provvisorio  ne'  Grigioni  — 
Formazione  d'una  commissione  militare  in  Modena  —  Commissione 
civile  —  Varietà  —  Pagg.  289-304. 

«  Tracce  evidenti  del  panico  e  delle  ansie,  in  cui  si  avvolsero  i  pa- 
trioti in  questi  giorni,  giacciono  ben  indelebili  nel  presente  fascicolo. 
Delle  ansie,  che  avevano  radici  nella  insicurezza  della  vita  stessa,  è  pro- 
va manifesta  la  mancanza  di  serenità  nei  compilatori  dell'effemeride. 
Leggendo  queste  pagine,  si  è  colti  dallo  stesso  sentimento  di  smarrimen- 
to, che  a  piene  mani,  anche  suo  malgrado,  vi  adduceva  la  redazione.  A 
superare  il  disordine  tra  il  Sommario  e  gli  articoli,  mi  son  provato  ad 
un  po'  di  ricostruzione  che  di  esso  disordine  è  specchio  fedele  nel  con- 
fronto : 

«  Numeri  del  Sommario  :  1.  Condotta  barbara  degl'Inglesi  —  2.  No- 
tizie d'Egitto  —  3.  Lettere  Lecombe  al  Massena  —  4.  Governo  provvi- 
sorio ne'  Grigioni  —  5.  Commissione  militare  in  Modena  —  6.  Com- 
missione civile  —  7.  Varietà. 

«  Numeri  del  contenuto  :  1.  Ai  Napoletani  —  2.  Lettera  Lecombe  — 
3.  Governo  provvisorio  ne'  Grigioni  —  4.  Notizie  d'Egitto  —  5.  Com- 
missione militare  in  Modena  —  6.  Condotta  barbara  degl'Inglesi  — 
7.  (Di  nuovo)  Governo  provvisorio  ne'  Grigioni  —  8.  Armamenti  ma- 
rittimi a  Tolone  —  9.  Lettera  d'un  americano  —  10.  Gl'Inglesi  nel  gol- 
fo di  Napoli;  Incendio  a  Castellammare;  Lo  sbarco  a  Brindisi  —  Com- 
missione civile  —  Varietà  (Addio  alla  vita). 

«  L'articolo  Ai  Napoletani,  che  nel  sommario  si  trasandò  di  novera- 
re, è  magnifico;  mi  pare  il  migliore  di  quanti  ve  n'ha  nella  collezione. 
La  chiara  ed  insieme  sobria  percezione  del  dovere  politico,  il  sicuro 
criterio  dell'attività  pratica,  fondamentale  criterio  e  necessario  sine  qua 
non  alla  funzione  seria  della  nascente  e  vacillante  Repubblica,  il  senti- 
mento profondo  dell'indipendenza  del  paese,  mancato  finora  per  l'inter- 
vento francese,  viceversa  la  coscienza  del  pericolo  a  cui  esso  paese,  la- 
sciato a  se  stesso,  fra  tanta  impreparazione,  veniva  esposto,  il  dovere  del 
popolo,  costituito  in  Repubblica,  di  esercitare,  cognita  causa  et  sine  la- 
be, il  supremo  dei  diritti  politici,  il  giudizio  finale  schietto  sulla  defi- 
cienza massima  della  Rivoluzione  francese,  e,  in  quell'istante,  più  che 
coraggioso,  audace  giudizio,  rendono  all'articolo  un  valore  generale  pe- 
renne, salvo  le  contingenze  de'  giorni  a  cui  si  riferisce.  D'altronde,  esso 
ha  il  dono  della  sobrietà,  e  credo  utile  qui  riprodurlo  per  intero. 

(contìnua)  Lorenzo  Rocco 


x\  bibliografici  ed  i  Cataloghi  librari 


La  ima  esperienza  commerciale  di  venti  anni  mi  ha  appreso  che  i  catalo- 
ghi   librarli   Mino   apprezzati    bibliograficamente   dai   soli    librai,    l'odi  ssi- 
mi  sono  quegl    studiosi  che  danno  importanza  ad  un  catalogo  qualsiasi,  e  la 
ira  i  più  eruditi  specialmente       mandano  continuatamente 

al  macero  l'infili  tè  di  cataloghi   pervenuti  dalle  varie  parti  del  mondo,  mol- 
lili di  essi  senza  averli  neanche  letti, 

Poiché  sembrami   un   errore  profondo  un  simile  proced  mento  da    pule 
studiosi,  notato  in  paròicolar  modo  nel  mezzogiorno  d'Italia,  ho  creduto 
di  farne  materia  d:  articolo  per  la  presente  Rivista. 

6  troppo  aoto  l'i  i  generalità  che  i  cataloghi  1  ibi-ari i  sono  redatti,  prima 
i.  con  la  maggiore  o  m  noie  capacità  tecnica  del  compilatore,  ed, 
in  ogni  caso,  ad  uso  e  consumo  della  propria  clientela.  Così,  salvo  pochissime 
eccezioni  di  cataloghi  speciali  o  di  cataloghi  di  librai  di  primo  ordine,  che 
li  fanno  pagare  anziché  darli  gratuitamente,  tutto  il  resto  è  destinato  alla  di- 
struzione. 

Qualunque  catalogo  -  legga,  della  minore  o  maggiore  importanza  che  ne 
comp  lati  re,  si  troverà  sempre  un  accenno  a  qualche  cosa,  a  qualche 
materia,  persona,  o  fatto  di  cui  la  generalità  delle  persone  non  sa  rendersi 
ragione...  ma  il  compilatore  sapeva  il  fatto  suo  e  con  quella  not/icina  è  riuscito 
a  vendere  quell'opuscolo  o  libro  che  altrimenti  non  avrebbe  venduto,  se  non 
altro  a  quel   prezzo! 

Ancora  e  troppo  generalizzata  l'idea  che  i  libri  migliori,  a  prezzo  vantag- 
gino quelli  che  prima  si  vendono,  ed  è  quindi  inut  le  richiedere  o  log 
-ere  un  catalogo  dopo  anche  un  mese  solo  dalla  sua  pubblicazione. 

fi  cosi  che  i  librai,  per  soddisfare  la  propria  clientela  col  maggiore  van- 
ti personale,  pubblicano  contai  natamente  cataloghi,  e  molti  di  essi  non 
sono  che  la  ripetizione  degli  stess:  libri,  con  prezzi  uguali  o  magari  ribassati. 
Alcuni  librai  più  esperti,  nel  ripetere  la  pubblicazione  dello  stesso  libro,  ne 
alterano  ;l  prezzo,  e  danno  cosi  l'impressione  di  un  altro  esemplare. 

Ma  Oggi  chi'  la  pubblicazione  continua  di  tali  cataloghi  importa  una  spe- 
sa enorme,  ed  i  minori  1  bra/  vedonsi  nella  impossibilità  di  continuare  in  un 
simile  sistema,  occorre  si  sfali  un  po'  la  leggenda  che  il  catalogo  librario  è 
una  pubblicazione  puramente  momentanea,  come  un  catalogo  di  moda,  di  fer- 
ramenta o  di  cartoline  illustrate!  E  che  sono  inutili  pel  riscontro  dei  prezzi. 
appunto  perchè  redatti  ad  uso  e  consumo  della  propria  clientela! 

Il  Catalogo  librario  antiquario,  sia  della  maggiore  o  minore  importanza, 
tatto  bene  o  male,  è  e  resterà  sempre  un  conti'  liuto  di  bibliografia,  ed  il 
più  -rande  errore  da  parte  degli  studiosi  è  non  tenerne  il  giusto  conto,  peggio 
ancora  buttarlo  via  forse  senza  leggerlo. 

Sopra  ogni  cosa  occorre  pensare  che  la  bibliografia  non  è  la  conoscenza 

del  valore  del  libro,  cosa  assurda  d  tilt t :  i  tempi,  perchè  il  prezzo  è  stabilito 
dal  mercato  momentaneo  e  dalla  quantità  delle  richieste  per  lo  stesso  libro 
che  ne  rialza  o  ribassa  il  prezzo. 

In  Francia,  in  Inghilterra  sono  stabilite  delle  Case  di  vendita  all'asta  per 
libri  antichi,  con  bollettini  dei  risultati,  pubblicati  mensilmente,  ed  essendo 
una  istituzione  antichissima  ed  onesta,  viene  a  formare  la  vera  base  delle 
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richieste  e  del  valore  dei  libri,  cui  si  attengono  senza  tema  di  errare  i  compra- 
tori ed  i  librai. 

Ma  qui  in  Italia  la  vendita  all'asta,  come  sistema,  e  fatte  in  quella  manie- 
ra onesta  da  stabilire  un  vero  prezzario,  non  esiste  ancora,  ed  ecco  che  i  pri- 
vati si  attengono  ai  cataloghi  dei  librai  più  importanti  e  per  questa  sola  ed 
nuca  ragione  molte  volte  conservano  cataloghi  lussosi,  non  tenendo  in  al- 
cun conto  tutti  gli  altri. 

Invece,  rrpeto,  il  catalogo  librario  non  deve  essere  conservato  per  il  prez- 
zario, ma  per  le  notizie  dei  libri  che  esso  contiene. 

Come  si  spiega  che  si  vende  ad  un  vecchio  cliente  un  libro,  dopo  averlo 
messo  in  catalogo  forse  dieci  volte  e  che  forzosamente  questo  stesso  cliente 
ha  dovuto  leggere  prima  di  quel  giorno  in  cui  l'ha  richiesto?  E  più  strano 
ancora  è  vederselo  richiedere  con  interesse  e  se  non  lo  riceve  se  ne  dispia- 
ce e  scrive  a  mille  altri  per  ottenerlo!!  —  È  facile:  perchè  in  quel  giorno  in  cui 
gli  è  venuto  sottocchio  quel  libro,  elencato  per  la  decima  volta,  questo  clien- 
te faceva  uno  studio  per  cui  quel  libro  gli  era  utilissimo. 

10  personalmente  potrei  citare  dei  casi  infiniti  di  disgusto  del  pubblico 
verso  i  cataloghi  minori,  obbligando  addirittura  il  piccolo  commerciante  a 
pubblicare  dei  cataloghi  lussosi  per  avere  l'onore  di  esser  letto. 

Sembra  quasi  una  vergogna,  per  un  bibliofilo  erudito,  ed  una  cosa  inutile 
per  uno  studioso,  conservare  dei  cataloghi  redatti  male  e  da  cui  abitualmente 
si  cerca  il  libro  «  per  l'affare  ». 

Invece  ogni  notizia,  ogni  nome  può  interessare  uno  studioso  e  se  oggi 
un  libro  è  inutile  domani  può  essere  utilissimo.  —  Perchè  non  fare  addirittura 
una  campagna  a  favore  dei  librai  che  non  pubblichino  più  tanti  cataloghi  con 
gli  stessi  libri?  Sarebbe  un'economia  da  parte  del  commercio  ed  un  grande 
vantaggio  pei  compratori.  Ma  possono  questi  dare  affidamento  che  i  cataloghi 
verranno  riscontrati  ad  ogni  occasione?!! 

In  quest'ultimo  tempo  ho  riunito  una  collezione  di  libri  ed  opuscoli  su 
Napoli  e  l'antico  Reame  delle  due  Sicilie  e  nell'approntarne  il  Catalogo  spe- 
rale, ho  riscontrato  molte  volte  quelli  pubblicati  dal  Dura  e  dal  Prass.  Ebbene 
non  debbo  riconoscere  che  moltissimi  opuscoli  che  non  ho  trovato  notato  in 
alcuna  bibliografia  sono  invece  in  uno  di  quelli? 

Quanti  privati  studiosi  possono  dire  di  tenere  conservati  quei  cataloghi? 

Debbo  quindi  insistere,  e  per  la  mia  esperienza  personale  di  libraio,  e  per 
gli  studii  da  me  stesso  seguiti,  che  il  Catalogo  librario,  sia  pure  il  più  mise- 
ro, può  assurgere  ad  un'importanza  enorme. in  un  momento  in  cui  si  può  dare 
valore  (dico  valore  scientifico)  ad  un  opuscolo  descritto  forse  male  e  segnata 
anche  Una  lira  soltanto! 

Che  le  biblioteche  li  conservino  e  che  gli  studiosii  li  riscontrino  ad  ogni 
inizio  di  studio,  perchè  certamente  vi  troveranno  materia  utile,  non  solo,  ma 
renderanno  più  corrente  il  commercio,  con  grande  vantaggio  personale. 

11  màcero  in  questi  aitemi  anni  ha  assorbito  quel  poco  di  patrimonio  li- 
brario rimasto  da  parte  ancora  pel  commercio.  Se  non  si  riuniscono  gli  studio- 
si a  trovare  il  massimo  rendimento  bibliografico  dalla  produzione  rimasta,  ed 
a  lasciarne  almeno  la  memoria  ai  posteri  verrà  un  giorno  in  cui  gli  studi 
saranno  difficilissimi  ed  il  commercio  impossibile. 

Luigi  Lubrano 


Saggio  di  bibliografia  ragionata 

della  Provincia  di  Avellino 


Scipione  Capone,  di  Montella,  benemerito  cultore  dà  studi  storici,  pubbli- 
cò un  saggio  'li  bibliografia  irpina  (1),  cui,  in  un  giornale  di  Avellino,  fece 
Beta)  «Ielle  aggiunte  il  prof.  N.  V.  Testa.  L'ing.  Giuseppe  Pennetti  (2) 
tentò  anch'egli  un  lavoro  simile,  più  amino.  I  loro  saggi  sono  degni  di  enco- 
mio, come  quelli  che  hanno  preparato  il  primo  materiale  per  una  raccolta  più 
scientifica,  ma  restano  un  arido  elenco  di  libri  e  di  opuscoli,  in  cui  si  perde 
la  mente  del  lettore.  Lo  studioso,  percorrendo,  nelle  citate  bibliografie,  una 
filza  'li  nomi,  di  opere,  non  sa  raccapezzarsi,  appena  rivolge  a  sé  stes- 
so una  semplice  domanda:  hanno  tutte  lo  stesso  valore? 

Di  qui  la  necessità  di  una  bibliografia  ragionata,  che  di  ciascun  libro  e 
autore  dia  un  giudizio  esatto,  sereno,  in  modo  che  possa  servire  come  un  sicuro 
punto  di  partenza  per  indagini  più  profonde.  Di  più,  i  citati  autori  si  limitano 
;  ilare  libri  di  storia  e  di  materie  affini,  e  tralasciano  un  campo  immen- 
so, inesplorato,  da  quello  dell'arte  all'altro  del  folklore,  a  tutte  le  manifesta- 
zioni dello  spirito  umano,  che  mettono  lo  storico  sulla  via  di  meglio  interpe- 
trare  i  difficili  fenomeni  stori  i. 

In  una  bibliografia  intorno  a  una  data  provincia,  è  naturale  che  trovano 
posto  opere,  le  quali  indirettamente  la  riguardano,  non  potendosi  immaginare 
una  regione,  chiusa  in  sé  stessa,  quasi  allontani  da  sé  ogni  altro  movimento 
di  idee:  cosi,  abbiamo  accennato  a  opere  che,  qua  e  là,  parlano  dell'Irpinia  e 
.lei  suoi  paesi. 

Come  pure,  nell'esaminare  criticamente  i  vari  volumi,  non  è  stato  possi- 
bile, con  un  taglio  netto,  dire,  dove  finiva  la  notizia  intorno  ai  tempi  antichi 
e  dove  incominciava  quella  intorno  ai  tempi  moderni.  Spesse  volte,  si  com- 
prende, nello  stesso  volume,  classificato  sotto  la  categoria,  per  esempio,  del 
periodo  romano,  lo  studioso  troverà  anche  notizie  intorno  alla  storia  contem- 
poranea e  così  di  seguito. 

Certo,  come  dice  il  titolo  stesso,  trattasi  di  un  saggio,  e  il  campo  dovrà 
essere  dissodato  ancora,  per  quanto  riguarda  la  medicina,  le  scienze  giuri- 
diche. Sono  lavori  questi  che  si  avvicinano  alla  perfezione  ideale  soltanto  con 
appendici  e  con  la  collaborazione  di  volenterosi.  La  via  è  tracciata:  sia  per- 
corsa luminosamente,  sino  alla  fine,  dagli  studiosi  e  dagli  amanti  della  pro- 


(li  Saggio  di  biblioteca,  per  la  storia  dei  comuni  della  prov.  ili   Avellino      Napoli  -  Tip. 

1895. 
(2i  Giuseppe  Pennetti  -  Biblioteca  storica  della  provincia  di  Avellino  -  Potenza  -  Tip.  ed. 
Garramone  e  Marchesiello  -  1906. 
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vincia  nativa,   i  quali  troveranno  nella  «  Biblioteca  provinciale  Scipione  e 

Giulio  Capone  »  di  Avellino,  il  primo  nucleo,  importante,  per  tali  studi  di 
illuminato  regionalismo. 

I. 
Opere  intorno  al  periodo  romano  e  al  medio  evo 

1.  Donato  Antonio  D'Asti  -  Dell'uso  e  autorità  della  ragion  civile  nelle 
Provincie  dell'imperio  occidentale  ecc.  Libri  I  e  II,  Napoli,  Felice  Mosca, 
1729,  1722. 

Il  D'Asti,  di  Bagnoli  Irpino,  (1673-1743),  eminente  giurista,  è  un  fiero 
e  convinto  assertore  della  superiorità  del  diritto  romano,  che,  nel  medio  evo, 
ebbe  tanto  influsso  sullo  sviluppo  della  civiltà.  L'opera  vide  la  luce,  quasi 
contemporaneamente  coi  volumi  del  Muratori  e  con  la  «Scienza  Nuova»  di 
G.  B.  Vico.  Lodata  dal  Di  Savigny  e  dalla  scuola  italiana  storico-giuridica, 
che  prese  le  mosse  dell'opera  dell'Asti,  per  sviluppare  e  dimostrare  meglio  la 
tesi,  sostenuta  dal  giurista  bagnolese,  della  pervalenza  cioè,  nel  medio  evo, 
del  diritto  romano. 

2.  Dizionario  geografico-storico-fisico  del  regno  di  Napoli,  composto  dal- 
l'abate Francesco  Sacco.  Tomi  Quattro.  Napoli  -  MDCGXGV-VI  presso  Vin- 
cenzo Flauto. 

Un  monotono  elenco  di  città  maggiori  e  minori,  anche  appartenenti  alla 
nostra  provincia,  delle  quali  si  vuole  spiegare  l'origine.  Si  bada  soltanto  al 
numero  delle  chiese,  delle  parrocchie.  Talvolta  accenna  a  feudatari  e  alle 
produzioni  del  terreno.  Niente  apparato  bibliografico  o  citazione  di  fonti. 

3.  Annali  critico-diplomatici  del  regno  di  Napoli,  della  mezzana  età  - 
Napoli  -  Stamperia  simoniana  -  1815  (1.  voi.)  -  1819  (ult.  voi.)  -  Napoli  Gio- 
vanni de  Bonis. 

Il  Di  Meo  incomincia  coll'indagare  le  cause  della  caduta  dell'impero  ro- 
mano, e,  dopo  avere  accennato  alle  invasioni  dei  barbari,  viene  a  conchiude- 
re che  «la  desolazione  più  ft-iale  e  più  lunga  e  che  stabilmente  cambiò  lo 
stato  e  la  faccia  dell'Italia,  fu  l'invasione  dei  Longobardi,  dal  principio  della 
quale  noi  imprendiamo  a  stendere  gli  Annali  delle  nostre  province.  »  Riporta, 
in  abbondanza,  notizie  di  terremoti,  carestie,  ecclissi  di  sole.  Il  punto  di 
partenza,  in  mezzo  al  rifiorire  del  sano  metodo  storico  critico  del  suo  secolo, 
è  sicuro,  perchè  ha  per  base  documenti,  diplomi,  cronisti,  presenti  ai  fatti. 
Talvolta,  il  cronista  è  poco  esatto  e  sbaglia  anche  il  Di  Meo,  che  se  ne  serve. 
Il  Capasso,  (1)  per  esempio,  osserva:  «  Il  p.  Di  Meo,  ritenendo  la  cronica  di 
Ubaldo,  come  un  vero  tesoro  dissepolto  ai  suoi  tempi  per  provvidenza  speciale 
di  Dio,  (Appar.  Cronol.  p.  171)  non  rade  volte  nella  storia  e  nella  cronologia 
del  ducato  napoletano  è  costretto  a  cadere  in  molti  e  gravi  errori.  Talvolta 
per  questo  pregiudizio  è  indotto  pure  a  correggere  arbitrariamente  date  di 


(1)   Archivio   stor.   per  le   prov.    napoletane,   Anno  4.,   1871. 
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anni  e  d'indizioni  sia  negli  antichi  monumenti,  sia  nello  stesso  Ubaldo,  a  fine 
di  mettere  quegli  >•  questo  d'accordo  tra  loro.»  M.  Schipa  (1)  aggiunge:  «Il 
Chrorticon  Cavense,  altra  miniera  preziosa  pel  Di  Meo,  che  lo  aveva  chiamato 
Annalista  Salernitano,  si  risolveva  in  un  laido  mucchio  di  menzogne,  sotto  i 
colpi  dei  due  dotti  alemanni  (Pertz  e  Kòpke).  E  gli  Annali  del  Di  Meo  dive- 
nivano pertanto  un  libro  'la  non  potersi  utilizzare  senza  cautela  ». 

Lo  spintu  .lei  Di  Mio,  però,  e  alacre,  vigilante,  diffidente,  confuta  il  Mu- 
ratori, ii  Mabillon,  il  Baronio,  lUghelli.  Le  carte  di  Montevergine  (2)  gli  sono 
sospette;  parlando  dell  anonimo  Cassinese  (3):  dobbiamo  essere  sempre  sospet- 
ti, della  sincerità  di  questi  monaci. 

Una  e  la,  interloquiscono  i  due  nipoti,  Pasquale  e  Giuseppe,  editori  degli 
Annali  del  Muratori  dell'Irpinia;  anzi  dicono  (i)  che  sono  costretti  ad  esami- 
san-  c—i  i  documenti,  messi  insieme  dal  grande  zio  per  il  periodo  importante 
di  Federico  li.  Il  manoscritto  finisce  con  l'anno  1202. 

Il  Di  Meo,  oltre  di  aver  letto  e  studiato  i  più  importanti  scrittori  critico- 
diplomatici  (5;,  cronisti  medievali  ed  i  diplomi,  raccolti  dal  Leibnitz,  dal 
Ludewigh,  ec.  interpetrò  e  studiò  gli  archivi  di  Cava,  di  S.  Biagio  di  Aver- 
sa,  di  Conversano,  di  Salerno,  di  Acerenza. 

Studiosi  pazienti  dei  suoi  annali  ebbe,  in  Italia,  in  Carlo  Troya,  che  po- 
stillò una  copia  dell'Apparato,  ni  Michele  Amari,  Bartolomeo  ('.apasso.  Xun- 
!..  Pariglia,  l'abate  Tosti;  e  in  Germania:  T.  Mammsen,  il  Pottharst,  l'Hirsch. 
Primo,  portò  la  luce  della  Critica  e  della  diplomatica  negli  annali  del  reame  di 
Napoli  (6).  durante  la  mezzana  età  e  segnando  un  immenso  progresso  nei  no- 
stri studi  storici,  onorò  con  la  sua  opera  magistrale  la  patria  e  l'Italia,  dice 
il  Gapasso;  nei  miei  studi  sulla  storia  dell'Italia  meridionale,  prosegue  il 
prof.  Hirsch,  al  tempo  dei  Longobardi  e  dei  Normanni,  mi  sono  sempre 
meglio  persuaso  che  gli  Annali  di  A.  Di  Meo  formano  la  base  da  cui  le  nuove 
ricerche  devono  cominciare  per  rimontare  indietro  e  progredire.  Degne  di 
ammirazione  sono  la  diligenza,  la  perseveranza,  l'erudizione  e  la  critica  sot- 
tile che  si  riscontrano  in  questo  indagatore  della  storia,  il  quale  specialmen- 
te si  è  acquistato  grandi  meriti  per  la  storia  della  sua  piccola  patria  e  per  le 
estese  ed  esatte  ricerche  e  per  l'uso  giudizioso  dei  documenti.  Base  granitica, 
osserva  il  prof.  Schipa,  posero  alla  nostra  storia  medievale,  l'erudizione,  le 
ricerche  operose  e  molteplici,  l'acume  critico,  lo  spinto  fieramente  indipen- 
dente del  padre  Di  Meo. 

4.  Ricerche  sulla  vera  posizione  dei  campi  Taurasini  e  delle  colonie  li- 
guri e  romane  tradotte  nel  territorio  dell'antica  Ferentino  e  di  Cisauna  negli 
Irpini...  del  canonico  Nunzio  Maria  della  Vecchia  -  Napoli  •  Tip.  De  Domi- 


li.  Napoli  nobilissima,  1900  «Il  Capassi,  lo  storico  medievale  dell'Italia   meridionale! 

(2)  Annali  ecc..  cit..  tomo  decimo. 

(3)  Annali  ecc..  cit.,  tomo  undicesimo. 

(4)  Voi.   ll.o 

<5i  V.  Pennetti.  Contributo  di  ricerche  ecc.  Avellino.  Tip.  Pergola,  1894. 
(6)  Pennetti,  Voi.  cit. 
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nicis,  1823.  Curioso  il  modo  di  ragionare  del  Della  Vecchia,  che  dichiara  di 
non  «  scrivere  pe'  dotti...  ».  E  per  chi  dunque?  Per  eli  scolari?  I  quali  sarebbe- 
ro i  primi  a  rimproverare  all'autore,  come  già  fecero  l'archeologo  e  storico 
Guarini  e  il  Mommsen,  che  la  storia  non  si  scrive,  alterando  epigrafi  e  tor- 
cendo, nel  proprio  ordine  di  idee  preconcette,  notizie,  per  sostenere  una  tesi. 
per  dimostrai  3,  ad  esempio,  che  Ferentino  sorgeva  lungo  l'Ofanto,  e  che  le  co- 
lonie dei  Liguri  furono  dedette  dai  Romani  nei  territori  tra  Lioni  e  Nusco. 

5.  Raimondo  Guarini  -  Ricerche  sull'antica  città  di  Eclano  -  sec.  ediz. 
Stamperia  reale,  1814. 

Importanti  ricerche  di  topografia  irpina,  che  incominciano  con  l'illustra- 
re l'antico  municipio  romano  di  Eclano.  In  uno  dei  migliori  capitoli,  il  setti- 
mo, è  una  rapida  «  descrizione  degli  avanzi  di  Eclano  ne'  ruderi  delle  Grotte.  » 
Segue  le  vicende  di  Eclano.  distrutta  dall'imperatore  Costante,  risorta  sotto  il 
nome  di  Quintodecimo,  di  Acquaputida,  di  Mirabella.  Esistevano  un  anfi- 
teatro, delle  terme,  iscrizioni,  e  ne  restano  ancora  i  ruderi:  in  una  parola,  non 
il  giudizio  del  Guarini,  che  chiama  l'antica  Eclano  «l'Atene  del 
Sannio  Irpino.  » 

6.  R.  Guarini.  Appendice  alla  seconda  ediz.  delle  Ricerche  sull'antica 
città  di  Eciano  -  Napoli  ■  Stamperia  reale,  1815. 

È  convinto  che  la  così  detta  campagna  Taurasina  si  estendeva  nell'agro 
eclanese. 

7.  R.  Guarini.  Continuazione  delle  ricerche  sud  antica  città  di  Eclano  • 
Napoli  -  Stamperia  reale,  1815. 

Illustra  iscrizioni  eclanesi. 

8.  R.  Guarini.  Continuazione  delie  osservazioni  sulle  cose  eclanesi  (Letta 
alla  Società  nella  sessione  degli  11  febbraio  1821). 

Illustra  altre  iscrizioni  eclanesi  e  un  tratto  importante  della  Via  Appia. 

9.  R.  Guarini  -  Illustrazione  dell'antica  campagna  Taurasina  ■  Napoli  - 
Tip.  della  Società  Filomatica  •  1820. 

Interpetra  e  illustra  le  notizie  di  T.  Livio  circa  i  Liguri,  mandati  come  co- 
loni nel  Sannio  Irpino.  auspici  i  consoli  Cornelio  e  Bebio.  L'autore  crede  che 
l'antica  Taurasia  fosse  ad  una  competente  distanza  dall'odierna  Taurasi. 

10.  R.  Guarini.  Osservazioni  sopra  di  alcuni  nuovi  monumenti  Eclanesi  • 
Lette  alla  Società  nell'adunanza  dei  5  gennaio  1817. 

Nuove  iscrizioni,  che  gettano  sempre  novella  luce  su  questa  antica  colo- 
nia romana. 

11.  Riflessioni  di  R.  Guarini  sull'oggetto  delle  ricerche  sulla  vera  posi- 
zione dei  Campi  Taurasini  del  can.  Della  Vecchia  -  Napoli  -  Tip.  della  Società 
Filomatica  1823. 

Confuta  l'opera,  poco  scientifica  e  sicura,  del  Della  Vecchia,  che  vuole 
spostare  i  campi  Taurasini  all'est-sud.  fino  ad  Oppido  di  Ferentino. 

12.  R.  Guarini  ■  Novelli  monumenti  eclanesi.  Tip.  della  Società  Filoma- 
tica -  1824. 
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Illustra  frami  I  itue  di  bronzo;  sono  riportate  altre  iscrizioni  [a 

in  un  frammento  'li  un'epigrafe,  che  si  riferisce  fanciulla,  si 

ommozione: 

INTER   FLORES  IACET 
ii  SPES  FALLACES. 

13.  R.  Guarirli.  Spicilegio  eclanese  del  1824.  Napoli  -  Tip.  della  Società 
Filomatica  -  1826. 

l'uà  bella  epigrafe  dell'epoca  'li  Antonino  Augusto;  un'altra  riguarda  la 
rte  della  strada  Appia,  sotto  l'impero  di  ^di 

14.  R.  Guarirti.  Iter  vagum  ■  Mansio  I.  Neapoli  ■  Typis  Societ.  Pluloma- 
thicae  -  1846. 

Illustra   un  gran  cippo,  con  caratteri  «sicuramente  anteriori  al  tempo 
■  li  Augusto.     Parla  un  Pomponio  Bassulo,  riunirò,  eclanese,  per  il  quale  occu 
pazione  prediletta  fu  lo  studio  della  commedia  di  Menandro;  compose  nuove 
commedie;  poi.  soverchiato  da  mali  fisici,  morali,  si  tolse  la  vita.  Prima,  ne 

Antonio  Longo. 

15.  R.   Guarini.   Varii   monumenti,  con  critiche  osservazioni  -  Napoli   - 
Raffaele  Miranda  -  1835  -  Iscrizioni  di  Gaposele,  di  Calitri,  di  Trevico,  varia- 
vate. 

16.  R.  Guarini  -  Excursus  UH.  Epigraphicus  liber  Comment.  XVI  (senza 
data,  né  editore).  Pubblica  iscrizioni  latine,  a  Germanico,  a  Giunone,  conser- 
vate nel  museo  di  Federico  e  Giovanni  Cassitto,  di  Bonito. 

17.  Ricca  Erasmo  .  Storia  dei  feudi  -  Napoli  - 1859  -  e  anni  seg.  Voi.  cinque. 

Op  i  i     milita,  a  base  di  documenti  sicuri,  tratti  dall'Archivio  di  Stato 
■lalla  Badia  di  Cava.  Di  difficile  lettura,  per  uno  stile,  non  rav- 
vivato da  un  soffio  di  arte:  non  è  raro  il  caso  che  il  Ricca  lasci  ili  tessere  la 
storia  del  feudo,  di  cui  si  oc  si  dilunghi  in  prò]  -li  fa- 

miglie nobili.   Per  quanto  monotona,  arida,  è  opera  da  consultarsi  per  chi 
■  •riamente,  della  storia  feudale  nella  nostra  provincia. 

18.  Dizionario  epigrafico  di  antichità  romane  -  Ettore  De  Ruggiero  -  Ro- 
ma -  Pasqualucci  -  1884  -1917. 

In  questo  dizionario,  che  fa  onore  alla  scienza  italiana,  si  trovano  mol- 
riguardanti  gl'Irpini  e  le  colonie,  dedotte  dai  Romani  nell'Irpi- 

19.  Parroco  Angelo  Maria  lannacehini  -  Topografia  storica  clell'lrpinia  ■ 
Voi.  3.  Napoli  -  Tip.  di  Gennaro  Maria  Priore,  1889;  Avellino,  Ed.  Giuseppe 
(accheo,  1889;  Avellino,  ed.  E.  Pergola,  1891. 

Uopo  confuse  e  non  vagliate  notizie  intorno  all'orografia  e  all'idrografia 
irpina,  passa  l'autore  a  parlare  degli  antichi  popoli  irpini,  intorno  ai  quali 


(1/  Darò,  in  appendice,  un  elenco  dei  principali  articoli. 
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non  è  detto  niente  di  nuovo,  oltre  quello  che  già  sappiamo,  di  leggendario  e 
d'incerto.  Dopo  gli  studi  fondamentali  intorno  ad  Avellino  del  prof.  Scan- 
done  (i),  vien  fatto  di  pensare,  come  si  ripetano  gli  errori  madornali  di  Avelli- 
no, colonia  romana,  e  longobarda.  È  provato  oramai,  per  gli  studi  del  mede- 
simo professore,  che  Montella  fu  un  antico  municipio  romano  contro  quello 
che  sostiene  il  lannacchini:  «  ...Tutto  poi  quello  che  si  racconta  di  questa 
terra,  sia  che  riguarda  i  suoi  cominciamenti,  sia  rapportandosi  alle  sue  sto- 
riche vicende,  non  esce  dall'ipotesi...  »  Niente  dico  delle  cervellotiche  etimo- 
logie: Conza  avrebbe  origine  ria  cos  che  «  nelle  lingue  orientali  significa  cali- 
ce, quasi  per  esprimere  la  conformazione  topografica  del  monte,  sopra  cui  era 
posta....  »  L'autore  stesso,  nelle  prefazioni  ai  tre  volumi,  si  accorge  di  avere 
scritto  un'opera  imperfetta  assai  e  disordinata,  e  se  ora  vi  tornasse  sopra, 
poiché  non  gli  neghiamo  ingegno  e  dottrina,  rifarebbe  i  volumi  ab  imis,  con 
maggior  ordine  e  critica  storica. 

20.  Giacomo  Racioppi  -  Storia  dei  popoli  della  Lucania  e  della  Basilicata. 
Voi.  I.  e  II.  -  Roma  -  E.  Loescher  -  1889. 

Acute  osservazioni,  a  proposito  dei  popoli  sanniti,  in  relazione  al  tote- 
mismo. Approfondite  e  avvalorate  da  maggiori  prove,  spiegherebbero  le  ori- 
gini di  tali  popoli,  accompagnati,  nelle  loro  emigrazioni,  o  dal  toro,  o  dal  lu- 
po, o  da  altri  animali. 

21.  Alfonso  Perrella  -  L'antico  Sannio  e  l'attuale  provincia  del  Molise  - 
Isernia  -  Stap.  Tip    F.  De  Matteis  •  1890. 

Le  solite  notizie,  con  citazioni  di  T.  Livio,  di  Plinio,  raccolte  con  amore, 
ma  che  non  gettano  fasci  potenti  di  luce  su  periodi,  ancora  oscuri,  dell'antico 
e  del  moderno  Sannio. 

22.  Ettore  Pais.  Storia  di  Roma  ■  Voi.  I.,  parte  II,  Torino,  Carlo  Clau- 
sen,  1899. 

Accenna  (p.  428)  a  una  questione  di  topografia  irpina:  «  Il  sito  di  Romulea 
possiamo  determinare  con  gli  Itinerari  (Itiner.  Ant.  p.  120,  Tab.  Peut.),  i  qua- 
li ricordano  una  località  detta  «  sub  Romula  »  fra  Aquilonia  (Lacedogna)  ed 
Aeclanum.  »  Nello  stesso  volume,  (pp.  404-405)  si  ricorda  pure  che,  nel  311 
a  C,  il  console  Iunio  Bubulco,  giusta  la  testimonianza  di  Cassio  Dione,  fu 
sconfitto  dai  Sanniti,  tra  le  selve  della  valle  di  Ansante 

23.  L'Italie  meridionale  et  l'empire  byzantin  depuis  l'avenement  de  Ba- 
sile 1.re  jusq'à  la  prise  de  Bari  par  les  Normands  (867-1071)  par  Jules  Gay  - 
Paris  -  Albert  Frontemoing  Ed.  1904. 

Opera  fondamentale,  che  deve  tener  presente  chi  vuole  spiegare  la  grande 
influenza,  esercitata  dall'impero  bizantino  nell'Italia  meridionale,  e  quindi 
anche  nell'Irpinia. 

•    i 


(1)  F.  Scandone.  Storia  di  Avellino  dalle  origini  alla  fine  della  dominazione  longobarda. 
Napoli  -  Stab.  Tip.  M.  D'Auria,  1905. 
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24.  Giustino  Fortunato.  La  badia  di  Monticchio  -  Trani  .  V.  Vecchi 
ed.,  1904. 

\  sono  trattato  parecchie  questioni  riguardanti,  specialmente,  la  Via  Ap- 
pia,  l'Erculea,  nell'Irpinia.  In  nota,  cita  vari  fascicoli  di  G.  Grassi,  di  topo 
grafia  geografia  classica,  che  si  occupano,  con  competenza,  delle 

medesime  vie  e  'ti  altri  non  ancora  ben  definiti  problemi  di  storia  e  'li  geo 

.i  antica. 

25.  Histoire  de  la  domination  normande  en  Italie  et  en  Sicile...  par  Ferdi- 
nand Chalandon  -  Paris  -  Librairie  Alphonse  Picard  et  fils.  1907. 

Opera  magistrale  intorno  alla  dominazione  normanna  nell'Italia  meri- 
i   per  punti  di   partenza  sicuri  dell'influsso  dei  medesimi 
nell'Irpinia,  'love  le  origini  di  parecchi  castelli  risalgono  a  loro. 

26.  Gaetano  De  Sanctis.  Storia  dei  Romani.  La  conquista  del  primato 
in  Italia.  Voi.  I.  e  II.  Fratelli  Bocca  ed.  1907. 

Ci  parla  della  lega  fra  i  Sanniti  e  dell'annuo  «  meddix  tuticus»,  di  una 
riunione  anima,  che  «  non  sappiamo  se  fosse  assistita  da  un  consiglio  federale 
e  che  ad  ognj  modo  non  avrà  potuto  convocare  se  non  con  difficoltà  l'assem- 
ovrana  dei  liberi  Sanniti.  »  Il  De  Sanctis  vede  nella  mancanza  di  un 
forte  potere  centrale  una  delle  cause  della  debolezza  dei  Sanniti  di  fronte  ai 
Romani;  pur  essendo  eroici,  fieri,  forti,  doverono  cedere  dinanzi  al  popolo 
i.  meglio  organizzato. 

27.  Prof.  A.  De  Biasio.  Gli  Antichi  frpini  («Rivista  d'Italia»,  anno  XIII, 
fase.  IX,  1910). 

Parla  degli  lrpiui.  specialmente  dell'età  della  pietra. 

28.  Antonio  lamalio.  Su  e  giù  per  il  Sannio  antico.  Benevento.  Tip.  ed. 
Forche  Caudine,  1911. 

Con  vedute  larghe  e  moderne,  sono  sottoposte  a  severa  critica  vecchie  que- 
stioni topografiche  :le  Forche  Caudine,  il  Partenio,  la  valle  Munianense  e  al- 
tre. Si  viene  a  conclusioni  nuove  e  degne  di  essere  accettate:  che  le  Forche 
Caudine,  per  citarne  qualcuna,  sono  da  rintracciarsi  nella  valle  Caudina. 
tra  Arpaia  e  Montesarchio;  Avella  deriva  dall'umbro  abraf  (aper)  e  quindi 
essa  sarebbe  la  piccola  città  del  cinghiale.  Con  tale  metodo,  gli  studi  regionali 
arrecano  un  vero  contributo  alla  scienza. 

29.  Francesco  Scandone.  L'alta  Valle  del  Calore.  ■  Montella  antica  -  Na- 
poli -  Libreria  Detken  e  Rocholl.  1911. 

Premesse  preziose  notizie  d'indole  geologica  e  di  preistoria,  il  prof.  Scan- 
done tratta  ampiamente  degli  antichi  Irpini,  discendenti  dalle  razze  sabelli- 
che,  che  vennero  a  stabilirsi,  tra  gli  altri  luoghi,  nella  Valle  del  Calore,  in 
diversi  «  pagi  »,  e  molto  probabilmente  Montella  piccola  fu  il  luogo  di  rifugio, 
la  fortezza  delle  tribù  circonvicine. 

Prima  resistettero  fieri,  indomiti  ai  Romani,  poi,  come  è  dimostrato  da 
un'antica  epigrafe,  i  coloni  romani  si  fusero  con  gl'indigeni  e  diedero  vita  a 
un  municipio  romano.  Mons  Mutela  o  Mutela,  che  ebbe  i  suoi  decurioni,  i 
duoviri.  il  quinquennale  e  altri  magistrati.  Col  diffondersi  del  Cristianesimo, 
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un  antico  tempio  di  Augusto  venne  trasformato  in  chiesa  cristiana  e  intitolata 
a  S.  Pietro.  I  Longobardi  lasciano  maggiore  traccia  a  Montella,  scelta  come 
capoluogo  di  un  gastaldato.  Il  Di  Meo,  seguendo  il  falso  Chronicon  saierni- 
tanum  aveva  parlato  di  antichi  gastaldi  montellesi;  il  prof.  Scandone  afferma 
che  di  tali  gastaldi  non  è  da  parlare. 

I  Normanni  fanno  la  prima  apparizione  nel  gastaldato  di  Montella,  non 
prima  del  1076,  anno  in  cui  il  Guiscardo,  dopo  aver  occupato  Conza,  divenne 
il  padrone  di  Montella,  la  quale  fu  considerata  come  contea  o  castello  e  am- 
ministrata da  un  vicecomes,  di  nomina  ducale,  finché,  nel  parlamento  di 
Ariano  [1140),  i  castelli  di  Montella,  di  Nusco  e  altri  furono  attribuiti  ai  si- 
gnori de  Tivilla,  di  origine  francese.  Nel  1166,  il  feudo  di  Montella  passa  ai 
conti  di  Acerra,  ai  D'Aquino,  al  regio  demanio. 

Seguono,  in  questo  primo  importante  volume,  nel  quale  la  critica  si  eleva 
a  visione  esatta  desìi  avvenimenti,  otto  appendici,  che  determinano  e  docu- 
mentano il  corso  del  Calore,  le  vicende  geologiche,  alle  quali  fu  soggetta  la 
valle  omonima.  Nelle  stesse  appendici,  molteplici  notizie  epigrafiche,  numi- 
smatiche, documenti,  tra  i  quali  le  «Costituzioni  municipali  di  Montella»  con- 
fermano sempre  più  l'importanza  di  questo  antico  municipio  romano. 

È  un  lavoro  serio  di  ricostruzione  di  storia  regionale.  Se  ogni  regione 
avesse  dei  professori,  così  valorosi  e  dotti,  come  F.  Scandone,  non  leggerem- 
mo fole  e  leggende  intorno  ai  nostri  paesi,  ma  rievocazioni  poetiche,  che 
hanno  a  base  cultura  non  comune  e  lunghi  studi  di  archivi  e  di  biblioteche  (1). 

30.  Francesco  D'Ovidio.  Nel  primo  centenario  della  provincia  di  Molise. 
Rivista  d'Italia,  15  luglio  1911.  L'autore,  dovendo  parlare  del  suo  Molise,  risa- 
le agli  antichi  Sanniti,  con  interpretazioni  sicure  e,  alle  volte,  nuove,  nel 
campo  linguistico  dell'antico  osco,  parlato  da  essi,  in  quello  militare:  il  tutto 
espresso  con  una  forma  signorile,  che  è  proprio  del  D'Ovidio. 

31.  Mons.  Dott.  Cesare  Carbone.  Nel  paese  degli  Irpini.  Pagine  di  storia 
patria  antica,  Macerata.  Premiato  Stabil.  Tip.  avv.  Filippo  Giorgetti.  1913. 

L'autore  risolleva  questioni  di  etnografia,  di  topografia  irpina,  circa  la 
vera  posizione  di  Batuium,  di  Abellinum,  di  Mirabella  e  di  altre  antiche  città 
dell'Irpinia,  ma  le  risolve  con  la  massima  disinvoltura,  senza  approfondire 
gii  argomenti,  e  citando  scrittori  classici,  che  attingevano  alla  tradizione 
e  non  agli  scavi,  scientificamente  diretti,  come  nei  tempi  moderni.  Molte  no- 
tizie intorno  al  territorio,  ai  fiumi,  ai  monti,  agli  illustri  figli  dell'Irpinia, 
raccolte  con  una  certa  cura  e  sparse  nel  volume,  attestano  la  buona  volontà, 
la  pazienza,  più  che  l'acume  critico  del  Carbone. 

32.  Dott.  Giambattista  Masciotta.  Il  Molise  dalle  origini  ai  nostri  giorni. 
Voi.  I.  La  provincia  del  Molise  •  Napoli  -  Stabil.  Tip.  Luigi  Pierro  e  fi- 
glio -  1914. 

6  il  primo  volume  di  un'opera  interessante,  che  si  occupa  dell'antico  San- 
nio  e  dei  vari  problemi  del  Molise.  E  poiché  l'Irpinia  faceva  parte  del  Sannio, 


(1)  V.  Arch.  storico  perle  prov.  napol.,  Anno  XXXVII,  Napoli,  L.  Pierro  ed.  1912  •  pp.  498-499. 
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ognuno  vede,  come  l"  storico  della  provincia  di  Avellino  possa  attinger! 
cautela  certamente,  ad  capitoli  intitolati  «L'antico  Sanino  »,  la  "Conquista 
romana  »,    Le    invasioni    barbariche  »,    l'Epoca    longobarda  »,  «  l'Epoca    nor- 
manna ».  L'autore,  accurato  m  generale,  si  fa  un  po'  dominare  da  spirito  re 
gionalistico,  per  cui  non  riesce  ad  essere  del  tutto  oggettivo. 

33.  Federico  Ciccaglione  -  Donato  Antonio  D'Asti  e  la  coscienza  storica- 
italiana  •  Campobasso  •  Casa  editrice  Cav.  G.  Colini  e  F.  1916. 

Il  Ciccaglione,  professore  nell'Università  di  Catania,  confessa,  candida- 
mente, ili  aver  ricevuto  ispirazione  dal  D'Asti,  per  dimostrare,  contro  la 
scuola  tedesca,  l'influenza  massima,  esercitata  dal  diritto  romano  sulla  civiltà 
del  medioevo,  e  specialmente  sulla  vita  economica,  sociale,  politica  e  giuridi- 
igobardo  non  solo,  ma  sulla  stessa  legislazione  longobarda, 
anche  nella  parte,  relativa  al  diritto  giudiziario  e  penale.  Vivaci  ingegni  ita- 
liani accettarono  la  scientifica  ricostruzione  del  Oiccaglione,  fino  a  che  venne 
a  formarsi  un  forte  nucleo,  che  vide  accolte  le  conclusioni  della  scuola  italia- 
na dalla  scuola  storica  francese  e  finanche  dal  prof.  Mayer,  dell'Università  di 
Wurzburg,  in  Germania.  V.  Prof.  A.  D'Amato.  «  in  grande  giurista  irpino  », 
:  me  n  di  Solofra,  r>  giugno  1917). 

34.  Prof.  Antonio  D'Amato.  La  Verde  Irpinia  -  Ed.  Federico  e  Ardia  • 
Napoli  ■  1914. 

L'autore  ha  voluto  richiamare  l'attenzione  delle  persone  colte  e  degli 
alunni  su  di  un  jxmolo  forte,  gl'Irpini,  die,  se  furono  grandi  agricoltori  e 
eri  nell'antichità,  non  mancarono  di  dare  poi  alle  lettere  e  alle  scienze 
poderosi  ingegni,  come  F.  De  Sanctis,  L.  Amabile,  A.  Di  Meo.  I'.  S.  Mancini 
molti  altri.  La  «Voce»  (i)  la  rivista  fiorentina,  più  indipendente  e  più  severa 
d'Ita!:.'  primeva  il  suo  giudizio  intorno  a  questa  pubblicazione:  «Il 

libro  è  fatto  bene.  Abbiamo  voluto  citare  ad  esempio  questo  volumetto,  non 
soltanto  per  i  meriti  reali  che  ha,  ma  anche,  anzi  specialmente  per  l'esempio 
che  offre...  Ci  è  caro  additare  questo  esempio  che  ci  viene  dal  mezzogiorno 
più  abbandonato,  e  che  non  so  se  abbia  precursori  od  esempi,  ma  che  certa- 
mente è  degno  di  lode  e  di   plauso.  » 

35.  Memmo  Cagiati.  La  zecca  di  Benevento  .  Milano  -  Casa  editrice  L.  F. 
Cogliati  -  1916-17. 

Notizie  accurate  intorno  al  centro  del  Sannio,  al  periodo  longobardo  e  al 
culto  dei  vari  principi  longobardi  verso  l'Arcangelo  Michele,  loro  protettore, 
il  cui  nome  è  scritto  sulle  monete,  fatte  coniare  da  Grimoaldo  IV,  da  Sicone, 
da  Radelchi,  da  Adelchi. 

36.  Francesco  Scandone.  L'Alta  valle  del  Calore.  Il  feudo  e  il  municipio 
di  Montella  ecc.  Palermo  •  Libreria  editrice  A.  Trimarchi  -  1916. 

È  il  secondo  volume  da  una  dotta  pubblicazione.  Con  infiniti  documenti, 
sono  passati  in  rassegna  i  diversi  feudatari  di  Montella,  da  Radulfo  di  Tivilla, 


(1)  Firenze,  giugno  1913. 
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sotto  i  Normanni,  agli  Aragonesi  (1442),  quando  Montella,  per  la  morte  di 
Francesco  Sforza,  conte  di  Ariano  e  di  Apice,  fece  parte  dei  feudi  di  Alfonso 
d'Aragona.  Tra  le  figure  illustri  montellesi  del  medio  evo,  brilla,  per  maggior 
luce,  Rinaldo  d'Aquino,  nato  a  Montella,  dopo  il  1221,  falconiere  alla  corte  di 
Federico  II,  non  fedele  agli  Svevi,  e  morto  nel  1279.  L'autore,  contro  le  opi- 
nioni dei  professori  Torraca  e  Cesareo,  dimostra  che  Rinaldo  d'Aquino  vide 
la  luce  a  Montella  e  ripubblica  la  poesia  amorosa,  con  la  quale  il  poeta  fa 
capire  che  è  «  montellese  ».  La  storiografia  irpina  si  è  arricchita,  con  questi 
volumi  del  prof.  Scandone,  di  pubblicazioni  che  fanno  onore  all'autore  e  alla 
provincia,  che  lo  vide  nascere.  In  tali  poderosi  lavori,  ogni  linea  è  afferma- 
zione sicura,  ogni  pagina  risente  di  ricerche  infinite  di  archivi  e  biblioteche, 
l'insieme  rappresenta  una  base  granitica  per  una  vera  storia  regionale,  intesa 
non  nel  senso  di  alterazione  di  notizie,  per  fini  campanalistici,  ma  raccolta 
di  fatti,  vagliati  con  lo  stesso  metodo  critico,  con  il  quale  si  giudicano  le 
res  gestae  d'una  nazione. 

37.  A.  Cenati  Raccolta  di  iscrizioni  eclanesi  -  Avellino  •  Tipo-Lit.  E.  Per- 
cola, 1916. 

Le  iscrizioni  si  riferiscono  all'imperatore  Adriano,  divinizzato  col  nome 
di  Ercole  Ebano,  a  Caio  Nerazio,  patrono,  duumviro,  questore,  flamine  della 
colonia  eclanese,  all'imperatore  Nerone  e  a  tanti  altri  imperatori  e  cittadini 
romani,  prove  lampanti,  continue  dell'orma  indelebile  di  Roma,  vittoriosa 
e  sapiente,  sulle  città  vinte.  Seguono  iscrizioni  cristiane,  del  sesto  secolo. 

38.  Rivista  storica  del  Sannio,  Anno  II.,  N.  6,  Benevento,  1916.  A.  lama 
lio,  I  confini  storici  del  Sannio. 

Tentativo  serio  di  ricostruire  i  confini  storici  del  Sannio,  dalle  origini, 
attraverso  la  divisione  di  Augusto.  Il  centro  dovè  essere  Beneventum,  in  cui 
Roma  dedusse  la  sua  maggiore  colonia.  Il  numero  delle  regioni  però  si  cam- 
biò, a  mano  a  mano,  e. il  Sannio  comprese  varie  regioni  fino  a  che,  passata 
Benevento  al  Papa,  il  Sannio  si  divise  in  vari  centri,  e  le  popolazioni  si  ag- 
grupparono intorno  a  diverse  capitali,  come  gl'Irpini  intorno  a  Montefusco 
prima,  ad  Avellino  poi. 

39.  Antonio  lamalio.  La  regina  del  Sannio  -  Descrizione  coretnografica  e 
storica  della  provincia  di  Benevento.  Ed.  Federico  e  Ardia  -  Napoli  -  1918. 

I  capitoli  sull'etnografia,  sui  confini  storici  del  Sannio,  i  cenni  storici  sul- 
la «  Regina  del  Sannio  »,  attraverso  le  varie  dominazioni,  romana,  longobar- 
da, pontificia,  sono  stati  messi  insieme,  accuratamente  e  fervidamente.  Nulla 
è  stato  trascurato  dal  dotto  e  geniale  professore,  dall'ampia  bibliografia  alle 
tradizioni  popolari,  perchè  Benevento,  il  cuore  del  Sannio  antico,  si  mani- 
festasse a  noi,  nella  sua  interezza,  e  come  centro  naturale  di  un  popolo  forte 
e  libero  (1). 


(1)  V.  Prof.  A.  D'Amato  «  La  regina  del  Sannio  ».  in  «  Idea  Nazionale  »,  3  febbraio  1919.  Roma 
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11. 

STORIA    CONTEMPORANEA 

(  Dal  1789  ai  nostri  giorni  ) 

40.  Vera  esposizione  dei  fatti  sanguinosi,  successi  nella  reazione  del 
6  settembre  1860  in  Montemilftto. 

Opu  a  data  e  senza  autore.  Si  riferisce  ;il  movimento  ili  reazione 

in  Montemiletto,  in  cui  furono  vittime  le  famiglie  Fierimonte  e  Collctti.  Si 
nota  molla  serenità  e  drammaticità,  ne)  racconto,  brutta  pagina  m'Ha  storia 
moderna  della  nostra  provincia. 

41.  La  feroce  reazione  di  Montemiletto  (senza  tipogr.  né  data:  firmato 
con  le  iniziali  P.  G.) 

Breve  opuscolo,  che  si  occupa  della  «feroce  reazione  di  Montemiletto», 
?uenza,  dice  l'autore,  del  governo  di  un  Pasquale  Mirabelli,  mandato 
in  Avellino,  come  intendente,  dopo  il  18-48.  In  Torre  le  Nocelle  trovò  egli  il 
turpe  cooperatore,  nella  persecuzione  dei  liberali,  in  un  tal  Carmine  Ardolino. 
tliude,  col  parlare  delle  vittime,  durante  la  reazione,  ed  esortando  il  Go- 
verno ad  essere  vigile,  perché  si  evitino  simili  sciagure. 

42.  Il  Martire  irpino,  con  cenno  storico  delle  reazioni  di  Montemiletto, 
Montefalcione  ecc.,  avvenute  in  Principato  Ulteriore  nel  1860  e  1861  di  A.  P.  - 
Napoli  -  Stamperia  di  Racaele  Prete  •  1862. 

Opuscolo  importanti',  come  fonte  storica,  diviso  in  tre  parti.  Nella  prima 
si  parla  della  famiglia  Rotondi,  di  Torre  le  Nocelle,  liberali  nei  movimenti 
del  1820,  1848  1860  vittime  di  persecuzioni  borboniche  e  della  plebe;  nella 
ir  cenno  dello  stato  di  cose,  creato  dai  fatti  del  1848,  per  opera  di 
un  perfido  Intendente,  Pasquale  Mirabelli,  anima,  insieme  con  altri  Irpini, 
della  reazione  di  Ariano  e  di  altri  paese  come  Montemiletto.  Montefalcione. 
linose  Camillo  Tarantino  oppose  viva  resistenza  nel  palazzo  Fierimon- 
ti,  ili  Montemiletto,  dopo  aver  rivolto  fiere  e  patriottiche  parole  ai  difensori; 
nella  terza  parte,  una  conclusione.  In  parecchi  punti  si  nota  drammaticità 
di  narrazione 

43.  Raffinamento  della  tirannide  borbonica,  ossia  i  carcerati  in  Monte- 
fusco  per  Nicola  Palermo  •  Reggio  -  Tip.  Adamo  d'Andrea  -  1863. 

fi  una  pubblicazione,  riguardante,  in  massima  parti.',  le  orridi'  prigioni  di 
Montefusco,  la  quale  precede  quella  del  duca  Sigismondo  di  Castromediano 

ma  non  ne  ha  l'efficacia  e  il  colorito.  Il  Palermo  è  chiamato  dal  Castromedia- 
no «  provato  patriota  calabrese.»  Pero  aggiunge  subito  il  Castromediano, 
con  giudizio  sintetico:  «sia  per  la  fretta  del  criornali-1  i  rchè  trasci- 

nato dalla  corrente,  divagò,  si  distrasse  e  non  disse  tutto,  né  tutto  per  filo  e 
-no,  con  esattezza...  ».  sebbene  il  Palermo  ci  dira  che  il  suo  libro  è  «la 
dolorosa  e  fedele  narrazione  di  alcuni  dei   fatti  che.  la  Dio  mercè,  più  non 
sono  che  un'amara  ricordanza.  »  Fonte  perciò  da  servirsene  con  cautela. 
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44.  Parole  epicedie  per  Paolo  Anania  De  Luca...  pronunziate  da  Paolo 
Emilio  Imbriani.  Napoli  -  Stamperia  della  R.  Università  -  1864. 

P.  A.  De  Luca,  giurista  da  Montefusco,  (1778-1864)  soffrì  persecuzioni, 
i  arceri  dai  Borboni;  nel  1848,  i  suoi  concittadini  lo  mandarono  al  Parlamento, 
sebbene  vecchio  e  cieco- 

45.  Storia  dei  moti  di  Basilicata  e  delle  province  contermini  nel  1860, 
per  Giacomo  Racioppi.  Napoli  ■  Tip.  di  Achille  Morelli  -  1867. 

Il  capitolo,  che  maggiormente  riguarda  la  nostra  provincia,  è  quello  in- 
titolato: «  Irradiamento  della  rivoluzione  alle  provincie  finitime.  Conati  di 
insurrezione  ad  Ariano  ».  L'autore  si  diffonde  in  esso  a  parlare  della  spedi- 
zione ad  Ariano,  che  ebbe  così  misera  fine,  e  della  reazione  in  altri  paesi  del- 
l'Avellinese. 

46.  Vite  degl'Italiani,  benemeriti  della  libertà  e  della  patria  di  Mariano 
D'Ayala.  Morti  combattendo.  Firenze  Coi  tipi  di  M.  Cellini  e  C.  1868. 

Della  nostra  provincia  vi  figurano  i  nomi  di:  Garzilli  Ferdinando,  da  So- 
lofra;  Margotta  Giovanni,  da  Calitri;  Miranda  Giuseppe,  da  Ariano;  Alsanti 
Nicola,  da  Avellino;  Assanti   Nicola,  da  Avellino;   Ruggiero  Modestino,   da 

Mercogliano. 

47.  Can.  A.  M.  Arminio  ■  In  morte  di  Michele  Cafazzo  -  Avellino  -  Tip. 
Tulimiero  e  C,  1878. 

Michele  Cafazzo,  di  Bisaccia,  (1795-1877)  prese  parte  ai  movimenti  poli- 
tici del  1820,  combattè  col  generale  Pepe,  presso  Antrodoco,  contro  i  Tedeschi- 
Perseguitato  dai  Borboni,  fu  cittadino  benemerito  del  paese  nativo. 

48.  Vite  degl'Italiani,  benemeriti  della  libertà  e  della  patria,  scritte  da 
Mariano  D'Ayala  -  Roma  -  Fratelli  Bocca  ed.  1883. 

Vi  si  parla,  con  una  certa  prolissità,  di  Giuseppe  Camrr.arota,  di  Atri- 
palda  (1766),  martire  del  1799,  che  salì  il  patibolo  nel  1800  ed  ebbe  i  suoi  beni 
confiscati;  poi  ili  Vincenzo  Galiani,  nato  a  Monterò  nel  1771.  Arrestato  (1794) 
«né  l'età  giovanile,  né  le  suppliche  delle  sette  graziosissime  sorelle  e  della 
madre  poterono  salvarlo  ». 

49.  Michele  Pironti.  Commemorazione  del  duca  Sigismondo  Castromedia- 
no.  Lecce.  Tipo-Lit.   Ed.  Salentina,   1885. 

Un'elevata  lettera  alla  contessa  Giuseppina,  vedova  Pironti,  in  cui  è  rievo- 
cato Michele  Pironti  «  figura  d'antico  carattere  e  che  non  cedeva  alla  piena 
di  più  crudi  tormenti.  » 

50.  N.  Nisco.  Storia  civile  del  regno  d'Italia  -  Voi.  I.  Napoli.  Cav.  A  Mo- 
rano ed.  1890. 

Parla  della  reazione,  avvenuta  nel  1861,  in  diversi  comuni  dell'Irpinia, 
a  Montemiletto,  in  modo  speciale:  «  reazione  crudelissima...  in  tutti  i  comuni 
che  da  Torre  le  Nocelle  sono  su  quella  cresta  di  alture  che  si  estende  sino 
a  Chiusane  » 
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51.  Carceri  e  galere  polìtiche  -  Memorie  del  duca  Sigismondo  Castrome- 
diano  •  Voi.  1.  e  2.  -  R.  Tip.  Ed.  Salentina.  Lecce  •  1895  e  1896 

Il  Castroraediano  potrebbi  irsi  il  Silvio  Pellico  dell'Italia  mei 

iiiilc.  Anzi,  lo  confessa  egli  stesso,  quando  dice:  Come  lui,  m'affatico  anch'io 
re  i  miei  patimenti. 

ci  commuove  con  i  Piombi  e  con  Lo  Spielberg,  non  meno  ef- 
ficace  è  il  Castroni  ediano,  quand  le  sofferenze  sue  e  di  altri  persi 

guitati,  che  ci  diedero  una  patria.  Per  l'Irpinia,  il  libro  ha  un'importanza 
particolare,  perchè  buona  parte  è  dedicata  all'orrida  prigione  ài  Montefu  co, 

o>  emata  da  un  apposito  regolamen 
i  elevava  una  barriera  insormontabile  tra  loro,  la  famiglia  e  il 
mondo.  Su  quegli  spiriti  travagliati  aleggia,  confortatrice,  la  parola  del  no- 
stro Mancini,  che,  nel  1850,  rivolge  ai  martiri  una  lettera.  Il  Gastromediano, 
l'elevatezza  dell'animo  e  dell'ingegno,  che  ne  fecero  uno  dei 
più  illustri  contemporanei...  >  Fra  tanti  orrori,  sollevano  l'animo,  tra  le  altre, 
lumini  irpine:  In  storico  Nicola  Nisco  «d'ingegno  colto  e  versatile»; 

Michele  Pironti,  ili  Monterò,  ■•  fornito  ili  studi  sodi  e  severi,  saldo  nei  prin- 
cipii,  irremovibile  nelle  soluzioni;  tuttoché  affranto  ed  annientalo  da  malori 
e  ila  patimenti,  il  su.)  sguardo  aveva  tal  vigore,  ila  mettere  in  soggezione 
tormentavano»;  Achille  Argentino,  ila  S.  Angelo 
dei    1.  negli   studi,   condannato  a  trascinare   la   catena,    [in' 

i'.t  anni,  dignitosamente  la  sostenne  a  Procida,  a  Ischia,  a  Nisida.  »  Il  bel 
libro,  sfrondate  di  alcune  parti  untili,  riuscirebbe  una  magnifica  lettura  pa 
trintt;:  \  ani,  nei  quali  sì  vuole  alimentare  la  sacra  fiamma  dell'amor 

patrio,  perchè,  ripete  beni    l'autore,  è  carità  e  religione  leggere  tutte  questo 
dervi  i  miei  dolori,  ma  per  piangere  ed  imprecare  con- 
tro un  governo  che  costringeva  a  tal  genere  di  vita  brutale  migliaia  di  crea- 
ture umane. 

52.  Dott.  Gennaro  Mondaini  -  I  moti  del  '48  e  la  setta  dell'»  Unità  Italia- 
na »,  in  Basilicata.  Roma  -  Società  Ed   Dante  Alighieri  -  1902. 

Stile  1  io  realistici!  e  acuto  intorno  al   feudalismo,  alla  trasformazione  delle 
classi    ■  !  Napoletano,  al  movimento  del  L848,  con  osservazioni,  che 

valgono  anche  per  in  nostra  provincia.,  Achille  Argentino,  nel  1848,  rivolge 
un  appello  ai  «Giovani  della  Basilicata»,   perchè  corrano  sui   campi   della 
Lombardia.  Vi  sono  frammenti  di  ledere  importantissime  di  Achille  Argenti 
no,  nelle  quali  si  sente  già  il  garibaldino,  che  prenderà  parie  alla  spedizione 
Mei    Mille,   e  che  sull'idea   della    necessita   della    rivoluzione,   per  il 

trionfo  della  libertà.  Larga  parte  dello  studio  e  dedicata  all'» Unità  italiana» 
istituzione  democratica  ria,  sorta  a  Napoli,  dopo  le  persecuzioni 

dei  maggio  1848,  diffusasi  qui  nella  Basilicata,  per  opera  del  Maffei,  di  Em  l  o 

l'etnie-, -ih  e  di    achille  Argentino. 

53.  Antonio  Mellusi  -  Per  la  lapide  a  M.  R.  Imbriani  nel  palazzo  muni- 
cipale di  Ariano  di  Puglia.  Ariano.  Stab.  Tip.  Appulo  ■  Irpino  -  1902. 

fi    ricordato   il    fiero  sannita,   assertore  convinto   dell'irredentismo,   che 
nella  villa  della  Valle  Caudina,  dal   nome  simbolico,   Giulia,  la  quale  gli   ri 
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destava  nella  niente  quelle  Alpi  Giulie,  finalmente  nostre,  veniva  a  ritem- 
prare le  energie  del  suo  spirito,  ardente  di  fede  e  di  amor  patrio,  prima  di 
iniziare  le  battaglie  parlamentari,  ispirate  al  bene  della  nazione  e  degli  op- 
pressi. 

54.  Memorie  sulle  società  segrete  dell'Italia  merid.  e  specialmente  sui 
Carbonari.  Traduz.  dall'inglese  di  Anna  Maria  Cavallotti.  Roma.  Soc  Ed. 
Dante  Alighieri  -  1904. 

Spiega,  come  era  organizzata  la  Carboneria  nell'Italia  meridionale  e  os- 
serva che:  «  Il  Principato  ultra  contava,  in  proporzione,  più  liberali  delle  altre 
regioni.  L'Alta  Vendita  di  Avellino  era  in  attiva  corrispondenza  con  quelle 
delle  altre  province.  » 

55.  Boccieri  e  Testa.  Numero  unico.  Benevento.  1906.  Tip.  Forche  Caudine. 

Notizie  intorno  ai  vari  periodi  storici  dell'Irpinia. 

56.  La  legione  del  Malese  durante  e  dopo  l'epopea  garibaldina  (agosto 
1860  ■  marzo  1861),  ricerche  e  studi  del  dott.  Giovanni  Petella.  Città  di  Ca- 
stello -  Casa  Ed.  S.  Lapi  -  1910. 

Importante  per  la  storia  delle  varie  rivoluzioni,  nell'Irpinia,  per  l'episo- 
dio, che  mette  in  luce,  della  «Legione  del  Matese  »,  composta  di  volontari 
garibaldini,  la  quale,  nel  1860,  riuscì  a  pacificare  gli  animi  ad  Ariano,  a  Bo- 
nito, nei  dintorni,  dopo  la  feroce  reazione-  In  appendice,  numerosi  documen- 
ti; c'era  solo  bisogno,  nel  racconto,  di  maggiore  spigliatezza. 

57.  Antonio  Mellusi.  L'origine  della  provincia  di  Benevento.  Prem.  Tip. 
G.  De  Martini.  Benevento  1911. 

In  parecchi  luoghi  del  magnifico  libro,  la  storia  della  provincia  di  Be- 
nevento  si  intreccia  con  quella  della  provincia  di  Avellino.  L'autore,  storico 
imparziale  e  dalle  larghe  vedute,  rende  il  dovuto  omaggio,  per  il  movimento 
del  1820,  alla  provincia  di  Avellino,  «  prima  a  chiedere  la  libertà.  »  Vi  leg- 
giamo notizie  interessanti  intorno  alla  rivoluzione  del  1820,  in  cui  i  giovani 
irpini  e  beneventani  si  tendono  la  mano  per  il  trionfo  di  un  unico  ideale;  la 
caduta  dei  Borboni.  Per  la  formazione  della  nuova  provincia  di  Benevento, 
e  l'autore  c'insiste  molto,  riferendo  la  lunga  discussione  che  ebbe  luogo  di- 
nanzi alla  Camera,  contribuì  anche  l'Irpinia,  coi  comuni,  tra  gli  altri,  di 
Montesarchio  e  di  S.  Giorgio  la  Montagna,  patria  del  grande  filosofo  vicina- 
no, Tommaso  Bossi. 

58.  N.  V.  Testa.  Un  mondo  nuovo  nella  patria  di  F.  De  Sanctis.  «  Giornale 
d'Italia  »  (4  agosto  1912). 

Commossa  rievocazione  di  dimenticati  repubblicani  irpini,  perseguitati 
ila  Ferdinando  IV,  nel  1800. 

59   N.  V.  Testa.  Avellino,  capoluogo  di  provincia  -  Teramo  -  1912. 

Illustra  un  periodo  luminoso  di  storia,  per  l'Irpinia,  dei  Napoleonidi,  che, 
nel  1806,  aboliscono  la  feudalità  e  la  vita  dei  comuni  risente  subito  di  questa 
riforma.  Il  1806  è  pure  una  data  importante  per  l'Irpinia;  Avellino  (8  ago- 
sto 1806)  diviene,  definitivamente,  il  capoluogo  della  provincia,  mentre  prima 
era  stata  Montefusco. 
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60.  N.  V.  Testa.  I  patriotti  meridionali  e  le  carceri  di  Montefusco.  Tera- 
mo. Rivista  abruzzese  -  1906. 

Reminiscenze  di  Montefusco  e  delle  ne  carceri  famose,  dove  soffrirono 
tanti  giovani  dell'Italia  meridionale,  benedetti,  il  giorno  del  Corpus  Domini, 
dall'abate  P.  Ciampi,  che,  per  questo  atto  pietoso,  fu  mandato  in  esilio.  Forma 
viva,  spigliata;  si  possono  attingere  tante  altre  notizie. 

61.  Matteo  Mazziotti.  La  reazione  borbonica  nel  regno  di  Napoli  -  (episodi 
dal  1848  al  1860)  -  Roma.  Soc   ed.  Dante  Alighieri  .  1912. 

l'Y.i  i  tanti  martiri  politici,  rievocati,  talvolta  con  passione,  dal  Mazziotti, 
rifulge  di  luce  purissima  un  irpino,  Michele  Pironti,  accusato  ili  far  parte 
della  società  segreta  <  L'Unità  italiana»  e  condannato  a  ventiquattro  anni  di 
ferri.  Nisida,  Montefusco,  Montesarchio  furono  le  prigioni,  attraverso  le  quali 
passò  il  martire  ir  pino,  che  U  Settembrini,  nelle  «Ricordanze»  chiamò  «uo- 
mo carissimo,  di  bello  ingegno,  ili  molte  e  varie  cognizioni,  ili  cuore  ottimo, 
candidi,  ili  fede  rara  nelle  amicizie.  »  Tra  patimenti  infiniti,  a 
Montefusco,  i  condannati  e  il  Pironti  ricevono  conforto  da  una  donna  di  alto 
sentire,  la  sulmonese  Cecilia  Dono,  che  si  priva  del  necessario,  per  lenire  i 
dolori  e  le  malattie  di  quegli  sventurati. 

62.  Prof.  A,  D'Amato.  Un  dimenticato  patriotta  irpino  -  Napoli  -  S.  Mo- 
rano ed.,  1913. 

B  ri. -Mirato  mi  patriotta  irpino,  Giovannantonio  Cipriani,  di  Guardia  dei 
Lombardi  (1824-1906),  che  tanta  parte  ebbe  nei  movimenti  rivoluzionari  del- 
l'irpima.  F.  De  Sanctis  lo  ebbe  tra  i  suoi  più  cari  amici  e  di  dilesse  due  let- 
tere, '  he  sono  pubblicate,  in  appendice. 

63.  Prof.  Vincenzo  Cannaviello.  Lorenzo  De  Concilj.  Stab.  Tip.  L.  Pierro 
Napoli  •  1913. 

E!  un  volume  fondamentale  intorno  a  Lorenzo  de  Concilj  (1776-1866),  una 
delle  piu  fulgide  figure  dell'Irpinia,  che  riempie  di  sé  un  periodo  fortunoso, 
di  rinnovamento,  nella  provincia  di  Avellino,  da  cui  parti  il  primo  grido  di 
protesta  contro  il  regno  della  negazione  di  Dio.  Il  prof.  Cannaviello,  dono 
aver,  amorosamente,  consultato  archivi  e  riviste,  ha  rettificato  parecchi  erro- 
ri intorno  alla  nobile  figura  del  De  Concilj  e  dei  fatti,  dei  quali  fu  protago- 
nista, nel  1821,  nel  1848,  nel  1860.  Solo,  la  troppa  erudizione  affoga  l'anda- 
mento generale  ,per  cui  la  narrazione  non  procede  limpida,  da  avere  una 
netta  visione  dell'insieme. 

64.  Archivio  storico  per  le  prov.  napol.  Anno  XXXIX,  fase.  IV,  Napoli, 
Pierro,  1914.  Caso  G.  La  Carboneria  di  Capitanata. 

Sono  registrati  i  nomi  delle  «Vendite»  di  Savignano,  Accadia,  Anzano, 
Monteleone,  comuni  della  provincia  di  Avellino. 

65.  G.  L.  Capobianco.  Antonio  Miele.  «L'araldo»,  Napoli,  (5  aprile  1914). 

Rievocata,  a  rapidi  tratti,  la  simpatica  figura  di  Antonio  Miele,  ili  An- 
drena 1 1813-1863),  sacerdote,  mazziniano,  giobertiano,  perseguitato  dei  Bor- 
boni, garibaldino. 
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66.  Rivista  storica  del  Sannio  -  Benevento  -  Anno  I.,  N.  4,  1915.  Vincenzo 
Cannaviello.  La  cacciata  dei  Bavaresi  da  Avellino,  il  22-23  luglio  1860. 

Sono  come  una  specie  di  cinque  giornate  milanesi,  alle  quali  si  fa  assi- 
stere l'autore,  alla  cacciata  cioè  di  soldati  bavaresi  e  austriaci,  puntelli  eter- 
ni di  monarchie  assolute:  è  riprodotto  un  documento  inedito,  un  rapporto 
ufficiale  intorno  alla  sommossa- 

67.  Rivista  storica  del  Sannio  -  Anno  I,  N.  6,  1915.  Antonio  lamalio,  E» 
pisodio  della  rivoluzione  napoletana  del  1799  nella  gola  del  Gaudio  (Mugnano 
del  Cardinale). 

Anima  del  movimento  repubblicano,  a  Mugnano,  è,  nel  1799,  un  sacerdo- 
te calabrese,  Antonio  lerocades,  che  solleva  il  popolo  e  pianta  l'albero  della 
libertà.  Avvenuta  la  reazione,  una  schiera  di  repubblicani,  comandata  dal 
calabrese  Agamennone  Spanò,  fu  miseramente  trucidata  nella  gola  del  Gau- 
dio, al  ponte  Figlioline  e  a  Ponticello;  pochi  scamparono  al  furore  popolare. 

68.  Archivio  storico  per  le  prov.  napol.  -  Nuova  Serie,  Fase.  MI,  maggio 
1915  -  Napoli.  L.Pierro.  M.  Schipa  -  Intorno  alla  prima  pubblicazione  storica 
di  G.  De  Blasiis. 

G.  De  Blasiis,  maggiore  della  «  Legione  del  Matese  »,  represse,  nel  settem- 
bre del  1860,  le  reazioni  di  Ariano  e  di  Bonito.  È  riportato  il  resoconto  dell'o- 
pera del  De  Blasiis  in  Bonito:  nuova  luce  intorno  al  movimento  antiliberale, 
manifestatosi  già,  in  altre  occasioni,  nell'Arianese. 

69.  Dott.  B.  Del  Zio  -  Ricordi  di  storia  patria.  Tip  di  Antonio  Liccione. 
Melfi  .  MCMXV. 

È  un  volume  di  storia  regionale,  che  lumeggia  la  storia  di  parecchi  paesi 
dell'Irpinia,  i  quali  ebbero  comuni,  con  quelli  di  Melfi,  dei  feudatari,  come 
Sergianni  Caracciolo,  conte  di  Avellino,  e  altri.  Tra  i  patriotti  illustri,  è  citato 
Achille  Argentino. 

70.  V.  Cannaviello.  Le  elezioni  politiche  dell'anno  1848  nella  provincia 
di  Avellino.  «Provìncia»  Avellino,  (15  gennaio  1915). 

Un  articolo  riassuntivo  intorno  alle  elezioni  politiche,  nella  provincia  di 
Avellino,  durante  il  1848.  Ci  sfilano  dinanzi  figure  ben  note  di  patriotti:  P.  A. 
De  Luca,  di  Montefusco,  P.  E.  Imbriani,  Raffaele  Masi,  di  Atripalda. 

71.  Rivista  storica  del  Sannio  -  Anno  II.  N.  1,  1916.  V  Cannaviello  ■  Rea- 
zione  alla  rivoluzione  del  1820. 

Lo  storico  di  L.  de  Concilj  ci  dà  un  lungo  elenco  di  maestri,  pubblici  e 
privati,  dell'Irpinia,  i  quali,  dopo  i  movimenti  del  1820-21,  furono  destituiti, 
perchè  «settari».  Sono,  per  lo  più,  sacerdoti.  Documento  importante,  nei  ri- 
guardi della  scuola,  specialmente,  che  nei  Borboni  destò,  sempre,  sospetti, 
sacro  terrore,  tanto  da  spingerli  ad  emanare  un  decreto  (13  novembre  1821), 
che  «  tutti  ì  maestri  e  maestre  di  scuole  private  dovessero  insegnare  colle 
porte  aperte,  onde  così  la  Polizia  con  la  Giunta  di  P.  Istruzione  potessero, 
(piando  lo  credevano,  ispezionare  le  scuole.  » 

(continua)  Prof.  Antonio  D'Amato 


RECENSIONI 


i  i:\\'  ESCO  LO  PAR<  0  l'ideo  I  cetorini,  umanista  marchigiano  del  set.  XI  con  sei 
Cumini  e,i   un    Lisellus  inediti  della   Biblioteca  Classensi  a,   e  </c//a   Hiblioteca 

■    Pigli    1919  —  Un   voi.   in  8  di  pp.  206). 

Alla  schiera  cosi  numerosa  dei  n.lt.  ri   della   filologia  classica,  che  durante  il  peri", 
Rinascimento  troviamo  sparsi  in  ogni  regione  d'Italia.  e  dall'Estero,  viene  pur  di  tanto  in 
tanto  ad  aggiungersi  quali  '  caduto  in  dimenticanza.  Quello  dell'Umanista 

Acciari:  tto  dall'oblio   pai    "pera  del  eh.   prof.    Lo  Parco  in  un  suo  lavoro 

che  vide  la   lue   nel   1316   nel      Giornale   Storico  della    Letteratura    Italiana»  ed  ora  vien  ripre 
i  Luce  dallo  stesso  autore  nel  volume  sopra  indicato 

Le  ri  capresi  dal  L    P.  prima  di  por  mano  al  suo  libro  non  pò  te  vari  i 

opiuti,   ne   più   accurati. 

Nulla  gli  e  Bfuggito.  di  quanto  poteva  aver  rapporto  diretto  o  indiretti,  ool  soggetto  da 
lui  trattalo.  Le  notizie  sulla  terra  nativa  di  Tele.',  cioè  l'antica  Cluana  nel  Piceno,  indi  den  i 
minata   Cine. io.    sulle   cui    ì      il  rse   l'attuale   S.    Elpidio,   occupano   le   prime   pagine   del 

libro,  e  son  seguite  da  quelle  relative  alla  famiglia  di  esso  e  alla  data  della  sua  nasci  ti    .  '  e 
dev'essere  assegnata  tra  il   1427  e  il  1430. 

Qramatici  o  Wagistrì  icholarwm  delle  Marche  e  regioni  limitrofe, 
nonché  sulle  corti  dei  signori  locali,  ed  in  particolare  su  quella  di  Alessandro  Sforza,  signore 
di  Pesar.  l'Acciarini   una   notevole   parte  della  sua   vita. 

trattai"  in   seguito  dei   l'armi  latini  dell'A.   contenuti  in  un  codice  della   Classense 
di  Ravenna,  non  ignoto  agli  eruditi,  ina  che  solo  ora  \iene  illustrato  e  pubblicato  dal  L.  P. 

Dalla  Corte  di  Pesaro,  ove  rimase  fin  dopo  la  morte  di  Alessandro  Sforza  (1473)  come 
poeta  aulico,  e  donde  dovè  poi  allontanarsi  perchè  caduto  in  disgrazia  del  successore 
Costanzo,  si  recò  l'Acciarini  verso  il  1480  a  Cosenza,  ed  ivi  tenne  scuola,  frequentata  fra  gli 
altri  da  Antonio  Xelesio   e   da    Aulo  Giano  Parrasio. 

V.r-"  la  fine  del  1491  troviamo  l'A.  in  Ispagna  alla  Corte  di  Ferdinando  il  Cattolico. 
al  cui  figlio  Giovanni  principe  delle  Austrie  è  dedicata  l'opera  di  lui:  De  animorum 
medicamenti}  conservata  inedita  in  due  codici  della  Vaticana,  e  che  ora  vien  pubblicata 
dal  L.  P. 

Questi  nulla  può  dire  in  particolare  della  dimora  dell'A.  in  Ispagna  uè  degli  ultimi  anni 
della  vita  di  lui,  che  si  protrasse  probabilmente   fin  verso  il  1500. 

Il  L.  P.  ci  dà  in  prosieguo  una  esposizione  cinica  .hi  Carmina  e  ci  De  aniwiorum  medi 
camentis,  che  è  un  vero  e  proprio  trattato  pedagogico  morale.  Di  esso  s'indagano  le  fonti 
classiche  e  patristiche,  e  vien  messo  a  confronto  con  altre  opere  affini  di  umanisti  napoletani 

Dopo  il  ricordo  di  un  libro  dell'A.  andato  perduta  si  ferma  in  ultimo  il  L.  P.  nell'attri 
buirgli  con  buon"  ragioni  il  vanto  di  essere  stato  vero  iniziatore  del  risorgimento  degli  studii 
classici  nelle  Calabrie.  Segue  il  test/i  delle  opere  dell'A.  ed  un  ampio  sommario  di  tutto  il 
volume. 

DOTT  GIULIO  COGGIOLA  —  /.'  ricupero  a  Ptenna  dei  cimelii  bibliografici  italiani  (Estr. 
dall'.  Emporium  »  Voi.  XLIX  n.  292.  Aur.  1919». 

f.  un  compiuto  ed  accurato  ragguagli"  della  ottenuta  restituzione  all'Italia  dei  preziosi 
codici  e  rarità  bibliografiche,  che  in  tempi  lontani  e  durante  le  recenti  invasioni  furono 
dalla  prepotenza  austriaca  sottratti  a  pubbliche  e  private  bibliot  er  arricchirne 

la  Imperiale  di  Vienna.   Non  ostante  il  buon  diritto  dell'Italia  a  rivendicare  il  p  issesso  della 
ricca   preda  rapitale,  le  difficoltà  che  si   eli.,  ro   ,        merare  per  giungere  a  un  felice  ril 
furono    tali    e    tante   da   meritarsi   la    solerte    Commissione    inviata    espressamente    a    Vienna 
dal  ii  >.  lodi  senza  fine  e  riconoscenza  imperitura. 
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Il  benemerito  bibliotecario  della  Marciana,  autore  del  presente  scritto,  e  uno  dei  com- 
ponenti della  detta  Commissione,  ha  fornite  le  sue  particolareggiate  notizie  d'illustrazioni 
grafiche  che  non  poco  giovano  alla  piena  conoscenza  dei  ricuperati  tesori,  ai  quali  ci  fa 
sperare  che  altri  ancora  verranno  al  aggiungersi. 

D.  M.  INGUANEZ  —  Le  bolle  pontificie  di  S.  Spirito  del  Mortone  conservate  nell'Archi- 
vio di  Montecassìno  (Siena,  Tip.  Sordomuti,  1918.  In  8.  Estr.  dal  fase.  3  An.  V.  1918  de  «Gli 
archivi  Italiani  »). 

La  presente  pubblicazione  ci  dimostra  che  gli  studii  archivistici,  nei  quali  tanto  si  di- 
stinsero in  ogni  tempo  i  seguaci  di  S.  Benedetto,  recano  tuttora  utili  contributi  alla  cono- 
scenza delle  fonti  storiche  esistenti  nelle  celebri  antiche  badie. 

A  Montccassino  furon  depositate  nel  1845  le  pergamene  della  soppressa  badia  di  S.  Spi- 
rito del  Morrone  di  Sulmona,  che  fu  culla  dell'Ordine  fondato  da  S.  Pietro  Celestino,  dal 
quale  prese  il  nome.  L'importanza  di  un  tal  deposito  fu  già  messa  in  rilievo  in  molte  opere 
citate  dal  eh.  Don  Mauro  Inguanez,  il  quale  dopo  aver  sommariamente  classificati  i  documenti 
che  ne  fan  parte,  ci  dà  di  essi  per  la  prima  volta  un  compiuto  ed  esatto  catalogo  in  ordine 
cronologico. 


NOTIZIE 


LUTTO  —  Il  dì  4  del  corrente  maggio  il  rinomato  pittore  Camillo  Miola,  fratello  dilettis- 
simo del  direttore  di  questo  periodico,  cessava  repentinamente  di  vivere  in  Napoli,  dove  era 
nato  nel  1840.  Fu  allievo  del  Morelli  e  del  Palizzi  i  due  capiscuola  rappresentanti  le  nuove 
tendenze  dell'arte,  che  andavano  fra  noi  affermandosi  e  contrapponendosi  all'insegnamento 
accademico  dominante  nell'Istituto  di  Belle   Arti. 

Gli  studii  di  letteratura  classica  che  aveva  coltivati  con  passione,  l'ammirazione  che  in 
lui  destavano  i  capilavori  della  scultura  antica  e  i  meravigliosi  affreschi  pompeiani,  la  poesia 
infine  che  emana  da  tutta  la  civiltà  greco-romana  aprirono  al  giovane  artista  un  campo  esclu- 
sivamente suo.  Le  native  tendenze  fortificate  dallo  studio  dell'arte,  e  una  chiara  visione 
dell'ambiente  storico  ove  lo  trasportavano  i  soggetti  che  prendeva  a  trattare,  diedero  ai  suoi 
dipinti  un'impronta  di  assoluta  originalità.  In  essi  la  rigorosa  precisione  archeologica  va  con- 
giunta con  l'espressione  la  più  emozionante  dei  sentimenti  umani. 

Non  è  qui  possibile  enumerare  neppure  i  più  importanti  fra  i  quadri  storici  del  M.  la 
cui  serie  fu  di  tanto  in  tanto  interrotta  da  qualche  soggetto  moderno.  Il  Plauto  mugnaio 
è  ritenuto  per  lunga  tradizione  come  il  più  bel  quadro  del  M..  ma  il  suo  vero  capolavoro 
è  II  fatto  di  Virginia,  che  si  conserva,  insieme  con  Sentinella  di  prua  nella  Reggia  di  Capo- 
dimonte.  Stette  il  M.  dopo  i  primi  successi  in  Italia,  lungo  tempo  a  Parigi  a  fin  di  perfe- 
zionarsi dell'arte  presso  il  gran  Melssonnier.  Negli  ultimi  anni  insegnò  storia  dell'arte 
agli  alunni  del  nostro  Istituto  di  B.  A.,  dove  tenne  altresì  l'ufficio  di  bibliotecario.  Ma  non 
lasciò  il  pennello  fino  all'ultima  sua  ora. 

COSPICUO  DONO  ALLA  BIBLIOTECA  DI  BRERA  DI  MILANO.  —  Si  tratta  della  biblio- 
teca legale  del  compianto  senatore  avv.  Salvatore  Ottolengri.  composta  di  millequattrocento- 
cinquanta  volumi  diligentemente  rilegati,  che  comprendono,  tra  l'altro,  la  legislazione  degli 
antichi  Stati  Sardi,  mancante  alla  Biblioteca  di  Brera.  La  biblioteca  è  stata  offerta  alla 
Braidense  in  memoria  di  donna  Fanny  Finzi,  vedova  del  defunto  senatore,  dai  coniugi  Enea 
e   Fanny  Cavalieri  di  Roma. 

PREZIOSI  MANOSCRITTI  DI  NICOLO'  TOMMASEO  furono  ieri  offerti  al  Re  in  privata 
\idienza  dall'avv.  Giovanni  Miagostovich,  ardente  patriota  di  Sebenico  Si  tratta  della  tra- 
duzione dei  Quattro  Evangeli,  che  il  patriota  dalmata  fece  nelle  carceri  austriache  nel  1848. 
Questi  cimelii  di  valore  inestimabile  e  che  furono  durante  la  guerra  interrati  in  un  giardino 
rer  sottrarli  al  nemico,  insieme  ad  altre  opere  d'arte,  sono  stati  consegnati  al  Sovrano  chiusi 
in  un  elegante  astuccio. 

Gerente  responsabile  :  Luigi   Lubrano  —  Stabilimento   Tipografico  Ferd.  Bideri,  Napoli. 


BOLLETTINO 
del  BIBLIOFILO 

NOTIZIE  —   INDICI   -    1I.I.YSTRAZIONI 
DI    LIBRI    A    STAMPA    E    MANOSCRITTI 


1'  V  li  BLI CA  ZIO  N  E   M  ENSIL  E 

DIRI.  LIA    DAL    BIBLIOTECARIO 

ALFONSO  MIOLA 


Il  Cardinale  Guglielmo  Sirleto 

Notizie  bio-bibliografiche,  con  la  pubblicazione  dei  suo  testamento  inedito 

(dal  Cod.   Vat.  Barb.  lat.  4760  (già  LII,  36),  ff.  43-46) 


dioso,  che  entra  la  prima  volta  nella  sala 
ncipale  della  Biblioteca  Vaticana,  mentre, 


mmmkm 

y*S     a^à^W^^ff *  'À    principale  della  Biblioteca  Vaticana,  mentre 
[«2      'r^'^'^rfjl    come  preso  da  religiosa  riverenza  per  il  glo 


i  rioso  istituto,  dimentica  per  poco  le  ricerche 
'Sì\ìfsQ)  sruaite,  che  l'hanno  indotto  a  visitarlo,  e  vol- 
■jc-d^&'jfìfa  ^e  'occhio  intorno  intorno  sugli  scaffali  vetu- 
sti, col  vivo  desiderio  di  poter  tutti  vedere  e 
ammirare  i  palinsesti  ed  i  codici  preziosi,  gli 
incunabuli  ed  i  cimeli  rari  in  essi  custoditi; 
mentre-,  aggiungo,  egli  fissa  lo  sguardo  ora  su  questa,  ora  su  quell'al- 
tra cosa  notevoli.',  non  può  non  essere  attratto  dalla  nobile  e  austera 
figura,  che  viva  e  parlante  balza  dalla  tela  che  occupa  il  quarto  po- 
sto fra'  ritratti  dei  Cardinali  bibliotecarii,  cioè  dopo  quelli  degl'in- 
signi porporati  Nobili,  Carafa  e  Amulio  :  la  singolare  figura,  in  cui 
si  fondono  in  perfetta  armonia  i  caratteri  peculiari  dell'asceta  e  del  pen- 
satore, del  lavoratore  indefesso  e  dell'uomo  di  superiore  dottrina,  è 
quella  di  uno  dei  più  forti  e  acuti  intelletti  italiani  del  secolo  XVI,  il 
cardinale  calabrese  Guglielmo  Sirleto. 


2G2  FRANCESCO   LO   PARCO 

Nato  nel  1514  a  Guardavalle,  nell'antichissima  diocesi  di  Squillace, 
appartenente  all'odierna  provincia  di  Catanzaro  (1),  da  nobile  famiglia, 
ascritta  al  patriziato  della  città  di  Stilo  (2),  dopo  aver  compiuti  in  patria 
i  primi  studi,  si  recò  a  Napoli,  dove,  in  grazia  della  protezione  e  della 
benevolenza,  di  cui  gli  fu  larga  la  nobile  e  munifica  famiglia  Piscicelli, 
egli  si  trovò  in  grado  di  ampliare  e  disciplinare  la  sua  cultura  letteraria, 
filosofica  e  religiosa,  sotto  la  guida  e  il  magistero  di  maestri  insigni,  fra 
cui  Agostino  Nifo  e  Fr.  Ottaviano  da  Tagliacozzo  dei  Minori  Conven- 
tuali. 

Passato  a  Roma,  con  l'incarico  dell'insegnamento  della  teologia, 
forse  per  invito  e  suggerimento  del  Nifo,  il  quale  era  stato  chiamato  a 
dettare  filosofia  nell'archiginnasio  (3),  il  Sirleto,  se  in  sulle  prime  si  tro- 
vò costretto  a  vivere  tenui  fortuna  (4),  a  poco  a  poco,  sia  per  la  grande 
pietà,  sia  per  la  profonda  cultura  (5),  riuscì  a  procacciarsi  la  stima  e  la 
benevolenza  di  autorevoli  cardinali  e  munificenti  pontefici,  i  quali  fece- 
ro a  gara  per  onorarlo  e  beneficarlo.  Infatti  furono  suoi  fidi  amici  e  pro- 
tettori i  cardinali  Giovanni  Francesco  Commendone,  Giovanni  Pietro 
Carafa,  Marcello  Cervini,  Giovanni  Angelo  de'  Medici,  Michele  Ghi- 
sleri,  Carlo  Borromeo,  Gerolamo  Seripando  ed  i  papi,  quasi  tutti  suoi 
vecchi  estimatori,  che  si  succedettero  a  breve  distanza  l'uno  dall'altro, 
dal  1534  al  1585,  cioè  Paolo  III,  Giulio  III,  Marcello  II,  Paolo  IV, 
Pio  IV,  Pio  V,  Gregorio  XIII,  Sisto  V  (6). 

Ora,  in  grazia  di  sì  potenti  aiuti,  il  Sirleto,  mentre  era  tutto  dedito 
alle  sue  molteplici  e  feconde  opere  di  pietà  e  di  dottrina,  alieno  dagli 
onori,  fu  successivamente  elevato  alle  più  ambite  cariche,  come  quella 
di  segretario  dei  memoriali,  e  alle  più  alte  dignità  ecclesiastiche,  come 


(1)  Mons.  D.  Taccone  Gai  i  i  1 1  i.  Regesti  dei  Romani  Pontefici,  per  le  Chiese  della  Ca- 
labria, con  annotazioni  storiche,  Roma,  T,p.  Vaticana,  J1DCCCCII,  p.  388;  Id.,  Monografia 
del  Cardinale  Guglielmo  Sirleto,  Roma,  Soc.  tip.  Ed.  romana,  1919,  p.  2.  L.  Aliquò  Lenzi, 
Oli   scrittori   calabresi,    Messina.   Alitò,    1913,   p.   393. 

(2)  V.  Capialbi,  Intoni»  u   Tommaso  Campanella  da  Stilo,  Documenti,  Napoli.  1845,  p.  75. 

(3)  M.  Panza.  Libri  !  io,  Roma,  1590.  p.  28;  Carafa,  De  Gymnasio  Romano  et  de 
eius  Professoribus,  Romae,  1752,  p.  306;  Rekazzi,  Storia  dell'Università  degli  Stadi  di  Ro- 
ma, Roma.  1803.  v.  I.  p.  229:  P.  Lo  Parco,  Aulo  Giano  Parrasìo,  Studio  biografieo-critico 
(da  Codici  e  documenti  inediti),  Vasto.  Aneli:,  1899,  p.  100. 

(4)  Silos,  Historia  Congr.  Clericor.   Regni,  Romae,  1650.  v.  I,  p.  439. 

(5)  Il  Gabi'zio.  in  i  [ACONI]  Vitae  et  res  gestae  Romanorum  Pontificum  et  Cardinalium 
(Romae.  (1677,  p.  976).  cosi  si  esprime  :  Erat  Sirletus  integerrima  vita,  castissimi»  muri- 
bus,  suiniua  pietate.  ac  multiplici  eruditione  praeditus.  in  sacrarum  letterarum  studio  ver- 
satus  ». 

(6)  D    Taccone  Gai. ucci.   Regi    :  ,   p    ?S8;  In.  Monografia,  p.  6  sgg. 
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quelle  di  protonotario  apostolico  partecipante,  e  poco  dopo  di  cardinale 
diacono,  alla  quale  ultima  fu  promosso  da  Pio  IV,  nel  concistoro  del 
12  marzo  1565,  col  titolo  presbiteriale  di  S.  Lorenzo  in  Panisperna,  la 
vetusta  chiesa  sul  Viminale,  concessogli  nell'altro  concistoro  del  26  ot- 
tobre (7).  E  da  soli  pochi  mesi  egli  era  stato  insignito  della  sacra  por- 
pora, quando,  avvenuta  il  10  dicembre  la  morte  del  detto  pontefice, 
due  insigni  cardinali,  il  Borromeo  e  il  Ghisleri  propugnarono  fervente- 
mente nel  conclave  la  successione  di  lui  sulla  cattedra  di  S.  Pietro. 

E  questa  nomina  designata  e  caldeggiata  da  due  santi,  come  ammi- 
rato esclama  Mons.  Taccone-Gallucci  (8),  a  cui  fa  eco  con  eguale  entu- 
siasmo l'altro  prelato  calabrese,  Mons.  Carmelo  Pujia  (9),  questa  nomi- 
na, date  le  simpatie  generali  che  il  Sirleto  godeva  nel  sacro  collegio,  sa- 
rebbe certo  avvenuta,  se  non  fosse  prevalso  a  mano  a  mano  il  dubbio 
manifestato  dal  cardinale  l'arnese,  cioè  quello  che  il  Sirleto  «  essendo 
sempre  stato  occupato  nelle  lettere,  non  aveva  alcuna  cognitione  di  go- 
verni del  mondo  »,  e  che  perciò  «  si  uscirebbe  con  poco  honor  del  Con- 
clave con  una  elettione  così  debole  »  (10). 

Ma  il  Sirleto,  che  si  era  profondamente  turbato  all'annunzio  della  sua 
candidatura  al  papato,  e  godette  dal  fondo  dell'anima,  quando  si  assi- 
curò che  i  voti  si  andavano  concentrando  sul  nome  del  cardinale  Ghisle- 
ri ;  il  modestissimo  porporato,  che  era  «stato  viduto  tanto  poco  innanti 
andar  per  Roma  da  ogn'uno  senza  riputatone  »,  quando  fu  messo  alla 
prova  fece  anche  conoscere  che  possedeva  in  modo  eminente  tutte  le 
doti  del  pastor  bonus.  Infatti,  preposto  da  Pio  V  alla  cattedra  vescovile 
di  S.  Marco  Argentano  nella  Calabria  citeriore,  nel  concistoro  del  6  set- 
tembre 1566,  in  sostituzione  del  milanese  Mons.  Fabrizio  Landriano, 
nipote  di  S.  Carlo  Borromeo  (11),  e  trasferito  due  anni  dopo  alla  dio- 
cesi di  Squillate,  al  posto  dello  spagnuolo  Mons.  Alfonso  Villalo- 
bos  (12),  egli,  nonostante  le  difficili  condizioni  locali,  seppe  compiere 
il  suo  dovere  con  energia  e  giustizia,  che,  temperate  dalla  innata  bon- 


(7)  D.  Taccone-Gallucci,  Monografia,  p.  9. 

(8)  0;>.  cit.,  p.  24. 

(9)  /(  grande  Cardinale  della  Calabria,  Palermo.  Tip.  del  «Boccone  del  Povero).  1912,  p.  30. 
(10    Dalla   relazione   del    I  «servata    nel   Cod.    Taf.   Politicorum    varior.,    Miseel 

arni    II.  f.  120  sgg.,  consultata  dal  Tao..  ■•;>.   cit.,  pp.  22-23.  Cfr.  anche  l'Anonimo 

autore  dell'Histotre   dea   Conclavi  I  V  jusqu'à   presoti.   Paris,   1869.   pp.   145. 

157;  Torsoli   De  scriptoribus  ("ardinalibus.  Rnmae.   1641,  v.   V.  p.  21. 

.11,    li     li  Metropolitani,  Arcivescovi  e   Vescovi  della  Cala- 

bria, Tropea.  Tip.   V.  Nicotera.  1902.  p.  78. 

(12)   Id.   ib.,   p.  39. 
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tà,  valsero  a  procurargli  l'affetto  e  la  venerazione  dei  suoi  conterranei, 
che  ne  rimpiansero  la  perdita,  allorché,  per  i  bisogni  e  per  il  servizio 
della  Santa  Sede,  fu  richiamato  alla  Curia,  intorno  al  maggio  del 
1573  (13). 


Fissata  ornai  stabilmente  in  Roma  la  sua  dimora,  il  Sirleto  si  dedicò 
a  più  intenso  e  assiduo  lavoro  letterario,  circondato  dalla  più  alta  stima 
dei  vecchi  amici,  già  socii  della  fiorente  Accademia,  denominata  Noctes 
\  aUcanae,  alla  quale  aveva  dedicato  tutto  il  suo  zelo,  al  suo  primo  arri- 
vo nella  città  ;  onorato  da  tutta  una  schiera  d'illustri  uomini,  quali  i 
cardinali  Peretti  di  Montalto,  Simonetta,  Paleotto  ;  ammirato  da  princi- 
pi e  letterati,  quali  il  Granduca  di  Toscana,  i  duchi  di  Mantova  e  di 
Modena,  don  Pietro  di  Toledo  e  Parafan  de  Rivera,  Annibal  Caro,  il 
Davanzati,  e  principalmente  da  Fulvio  Orsini,  il  quale,  data  la  singola- 
re uniformità  di  carattere  e  di  studii,  sentì  per  lui  la  più  tenera  e  rive- 
rente devozione,  come  ci  attesta  una  sua  importante  lettera,  giunta  si- 
no a  noi  (14). 

E,  insieme  con  questa  (15),  molte  altre  dei  personaggi  suddetti  ci  so- 
no state  conservate  dai  codici  della  Biblioteca  Vaticana  (16),  dalle  quali 
si  rileva  che  gli  stessi  si  rivolsero  frequentemente  al  Sirleto,  per  richie- 
derlo di  lumi  e  consigli  sulle  più  varie  ed  ardue  questioni  religiose, 
liturgiche  (17)  e  letterarie,  sui  più  difficili  e  complicati  casi  di  coscienza. 


(13)  D.   Taccone-Uallucci,    op.    cit.,    p.    39. 

(14)  P.  De  Nolhac  (La  Bibliothèque  de  Fulvio  Orsini,  Paris,  1887,  pp.  148,  423),  dopo  aver 
parlato  di  un  codice  di  Eusebio.  De  preparatane  evangelica,  con  postille  di  Aulo  Giano  Parrà- 
sio,  posseduto  dall'Orsini,  pubblica  una  lettera  di  quest'ultimo  «  all'ULmo  et  R.mo  Sr.  suo 
col.moilSr.  Carde  Sirleto  »,  con  la  quale,  come  sembra  nel  luglio  del  1582,  gli  mandò  in  prestito 
il  codice  suddetto  :  «  Mando  a  V.  S.  Ili  ma  l'Eusebio  tocco  del  Parrasio,  et  dimane  le  mande- 
rò l'epistole  di  Tzetze,  con  quelle  altre  opere  sue,  et  forse  le  porterò  io.  Credo  non  ingan- 
narmi della  mano  del  Parrhasio.  pure  ne  sentirò  volentieri  quello  che  me  ne  dirà  V.  S.  111. ma, 
alla  quale  mando  una  lettera  ricevuta  hoggi  dal  Vittorio,  et  la  nota  delli  libri  del  Bembo 
scelti  dal  Sr.  Pinello,  acciocché  vedasi  ci  fosse  cosa  a  gusto  suo...  >.  Da  questo  passo  e  dal 
seguito  della  lettera  appare  manifesto  che  tra'  due  grandi  eruditi  esisteva  una  vera  e  pro- 
pria comunione  intellettuale  E.  giacché  il  ricordo  del  Parrasio  me  ne  offre  il  destro,  rilevo 
che  cadde  in  errore  il  Taccone-Gallucci  (Monografia,  p.  20),  quando  asserì  che  l'umanista 
calabrese  dedicò  al  Sirleto  la  sua  opera.  De  rebus  per  epìstolam  quaesitis  :  egli  non  poteva 
c.ò  fare,  poiché  quest'opera  fu  pubblicata  la  prima  volta  s  Parisiis,  1540,  in  8.  »,  diciotto  an- 
ni dopo  la  sua  morte. 

(15)  Si  trova  nel  Cod.  Vat.  Reg.  2023,  ff.  391-92. 

(16l  Sono  particolarmente  cip. ose  nel  Cod.  Vat.  Reg.  324,  nel  Cod.  Vat.  Reg.  2023-387,  nel 
Cod.    Vat.  Ottob-  2366. 

(17)   Sono  singolarmente  interessanti  le  lettere  dirette  al  Sirleto  dal  cardinale  Carlo  Bor- 
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All'uopo  occorre  rilevare  che  il  sapientissimo  Calabro,  come  soleva 
chiamarlo  il  pontefice  Paolo  IV,  non  fu  solo  una  «  Biblioteca  di  Cri- 
sto ».  giusta  la  felici.'  espressione  del  Ressio  (18),  cioè  profondo  conosci- 
tore delle  discipline  bibliche,  teologiche  e  religiose,  ma  fu  anche  ornato 
della  più  varia  e  multiforme  cultura  orientale  e  greco-romana,  in  gra- 
zia della  profonda  conoscenza  delle  lingue  ebraica,  greca  e  Ialina,  che 
parlò  e  scrisse,  col  pieno  possesso  e  la  scorrevole  facilità  della  lingua 
nativa  (l1)). 

E  questa  profonda  e  inesauribile  dottrina  il  Sirleto  profuse,  con  mu- 
nificenza di  gran  signore  e  con  serafica  abnegazione  di  apostolo,  come 
se  la  stessa,  venutagli  da  Dio  per  sua  speciale  benevolenza,  non  a  se,  ma 
a  quanti  a  lui  si  rivolgevano  dovesse  in  tutto  appartenere.  Perciò,  come 
si  rileva  dal  suo  copioso  epistolario,  in  gran  parte  inedito  (20),  egli  non 
negò  mai  ad  alcuno  i  frutti  del  suo  sapere,  e  quando  non  si  trovò  in  gra- 
do di  risolvere  subito  il  quesito  propostogli,  si  sobbarcò  a  speciali  fa- 
tiche, persino  alla  privazione  del  cibo  e  del  sonno,  per  poterne  trovare 
la  desiderata  soluzione.  Ora,  dato  questo  singolare,  rarissimo  carattere, 
non  può  sorprendere  che  l'indefesso  cardinale,  in  quarantanni 
di  studi  fecondi,  pur  avendo  raccolta  una  immensa  e  preziosa  suppel- 
lettile nel  campo  esegetico  della  Bibbia,  della  storia  religiosa,  della  pa- 
tristica, della  morale,  non  legò  il  suo  nome  ad  alcuna  opera  veramente 
notevole,  giusta  l'osservazione  del  Batiffol  (21)  :  i  suoi  studi  o  valsero 
ad  apportare  notevoli  contributi  ai  lavori  degl'innumerevoli  amici  e  cor- 
rispondenti, oppure,  dopo  aver  arrecati  alla  Chiesa  dei  grandi  e  imme- 
diati benefici,  sono  rimasti,  poco  men  che  dimenticati,  nella  Biblioteca 
Vaticana,  costituendo  una  vera  «  selva  e  repertorio  per  il  Cristianesi- 
mo »,  giusta  la  definizione  del  Dorez  (22). 


romeo,  arcivescovo  di  Milano,  .li  cui  è  venuto  alla  luce  un  preziosi,  manipolo,  per  opera  del 
compianto  Mons.    TaCCOHB-G'aIXUOCI,    Monografia    pp.    10-16. 
(18»    In    ClMXnnO,   <>!•■   cit,    \      HI,    p.   976. 

(19)  Ciano  Nido  Eritreo,  nella  sua  Pinacotheca  (Coloniae,  164548,  v  I.  p.  268).  scrisse  que- 
i\  i  lii'll'elogio  del  Sirleto  :  ■  Qua  erat  ingenii  docilitate  atque  praesistantia,  ita  ezquiBitam, 
ita  perfectam  trami  linguaruni,  quae  caeteris  pracstare  putantur,  intelligentiam  assecutus 
est.  ut  nihil  in  e.s  serri  discive  possi!,  quod  eius  notitiam  effugeret.  [taque  sic  haebraice, 
sic  graece.  sic  latine  loquebatur.  ut  in  unaquaqti'  .arimi  linguai-uni  natus  videretur  :  sic  in 
pronunciali. !..  pToprium  sui  cuique  linguae  adhibebat  sommi,  ut  annarerot  in  eius  oratione 
nativum   quaemdain   colorem  esse,   non   adscitum  » 

(20)  Le  lettere  del  Sirleto  sono  in  gran  parte  raccolte  nel  Cod.  Vat.  lat.  6177  e  nel  Cod 
Val.  Iiarb.  lai.  883  (già  XVI,  90). 

(21  La  Vaticane,  de  Paul  III  à  Paul  I  .  d'apre»  dea  documenti  nouveaux,  l'aria.  Leroux, 
1890.  pp.  29,  33. 

(22)  MéUmgts  d'Archeologie  et  Ilistoire,  Rome,  1891.  p-  457 
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Infatti  le  opere  pubblicate  del  Sirleto  si  limitano  alle  Adnotationes 
variarum  lectionum  in  Psal)>ios  (23),  ad  alcune  Vite  di  Sa>iti,  come  quel- 
le di  S.  Giovanni  in  Puteo,  di  S.  Basilio  Amaseno,  di  S.  Barnaba  Apo- 
stolo, di  S.  Nilo  Abate,  di  S.  Tommaso  Apostolo  (24),  al  Commenta- 
rius  de  SS.  Petro  et  Paulo  (25),  a  due  epigrammi  greci,  con  la  versione 
latina,  in  lode  della  Croce  e  di  S.  Caterina  (26),  alla  traduzione  di  un  in- 
no greco  in  onore  di  S.  Nilo  (27).  Si  deve  inoltre  aggiungere  che  nessu- 
no di  questi  scritti  vide  la  luce  per  espresso  desiderio  dell'autore. 


Ora,  di  fronte  a  questo  assai  scarso  manipolo  di  brevi  lavori,  appare 
addirittura  mirabile  la  copiosa  raccolta  delle  opere  inedite,  di  cui,  per 
darne  una  pallida  idea,  mi  limito  a  fare  un  brevissimo  cenno.  E  ricordo 
semplicemente  le  molte  Vite  di  santi,  tradotte  dal  greco  in  latino,  le 
versioni  di  molti  testi  greci  dei  Padri  della  Chiesa  e  del  Mcnologio,  i 
trattati  di  diritto  canonico  e  in  special  modo  i  Coinnrcntari  al  Vecchio 
e  al  Nuovo  Testamento,  e  la  ricchissima  silloge  di  consultazioni  e  respon- 
si, inviati  da  Roma,  durante  il  Concilio  di  Trento,  intorno  ai  più  astrusi 
e  difficili  quesiti,  che  ogni  settimana  i  legati  e  i  presidenti  dell'alto  con- 
sesso gli  rivolgevano  (28). 


(23)  Fanno  parte  del  volume  edito  da  Arias-Montano,  dal  titolo:  Coinmunes  et  familiare* 
hebraicae  lingua,e  Idiotismos  ad  Sacrorum  Bibìiorum   apparatimi.   Antuerpiae,  1572. 

(24)  .tcffi  Sanetorum  dei  PP.  Bollandisti.  Martii  v.  III.:  Aprilis.  v.  III.;  Junii  XI;  Sept. 
v.  V.;  Decemb..  v.  V.  La  Vita  di  S.  Sii"  fu  pubblicata  anche  dal  Martexe,  Vet.  Script,  v.  VI. 
p.  887  sgg. 

(25)  Tutti  gli  studiosi  del  Sirleto,  compreso  il  più  recente.  Mons.  Taccone-Gallucci,  non 
fanno  alcun  cenno  di  questa  importantissima  traduzione  (Ada  Sancì.,  Die  vigesima  nona 
Iunii,  Commentarius  De  SS.  Petro  et  Paulo),  che  io  ebbi  occasione  di  ricordare,  allorché  ne 
misi  a  confronto  il  principio  col  passo  analogo  della  versione  del  secolo  XIV  di  Niccolò  da 
Reggio  (Niccolò  da  Reggio,  antesignano  del  Risorgimento  dell'antichità  ellenica  nel  seco- 
lo XIV,  in  Atti  d.  B.  Accademia  di  Arch.  lett.  e  Belle  Arti  di  Napoli,  X-  S.  v.  II  1910.  pp.  277- 
78,  284).  contenuta  nel  Cod.  Yat.  Lai.  1204.  Come  già  aveva  rilevato  il  cardinale  Angelo  Mai, 
con  postilla  nel  margine  esterno  del  f .  1.  del  detto  codice,  il  Sirleto  tralasciò  il  nome  «  Beati 
Sofronii  patriarche  Ierosolomitani  >,  a  cui  esplicitamente,  nella  traduzione  di  Niccolò,  è  at- 
tribuita la  «  Commemoratio...  sanctorum  apostolorum  Petri  et  Pauli  ». 

(26  ^  Furono  pubblicati  nel  volume  quinto  della  Miscellanea  del  Lazzarini,  edita  a  Ve- 
nezia nel  1741. 

(27)  Fu  pubblicato  per  cura  dell'abate  Cozza-Luzi,  nel  Bollettino  venuto  alla  luce  nel  1904, 
nella  ricorrenza  del  centenario  di  S.  Nilo. 

(28 )  In  una  lettera  (Cod.  Vat.  lat.  6189)  del  Cardinale  legato  Gerolamo  Seripando,  diretta 
da  Trento  al  Snieto,  quando  ornai  si  approssimava  la  fine  del  laborioso  Concilio,  si  legge 
la  seguente  dichiarazione,  che  basterebbe  da  sola  a  far  comprendere  il  grande  contributo 
apportato  da  lui  ai  lavori  dell'alto  consesso  :  «  Voi,  stando  in  Poma,  date  qui  maggior  aiuto 
et  servizio  che  se  vi  fossero  giunti  cinquanta  altri  Prelati...  Vi  rendo  molte  gTatie  della  con- 


IL  CARDINALE  GUGLIELMO  SIRLETO  267 

Queste  due  raccolte,  insieme  con  le  Adnotationes  al  Nuovo  testa- 
un.  tuo  e  la  copia  emendata  della  Bibbia  impressa  a  Lovanio,  nel  testamen- 
to, il  Sirlelo  desiderò  che  fossero  custodite  nella  Biblioteca  Vaticana,  cit- 
ine lineile  che  potevano  prestarsi  alla  composizione  di  parecchi  libri  in  fa- 
-conni  Retigionis  Catholicae  (21)).  Egli  così  mostrò  di  aver  intuita  la 
grande  importanza  dell'opera  sua,  la  quale  solo  in  questi  ultimi  anni  fu 
giustamente  compresa,  cioè  quando  cominciò  a  riconoscersi  che,  «  nelle 
riforme  pratiche  iniziate  dai  Romani  Pontefici  »,  il  porporato  calabre- 
se «  compiè  una  delle  parti  principali,  e  talvolta  la  prima»,  e  si  ritenne 
altresì  che  «  la  dimenticata  opera  della  proverbiale  dottrina  di  tant'uo- 
mo  »  fu  «  esimia  davvero,  e  senza  paragone  per  la  età,  e  di  non  lieve 
importanza  nella  storia  pochissimo  conosciuta  della  critica  testuale  Bi- 
blica e  dell'esegesi  Cattolica  in  Italia,  nel  secolo  XVI  »  (30). 

E  non  si  limitano  a  queste  le  benemerenze  del  celebratissimo  Sirle- 
to (31)  :  all'uopo  ricordo  appena  ch'egli  portò  un'assai  valida  e  prezio- 
sa collaborazione  ad  opere  insigni,  redatte  per  disposizioni  pontificie, 
come  quella  De  Indice  librorum,  Catechismo,  Breviario  et  Missali,  in 
ossequio  al  decreto  emanato,  nella  Sessio  XXV,  del  4  dicembre  1563,  dal 
Concilio  di  Trento,  e  le  altre  relative  al  Decreto  di  Graziano,  alle  Epi- 
stole del  pontefice  Innocenzo  III,  alla  riforma  del  Calendario  e  così  vi  i. 
Ora,  per  le  ragioni  su  esposte,  in  tutti  i  voluminosi  tomi,  in  cui  furono 
raccolti  i  frutti  di  un  così  fecondo  lavoro,  il  nome  del  Sirleto  o  è  taciuto 
del  tutto  o  appena  è  ricordato  fugacemente  (32). 

E  occorre  in  ultimo  far  menzione  d'un  altro  suo  merito  singolare, 
quello  di  aver  contribuito  al  maggiore  incremento  della  Biblioteca  Va- 
ticana, allorché,  il  18  marzo  1750,  per  disposizione  di  Pio  V,  nominato 
praefectus  della  stessa,  mentre  contemporaneamente  era  protettore  del- 


solatione  che  mi  date  spesso  con  i  lochi  che  andate  cavando  dagli  sentii  de'  Sani  Padri 
molto  a  proposito  nostro  et  di  questi  miseri  tempi  Non  vogl  o  lasciai  di  dirvi  che  Mons.  il- 
lustra. Vormiense  (il  cardinale  Osio),  al  quale  insieme  a  questi  miei  Signori  comunico  le 
vostre  lettere,  non  cessa  di  laudar  et  predicare  la  pietà  et  fatica  vostra». 

(29)  La  raccolta  più  copiosa  di  annotazioni  e  commenti  del   Sirleto  alla  Sacra  scrittura. 
Padri,  ai  Concilii  orientali  e  alla  liturgia  è  contenuta  nel  '  od     I  <     7093;  conten 

gono  anche  numerose  minute,  correzioni  e  varianti  ai  testi  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testa- 
mento i  Codd.  Vat.  ììarb.  6140.  6141  e  6142  Le  lettere  inviate  durante  i]  I  Trento 
al  Cardinale  I  i  ontenute  nel  Cod.  Vat.  Barb.  lat.  883  (già  XVI,  90)  e  nel  Cod.  Vat. 
lat.  6177;  le  lettere  inviate  al  cardinale  Seripando  sono  raccolte  nel  Cod    Vai    6179. 

(30)  Civiltà  Cattolica,  v.  Ili,  (1908).  p.  330. 

(31)  E  l'appellativo  che  gli  dà  I'Atjdisio.   nelle  sue  Lettoni  di   eloquenza  sacra,  citate  dal 
Taccone  Gai.lucci.   Monografia,   p.  37 

(32)  Per  questo  indefesso  e  fervente  lavoro  del  Sirleto.   Mons.   Taccone  Gallucci   (op-   cit 
pp.  37-50)  ha  raccolte  delle  notizie  molto  interessanti  e  pregevoli. 
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l'archiginnasio  romano  (33),  egli  potè  dedicarle  tutto  il  suo  inesauribile 
zelo  e  la  non  comune  profonda  dottrina  (34).  Così,  per  il  vivo  interessa- 
mento di  lui,  affluirono  da  ogni  dove  numerosi  codici  nella  grande  bi- 
blioteca, specialmente  quelli  greci  preziosissimi  dei  decaduti  monasteri 
calabresi  dell'ordine  di  S.  Basilio  (35),  alla  cui  riforma  egli  attese  insieme 
con  i  cardinali  Savelli,  Carafa  e  Santoro  (36).  E  inoltre,  mentre  Sisto  V, 
seguendo  l'esempio  di  Niccolò  V,  di  Sisto  IV  e  di  Leone  X,  migliorava  le 
condizioni  dell'istituto,  assegnandogli  aule  più  belle  e  spaziose,  il  dotto 
cardinale  bibliotecario,  che  vigilava  sull'ordinata  e  razionale  collocazio- 
ne dei  manoscritti,  con  note  marginali,  con  didascalie,  con  brevi  cenni 
illustrativi,  gettò  dappertutto  i  lumi  della  sua  prodigiosa  erudizione,  da 
cui  tanti  benefici  ancor  oggi  ricavano  gli  studiosi. 

Chi  ha  avuto  occasione  di  conoscere  ed  apprezzare  l'intimo  valore 
di  questi  brevi  e  fugaci  documenti,  di  una  straordinaria  cultura  stor.'ca, 
filologica  e  religiosa,  non  può  non  essere  preso  dalla  più  grande  ammira- 
zione e  dalla  più  sentita  riconoscenza  per  l'uomo  mirabile,  che  la  prodi- 
gò, con  tanta  profusione,  conservando  quasi  sempre  l'incognito,  come 
l'uomo  dalla  carità  fiorita,  ricordato  e  descritto  nel  vangelo. 

Ora  il  cardinale  Sirleto,  sino  agli  ultimi  anni  della  sua  vita,  che  si 
spense  serenamente  il  7  ottobre  1585,  sia  nell'indefesso  lavoro  di  erudito, 
sia  nell'ansia  fervente  di  ricercatore,  manifestò  tutti  i  caratteri  peculiari 
del  vero  e  proprio  umanista.  All'uopo  rileviamo  che,  avendo  ricevuia 
l'educazione  classica  nella  città  di  Napoli,  in  un  periodo  in  cui  l'accade- 
mia pontaniana  non  aveva  ancora  perduto  il  suo  splendore;  diretto  per 


(33)  Carafa,  op.  cit.,  p.  304;  Carini,  La  Biblioteca  Vaticana,  Roma.  1892,  p.  66  sgg. 

(34)  Per  ben  valutare  la  grande  efficacia  dell'opera  prestata  dal  Sirleto  per  l'incremento 
della  gloriosa  Biblioteca  valgono,  a  preferenza  di  tanti  altri  antichi  e  moderni,  i  due  lavori 
di  P.  Batiffol,  l'uno  già  ricordato.  La  Vaticane  de  Paul  III  à  Paul  V,  il  quale  «.  est  presque 
entièrement  extrait  de  la  correspondanee  t  del  cardinale,  l'altro  dal  titolo:  L'Abbaye  de  Ros- 
sano, Contrìbution  à  l'histoire  de  ìa  Vaticane,  Paris,  PicaTd.  1891.  pp.  2.  17,  18.  19,  38.  40. 
64,  65  Non  sono  prive  d'interesse  le  notizie,  che  su  <  l'exacte  administration  de  la  bibliothè- 
que  pontificale  au  XVI  siede  ».  sotto  il  governo  di  «  Gulielmus  Sirletus,  cardinalis,  prae- 
fectus»,  trasse  M.  H.  Omont  dal  catalogo  della  collezione  d'autografi  Angelini-Rossi  (ora 
MS.  n.  a.  fr.  20809.  ff.  24-27  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi).  —  Cfr.  La  Biblìothèque  Vati- 
cane sous  le  Cardinal  Sirleto  -  Achat  et  reliures  de  livres  (1578-1580),  Extrait  de  lzRevuedes 
Bibliothèques,  n.  1012.   octobre-décembre  1913,   pp.  3-7. 

(35)  Come  fa  rilevare  Mons.  Taccone-Gallucci  (Monografia,  p-  31),  l'elenco  dei  Codici  gre- 
ci, raccolti  in  Calabria  e  in  Oriente  per  opera  dei  ricercatori  delegati  dal  Sirleto.  si  trova  nel 
Cod.  Vat.  lat.  9054.  Per  le  vicende  degli  acquisti  si  leggono  ampie  notizie  in  Capialbi.  Delle 
Biblioteche  della  Calabria,  Napoli.  1836,  p.  142;  P.  Batiffol.  La  Vaticane,  p.  46  sgg.  ;  In. 
L'Abbaye  de  Rossano,  p.  39  sgg. 

(36)  P.  Rodotà,  Della  origine,  progresso  e  stato  del  Rito  greco,  in  Italia,  Roma,  1758-63. 
v.  II,  p.  .162. 
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giunta  nello  studio  degli  scrittori  amichi  da  un  valente  maestro  e  cultore 
delle  Muse,  che  a  sua  volta  era  stato  discepolo  dello  stesso  Pontano,  co- 
nte si  legge  in  una  lettera  didetta  a  Trento  al  Cardinale  Cervini,  con 
data  del  13  febbraio  1546  (37);  egli  apprese  il  metodo  prettamente  uma- 
nistico, che  poi  Seguì  ed  applicò  nello  studio  della  Bibbia  e  in  tutte  le  in- 
numerevoli opere  di  esegesi  sacra. 

A  questo  punto  è  necessario  ricordare  che,  nel  tardo  cinquecento,  ve- 
nuto a  mancare  l'umanesimo  come  ideale  d'arte  e  di  vita,  specialmen- 
te per  opera  ili  due  culti  e  acuti  intelletti,  Mario  Nizzoli  e  Fulvio  Orsi- 
ni, si  determinarono  due  nuove  correnti  di  studi,  l'ima  della  minuta  e 
Sistematica  esplorazione  del  mondo  antico,  l'altra  delle  indagini  filoso- 
fico-religiose e  dei  lavori  di  erudizione  ecclesiastica  (38).  Se  a  quest'ulti- 
ma, fra  le  tante  benemerenze,  portò  qualche  contributo  notevole  il  let- 
terato romano,  consacrò  invece  tutta  la  sua  esistenza  il  Sirleto,  che,  se 
non  suonasse  contradizionc,  chiamerei  l'umanista  delle  dottrine  reli- 
giose. 

E  questo  carattere  dei  suoi  studi  appare  adombrato  in  alcune  parole 
dello  stesso  cardinale,  il  quale,  nel  1546,  scrivendo  al  Cervini  rispetto  ai 
suoi  commentari  ai  libri  biblici,  così  si  espresse  :  «  Essendome  già  dato  al 
«  studio  de  la  sacra  Scrittura  non  potrei  ritornar  a  studiare  un'altra  vol- 
«  ta  Homero  et  Demosthene,  et  ritornando  non  crederei  haverle  ad  sati- 
«  stare,  essendome  già  un  pezzo  fa  ritirato  dal  studio  di  quelli  (39).  «  Egli 
credette  di  affermare  che  non  si  sentiva  più  in  grado  di  studiare  come 
prima  i  classici  greci  ;  ma  chi  riflette  che,  proprio  in  quel  periodo,  egli 
traduceva  pel  Concilio  di  Trento  i  più  difficili  e  oscuri  testi  greci  dei 
SS.  Padri  e  degli  antichi  Concilii  (40)  non  può  non  vedere  nelle  dette 


(37)  Ci  sorprende  come  mai  il  Sirleto  non  ci  abbia  tramandato  il  nome  di  questo  suo 
maestro,  per  il  quale  mostra  di  avere  tanta  stima,  considerazione  e  gratitudine..  Infatti,  nella 
sua  lettera  inedita  (Cod.  Fot.  lai.  883.  p.  82).  egli  così  si  esprime  :  «Questi  dì  passati  ritrovali 
<  dose  qui  uno  del  Paese  mio,  mi  son  ricordato  d'un  mio  maestro,  persona  certo  molto  dati 
«  bene  et  litterata,  il  quale  è  stato  uno  de  li  discipoli  del  Pontano  e  fa  buoni  versi.  Io  volen- 
«dole  mostrare  un  segno  di  memoria  et  gratitudine  le  bò  scritto  una  epistola  inversi,  et 
«la  intentione  mia  è  consolarlo  dela  sua  povertà)  mostrandole  ebe  per  il  più  la  povertà  è 
«amica  de  virtuosi;  e  perdi.-  ho  finita  questa  Epistola  nel  giorno  della  festa  di  S  lo  Antonio, 
.  ho  tatto  mentione  di  quel  che  fé  lui.  il  (piale  da  piccolo  incominciò  à  gustare  la  povertà 
•  Christiana  per  amore  della  vera  virtù  li.,  pensato  mandarla  a  V.  S  Rina  come  quella 
€  cui  omnia  mea  debeo.  qualiacunque  Ma  gtnt». 

(38)  F.  Flamini.  il  Cinquecento,  Milano.  Vallardi,  s    a  .  p.  470. 

(39)  Cod.   Vai.   Bar.  lai.  883. 

(40)  Sembra  che  il  Batiffol  (La  Vaticane,  pp.  9.  12)  intuisse  il  carattere  erudito,  punto 
scolastico,  delle  Consultazioni  del  Sirlet...  quando  COBI  si  espresse:  «La  correspondance  de 
Birleto  avec  Cerv ini  eomprend  mille  autresdetails.  .pie  l'histoire  liti. Taire  peutglauer  qui  Ique 
profit.  Il  semble  que  ce  soit  sur  lui  seni  que(les  Legats  du  Saint  Siège  comptent  pour  docu- 
ment  leurs  pareri  d'arguments  de  tradition  » 
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parole,  insieme  con  un'altra  prova  della  sua  grande  modestia,  una  chia- 
ra conferma  di  quanto  sopra  abbiamo  asserito. 

Così,  per  opera  di  Guglielmo  Sirleto,  si  avverò  un  fatto  ben  singola- 
re, che,  nonostante  la  sua  importanza,  è  sfuggito  del  tutto  non  solo  ai 
suoi  biografi  e  ammiratori.,  ma  anche  agli  studiosi  del  risorgimento  del- 
l'antichità classica,  i  quali  ultimi  non  hanno  neppure  intuito  che,  nella 
storia  del  glorioso  periodo,  spetta  un  posto  ben  notevole  al  porporato 
calabrese.  E  il  fatto,  su  cui  ora  noi  richiamiamo  l'attenzione,  si  è  que- 
sto che  l'umanesimo,  combattuto  in  sulle  prime  dalla  Chiesa,  la  quale 
negli  ardori  classicheggiami  e  nella  predilezione  per  le  mitiche  fantasie 
dei  pagani  vedeva  un  pericolo  per  la  religione  (41)  ;  l'umanesimo,  con- 
siderato come  fautore  di  un  genere  di  studi,  che  allontanava  gli  animi  dal- 
la verità  della  fede,  nella  sua  ultima  evoluzione  della  fine  del  secolo  XVI, 
dedicò  le  sue  ferventi  energie  ed  i  tesori  della  dottrina  classica  a  favore 
della  Chiesa,  nella  lotta  suprema  che,  pel  trionfo  del  dogma,  essa  ingag- 
giò, nel  Concilio  di  Trento,  contro  la  riforma  di  Martino  Lutero. 


Ma,  nonostante  i  meriti  così  eminenti,  che  abbiamo  dovuto  con- 
tentarci di  ricordare  fugacemente;  nonostante  così  molteplici  e  cospicue 
benemerenze,  il  cardinale  Sirleto  non  ancora  è  stato  illustrato  adegua- 
tamente sia  rispetto  alla  vita,  sia  rispetto  all'opera  sua.  Se  possiamo  dire 
che  intorno  all'una  e  all'altra  si  è  andato  a  mano  a  mano  raccogliendo 
tutto  un  copioso  materiale  di  notizie,  osservazioni  e  indagini,  addirittu- 
ra pregevole,  da  parte  di  storiografi  calabresi,  eruditi,  apologisti  della 
Chiesa,  cultori  degli  studi  sacri  ;  dobbiamo  tuttora  lamentare  la  mancan- 
za di  un  lavoro  completo  e  organico,  da  cui  balzi  tutta  intera  la  figura 
del  porporato  e  dello  studioso  insigne;  lavoro,  che,  condotto  in  special 
modo  sui  documenti  e  sugli  scritti  inediti  della  Biblioteca  Vaticana,  possa 
valere  a  confutare  asserzioni  inesatte  o  erronee,  a  chiarire  dubbi,  a  col- 
mare le  non  poche  lacune. 

Ora,  nella  speranza  e  con  l'augurio  che  presto  debba  venire  alla  lu- 
ce la  desiderata  monografia  su  Guglielmo  Sirleto,  ho  creduto  di  rinfre- 
scarne la  memoria  con  questi  brevi  cenni  e  con  la  pubblicazione  del  suo 
testamento  inedito,  redatto  il  1  ottobre  1585,  appena  sei  giorni  prima 


(41)   <i     Voigt,   Il   Risorgimento   dell'antichità    classica.   Tiad.   Valbusa,   Firenze.    Sansoni, 
8.  v    I    pp.  8-9;  V.  Rossi,  Il  Quattrocento,  Milano,  Vallardi,  s.  a.,  pp.  42-44. 
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della  sua  morte  (12).  avvenuta,  come  si  è  detto,  fra  il  generale  compian- 
to, il  giorno  7  dello  stesso  illese. 

Esaminiamo  l'importante  documento. 

Dopo  aver  raccomandato  agli  esecutori  tcslanientarii  la  sua  sepoltu- 
ra nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Pan'sperna,  della  quale,  il  2(i  ottobre 
1565,  come  si  è  detto,  aveva  assunto  il  titolo  cardinalizio  presbiterale,  il 
Sirleto  indica  la  serie  dei  legati,  che  dovevano  essere  corrisposti  a 
chiese,   monasteri,   parenti  e  amici. 

1  .a  prima  disposizione  si  è  quella  che  gli  eredi,  dopo  la  sua  morte, 
facessero  celebrare,  per  due  anni  consecutivi,  due  messe  settimanali,  in 
suffragio  della  sua  anima,  nei  giorni  di  mercoledì  e  di  venerdì,  nella  sua 
chiesa  di  S.  Lorenzo;  segue  poi  l'altra  che  gli  stessi  dovessero  corrispon- 
dere la  elargizione  di  cinquanta  scudi  al  venerabile  istituto  dei  Conver- 
tendi  o  Catecumeni. di  cui  egli  era  «  Patronus  et  protector  »  (43).  Non  è 
indicata  la  somma  assegnata  ai  monaci  del  monastero  della  SS.  Annun- 
ziata di  Napoli,  affinchè  facessero  delle  preghiere  per  l'anima  del  testa- 
tore; ma  è  precisata  quella  di  venticinque  scudi,  che  doveva  essere  ver- 
sata alla  chiesa  di  S.  Maria  ai  Monti,  per  tante  masse  da  celebrarsi  su- 
bito dopo  la  morte  di  lui. 

Seguono  poi  tre  legati,  per  la  celebrazione  di  quarantuna  messa 
nella  chiesa  di  S.  Gregorio  al  Celio  e  di  altre  trentuna  nella  medesima, 
subito  dopo  la  morte  ;  per  un  tal  Cortisio,  alunno  del  Collegio  greco; 
per  la  chiesa  di  S.  Silvestro  al  Quirinale,  a  cui  era  legato  da  speciale  af- 
fetto, poiché  nell'annessa  Casa,  divenuta  la  sede  dei  Chierici  regolari  o 
Teatini,  egli  aveva  trascorso  qualche  tempo,  nello  studio  e  nella  pre- 
ghiera (44). 


42»  Questa  data,  su  cui  non  cade  alcun  dubbio   (Taccone-Gallucci,  op    cit.,   p.  64),  non 

appare  né  al  principi  A  me  pare  che  questa insie- 

n m    le   parecchie    mende   Ortografiche   del    testo,    sia   da   attribuirsi    ali"    stato    fisiologico 

Fermo,  così  presso  alla   tomba. 

(43)   Dalla  scuola  catechistica,   foi  data  1562  da  Pio  IV.  per  tutti  coloro  che  in   1,'    ini 

ri. rei  o  ìiif.-.;.'  perla  conversione  al  cristianesimo;   da       està 

scuola,  alla  «piale  il  di  e  assegnò  una  chiesa  presBO  il  Gampidoi 

nio  di  8   Giusi  igilanza  di  un  cardinale,  con  privi 

legi  e  dotazioni:  ebbe  origine  nel  157™.   p  Greg  tìo  XIII.  il  vero  e  proprio  <  Collc- 

pì uni  Cathecumenorum  =.  a  cui,  alcuni  anni  dopo,  fu  attribuita  la  Chiesa  di  S.  -Maria  ai  Monti. 
irte  con  le  ingenti  somme  versate  dal  Sirleto.  come  -i  apprende  dall'iscri- 
zione apposta  sulla  facciata  della  splendi  no   D  ductore  Gulielmo 
Piae  donni:   patrr.no   et    protectore       -    Cfr    TACCONI -flii.i.i  ivi.   np     cit.,   pp    33  34 

(44i  Quando,  per  la  speciale  protezione  «lei  pontefice  Paolo  IV,  In  Congregazione  dei 
Chierici  Regolari  n  Teatini,  fissarono  la  loro  dimora  nella  Casa  di  S  Silvestro  al  Quirinale, 
il  Sirleto  vi  divenne  maestro  dei  novizi;  e.  alla  morte  del  d<  ■■■  avvenuta  nell'ago- 
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Dopo  un  legato  di  venticinque  scudi,  da  distribuire  ai  suoi  poverelli, 
ultima  prova  del  suo  animo  benefico  e  caritatevole,  meritano  di  essere 
rilevate  alcune  disposizioni  di  carattere  intimo  e  familiare,  che  ci  fanno 
conoscere  come  nel  cuore  di  questo  austero  porporato,  insieme  con  la  più 
scrupolosa  esattezza  (45),  fiorissero  i  più  teneri  affetti  per  le  persone  a 
cui  era  legato  dai  vincoli  del  sangue. 

Infatti  egli  ha  cura  di  assicurare  alla  sua  famiglia  il  sostentamento  ne- 
cessario per  quaranta  giorni  dopo  la  sua  morte  ;  dispone  che  i  vari  mem- 
bri di  essa  fossero  considerati  e  compensati  dagli  esecutori  testamentari, 
secondo  i  loro  meriti  ed  i  servigi  a  lui  resi  ;  assegna  duecento  scudi  al  di- 
letto nipote  ex  sororc,  Gerolamo  Del  Balzo  da  Gerace  ;  e,  visto  che  non 
poteva  provvedere  a  tutti  i  suoi  parenti,  li  raccomanda  alla  benevolenza 
del  papa  Sisto  V,  con  speciale  menzione  del  nipote  Tommaso,  figlio  del 
germano  Matteo,  giovane  probo  ed  erudito  e  di  assai  belle  speranze  (46). 
Nella  raccomandazione  rivolta  al  pontefice,  il  Sirleto  non  dimentica 
Federico  Rinaldi,  custode  della  Vaticana  e  benemerito  della  Sede  apo- 
stolica, Vincenzo  de  Maiore,  suo  cappellano  e  caudatario  e  un  D.  Anto- 
nio Castelio,  come  pare,  alunno  del  Collegio  greco. 

Enumerati  i  vari  legati,  il  cardinale  passa  alla  designazione  dei  suoi 
eredi  universali,  nelle  persone  del  fratello  Matteo  e  figli  per  una  terza 
parte  delle  sue  sostanze,  del  nipote  Tommaso  per  un  altro  terzo,  dei  fi- 
gli dei  germani  Filippo  e  Pietro  per  il  resto.  L'eredità,  giusta  uno  spe- 
ciale accenno,  era  composta  di  beni  mobili  e  immobili,  di  crediti,  frutti 
derivanti  da  benefici  e  pensioni,  di  argenterie,  vesti  e  arredi  comuni  e 
preziosi,  suppellettili,  libri  e  scritture. 

Fu  vera  fortuna,  per  le  tristi  vicende  subite  dalla  biblioteca  del  car- 
dinale (47),  che  tra'  libri  e  manoscritti  lasciati  in  eredità  ai  parenti,  non 


sto  del  1559.  egli  prescelse  il  pio  luogo  come  sua  dimora,  quivi  vivendo,  giusta  l'espressione 
del  Silqs  (op.  cit.,  p.  640),  come  «  praeceptor  infulatus,  sed  victu  cultuque  pene  Clericus  Regu- 
laris  »  —  Cfr.  Cancellieri.  Dei  possessi  dei  .Sommi  Pontefici,  Roma.  1802.  p.  360;  Tacconi-Gal- 
LUCCI,    Monografia,    pp.    8-9. 

(45)  Merita  di  essere  rilevata  la  raccomandazione  che  il  Sirleto  fa  agli  eredi  di  pagare  due 
suoi  debiti,  l'uno  di  cinquecento  scudi  d'oro  al  nipote  Don  Gerolamo  Del  Balzo,  per  il  quale 
non  esisteva  «  nulla  scriptura  neque  chirografum  ».  l'altro  di  centocinquanta  scudi  a  un  frate 
Basilio  Pentino. 

(46)  Il  giovane  Tommaso  Sirleto,  che  successe  poi  allo  zio  nella  carica  di  prefetto  della 
Biblioteca  Vaticana,  portò  il  nome  dell'avo  paterno  morto  all'età  di  oltre  cento  anni-  Questi, 
oltre  Guglielmo,  ebbe  i  seguenti  altri  tigli  :  Matteo,  Cesare,  Filippo,  Luigi,  Giovanni,  Gero- 
lamo e  Pietro,  dei  quali  soltanto  il  primo,  il  terzo  e  l'ultimo  sono  ricordati  nel  testamento 
in  esame. 

(47)  Queste  vicende,  acconciamente  e  con  buone  indicazioni  bibliografiche,  sono  riassunte 
da  Mons.  Taccone-Gallucci,  op.  cit.,  pp.  62-65 
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Eossero  compresi  alcuni  di  singolare  valore  Btorico  ed  esegetico,  e  che 
gli  stossi  fossero  affidati  alla  custodia  della  Biblioteca  Vaticana.  Essi, 
come  abbiamo  già  rilevato,  sono  le  Adnotationes  al  Nuovo  Testamento 
e  l'esemplare  emendato  della  Bibbia  stampata  a  I.ovanio,  il  Libellum 
Htterarum,  da  lui  scritte  al  cardinale  Cervini  e  al  cardinale  Seripando, 
durante  il  Concilio  di  Trento,  e  le  loro  risposte,  i  suoi  manoscritti  sul 
Vecchio  e  sul  Nuovo  Testamento,  una  vera  Sylva,  da  cui,  secondo  lui, 
si  potevano  ricavare  più  libri,  a  favore  della  religione  cattolica  e  della 
Santa  Sede  apostolica.  Completa  il  testamento  la  nomina  degli  esecu- 
tori testamentarii,  nelle  persone  dei  cardinali  Publicola  Prospero  di 
Santacroce,  Giulio  Antonio  Santoro  di  Santa  Sevcr'na,  Antonio  Carafa 
e  Vincenzo  Lauro. 

In  questo  documento,  in  cui  manifestò  le  sue  ultime  volontà,  il  car- 
dinale Sirleto  ci  mostra  come  unite  e  fuse  in  perfetta  armonia,  tutte  le 
più  elette  doti  del  suo  spirito,  l'amore  verso  Dio,  l'affetto  verso  i  pa- 
renti e  verso  il  prossimo,  la  devozione  alla  Chiesa  di  Cristo,  alla  quale, 
come  a  fida  madre  immortale,  volle  affidare  i  più  nobili  frutti  del  suo 
sapere,  non  per  la  sua  fama,  ma  per  la  maggior  gloria  di  lei  attraverso 
i  secoli. 

Non  poteva  chiudere  con  più  solenne  e  nobile  atto  la  sua  laboriosa 
e  intemerata  esistenza. 

Francesco  Lo  Parco 


GULIELMI  SÌRLETI  TESTAMENTUM 

ADHUC   INEDITUM 
EX  COD.   VAT.    BARB.    LAT.  4760   EXPROMPTUM 

In  nomine  S.mae  Trinitatis,  Patris  et  Filii  et  Splritus  Sancti.  Amen. 

Ego  Gulielmus  Card.  Sirletus  Stelensis  tit.  S.  Laurentii  in  Pane  et 
Perna  sanus  etc. 

In  primis  quia  anima  est  corpore  nobilior  etc...  corpusque  meum  si 
ex  hac  iniirmitate  decedo  sepeliri  volo  in  ecclesia  Sancti  Laurentii  in 
Pane  et  Perna  cum  ceremoniis  et  exequiis  arbitrio  Ill.morum  DD.  meo- 
rum  Cardinalium  exequutorum  infrascriptorum. 

Item  relinquo  parodio  iura  sua  solita.  Item  relinquo  et  volo,  quod 
infrascripti  mei  haeredes  teneantur  et  obbligati  sint  sequta  (sic)  morte 
mea  celebrari  facere  per  duos  annos  continuos  in  ecclesia  Sancti  Lauren- 
tii praedicti  qualibet  hebdogmata  prò  anima  mea  duas  missas  de- 
functorum  in  diebus  Mercurii,  et  Veneris.  Item  quidem  haeredes  tenean- 
tur solvere  venerabili  domui  cathecumenorum  de  Urbe  scuta  quinqua- 
ginta  monetae  prò  elemosina,  et  pueri  ipsius  domus,  et  moniales  mona- 
steri! S.mae  Annuntiationis  Neapolitarum  (sic)  debeant  facere  orationes 
prò  anima  mea,  statim  mea  morte  sequta,  et  similiter  venerabili  ecclesiae 
Beatae  Mariae  de  Montibus  scuta  vigintiquinque  monetae  prò  elemosi- 
na, et  deputati  illius  facere  debeant  celebrare  tot  missas  prò  anima  mea, 
statim  sequta  .morte  mea.  Item  mei  haeredes  teneantur  celebrari  facere 
in  ecclesia  sancti  Gregorii  missas  quadraginta  unam,  et  triginta  unam, 
staflim  mea  morte  sequta.  prò  anima  mea.  Item  relinquo  omnimodam 
libertatem  Cortisio,  qui  lavacrum  Baptismi  suscepit,  et  in  Colleggio  (sic) 
Grecorum  de  Urbe  deget  ad  praesens.  Item  relinquo,  et  lego  ecclesiae 
sancti  Sylvestri  de  Urbe  Theatinorum  prò  elemosina,  et  prò  anima  mea 
scuta  vigintiquinque  persolvenda  per  meos  haeredes  arbitrio  Ill.morum 
exequtorum  (sic)  meorum,  et  ipsi  orationes  effundere  debeant  prò  anima 
mea.  Item  relinquo,  et  lego  pauperibus  meis  ex  quibus  universis  scuta  vi- 
gintiquinque persolvenda  per  meos  haeredes.  Item  quod  mei  haeredes  te- 
neantur alere  meam  familiam  per  quadraginta  dies  post  meum  obitum  iux- 
ta  solitimi,  cui  etiam  familiae  relinquo,  et  lego  iure  legati  omne  id,  et 
quicquid  per  dictos  R.mos  et  Ill.mos  DD.  meos  exequtores  fuerit  arbitra- 
tum,  considerata  servitiis  cuiuslibet  ipsorum,  et  tempore  quo  servierunt 
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milii,  el  eorum  meritìs.    [tem  volo,  et  mando  quod  infrascripti  mei  haere- 
des teneantur  in  primis  restìtuere  quanto  citius  senta  quingenta  auri  in  an- 
ni Domino  1  lieronymo  de  Balso  sororis   meae  fi I io ,  qui  mihi  totidem  mu- 
tavi! [sii  >  annis  elapsis,  de  quibus  nulla  adest  scriptura  ncqui1  eh  irò»  rat  uni. 
Item  scuta  centum  quinquaginta  monetae  fratri  Basilio  Pontino,  ut  ex 
apoca  apparenl  mihi  mutuata,  deinde  etiam  solvere  teneantur  omnibus 
meis  creditorìbus  omnia  mea  debita  vera,  et  liquida,  seu  liquidanda.  Item 
relinquo  iure  lesati  praedicto  domino  Hieronymo  de  Blaso  {sic)  senta 
ducenta  auri  in  auro  persolvenda  per  infraseriptos  meos  haeredes  arbi- 
trio dominorum  meorum  exequtorum,  nec  non  omni  qua  decet  reveren- 
tia,  et  submissione  post  beatissimorum  pedum  oscula  sanetissimo  Domi- 
no nostro  Sixto  quinto  Pontifice  maximo  universalem  familiam  valde 
commendo,  et  praesertim  Thomam  Sirlctum  fratris  mei  filium  U.  I.  D., 
virum  probatum,  et  eruditum,  filium  D.  Matthci  Sirleti  fratris  mei  ger- 
mani bonac  indolis,  et  expectationis  ac  D.  Federicum  Rainaldum  sacrae 
Btbliot(h)ecae  Vaticanae  custodem  de  me,  et  Sede  Apostolica  optinie 
meritum,  et   Yincentium  de   Maioribus  cappellanum,     et  caudatarium 
menni,  et  D.  Antonium  Castelium.  Haeredes  meos  universales  instituo, 
et  deelaro  D.  Matthcum  fratrem  germanum,  et  eius  filios  prò  una  tertia 
parte,  et  prò  alia  tertia  D.  Thomam  germani  fratris  mei  filium,  et  prò 
alia  tertia  parte  filios  I).  Philipp!  legitimos,  et  naturales,  et  filios  quon- 
dam 1).  Petri  meorum  fratruum  {sic)  germanorum  ;  prò  dieta  ultima  et 
tertia  parte  seilicet  dimidiam  partem  tertii  filiis  unius,  et  aliam  dimi- 
diam  partem  filiis  alterius  germani  fratris  in  omnibus  meis  bonis  mobili- 
bus,  stahilibus,  et   moventibus,  creditis,  fructibus  beneficiorum  et  pen- 
sionimi mihi  quomodolibet  competentium,  et  aliarum  quomodocumque, 
et  qualitercumque  debitarum,  et  debendar um  usque  ad  meum  obitum, 
ac  in  omnibus  argenteis,  vestibus,  seu  vestibus  etiam  pretiosis,  omnibus 
BUpellectilibus,  Iibris  et  scripturis.  Excipiendo  tamen  maini  scripta  annota- 
tionum  super  Novo   Testamento   una  cum    Biblia  Lovanii    impressa  et  e- 
mendata,  libellum   literarumque  scriptae  sunt  tempore  celebrationis  Con- 
cilii  Tridentini  ad  111. ninni  Cardinalem  S.  Crucis,  postea  Marcellum  Se- 
cundum  Pont.  max.  fel.  ree,    et  III. munì  D.  Cardinalem    Seripandum  bó. 
meni.,  et  illorum  responsa  ;  excipiendo  etiam  quaedam  manu  scripta  su- 
per Veteri,  et  Novo  Testamento  quae  sunt  veluti  sylva,  ex  qua  componi 
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possunt  nonnulli  libri  ad  favorem  Religionis  Catholicae,  et  Sanctae  Se- 
dis  Apostolicae,  quae  quidem  universa  volo  quod  tradantur  Ill.mis  DD. 
meis  exequtoribus  custodienda,  et  examinanda,  et  si  ipsi  visum  fuerit  im- 
primenda  ad  communem  Sanctae  Ecclesiae  utilitatem  et  quod  lìbrorum 
huiusmodi  imprimendorum  emolumentum  cadant  in  utilitatem  meorum 
praedictorum  haeredum,  omnia  vero  scripta,  et  instrumenta,  quae  perti- 
nent  ad  usuiti  Sanctae  Sedis  Apostolicae  reponantur  in  Bibliot(h)eca  Vati- 
cana prò  arbitratu  Ill.morum  DD.  exequtorum  meorum.  Exequtores  vero 
praedicti  mei  testamenti,  ac  iiltimae  voluntatis  rogo,  et  nomino  ut  sint 
111. mi  et  R. mi  DD.  mei  card'nales  videlicet  Prosper  de  Sancta  Cruce,  Iu- 
lius  Antonius  Sancta  Severina,  Antonius  Caraffa  et  Vincentius  Laurus 
Montis  Regalis  nuncupati  (sic),  quibus  concedo  omnem  licentiam  exe- 
quendi  huiusmodi  testamentum,  et  ultimam  voluntatem  hanc  eorum  cas- 
sam  praesentibus  etc.  (1). 


(1)  In  hae  testamenti  editione,  codicis  scripturam  diligenter  servavnnus 


LA  MUNIFICENZA  DEL  RE 

E  LE  BIBLIOTECHE 

Già  molte  e  disparate  proposte  si  van  facendo  circa  la  destinazione 
da  darsi  ai  monumentali  edifici  al  cui  uso  ha  il  Re,  con  nobile  atto,  ri- 
nunziato a   beneficio  del  paese. 

Mentre  aspettiamo  con  fiducia  dall'avvedutezza  di  coloro  da  cui  la 
cosa  dipende,  che  si  provveda  come  meglio  va  fatto,  non  possiamo  aste- 
nerci dal  volgere  il  pensiero  alle  biblioteche  nostre;  e  s'apre  il  cuore 
alla  speranza  che  non  invailo  per  esse  si  lascerà  passare  un'occasione, 
di  cui  certo  non  ritornerà  mai  più  la  simile. 

I  nostri  voti  son  quelli  di  quanti  in  Napoli  si  occupano  di  studii,  di 
quanti,  a  siopo  di  studio,  convengono  in  questo  antico  e  rinomato  centro 
di  cultura. 

I  voti  di  tutti  noi  sono  per  la  sistemazione  della  Biblioteca  Nazio- 
nale, resa  impossibile  dalla  coesistenza  nello  stesso  palazzo  con  altro  non 
meno  insigne  e  grandioso  istituto,  qual  è  il  Museo  Nazionale.  Si  può 
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per  insperata  fortuna,  disporre  della  vasta  e  sontuosa  reggia  di  Na- 
poli; e  perche  dunque,  mcssti  da  lunula  ogni  (dira  proposta,  non  do- 
vrebbe essa  venir  destinata  ed  esclusiva  sede  del  Museo  Nazionale,  della 
Pinacoteca  e  delle  annesse  raccolte  d'arte? 

Perchè,  ciò  avverandosi,  non  dovrebbe  la  Biblioteca  Nazionale  ri- 
maner  nel  pieno  possesso  ili  tutto  il  palazzo  dove  ora  cosi  disagiatamen- 
te funziona-' 

Lasciamo  a  quei  che  con  tanto  zelo  sopr aintendono  ai  due  cele- 
bri istituti  l'ideare  e  porre  in  atto,  in  ogni  suo  particolare,  un  piano 
di  sistemazione  di  essi  ;  ma  fermandoci  alla  sola  biblioteca,  aggiungiamo 
qualche  secondaria  proposta  alla  principale. 

Stante  la  vastità  dei  locali,  e  pur  tenendo  conto  del  continualo  in- 
cremento dei  libri  della  Nazionale,  crediamo  potrebbero  senza 
inconvenienti  trovar  posto  accanto  e  non  confuse  con  essa,  più 
d'ima  biblioteca  ili  minore  importanza.  E  non  solo  talune  presente- 
mente autonome  ;  ma  insieme  coi  varii  istituti  da  cui  dipendono,  altre 
ancora,  che  senza  dubbio  si  avvantaggerebbero  del  trasferimento. 

(,'o.s'ì  la  Società  Reale  con  le  sue  tre  Accademie,  così  la  Pontauiana, 
ciascuna  con  la  propria  biblioteca,  così  la  Società  di  Storia  patria 
con  la  sua  importante  biblioteca,  e  con  la  Municipale,  troverebbero  nel- 
la nuova  sede   un   degno  e  stabile  assetto. 

ì.a  Nazionale,  non  più  costretta  a  vivere  di  quotidiani  ripieghi,  fra  le 
angustie  di  locali  rimasti  quali  erano  oltre  un  secolo  addietro  al  tempo 
della  sua  fondazione,  potrà  slargarsi  in  molte  ed  ampie  sale;  e  parte 
aprirne  ai  lettori  ed  a  quéi  che  si  dedicano  a  più  elevati  studii ;  parte 
destinarne  ai  libri  in  genere  ed  alle  collezioni  spei  itili  (Manoscritti  in 
genere,  papiri  ercolaucsi,  codici  miniati,  incunabuli,  carte  idro-geogra- 
fiche,  disegni  e  stampe,  legature  etc.)  con  annesse  sale  di  esposizione. 
Altre  sale  dovrebbero  contenere  i  cataloghi,  altre  gli  Uffici  di  Direzio- 
ne, Segreteria,  Archivio,  altre  lineilo  del  prestito,  della  schedatura,  e  via 

dicendo. 

Amiamo  sperare  che  tali  desiderii  da' noi  sommariamente  espres- 
si trovino  in  chi  potrà  appagarli  una  favorevole  accoglienza. 

La  Direzione 
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RECENSIONI 


CONTRIBUTO  ALLA  BIBLIOGRAFIA  STORICA  NAPOLETANA  —  Libri  ed  Opuscoli  su 
Napoli  e  l'antico  Reame  delle  Due  Sicilie.  —  Napoli,  presso  Luigi  Lubrano  libraio  MCMXIX. 
In  8    gr.  di  pp.  190.   (Lire  Cinque). 

Compilato  non  per  solo  scopo  commerciale,  ma  con  più  largo  intento,  recherà  senza 
dubbio  questo  catalogo  un  utile  contributo  alla  bibliografia  del  Mezzogiorno  d'Italia,  e  sarà 
pur  sempre  una  fonte  non  trascurabile  di  notizie  ed  informazioni  a  uso  dello  studioso  e  del 
ricercatore. 

L'abbondante  serie  di  opere  ed  opuscoli  messa  insieme  da  L.  Lubrano  è  da  lui  descritta 
in  1361  articoli,  suddivisi  in  4  parti,  cioè  :  Manoscritti  -  Periodici  e  Giornali  -  Regno  di  Na- 
poli in  generale  —  R.  di  Napoli  in  particolare. 

In  fine  son  due  indici,  il  I,  degli  autori  e  delle  persone  citate;  il  II.  delle  materie. 

Uno  sguardo  a  quest'ultimo  richiamerà  l'attenzione  sui  molti  articoli  che  si  riferiscono 
alle  Art:  ed  industrie,  ai  Monumenti,  al'e  Chiese,  alla  Nobiltà  ed  al  Feudalismo,  agli  Or- 
dini cavallereschi,  ai  Monasteri,  alle  Rivoluzioni  ed  al  Risorgimento.  Fra  le  opere  nel  cata- 
logo indicate,  destano  curiosità  ed  interesse  non  pochi  opuscoli  divenuti  col  tempo  estrema- 
mente rari,  come  è  il  destino  delle  brevi  pubblicazioni  tanto  soggette  ad  andar  disperse.  Di 
essi  ci  si  dà  spesso  il  transunto,  con  opportune  citazioni  e  richiami;  mentre  dei  volumi 
miscellanei  sì  mss.  che  a  stampa  vien  fatto  un  completo  spoglio. 

Nella  2.  parte  del  catalogo  figurano  sotto  i  rispettivi  nomi  di  luoghi  le  pubblicazioni 
d'ogni  specie  che  con  essi  han  rapporto,  e  fra  le  quali  s'incontrerà  indubbiamente  del  nuovo 
onde  rendere  più  compiute  le  bibliografie  locali- 

L'autore  del  catalogo  in  discorso  ha  pertanto  contribuito  con  tutta  la  cura  che  gli  è  stato 
possibile  spendervi  intorno,  ad  agevolare  le  ricerche  bibliografiche  nel  campo  da  lui  prescelto. 

Sicché  il  suo  libra,  che  anche  per  l'elegante  forma  esteriore  riuscirà  gradevole  ai  biblio- 
fili, sarà  sempre  pei  bibliofili  un  utile  libro  di  consultazione,  malgrado  quelle  inesattez- 
ze che  l'autore  stesso  prevede  immancabili,  e  che  purtroppo  in  simili  lavori  immancabil- 
mente s'incontrano. 


T.  DE  MARINIS  —  /  libri  di  musico  della  Contessa  Sofia  Coronini  Fagan,  salvati  a  Go- 
rizia nel  Settembre  1916-  Milano,  coi  tipi  di  Bertieri  e  Vanzetti  MCMXIX.  —  In  8.,  con  ritrat- 
to e  fac-simili  in  eliotipia  (Edizione  di  200  esemplari  fuori  commercio). 

Credo  che  debba  in  molti  destare  un  vivo  interesse  il  sapere  che  cospicue  biblioteche 
pubbliche  e  private  esistenti  in  Gorizia  furono  con  provvida  disposizione  del  Comando  mi- 
litare messe  in  salvo,  durante  la  prima  occupazione  di  quella  città  per  opera  delle  armi 
italiane.  In  attesa  di  più  ampii  ragguagli  di  quanto  fu  all'uopo  compiuto  dal  Maggiore  Ojetti 
e  dal  tenente  Nicodemi,  giova  intanto  conoscere  quel  che  ne  dice  il  De  Marinis  nella  «  Nota  » 
che  è  innanzi  al  suo  libro.  Racchiusi  in  più  centinaia  di  casse  furono  trasportati  da  Gorizia 
a  Firenze  i  volumi  delle  Biblioteche  Governativa,  Civica,  Distrettuale,  del  Museo  Provinciale 
e  del  Ginnasio  Tedesco.  I  libri  esistenti  nelle  Biblioteche  dell'Arcivescovado,  dei  Gesuiti  e 
dei  Cappuccini  furono  affidati  rispettivamente  all'Arcivescovo  ed  ai  Cappuccini  di  Udine, 
ed  ai  Gesuiti  di  Cividale.  Manoscritti  e  libri  a  stampa  delle  famiglie  Attems.  Coro- 
nini  Cronberg,  Coronini  Grafenberg,  Kos,  Lanthieri,  Strassoldo,  Teuffenbach.  Thurn-Tal- 
sassina,  furono  anche  trasferiti  a  Firenze.  Di  molta  importanza  fra  essi  è  l'Archivio  dei 
Conti  Coronini  Cronberg  raccolto  nella  villa  di  Son  Pietro,  in  gran  parte  dal  Conte  Giovan 
Battista  Alessio  Coronini.  Barone  di  Elberg,  nato  nel  1794  e  vissuto  fino  al  1880.  Di  lui  il 
D.  M.  ci   fornisce   alquante   notizie   biografiche,   e   delle   carte   da   lui   raccolte   indica   le  più 
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importanti     <,uali  sono  i   non   pochi   volumi      'li   autografi   di   principi,      prelati   ed    uomi 
ni  di  Bta(  i  del  mooIq  Xl\.  nonché  documenti  di  antica  data,  fra  cui  molte  pergami 
\\  a  XVI. 
L'i  d  il   D    M    sommarie  notine  di  altre  biblioteche  pi  ù  d'una 

delle  (|uali    trovami    notevoli    raccolte   d  oli     sul    Frinì' 

l'Istria    \i  si  contengono  ui  i  rf^i  stampe  e  ritratti  dei  secoli  \vi    XIX  e  L'archivio  della  fami 
G    tizia,   passato   per   matrimonio   nella  casa  Thurn  Valsassina     In   esso   son 
raccolti    documenti,    in    gran    parte    su    pergamena,    dei    secoli    XIV  -  XIX. 

Tra  i  libri  messi  in  salvo  a  Gorizia  dalla  villa  dei  (    inti   l  i  ni,  in  Zingrai,  d  la  collezione  mu 

sieale  appartenuta  alla  Contessa     Sofia  CoTOnini  nata  Kagau     (1792-1857)  di  famiglia  inglese,  dimo- 
rante in  Francia,    maritata  nel  1812  al  fonte  Michele  Coron  ni  Cronberg.  Fu  donna  di  una  i 

grande  amore  L'arte  musicale,  come  si  legge  nella  notizia  biografica  che  ce  ne  dà 
i!  D  M  e  cune  fa  fede  la  ricca  collezione  da  lei  messa  insieme,  e  di  cui  la  pubblicazione 
■n  discorso  ci  offre  l'interessante  catalogo.  Vi  e  musica  vocale  e  strumentale,  la  più  parte 
da  camera,  di  maestri  tedeschi,  italiani,  francesi,  polacchi,  in  edizioni  della  fine  del  '700.  0 
dei   principi  dell'800.   fra  le  (piali   s'incontra  ancora  qualche   pregevole   manoscritto 

Fra  i  maestri   italiani  che  figurano  nella  raccolta  ricorderemo  Cimarosa,  Paisiello,  Picci- 
ni, Guglielmi,  Palieri.  Cherubini,  Rossini.  Zingarclli.  Fioravanti- 
Ai   catalogo  che  consta  di  263  articoli,   fan   seguito   15  tavole  ove   son   riprodotti    i  fronte 
spizii  ed  altre   stampe   incise   in   rame,    scelte   fra   le   più   belle   che   adornano   j    libri  musicali 
della  descritta  collezione 

All'importanza  del  contenuto,  ha  saputo  il  I)  M.  oongiungere,  nel  volume  da  lui  pubbli 
cato.  tutti  i  pregi  esteriori  che  rendono  un  libro  attraente.  La  copertina  contornata  da  fregi 
allusivi  all'arte  musicale,  il  r. tratto  della  Fagan,  la  carta,  i  caratteri,  le  riproduzioni  di 
quei  fini  ed  eleganti  lavori  calligrafici  ed  ornamentali  tanto  in  voga  al  tempo  a  cui  ci  ri- 
porta la  presente  pubblicazione,  formano  un  tutto  omogeneo,  che  spesso  invano  si  desi- 
dera nell'odierna   produzione  tipografica 


Vendite  all'asta  pubblica 

Nei  ito  nelle   Sale  del   Circolo   uno:  smatico   Napoletano  è   stata   venduta  al- 

l'asta pubblica  una  raccolta  di  libri  ed  opuscoli  su  Napoli  e  l'antico  Reame  del 
Sicilie.  Per  norma  degli  studiosi  diamo  i  prezzi  raggiunti  dalle  opere  più  note:  N.  22.  Ar- 
chìvio storico  napoletano  Collezione  completa  L.  550  —  N.  28.  .Itti  di  archeologia  lettere 
e  belle  arti  Collezione  completa  L.  255  X.  34  Corriere  di  Napoli  dal  1806  al  1810  L.  235  — 
N.  55.  IVapoIi  nobilissima.  Collezione  completa  L.  255  —  X.  135.  Biografie  degli  uomini  illu- 
stri del  Regno  L  91  —  N.  159.  Caoiati  Le  monete  del  Reame  delle  due  Sicilie  Tutto  il  pub 
blicato  L.  300  —  N.  166.  Campanile  Dell'armi  dei  nobili  1680  L  25  —  N  170  bis.  Capaccio 
Il  forestiere  1634  L.  35  —  N.  182.  Capitoli  del  monte  dei  maritaggi  1746  L.  30  —  N.  193  Carletti 
Topografia  di  Napoli  1776  L  25  —  X.  274.  Cronisti  e  scrittori  sincroni  editi  da  Del  Re  L.  31  — 
X.  324.  Filangieri  Documenti  per  la  storia  le  arti  ecc.  L.  255  —  X.  406.  De  LeZZis  Discorso 
delle  famiglie  nobili  L.  275  —  X.  422.  iUaruin  Ragguagli  storici  L.  26  —  X.  445.  BfichiteZ- 
li  Storia  delle  rivoluzioni  L.  26  —  X  477.  Napoli  e  luoghi  celebri  delle  v:cinanze  L  30  — 
X.  478-  Sapoli  Signorclli  Vicende  della  cultura  L.  60  —  X.  479  Napoli  Signorelli  Storia  cri- 
tica dei  teatri  L  32  —  X.  511-  Pacichelli  Regno  di  Nanoli  L  165  —  X.  534.  formio  Teatro 
dei  Viceré  1692.  L  33  —  X.  608.  De  Renzi  Storia  della  medicina  L  62  -  N  688  De  .Siro 
Storia  dette  due  Sicilie  L.  30  —  X.  691  .Spinelli  Monete  cufiche  L.  130  —  X.  713.  To;>;>;  Bì 
blioteca  napoletana  L.  36  —  X.  724.  Tufini  Seggi  di  Napoli  1644  L  30  —  X.  764.  Bonanni  Hoc 
colta  <li  opuscoli  numismatici  L.  32  —  X  796  Ponsò  Republica  di  Amalfi  L.  40  —  X.  806.  Ini- 
canoNobiltà  di  Aquila  1762  L    26  —  X    827.   Carruba   Serie  de'  pastori   Baresi  L.  22  —  X.  829. 
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Vetroni  Storia  di  Bari  L.  26  —  N.  839.  decotti  Brigantaggio  in  Basilicata  L.  30  —  N.  845.  Pa- 
trizi Per  il  Principe  di  Melfi  contro  il  Principe  di  Torello  1753  L.  26  —  N.  848.  Catalogo  dei 
Vescovi  di  Telese  L.  16  —  N.  860.  Ascoli.  Storia  di  Brindisi  L.  21  —  N.  861.  Della  Monaca 
Memoria  historica  di  Brindisi  1674  L.  60  —  N.  872.  Leoni  Magna  Grecia  L.  21.  —  N.  885. bis.  Za- 
varroni  Bibliotheca  Calabro  L.  36  —  N.  944.  D'Amato  Memorie  historiche  di  Catanzaro  1670 
L.  66  —  N.  1041.  Antonini  Le  Lucania  1795-97  L.  30  —  N.  1085.  Tosti  Badia  di  Monte  Cassino 
L.  .31  —  N.  1128.  Inveges  Annali  di  Palermo  1649-1651  L.  155  —  N.  1254.  Di  Blasi  Storia  dei  Viceré 
di  Sicilia  L.  29 

II   mercato   si   mantiene   piuttosto  equo,   senza  grandi   sbalzi  dai   prezzi   di   avanti   guerra. 
In   generale   hanno  di  poco   sorpassato   la   stima   iniziale,    salvo   per   le   opere   più   importanti . 
per  cui  si  è  avuta  competizione  fra  varie  persone. 

Nelle  sale  della  Casa  Sotheby  ami  Co-  in  Londra  sono  state  vendute  varie  importanti  colle- 
zioni fra  cui  quelle  del  celebre  Thomas  Phillips,  e  la  raccolta  di  30  libri  miniati,  per  la  mag- 
gior parte  di  provenienza  italiana,  raccolti  dal  noto  collezionista  Henry  Jates  Thompon,  che 
ne  redasse  egli  stesso  il  catalogo  magnificamente  arricchito  di  30   riproduzioni. 

Ecco  i  prezzi  raggiunti  per  le  opere  principali  :  Antonìnus  Sonuyia  dello  Arcivescovo  An- 
tonino omnis  mprttilium  cura  {Firenze  1487-90.  Lst.  8.10  —  Apianus  Cosmographia  1540 
Lst.  16  —  Appianus  Venetìis  1477  Lst-  11  —  Ariosto  Tenetia  1560  Lst.  12  10  —  Augustinus  La 
cita  di  Dio  (Firenze  1484)  Lst.  11  —  Baìbus  Catholìcon  Lugdunì  1492  Lst.  13  —  Bartholomaeus 
Anglicus  Le  proprietaìre  des  choses  Lyon  1485  Lst.  41  —  Bernardus  Epistolae.  Mediolani  1495 
Lst-  6.15  —  Boccaccio  Contes  (legatura  Derome)  Londres  1779,  10  voi.  Lst.  68  —  Boethius  De 
consolatione  philosophiae  Lst.  26  —  Brunet  Manuel  du  lìbraire  -  5  me  édit.  Lst.  21  —  Cer 
vantes  Don  Quixote  de  la  Mancha  Bruselas  1607-10  Lst.  33  —  Cursus  beate  Marie  Virgine 
Strassburg  1490  Lst.  58  —  Curtius  La  historia  d'Alessandro  Magno  Florentiae  1478  Lst.  4  10  — 
DanteVenetia  1493  (farìa(o)  Lst.  3  —  Dante  Venetia  1497  (legatura  originale)  Lst.  27  —  Dnntc 
Firenze  1516  Lst.  35  —  Dante  Venetia  1529  Lst.  7  —  Dante  Vinegia  1544  Lst.  64  —  Dante  Ve- 
netia 1578  (legatura  di  Clarcke  and  Bedford)  Lst.  75  —  Dibdin  Bibliotheca  Spenceriana 
Lst.  21  —  Encyclopaedìa  Britannica  11.  edition.  Cambridge  1910-11,  29  voi.  in  marrocch. 
Lst.  53  —  Etymologicon  graecum  Venetiis  1499  (Esemplare  proveniente  dalla  Biblioteca  Pem- 
broìce  in  cui  raggiunse  Lst.  25  ?ic?  1914  Lst.  23  —  Euclides  Venetiis  1482  Lst.  21  —  Fene- 
lon  Les  Aventures  de  Télémaque.  Amsterdam  1734  (legatura  originale  di  marrocchino) 
Lst.  36  —  Gregorius  Magnila  Moralia  in  Job  Venetiis  1480  Lst.  16  —  Hakluyt  ■  Principali  Na- 
vigations.  1599-1600.  3  voi.  con  legatura  alle  armi  del  Duca  di  Chesterfield  Lst  52  —  Home- 
rus Opera  graece  Florentiae  1488  Lst.  24  —  Isidorus  Cronica  de  Sancto  Isidoro  Friuli  1480 
Lst.  30  —  La  Fontaine  Fables  choisies  aree  figures  d'Oudry  ■  Paris  1755-59.  4  voi.  Lst.  30  — 
Marguerite  de  Navarre  Héptameron  francala  Berne  1780-81,  3  voi.  legat.  marrocchino  origin, 
Lst.  81  —  Missaìe  secundum  Ordine  Carthusiensium.  Venetiis  1509  (legatura  dì  Bedford) 
Lst  10.17  —  Molière  Oeuvres  -  Paris  1773.  6  voi.  (legat.  origin.  marrocchino)  Lst.  102  —  Baci- 
net  Le  costume  hìstorique  in  folio  6  voi.  in  marrocchino  Lst.  29  —  Begiomontanus  Calendario 
Venetiis  1475  (Esemplare  appartenente  a  Ferdinando  Colombo)  Lst.  155  —  Bodericus  Zaino- 
rensis  Speculimi  vite  humane  Parisiis  1475  (legatura  dì  LeigJltoti\  Lst.  4  —  Bolewinck  Fascì- 
culus  temporum  Spira  1477  Lst.  3.5  —  Shakspeare  Works  1623  (primo  edizione)  Lst  1500  — 
Sidonius  Apollinaris  Mediolani  1498  Lst.  4  —  Tacitus  Mediolani  1475  Lst.  20  —  Terentius  Ve- 
netiis 1482  Lst.  6  5  —  Theocriti  Ojiera  Venetiis  Aldus  1495  (esemplare  impresso  su  pergamena 
con  miniatura  al  bordo  della  prima  pagina  con  le  armi  di  Pirkheimer  e  sua  moglie,  cui  ap- 
partenne il  volume.  Aggiunto  un  e.r-libris  disegnato  da  Alberto  Durer)  Lst.  260  —  De  Vtino 
Sermones  de  Sanctis  Uìm   1475  Lst.  6 

Sembra  che  il  mercato  ili  Londra  sia  un  poco  più  basso  per  tutte  le  opere  comuni,  men- 
tre per  i  libri  unici  o  edizioni  si>ec  iali  i  prezzi  salgono  sempre  più. 


G^vJt^v/t) 


Saggio  eli  bibliografia  ragionata 

della  Provincia  di  Avellino 

72.  Rivista  storica  del  Sannio.  Anno  2.,  N.  2,  Benevento,  1916.  Francesco 
De  Nunzio.  La  marcia  dei  «  Cacciatori  irpini  »  verso  Paduli,  Apice  e  Den- 
tecane 

Narrazione  'li  episodi  della  rivoluzione  del  1860,  alla  quale  prese  parte 
anche  la  provincia  di  Avellii      !  me  del  Vlatese  e  quella  dà  Campobasso, 

comandate  da  Giuseppi   DeBla  iis  e  da  Francesco  De  Feo,  di  Mirabella,  vanno 

lo;  i!  battaglione  dei  «  Cacciatori  irpini  »  con  la  »  compagnia  »  <ii  Bene- 
vento t-  ili  Valle  Caudina,  i  Dentecane,  sotto  uh  < ini  mi  del  generale  Carbonella 

tecane,  dove  già  alzava  la  testa  la  reazione,  fu  proclamato  il  governo 
rtell'Un  ta:    I  popolo,  osserva    1  De  Nunzào,  non  prese  parte  a  questo  movi- 

73.  Rivista  storica  del  Sannio.  Anno  2.,  N.  4,  Benevento,  1916.  La  reazione 
di  Torre  delle  Nocelle. 

della  reazione  borbonica.  Marna  dei  capitani  De  Nunzio  e  Pro- 

contro  i  borbonici  di  Torre  delle  Nocelle  e  il  capo  'li  essi,  Giuseppe 

Ardolino,  chiamato,  «vera  iena».  L'Ardolino  si  arrende  fi  è  ricostituita  la 

duaniia  nazionale.  (Jn  ordine  del  generale  Carbonelli  avvisa  che  un  altro 

movili  irio  è  scoi  oiato  a  Montemiletto. 

74.  Rivista  storica  del  Sannio.  Anno  2.,  N.  5  -  Benevento,  1916.  N.  Flam- 
mia  -  La  favola  del  veleno,  propinato  al  re  Ferdinando  II  il  4  settembre 
1860  in  Ariano. 

I!  pri  !'.  X.  Flaminia  ricorda    nella  prima  parte  di  questo  studio,  il  viag 
gio  ih  Ferdinando  li.  fatto,  nel  cuore  dell'inverno,  in  occasione  ilei  matrimo- 
ni figliuolo  Francesco'  Attraversò  parecchie  contrade  dell'Irpinia,  delle 
qua!'  -"ilo  notizie  t"i" 

75.  Rivista  storica  del  Sannio  (stesso  numero  e  anno).  V.  Cannaviello  • 
Reazione  alla  rivoluzione  del  1820.  Vescovi  a  servizio  del  Governo  borbonioo 
per  l'epurazione  delle  Amministrazioni  Comunali  settarie. 

Una  pagina  vergognosa  della  storia  avellinese,  rievocata  attraverso  le  car- 
te dell'Archivio  provinciale  'li  Avellino.  Dopo  la  rivoluzione  del  1820,  l'Inten- 
dente marchese  Giuseppe  Spinelli  di  Fuscaldo,  per  epurare  le  pubbliche  ara 
ministrazioni  ili  carbonari,  --i  serviva  dell'opera  'li  «  Vescovi  Hi  Avellino,  «li 

Sal.-n <h  Benevento,  per  i  Comuni  Irpini,  dipendenti  dalle  loro  diocesi  », 

perchè  comunicassero  liste    li  sindaci,  eletti,  decurioni,  più  o  meno  aderenti 
alle  nuove  idee. 

76.  Rivista  storica  del  Sannio  (stesso  numero  e  anno). 

Continua  la  narrazione  dell'episodio  reazionario  accennato  nel  numero 
73.   \  Montemiletto  sono  arrestati  dei  i  ulla  strada  di  Anano  è  fer 

malo   1  maresciallo  Flores;  il  generale  Carbonelli  fa  il  so  ir  Ariano. 

77.  Rivista  storica  del  Sannio.  Anno  2.,  N.  6,  Benevento,  1916.  F.  De  Nun- 
zio. Nella  rivoluzione  del  1860 

I  rivoluzionari  del  L860  sono  accolti  festosamente  a  Grottaminarda,  osti] 
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mente  ad  Ariano.  Si  dovè  correre  a  Mirabella  e  a  Pietradefusi,  dove  alzava  la 
testa  la  reazione. 

78.  Rivista  storica  del  Sannio.  Anno  III.  N.  1.  Benevento,  1917.  Prof.  N. 
Flammia  -  La  favola  del  veleno,  propinato  al  re  Ferdinando. 

Continua  il  racconto,  incominciato  a  pubblicare  nella  stessa  rivista. 
V.  X.  74 

79.  Rivista  storica  del  Sannio.  Anno  3.,  N.  6,  Benevento,  1917 
Vincenzo  Cannaviello.   La  reazione  di   Ariano  del  4  e  5  settembre  1860, 

secondo  il  processo  e  secondo  le  sentenze  della  Gran  Corte  Grim.  del  P.  U.  e 
della  Corte  di  Assise  di  Avellino. 

È  la  prima  parte  di  un  ampio  studio  intorno  alla  reazione  ili  Ariano,  ba- 
sato su  trentotto  volumi  'li  un  processo,  ehe  ebbe  Luogo,  dopo  il  doloroso  av 
venimento.  Fonti  importanti,  sono  pubblicate  le  deposizioni  del  generale 
Vincenzo  Carbonella  ila  Taranto,  e  del  vescovo  di  \riano,  Fra  Michele  Maria 
Caputo,   da   Nardi). 

80.  Rivista  storica  del  Sannio.  Anno  3.,  N.  4.  Benevento.  1917.  V.  Canna- 
viello. Reazione  alla  rivoluzione  del  1820. 

È  un  elenco  degli  amministratori  comunali  della  provincia  di  Avellino, 
i  quali  furono  esonerati  dalla  carica,  perchè  settari. 

81  Prof.  Antonio  D'Amato.  I  carbonari  a  S.  Angelo  dei  Lombardi.  «Gaz- 
zetta  Popolare»,  Avellino,  (5  maggio  1917). 

Sulla  base  d!  un  rapporto  :.'  settembre  1823  .  spedito  all'Intendente  d: 
Avellino,  sono  segnalati  diversi  carbonari  di  S.  Angelo  dei  Lombardi. 

82.  Prof.  Antonio  D'Amato.  I  movimenti  politici  del  1820  e  le  decisioni 
della  G.  Corte  Criminale  di  Avellino.  «  Rivista  storica  del  Sannio  »,  N.  2,  An- 
no 3.,  1917.  Benevento. 

Da  una  copia  sincrona  li  una  sentenza,  che  porta  il  titolo  «Per  i  moti 
politici  del  1820.  Decisioni  di  competenza  della  G.  Corte  Criminale  di  Avelli- 
no »  si  desume  un  lunghissimo  elenco  di  cittadini,  implicati  nei  movimenti 
del  1820,  a  Monteforte,  per  mi  si  >  iene  alla  conclusione  che  la  storia  dei 
movimenti  rivoluzionari.  nell'Irpinia,  ha  bisogno  di  una  larga  analisi,  perchè 
possa  avere  una  visione  luminosa  dell'insieme. 

83.  Prof.  Antonio  D'Amato.  Cario  Del  Balzo,  l'irredentismo  e  Guglielmo 
Oberdan  -  «  Gazzetta  Pop.  di  Avellino»  (30  novembre  1917) 

Carlo  Del  Hal/.o.  di  S.  Martino  Valle  Caudina.  1853-1908),  oratore,  scrit- 
tore storico  instancabile,  letterato,  rievoco,  in  una  bella  pagina  patriottica, 
il  martiri'  triestino,  e  l'autore  l'ha  ripubblicata,  con  notizie  e  giudizi  intorno 
ai  Del  Balzo. 

84.  Prof.  A.  D'Amato  •  Lorenzo  de  Concilj  -  (Con  le  «  Decisioni  della 
Gran  Corte  Speciale  di  Napoli  »)  -  S.  Angelo  dei  Lombardi  •  Stab.  Tip.  Da- 
vidde  Giuseppe  e  Aurelio  -  1917. 

Ampia   recensione  del  volume  omonimo  del   prof.   V.   Cannaviello.  del 
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ibbiamo  già  parlato.  Completa  le  notìzie,  specialmente  con  un  opuscolo 
rarissimo,  che  si  occupa  'li  altri  condannati,  insieme  col  De  Goncilj.  L'opusco 
lo,  che  poila  il  titolo  u  Decisioni  della  Gran  Corte  Speciale  di  Napoli.,  pro- 
ferite contro  dei  rei,  contumaci  nella  causa  cosi  detta  dei  rivoltosi  di  Monte- 
forte  i  .  fonte  importantissima  per  il  periodo  ili  storia  del  1821.  nelle  contra 
de  irpine,  è  i  iportato  in  appendice. 

85.  Prof.  A  D'Amato  -  Un  filosofo  giobertiano,  ardente  patriotta  ed  edu- 
catore (Raffaele  Masi)  «La  luce  del  pensiero»  -  Napoli,  N.  7-10-11,  25  luglio, 
ottobre-novembre  1918. 

R.  \la^:.  patriotta  atripaldese  1817  1876),  professore,  educatore,  filosofo 
5i  viva  parte  ai  movimenti  napoletani  del  1848  e  educò  al  fer- 
vido amore  dell'Italia  generazioni  di  giovani  del  mezzogiorno,  i  quali,  cjuan- 
do  si  recavano,  a  schiere,  a  combattere,  nel  1866,  contro  l'Austria,  passando 
per  Milano,  dov'egli  nsegnava,  cercavano  ancora  ili  lui,  del  vecchio  loro 
maestro,  ed  egli  li  accoglieva  con  l'anima  commossa,  paternamente,  e  .rag- 
giante 'li  gioia,  li  presentava  ai  giovani  milanesi;  ed  accomiatandoli  per  la 
la  voce  Milani  ispirata,  diceva  che.  dopo  una  vittoria  tutta,  ma 
tutta  italiana,  poco  gli  -archile   importato  della  vita,  sarebbe  morto  contento. 

86.  Prof.  A.  D'Amato  -  La  rivoluzione  del  1799,  nella  provincia  di  Avel- 
lino -  «Archivio  storico  del  Sannio  Alifano  e  contrade  limitrofe»,  dicem- 
bre 1918  -  Stab.  tip.  G.  Golini  .  Maddaloni.  1918. 

Dopo  aver  esaminato  vari  episodi  della  rivoluzione  partenopea  nella  pro- 
i  di  Avellino,  riportando  notizie  inedite  o  rare,  Fautore  viene  alla  conclu- 
sione che  i  repubblicani  Lrpini  erano  grandi  idealisti  e  cattivi  politici,  e  non  si 
dare  dal  più  elementare  buon  senso,  che  cioè  la  repubblica  non  po- 
teva sostenersi,  se  non  a  patto  di  formare  una  rete  d'interessi,  con  l'abolizione 
totale  del  feudalismo.  Le  loro  idee  astratte,  magnifiche,  se  si  vuole,  in  teoria. 

s'infransero  dinanzi  alla  realtà    alla  subdola  politica  del  cardinale  Ruffo,  c'nc 
sfruttando  gli  errori  degli  ingenui  repubblicani,  aizzò  contro  ili  loro  la  piche. 

III. 

QUARTA  GUERRA  D'INDIPENDENZA 

87.  Prof.  Antonio  D'Amato  -  «  Gioventù  studiosa  ed  eroica  »,  in  «  Gioven- 
tù d'Italia»,  Napoli,  31  marzo  1916. 

e.  uaeppe  D'Amato,  giovine  d'ingegno,  cara  speranza  dell'Irpinia,  immola- 
tosi sul  Podgora. 

88.  Luigi  Valagara  •  Avellino  -  Tip.  G.  Ferrara,  1917. 

Raccolta  d:  scritti,   per  onorare   un   caro  g  ovane  avell se.   clic  corse  a 

compiere    I  suo  sacrosanto  dovere  verso  la  patria,  senza  vani  rimpianl  ;  eroe 
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semp]  ce  e  buono,   um  le  e  pruni.)  ad  ogni  aspra  fatica,   mentre  della  vita 
seni  va  tutte  Le  promesse  e  le  suggestioni. 

89.  Prof.  Antonio  D'Amato  -  Speranze  ed  eroi  irpini:  Gerardo  Pennetti, 
in  «Provincia»,  Avellino,  31  agosto  1918. 

Figliuolo  il  Vincenzo  Pennetti,  anima  candida,  giovane  pieno  di  spe 
ranze,  caduto  per  la  patria,  sul  Podgora.  È  il  saggio  d'un  lavoro,  che  dovreb- 
be essere  composto,  in  ciascuna  provincia,  intorno  a  quegli  eroi©1  gióvani, 
che  vissero  d'ideali,  in  un'atmosfera  pura,  e  liniero  in  olocausto  alla  patria 
la  fiiorénte  loro  giovinezza,  duranti'  la  quarta  e  v  ttoriosa  guerra  dell'Indipen- 
denza italiana. 

90.  «Bollettino  Militare  del  Ministero  della  guerra». 

Fonte  inesauribile  per  una  glorificazione  completa  degli  eroi  irpini  e  di 
Malia.  Altre  notizie  si  possono  spigolare  nei  giornali  della  provincia  «Gaz- 
zetta popolare»,  «Don   Basilio»,  «Provincia»,  «Rane». 

IV. 

Opere  in. orno  ai  singoli  paesi  dell'  Irpinia. 
Statuti    Medievali    (per    la    storia   dei    Comuni) 

91.  Storia  della  regia  città  di  Ariano  e  sua  diocesi,  opera  di  Tommaso 
Vitale...  Roma,  MDCCXCIV,  nella  Stamperia  Salomoni. 

Il  metodo,  con  cui  è  scritta  questa  storia,  che  sgombra  il  terreno  de  pre- 
cedenti favolosi  lavori,  è  in  gran  parie  sicuro.  Basta  questa  citazione;  «La 
cronaca  del  p.  abate  Capozz  .  benedetl  no  cass  nese,  non  merita  da  farsene  con 
in,  per  essere  molto  ristretta,  e  nel  descrivere  l'origine  ed  altri  avvenimen- 
ti dei  secoli  oscuri,  ripiena  di  vane  favole..  Intrapresi  a  riun  re,  per  lo  spa- 
zio di  molti  anni,  :  materiali  al  bisogno  necessari...  l'intendimento  essendo 
di  raccontare  con  quella  diligenza  e  verità,  che  potrò  e  saprò  maggiore  • 
•■  Ai-  ano.  conlmua  I  Vitale,  vanta  molto  antica  la  sua  origine,  ma  a  dir  vero, 
ignorasi  da  chi  ed  n  qua]  tempo  l'abbia  ella  avuta...  »  Intanto,  per  troppo 
amore  verso  la  sua  Anamc  si  lasc  a  ingannare  da  lapidi,  portate  ila  Eclano 
o  ila  altri  luoghi  e  viene  alla  falsa  conclusione  che  Ariano  risale  ai  Romani, 
quasi  Araiani.  Invece,  notizie  scure  incominciano  da.  tempi  longobardi  e 
normanni;  durante  I  governo  di  questi  ultimi,  si  ha  una  serie  di  conti.  Pàs 
samlo  alla  storia  ecclesiasl  ca,  è  strano  che  s  parli  di  un  vescovo  arianese, 
S.  Liberato,  martire  del  IV  secolo,  pò  die  è  troppo  debole  la  basi',  invocando 
il  Vitale  la  «costante  tradizione  e  Tanica  leggenda  dell'officio».  Non  è  co- 
stretto poi  egli  stesso  a  confessare  che  trova  interrotta  la  serie  dei  vescovi 
arianesi,  dopo  il  vescovado  di  S.  L  berato?  Il  primo  vescovo,  storico,  di  Aria- 
no, è  Meinardo  (1070).  Por  scrivere  la  bio-rafia  di  S.  Oto,  il  protettore  di 
Ariano,  non  si  ha  bisogno,  dice  I  Vitale,  di  attingere  a  una  vita,  ritenuta 
apocrifa  dai  Bollandisti,  ma.  a  quella,  scritta  dai  dotti  Padri. 
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■  l    av\ren  meni  .  anche  minimi,  ;      ;  _.•  di 

-uniti.  Ili  tra  cittadini.  Ne!  corso  a,  sono  riportai    molto 

ili,  tratti  dall'Archivio  di  M Ughi        da 

pubblici   tetrument  .  dall'Archivio  della   Zecca    da   quello  Vaticano;    mpor 

-i    Statuti,  confermai      I  >33    cta    duca  d    Arano,  Ferrante  Gonzaga,  e 

una  relazione  dell'are  prete  Persio  Sebastiani  intorno  a  un  movimento  popò 

i 

(V.   Prof.  N.   Flamnva,   Elogio  funebre  del  patrizio  d.  Tommaso  Vitale, 

autore  della  ((Storia  di   Ar.ano  di   Puglia»  •  Ariano,   MCMIX   -  Stab.   Tip. 

Appulo  Irpino). 

92.  Carmine  Modestino  .  Frammenti  di  un  viaggio  in  provincia  di  Avel- 
lino •  Napoli,  presso  Agnello  Nobile,  libraio  ■  stamp.,  1840. 

Impre  te     ritorno  a  Gesualdo,  Eclano,  Bonito. 

93.  Memorie  gesualdine,  scritte  dall'abate...  Giacomo  Catone  -  Avellino. 
Tip.  di  Sandulli  e  Guerriero  -  1840. 

loriche    ma    n  modo  confuso,  senza  alcuna  crii 
he  vuol  far  risalire  ••  l'origine,  la  Fondazione  e  nome  'li  Gè 
sualdo»  a  «  un    ■  lido,  di  si  rpe  longobarda,  ma  nativo  'li  B< 

l. .!  itn  '      ion  -    preoccupa  tanto  'I    i rehe  e  verità  storiche,  quanto  d 

on    fatte  da  questo  o  quel  Gesualdo    Metà  del  volume  è  desi  nato  ad 
sempre    n  modo  confuso,  le  chiese    il  castello  e  il  suolo  '1    Gesual 
do.  Il  co     nebuloso   da  far  passare  la  voglia  di  leggere  il  l  bro. 

94.  Arcid.  Ovidio  Fiamma  e  P.  G.  Flammia.  Saggio  storico  della  città 
di  Fngento  e  della  valle  di  Ansanto  -  Napoli  -  Tip.  di  G.  Colavita  - 1845. 

Ipoteche  etilomogie  ntorno  all'org  ne  del  nome  ili  Frigento;  fantas  e 
quando  vuol  dimi  stenza  ri    una  Eculano,  antica  Frigento.  Certo. 

Frigento  è  antica,  ma  gli  aul  I  mostrano,  come  sr'a  stata  ani  '-:i  colon  a 

romana,    rrascrivono  divers  oni   romane,   ma,  alle  volte,  senza  esat- 

tezza a  attr  buendo  a  Fr  gento  quello  che  appari  ene  alla  vie  na  Eclano.  Nien- 
rini  alla  valle  di  Ansanto. 

95.  Arcidiacono  Antonio  Sena.  Cenno  storico  cronologico  intorno  alla  cit- 
tà di  Montemarano.  Napoli.  Tip.  di  Raffaele  Miranda  -  1846. 

Il  Svua  vuol  trovare  l'etimologia  'li  Montemarano  in  Mons  Amaranus, 
cioè  monte  n  onore  d  Giove  Vmarano,  mentre  è  chiaro  che  -  tratta  ili  un 
Mons  Marianus.  L'autore  si  occupa,  a  preferenza,  'li  ves'eovi,  d  chiese  d 
casal  - 

96.  Della  dimora  di  T.  Tasso  in  Napoli,  negli  anni  1588,  1592,  1594,  di- 
scorsi tre  di  Carmine  Modestino.  Discorso  primo,  Napoli,  Tip.  di  Giuseppe 
Barone,  1861  Discorso  secondo,  Napoli,  Tip.  di  Giuseppe  Cataneo,  1863  (Il 
d  scorso  terzo,  annunziato,  non  vide  mai  la  luce). 

Il  Modestino,  da  Paternopoli,  tratta  con  documenti  e  ampiamente  la  vita 
di  T    Tasso    i  Napoli,  contro  le  fai   a  le  invenzioni  di  G    lì    Manso,  a 
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proposito  del  quale,  è  sfatata  la  leggenda  della  pretesa  gita  eli  T.  Tasso  a  Bi- 
saccia. Per  la  storia  dei  feudi,  è  importante  il  racconto  d;  Maria  d'Avalos, 
ucc  sa  da  d.  Carlo  Gesualdo,  insieme  con  l'amante,  Fabrizio  Carafa,  duca 
d'Andra. 

V.  «  La  leggenda  della  dimora  di  T.  Tasso  a  Bifaccia.  prof.  A  D'Amato, 
ti  «Archivio  storico  del  Sannio  AHfano  »,  Piednnonte  d'Alife.  maggio-ago- 
sto 11)17). 

97.  De  Jorio  Giuseppe  -  Cenni  statistici  di  Paternopoli  .  Milano  - 
Dott.  F.  Vallardi,  1869. 

Cenni  rapidi  intorno  a  Paternopoli.  le  cui  notizie  scure  risalgono  ai  tem- 
pi normanni. 

98.  Antonio  G  liberti  -  Pantheon  solophranum  -  Avellino,  Tip.  Maggi,  1873. 

Canta  la  sua  patria,  Solofra,  con  versi  di  virgiliana  fattura  e  spiranti 
amor  di  patria. 

99.  Notizie  storico-cronologiche  di  Lacedonia...  Pasquale  Palmese  -  Na- 
poli -  Tip.  Raffaele  Prete  e  figlio  -  1877. 

Ricerche  da  dilettante  intorno  a  pretese  origini  etimolog'ehe  di  Lacedo- 
nia e  interpetrazione,  per  niente  esatta,  di  pass  storie  di  T  to  Livio,  che  par- 
lami di  Lacedonia.  la  quale  l'autore  vuole,  erroneamente,  identificare  con 
Aquilonia.  Certo,  le  iscrizioni,  sarcofagi,  le  monete,  le  terme,  trovate  in 
quel  terr  torio,  fanno  pensare  all'antichità  di  essa.  Feudo  dei  monaci  bene- 
dettila, segue  le  vicende  feudali  degli  aitivi  paes  della  provine  a.  In  appendi- 
ce, una  breve  cronaca  dei  vescovi  di  Lacedonia. 

100.  Odoardo  Ciani  -  L'Irpinia  -  Fulsula  e  Melae...  Benevento,  Stab.  tip. 
di  Francesco  De  Gennaro  -  1882. 

Pagine  declamatorie,  più  che  larga  e  serena  critica  storica  intorno  al  San- 
nio e  allTrpin'a.  sotto  l'ispirazione,  per  lo  p'ù,  di  Tito  Livio.  L'autore  affac- 
cia l'ipotesi  che  «  Fulsula  era  posta  là  dove  oggidì  una  desolata  campagna 
diceai  Starsa  di  Apice;  Melae  probabilmente)  laddove  oggidì  tanti  rottami  si 
trovano  nella  Pezza  di  Mei  ito.  » 

101.  Storia  di  Bonit  o-  per  Odoardo  Ciani  (senza  data,  né  editore). 

Il  Cani  fa  risalire,  con  buoni  argomenti  le  origini  di  Bon;to  ai  tempi 
Normanni,  e  dando  l  cronista  Goffredo  Malaterra,  che  nella  «  Historia  sicula 
(Rerum  italicarum  Scriptores,  Tomo  V  »)  parla  del  duca  Roberto,  vincitore 
del  fratello  conte  "Ruggiero,  che  condusse  prigioniero  da  S.  Angelo  a  Bonito. 
Il  paese  ebbe  il  titolo  di  Bonito  da  una  famiglia  di  tal  nome,  che  vi  dominò 
parecchio  tempo. 

102.  A  travers  l'Apulie  et  la  Lucanie,  par  Frangois  Lenormant  -  Paris  - 
A.  Levy  Ed.,  1883. 

Si  parla,  a  preferenza,  dei  paesi  di  Puglia  e  Lucania,  ma  le  not'zie  di 
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parecch    •■■<■  anche  l'Irp'niu;  quelli  pò    su  «Monte 

S.  Angelo  e  «  la  Vallèe  de  l'Ofanto  »  sono  un  notevole  conti  buto  per  apiega 
re  l'appar.'zionc  dell'Arcangelo  M  :heli  u  Gargano,  l'Angelo  cioè  prediletto 
da    l.  il  o  oVll'Aufidus  e  la  forma  osco-sann  ta  di  Akudunnia 

Laced 

103.  Antonio  Colombo  -  Memorie  di  Montoro  .  Napoli  -  Tip.  di  M  chele 
Gambella  -  1883. 

Libro    ricco  di  documenti.  Un  po'  farraginoso;  si  richiederebbe  magg.'ore 
chiarezza.  Notizie  sicure    atomo  all'Università  d    Montoro,  della  quale  sono 
iti  '-lì  Statuti,  in  sessantatre  capitoli. 

104.  Vincenzo  Forcella  -  No»  zie  storiche  di  Teora  •  Avellino  -  Tip.  Tu- 
limiero  e  C,  1883. 

Vorrebbe  far  risalire  l'antichità  di  Teora  a  quella  ili  Conza,  senza  prove 
■    i  •■'.  identi. 

105.  Cronistoria  di  Rocchetta  S.  Anton  o,  per  Giovanni  Gentile  ■  Melfi  . 
Tip.   Augusto  Ercolani  •  1888. 

Giusta  documenti  della  Bad  a  di  Cava  e  del  Grande  Archivio,  citati  dal- 
re,   le  orig  n    d    Fiocchetta  S.  Anton. o  devono  riportarsi  ai  tempi  dei 
Normanni;  il  resto  è  voler  si  racchiare  documenti,  che  mal  si  prestano  a  far 
-,  più    ii  alto,  le  origini  del  paese.  La  fondazione  de    monaster    bene 
(lettini  'I    S.  Maria  ••  di  S.  Stefano,  de'  quali    !  I):  Meo  segna  l'esistenza  nel 
1081,  confei  ne  normanna  di  Rocchetta.  Le  noti/.^  intorno  a   Roc 

affogate  fra  molte  di  storia  italiana,  superflue  al  modesto  scopo 
dello  storico  reg  onale;  ran  nantes  in  gurgite  vasto.  Pochi  e  confusi  cenni  in- 
torno alle  chiese  e  alle  cappelle,  n  •--una  invesi  ^azione  per  la  -tona  dell'ari  ■ 
■    i   dato  sapere    i  nome  d    nessuno  autore  di  quadri,  che    I  Gen- 
affretta  a  eh  amare  magni'fic  :  pura  cronaca  quella  del  brigantaggio 

106.  Avv.  Francesco  Guerriero  -  Avella  -  Napoli  -  Stab.  Tip.,  Piazza  Ca- 
vour, 13. 

Pag  ne,  pi(  ne  d  affetto,  per  il  paese  nal  vo.  Dove  l'autore  non  si  fa 
troppo  trasportare  dalla  fantasia,  -  leggono  notizie  sicure  intorno  a  tempi 
aut.chi  e  med  evali  d  avella.  In  appendice,  un  facs  mile  del  celebre  Cippus 
Abellanus  ■   parecchie  iscrizioni  latine,  che  attestano  l'antichità  il    Avella. 

107.  Nicola  laccheo  -  Corografia  della  provincia  di  Avellino.  G.  laccheo 
ed.,  Avellino,  1888. 

Elementa  grafiche    ntorno  ai  vari  paes   dell'Irpinia. 

V*.  anche,  Francesco  Barbalato  -  La  Geografa  e  la  Storia  della  province 
d:  Avellino,  Tonino,  Direzione  dell'Unione  de   maestri,  1881  . 

108.  Doctor  Omega  (Salvatore  doti.  Marano)  -  Bellezze  ignote  -  Salerno  - 
Tip.  nazionale  -  1888. 

Impressioni  d  viagp  a  Calabritto,  a  Caposele,  a  Montella  ridenti  paesi 
lellTrpinia. 
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109.  Stona  civile  della  città  di  Avellino...  Giuseppe  Zigarelli  •  Voi.  2,  Na- 
poli -  Stab.  Tip.  dei  Fratelli  Tornese,  1889. 

Opera,  scritta  con  spirito  di  storico  borbonico,  specialmente  nella  pari' 
moderna.  Notizie  affastellate,  senza  ce  dea  storica.  Il  mondo  nuovo,  che  sor- 
geva dalla  rivoluzione  del  L860,  .-paventa  lo  Zigarelli,  troppo  attaccato  al 
inondo  decrepito,  che  tramontava.  Per  altri  volumi  intorno  ad  Avell  no.  bi- 
sogna risalire  a  quello  ultimo  del  prof.  Scandone,  nel  quale  le  font:  prece- 
denti sono  criticamente  vagliate. 

110.  «Sentinella  Irpina»,  Avellino,  1888-1896. 

L'ing.  Pennelli  vi  pubblicò  articoli,  piuttosto  accurati,  intorno  ai  paesi 
della  provincia  di  Avellino.  Furono  poi  continuati  nel  «Popolo  irpino  »  (A- 
veli  ino). 

111.  Francesco  Paolo  della  Rovere.  Il  mio  paese  nativo  (Montaguto)  •  A- 
riano  -  Tip.  econ.  sociale,  1890.    — 

In  un  documento  del  1118,  riportato,  s  parla  di  un  casale  Sambuceto 
prope  Montem  Aculum;  da  ciò  l'autore  vuol  dedurre  l'antica  origine  il:  Mon- 
taguto. R  chiaro  che  si  parla  di  un  semplice  monte  e  non  di  un  paese.  Le  no- 
tizie  sicure  s:  hanno  nel  periodo  feudale,  e  propriamente,  quando  il  re  Al- 
fonso d'Aragona  (1454)  (Tede  ;1  feudo  a  Maria  Donata  Del  Balzo  de  Ursin  is  - 
Si  diffonde  poi  intorno  ad  altre  minuterie,  che  riguardano  il  paese. 

112.  G.  Pennetti  -  Per  la  storia  di  Cervinara  -  Avellino  -  E.  Pergola  -  Tip. 
ed.,  1891. 

Cenni  sturi'  ritorno  a  Cervmara.  Le  citazioni  parlano  di  documenti,  ri- 
cavati, per  lo  più,  dal  Grande  Archivio  di  Napoli. 

113.  Le  cento  città  d'Italia  -  Supplemento  mensile  del  Secolo  -  Milano  • 
Ed.  Sonzogno  -  1893. 

Avellino  -  Notizie  intorno  al  capoluogo  della  provincia. 

114.  Prof.  Nicola  Flammia  .  Storia  della  città  di  Ariano  -  Tip,  G.  Ma- 
rino -  1893. 

Precede  un  elenco  di  scrittori,  tra  i  quali  il  V'itale,  che  si  sono  occupati 
d  Arano.  Giuste  le  osservazioni  alla  «Topografia  dell'lrpinia»  di  T.  Mom- 
msen,  il  quale,  per  esemp  o.  dà  «  Benevento  agli  Irpini,  perchè  lo  dice  Plinio; 
ed  r-so  stesso  due  pagine  innanzi  ci  avverte  che  non  dobbiamo  fidarci  chi 
Plinio».  Il  miglior  capitolo  del  volume  è  quello  che  tratta  dell'origine  di  A- 
riano.  Con  sxurezza,  l  Flammia  esclude  che  Ariano  debba  risalire  a!  Roma- 
tv,  non  esistendo  lapidi,  acquedotti  o  tempii,  come  ad  Eclano;  l'origine  quin- 
di di  Ariano  deve  riportarsi  al  «dominio  longobardo,  alle  incursioni  bar- 
bariche, alle  distru/,  «ni  dei  paesi,  posti  sulle  vie.  «  Ma,  sa  Ariano  sorse  n 
tale  tempo,  come  si  concilia  la  pretesa  etimologia  da  Ara  lani?  Cade,  quindi, 
logicamente,  nel  campii  ecclesiastico,  che  S.  Liberatore  s'a  stato  vescovo  d 
Ariano,  nel  303  d.  C. 
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Può  dirsi  p  .   nieri,  alle  guar 

die  dogana!  .   munic  pai  .  agi'  nse  profess  on  -t  '  Notizie  da  man 

dare    u  qualche   Vnnuario,  e  che,  in  una  storia,  vanno,  tutto  al  più,  re 
in  append  ce,  non  [ormano  il  corpo  del  1  bro.  Irmi  le  .1  cap  tolo  «  Ariano  ap- 
partiene all'lrp.n.a?      quando,  dopo  aver  citato  tanti  autor   classici,  no 
ina  conclusione  pral  ca  e  mostra  di  avere  tanta  venerazion 
T  to  Li\  n.  storico  d  scul  l>  le,  come  per  il  C  ariani    e  gli  altri  che  ricorda.  E 
Appendice,  che  è  richiamata,  parecchi  !  corso  del  I  bro,  come  quel- 

la che  avrebbe  dovuto  risoh  questioni,  doì  'è  andata  a  f  n  re?  Cro 

più  che  storia  la  narrazione  degli  avvenimenti  dal  1799  in  pò  .  senza  un 
ina  visione  impila  dell'insieme,  luvann.  .1  Flaminia  tenta 
danesi  che  insorgono   nel  iv,;i1   conti  o  della  nuo- 

va Ital  a  e  [anno  strage  d    fratell  :     [atti  e  altre  font    sono  contro  'I    lui.  In- 
somma,  è  un'opera  dotta  che  ha  bisogno  d    essere  sfrondata  del  troppo 
vano,  e  condotta  con  più  rigoroso  metodo  storico. 

115.  Vili  Centenario  di  S.  Amato  -  Roma  -  Tip.  Laziale  -  1893. 

In  i        ip  o  ito  «Il  castello  di  Nusco  »  gi  vorrebbe  far  risai  re 

N    -         on  strana  ipotes   ed  etimologia,  ai  tempi  romani.  P  ù  - 
rure  le  noi  ■   cono  di  temp    normanni  e  med  evali. 

116.  Schizzi  storici  su  S.  Angelo  dei  Lombardi,  per  Ferdinando  Migno- 
ne  -  S.  Angelo  de;  Lombardi  -  Stab.  Tip.  P.  Davidde  e  Figli,  1893. 

I.  ((Archivio  storico  per  le  province  napoletane»    I    d  ede  un  troppo  se- 

-  udizio  'I    questo  volumetto      Le  prime  cinquanta  pag  ne  riguardano 

la  stoi  romana  della  n  -  i   sorse  poi  S.  angelo,  e  nelle  altre 

sumono  le  vicende  storiche  di  lineila  città,  con   molto 

disordini n  poca  esattezza.  ■  Merita  sempre  lode  l'egres  o  pn 

stato  il   primo  a  penetrare    n   un   intricato  ginepraio  'li  questioni,  e 
toi    >he  d   S.  Angelo  dei  Lombard    i  erso  una  sol 
esatta. 

117.  N.  V.  Testa  -  Castelli  irpini  -  Avellino  -  Tip.  Pergola  -  1896. 
Conferenza  intorno  ai  princ  lell'Irphria. 

118.  Anton  Giulio  Barrii:  -  De'  Giornali  di  Giovan  Vincenzo  Imperiale  dalla 
partenza  della  patria  -  Anno  primo  -  Genova  -  Tip.  R.  Istituto  Sordo-Muti, 
1898  (Estratto  dagli  Atti  della  Soc  età  Ligure  di  Storia  Patria,  Voi.  XXIV, 
Fase.  II.) 

Vannu  dall'8  mi.il-  o  1632  all'8  m  igg  o  1633.  Possono  definirsi  le  impres 
■   d'un  ninni)  colto  del  se 
diffuse  osservazioni  filosofiche  e  diplomatiche.  Il  Barrili  esagera  l'importanza 
de'  Giornali,  che  restano,  ad  ogn    modo,  documento  non  disprezzabili 
comprendere  l'ingerenza  perturbatrice  dei  nuoti  nella  giustizia  e 

nella  vita,  in  generale,  del  Napoletano    'I    quei  temp     Per  quanto  riguarda 

(1)  1894,  p    207. 
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le  contrade  irpine,  sono  accennate  quesl  ori  ecclesiastiche;  con  Ercole  Ran- 
goni,  vescovo  di  S.  Angelo  dei  Lombardi,  con  quello  di  Nasco  e  con  i  monaci 
'li  S.  Guglielmo  che  «  nel  terr  torio  'I  S.  angelo...  a  poco  a  poco  si  son  fat- 
f  padroni...  »  —  Durante  le  visite,  rome  feudatario,  a  Nusco,  a  S.  .Angelo  dei 
bombardi,  l/oni.  Andretta,  Bisacc  a,  Morra,  ci  parla  di  cacce  a  daini,  lepri, 
e  nghiali,  uccelli,  alle  quali  assiste  e  si  abbandona  a  osservazioni  general: 
intorno  alla  fertilità  del  suolo,  indole  degli  abitanti,  abbondanza  di  acqua, 
temperatura  variabile  e  fredda. 

119.  Gabriele  Grasso.  Il  castello  di  Ariano  -  Ariano  -  Stab.  Tip.  Appulo- 
Irpino  -  1900. 

Ricostruzione  amorosa  ed  esatta  della  storia  dell'unportaiite  castello  di 
Ariano,  dalle  prime  incerte  notìzie,  desunte  da  documenti  della  Badia  di  Ca- 
va, ai  nostri  giorni,  nei  quali  è  cadente  -  Guida  sicura  dell'autore  è  lo  storico 
cane  Mail  no.  T.  Vitale. 

120.  Prof.  V.  Boccieri  -  Compulsando  la  storia  -  Avellino  -  Tip.-lit.  E.  Per- 
gola •  1904. 

Spigolature  attraverso  la  storia  dell'Irpinia. 

121.  Luigi  Cesare  Rotondi  -  L'Irpinia  antica  e  moderna  (Pietra  dei  Fusi, 
Torre  le  Nocelle,  Montefusco,  Eclano,  Mirabella,  Tuarasi)  -  Benevento  ■  Tip. 
delle  Forche  Caudine  - 1905. 

Poche  e  confuse  notizie  intorno  ai  predetti  paesi. 

122.  Francesco  Scandone  •  Storia  di  Avellino  dalle  origini  alla  fine  della 
donvnazrone  longobarda  -  Napoli  -  Stab.  Tip.  Michele  D'Auria  -  1905. 

Abellinum  (Colonia  Veneria,  Livia)  fu  una  colonia  militare  dei  Roman:. 
propriamente  della  tribù  Galeria,  e  l'autore  lo  prova  con  documenti  irrefra 
gabili.  Accantu  a  coloni  romani  continuarono  a  vivere  gl'indigèni  Abellinates, 
soprappostisi,  alla  loro  volta,  agli  aborigeni  della  media  valle  del  Sabato. 
Distrutta  da  Siila.  Avellino  risorse,  fino  a  diventare  un  centro  importante, 
specialmente  ai  tempi  dei  Longobardi,  n  cu:  fu  capoluogo  di  un  Gastaldato. 
È  il  perodo  più  oscuro  questo  della  storia  di  Avellino,  ma  riceve  sprazzi  di 
viva  luce  dall'acuta  analisi  di  scarsi  monumenti  e  di  cronisti  da  parte  del 
prof.  Scandone.  Il  quale  contrappone  al  falso  elenco  di  conti,  citati  dall'an- 
n.il  sta  salernitano  del  Di  Meo  (Pseudo  Chron;con  cavense)  e  dal  Mauringo 
(Pseudo  Chronicon  Comitum  Capuae)  un  altro  esatto,  desunto  dalle  carte  di 
Montevergine,  di  Cava:  Siconolfo,  Adelferio  I  ere.  fi  naturale  che  l'autore, 
prima  di  parlare  di  Avellilo,  si  fermi  a  criticare  le  notizie  dei  suoi  predeees- 
sori,  come  il  Balbabona,  il  De  Franchi,  il  Pionati,  lo  Zigarelli  e  altri,  per  cui 
sono  da  guardare  le  notizie  bibliografiche,  che.  se  da  una  parte,  dimostrano 
l'accurata  preparatone  del  dotto  autore,  trace  ano  la  via  sicura  per  ulteriori 
studi  nella  stora  reg'onale  dell'Trp;nia. 

123.  Michele  Severini.  Altavilla  Irpina...  Avellino,  1907  -  Tip.  E.  Pergola. 
Accurata  monografia  storca   intorno  ad   Altavilla  Irpina,  sturbata  nelle 

-uè  origini,  nell'etnografia,  nello  sviluppo,  attraverso  le  vare  età.  alle  con- 
dizioni intellettuali,  alla  vita,  in  una  parola,  del  paese.  Quando  parla  delle 
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chiese  e  degli  abitanti,  avrebbe  fatto  meglio  :  t:z'e  intorno  alla  >toi   i 

dell'arte  e  al  folklore,  tanto    tnportante  pei   interpetran    Pan    uà  popolare    I 
appendice,  i  Capitoli  dell'Università  di  Altavilla,    quali  risalgono  al  1576. 

124.  Dctt.  Rocco  De  Vivo  -  I  feudatari  di  Guarda  dei  Lombardi  nell'età 
angioina  -  Napoli  ■  Stab.   Tip.   M.    D'Auria,   1907. 

R  porte  alcuni  documenti,  tratti  dal  Grande  Ardi  vio  d   Staio,    n  Napol  . 

125.  Pennetti  Giuseppe  -  Volturara  Irpina  -  Avellino  -  Tip.  Lit.  E.  Per- 
cola, 1911. 

ini  'l    Volturara  Irpina,  in  base  a  documenti,  trascnitt",  per  lo  più,  dal 
Grande  Archiv  o  di  Napoli. 

126.  Avv.  Tommaso  Mario  Pavese  -  «Vallata  nella  storia»    n  «Araldo» 
(16  ottobre  1913)  ■  Napoli. 

e  confuse  notizie  intorno  a  Vallata. 

127.  Santosuosso  Bernardino  -  Pagine  di  storia  civile  di  Montecalvo  I r pi- 
no -  Sarno  -  Tip.  Fischelti  -  1913. 

Il  Santosuosso,  come  in  generale  quelli  che  scrivono  del  paese  nativo   i 
ipato,  che  non  trova  documenti,  anteriori  al  dominio  de    Normann  . 
Vuol  dire,  che  Montecalvo  risale  ai  tempi  di  essi,  perchè  di  qui  com-Jnc:ano 
notizie  sicure;  po',  -rune,  più  o  mono,  le  v  cende  d    Ariano.  Con  piacere,  il 
Santosuosso  evoca  abitanti  di  Montecalvo,  che  presero  parte  alle  guerre  d  n 
dipendenza,  compresi  dei  garibaldini.  Nel  campo  relig  oso,  sodo  ricordai     I 
Beato  Pompilio  M.  Pirrotti,  delle  Scuole  Pie,  «  vero  apostolo,  vero  educatore 
-]    del  |  >■  -i  >olo  »  e  il  francescano  Frale  Pacifico  «raro  esempio  il    vita 
i    \  itii  ai  suoi  fral   ».  I  fatti,  esposti  dall'autore,  sono  documen- 
tai1; nessun  accenno  all'arte  e  alle  varie  manifestazioni  della  vita  del  popolo. 

128.  Giuseppe  Didonato  -  Solofra  nella  tradizione  e  nella  storia  -  Pagani  • 
Stab.  Tip.  F.  De  Filippis,  1914;  Montoro,  Tip.  Parrella,  Rivellini  e  C.,  1914. 

In  'lui'  opuscoli,  l'autore,  accuratamente,  ci  da  notizie  etnografiche,  to- 
pogral  merciali,  cenni  storici,  di  antichità  e  monumenti  della  nativa 

Solofra. 

129.  Rivista  stor  ica  del  Sannio  (N.  1  e  2)  (1914-1915)  -  Benevento  Tip.  Ed. 
Forche  Caudine  -  A.  lamalio  -  La  valle  rmmianense  nel  medio  evo. 

Con  esattezza,  si  parla  dei  paesi  della  valle  munianense  |  avella,  Mugna 

no  ecc.),  ■•<  incominciare  dai  prim    tempi  del  Crstianes n  cu    S.  Paolino 

da  Nola,  chiamava  devota  la  d  ocesi  avellana.  Avella,  dopo    I   1040,   fu  cosi 
tu  ta    n  contea  normanna  e  l'autore  riporta  i  nomi  de:  pr  ne  pali  conti  e  delle 
■  sta    da  essi  dipendono  vari  comuni  (iella  valle,  fino  al  1313,  che  sono 
alla  potente  Badia  di  Monteverg'ne.   Per  un  certo  periodo  d    tempo 
1380  1385)  sono  sotto  la  signoria  de    conti  di   Nola  e  ili   Monteforte,  breve 
pausa,  perchè  ritornano  sotto  l'abate  di  Montevergine.  Per  hntrigh    d    abal 
d  dom  n-o  feudale  di  Mugnano  e  di  altri  rumimi  passa  alla  s.  Casa  dell'An- 
nunziata d    Napoli,  che  li  tenne  sino  alla  fine  del  feudalesimo, 
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130.  Alfonso  Cerrati  -  Storia  della  città  di  Mirabella  Eclano  -  Avellino  - 
Tipo-Lit.  E.  Pergola  -  1915. 

l'aria  delle  vicende  di  Eclano,  colonia  romana,  il  strutta  da  Costante,  r  - 
sotto  l  nome  d  Quintodec.mo,  >l  Acquaputida,  di  Mirabella.  Impor- 
tante la  leggenda  di  S.  Prisco,  greco  d'origine,  uno  dei  simboli  dell'in 
tifluenza  bizantina  sull'Irpinia.  Accenna  brevemente  all'eretico  vi 
Giuliano,  più  diffusamente  s  occupa  dell'insigni  archeologo,  Raimondo  Gua- 
rini.  Pochi  cenni  d'arte:  descritta,  con  evidenza  e  brio,  la  caratterist  ca  festa 
«lei  Carro. 

V.  recensione  del  prof  \.  D'Amato  in  «Gazzetta  Popolare»,  Avellino, 
10  ottobre  1915). 

131.  Rivista  storica  del  Sannio  (N.  3),  1915  -  Benevento  ■  A.  lamalio  -  Il 
cenobio  di  S.  Pietro  Cesarano,  in  Mugnano  del  Cardinale  (sec.  XVII). 

È  la  storia  d'un  tratto  ili  cronaca  munianense,  dal  1600,  come  il  ce  l'auto- 
re stesso.  In  mezzo  a  una  popolazione,  asservita  agi  spagnuoli,  senza  alcun 
soffio  di  vita  spirituale,  s:  fa  sentire  la  voce  ardente  d'un  missionario  napole- 
tano, Michele  Trabucco,  che  parla  al  cuore  de  Mugnanesi  e  li  avvince  con  la 
semplice  sua  eloquenza.  Chiede  all'Univers  tà  di  Mugnano  la  chiesetta  dei 
SS  Pietro  e  Paolo,  rottene,  con  l'obbligo  che  fondi  una  Congrega  di  preti 
ri  e  pensi  all'educaz'one  de  ariovan  mugnanesi.  Apostolo  fervente, 
mantiene  la  promessa.  Morto  1  fondatore  del  cenobio  ili  SS  P  etro  e  PaolOj 
6T7,  ebbe  dei  degni  successori  specialmente  il  mugnanese  D.  Luca  d* 
Gennaro  e  d.  Antonio  Vetrani,  di  Baiano,  che  abbelliscono  e  rendono  più 
ameno  il  luogo  di  pregh  era  e  d  stud  .  con  l'esempio  di  una  vita,  dedita  alla 
religione  e  alla  scienza  spargendo  -fin  fecond  ]>er  un  centro  di  cultura,  che 
ha  avuto  ed  ha  la  sua  ragioni     I  essere. 

132.  «Rivista  storica  del  Sannio»,  Benevento  1916,  Anno  2.,  N.  3. 

A.  lamalio  -  Maria  Cristina  di  Savoia  e  Ferdinando  II  Borbone  in  Mu- 
gnano dal  Cardinale. 

Urta  pagina  della  .-tur  a  del  santuario  di  S.  Filomena.  Rifulge  la  viva 
canta  di  Maria  Cristina  d  Savo  a,  che,  prima  d  morire,  volle  sorgesse,  accan- 
to al  santuario,  un  orfanotrofio  femmin  le.  Per  l'ai  >  Ita  di  una  Suor  Concet- 
ta, che  seppe  ben  solleticare  l'amor  proprio  del  marchese  di  Pe-cara  e  Vasto, 
d.  Alfonso  d'Avalos,  sorse  un  monastero  per  le  Suore  della  carità. 

133.  Rivista  storica  del  Sannio.  Benevento,  1916,  Anno  2.,  N.  3.  -  Giusep- 
pe Semrr.ola  -  Due  castelli. 

Smio  quelli  di  Monteforte  e  di  Solofra,  dei  quali  l'autore  ricorda  le  varie 
vicende,  senza  aggiunge]  niente  di  nuovo  a  quello  che  sapevamo,  per  le  ope- 
re dello  Zigarelli,,  del  Reca  e  di  altri. 

134.  Archivio  storico  per  le  province  napoletane.  Nuova  serie,  Anno  II, 
Fase.  I.  30  magg:o  1916.  A.  Palanga  -  Per  un  conte  normanno  di  Avellino. 

Articolo  accuraf  -.-min  <•  documentato  intorno  al  conte  di  Avellino,  Ric- 
cardo d'Aquila  o  dell'Aquila,  al  quale  success,.-,  nel  1167,  il  figliuolo  Ruggiero. 
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L'articolo  coni  mia    n  altri  numeri  e  finisce    n  fase    I    n      80  settem 
bre  ivi; 

135.  Prof.  A.  D'Amato  •  La  patria  di  A.  Di  Meo,  in  «  Gazzetta  Popolare  » 
(ottobre  1916),  Avellino. 

s.  parla,  ampiamente,  di  Volturerà  trpina.  patria  eie!  Muratori  dell'Irp 
A.  Di  Meo. 

136.  «Rivista  storica  del   Sannio  »,    Anno   III,    N.   1,    Benevento,    1917.    - 
F.  Scandone  -  Rinaldo  IV  di  Avella. 

li  vero  storico,  si  rifa  la  storia  di  Avella,  su  document 

dell'Arch  \  o  il;  Napoli  e  d    Montevergine,  'lai  1076  al   1300,  «•  -    narrano  li' 

drammatiche  vicende  dell'ultimo  rappresentante  della  casa  d'Avella,  strana 

ntrecciate  con  quelle  di  Adenolfo  d'Aquino,  conte  di  Acerra,  nel  cui 

bbe  l'arie  importantissima  Rinaldo  stesso,  come  accusatore. 

L'art,  continua  se;  niimeri  seguenti  del  1917,  1918,  1919)". 

137.  Antonio  Graziani  -  Purdgavine  -  Avellino  -  Tip.  dell'eri.  G.  laccheo  - 
(non  è  indicato  l'anno). 

Parecch    . t< «i i m n-n t ;  intorno  a  Solofra,  e  interpetrazione  ili'    medesimi. 

13S.  Capitoli  municipali  ed  antiche  consuetudini  della  città  di  S.  Angelo 
dei  Lombardi  et  casali  adiacenti  ecc.  (senza  indicazione  di  stamperia). 

[mportanl  .  per  la  storia  dei  Capitoli  municipali,  nell'Italia  meridionale: 
i  porta  le  consuetudini  dal  lò'il  a  1720. 

139.  Bagnoli  Irpino  •  Capitolazioni  (1583-1727). 

Sono  conservati,  manoscritti,  nella  «Biblioteca  Capone»  il  Avellino. 
.Velia  piiina  pagina  è  propriamente  detto:  Copia  il  assenso  reg'o,  sped  ta  nel 
1583  sopra  l'istromenl  che  passarono  Ira  l'Università  il  Bagnuolo  del 
ia  provine  a  d  Pr  ne  pato  Ultra  e  il  signor  conte  di  Montella  e  sopra  l  Cap 
Ioli  e  Privilegi  concessi  a  detta  l'n  versila.  ]'<:  I  viceré  S.  Pietro,  duca  d 
Ossuna,  che  'la  !  regio  assenso.  Si  occupano  'l  d  riti:  ile  c'tadini  nei  bosch 
i  nomina  il   Eletti,  nel  giocare. 

140.  Pepere  Francesco.  Studio  comparativo  degli  Statuti  dell'Italia  supe- 
rare e  meridionale.  Napoli.  Tip.  della  R.  Università  -  1879. 

Il  titolo  promette  molto,  ma  solo  qualche  idea  traluce,  tra  nulle. 

141.  Raffaele  Perla.   Il  diritto  longobardo  negli  usi  e  nelle  consuetudini 
delle  città  del  Napoletano.  Caserta.  Stab.  Tip.  A.  Inselli  -  1882. 

i  ile-    pei  I   nterpetraznone  'li  us   e  consuetud  ni,  nei  nostri  paes  . 

142.  Archivio  storico  ped  le  province  napoletane  -  1881.  G.  RacioppJ.  Gli 
Statuti  della  Bagliva  •  Delle  antiche  comunità  del  Napoletano. 

Mette  in  rilievo  l'importanza  degli  Statuti    «complesso  'I    consuetudini 
-i    d  ritto  piilihl  •"  e  privato,  di  dir  tf<>  cv  le  e  penali-,  di  >i  ritto  poi  t  <■"  «•  am- 
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in  n  -dativo,  che  ressero  le  popolazioni  del  Napoletano,  prima  e  dopo   1  Codi- 
re  fridericano  di  Melfi  ». 

(V.  in  Voi.  cit.  del  Prof.  F.  Scandone,  «L'Alta  valle  del  Calore»,  Statuti 
d  Montella  e  notizie  intorno  a;,Comun'i;  in  «Rivista  storica  del  Sannio  », 
Benevento,  1917,  Anno  'ì..  N.  5,  Andrea  Cangiano,  Gli  Statuti  di  Benevento 
del  secolo  XIII;  eit.  Storia  di  Ariano,  del  Vitale,  dove  si  parla,  a  lungo,  degli 
Stauti  di  Arano  di  Puglia.) 

143.  N.  F.  Faraglia.  Il  Comune  nell'Itala  meridionale.  Napoli.  Tip.  del- 
l'Univers  tà  -  1883. 

Sicuro  punto  di  partenza,  per  la  storia  dei  Comuni  nell'Italia  meridio- 
nale, che  deve  essere  completata  dall'analisi  dei  molti  statuti,  diffusi  nei  no- 
stri paesi,  elargiti  spontaneamente  dai  feudatari  o  strappati  da  cittadini  in- 
vi! pentii. 

144.  Pepere  Francesco.  Le  consuetudini  dei  Comuni  dell'Italia  meridio- 
naue  -  Napoli  -  Tip.  della  R.  Università  -  1887. 

Osservazioni,  discuti!)']  .  intorno  alle  consuetudin  dei  Comuni,  nell'Ita- 
la meridionale. 

144  bis.  Rivista  storica  del  Sannio,  Anno  III,  N.  1,  Benevento,  1917. 
Angelo  Acocella  -  Andretta  Be lice. 

Vuol  riportare  l'orVnc  di  Andretta  al  sostantivo  greco  ivSpela  e  al  suf- 
fisso   "skxòc  :    donde,  d  ce  l'autore,  l'orig  ne  greca  del  paese.  Tesi,  a  d  re  il 
discutibile,  perchè  fondata  su  semplici  argomenti  etimologici. 


V. 

Uomini    illustri 

145.  Il  teatro  dell'amicizia  del  P.  Maestro  Frat'Antonio  Masucci  .  Geno- 
va -  MDCLXI  -  Stamperia  di  Francesco  Meschia. 

Il  Masucci,  d:  Volturara  Irpina,  oratore,  poeta,  romanziere,  s.  ispirò,  nel 
romanzo  citato,  ad  un  episodio  contemporaneo,  alla  tragedia  cioè  di  Maria 
i  Walos  e  falir  zio  Carata,  ucc  si  da  Carlo  Gesualdo. 

V.  l'esatto  e  magnifico  opuscolo  di  Angelo  Borzelli  «Maria  D'Avalos  », 
Napoli,  Giuseppe  De  Alteriis  ed.,  1914). 

146.  Vita  di  Lionardo  di  Capua...  scritta  da  Niccolò  Amenta  •  Vinegia  • 
MOCCX. 

li  ografia  accurata  del  celebre  naturalista  e  medico  bolognese.  Si  parla 
anche  delle  sue  opere.  A  questo  volume  att  use  il  De  Rogatis  I  per  i  «Cenni 
biografici  degli  uomini  illustri  »,  nel  parlarci  del  di  Capua. 

(1)  V.  ..p    cit. 
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147.  Del  parere  del  signor  Lionardo  Di  Capoa,  divisato  in  otto  ragiona- 
menti, nei  quali  paratamente  narrandosi  l'origine  e  il  progresso  della  me- 
dioina,  chiaramente  l'incertezza  della  mede». ma  si  fa  manifesta.  Voi.  I  e  II  - 
in  Bologna-  MDCCXIV. 

!l  nucleo  amenti  è   ri  queste  idee,  a  principio  del  pr  mo  d   ess 

La  Medie  a  infra  .  limiti  mantenuta  della  sperienza  e  della  no 

-ira.  comechè  deb  '  rag  one,  esser  puote  per  avventura  «li  qualche  giovameli 
lo  al  con nine;  cosi,  allo  ncontro,  s'egli  mai  aw  en,  che  si  torca  a  -  nistro  cani 
p  ii  delle  malattie  medesime  dannosa  -    sper  incula  e  nocevole 
lere  umano. 
È  contrario  al  pr  ne  pio,  che  i  med  e    debbono  essere  mintati,  ciecamen- 
itiaristotel  co,  avvalora  la  sua  tesi,  col  e  tare  autor'  latini  e 
nelle  font:  genuine.  Loda,  -poso,  i  naturalisti  e      medici  italiani,    l 
sfhi,    1  Redii,  il  Borrell  .  il  Gal  lei,    !  Cesalpini,      novatori,  in  generale, 
che  diedero  mpulso  alla  vera,  medicina  e  alla  scienza.  Opera  'lotta,  e,  sopra 
tutto,  coraggiosa,  se  -  pensa  al  secolo,  in  cu   fu  scritta, 

148.  Memorie  istoriche  degli  uomini  illustri  della  regia  città  di  Ariano, 
raccolte  dall'abate  Francescantonio  Vitale...  Roma  •  MDCCLXXXVIII  .  Nella 
Stamperia  salomoniana. 

L'autore,  fratello  dello  -torco  d    Arano.  T.  Vitale,  raccoglie  le  notizie 

(uomini  illustri  della  regia  città  di  Ariano».  Preoccupato  com'è  ili  par 

lare  soltanto  dei  nob  l  .  -   occupa  di  vescovi,  il    are  vesco^  .  medici,  m  nistni. 

\  il  re  il  vero,  -ohm  pochi  g]  noni  ni.  che  nier  tavano  una  menzione  spec  ale. 
c.iine  Domenico  Albanese,  Fabio  Barberio,  I  card  naie  Marcello  Passari  e 
qualche  altro.  Dee  il  aver  raccolto  le  notizie  nell'archivio  della  sua  famiglia 
e  in  altri.  Non  è  abbastanza  accurato.  Non  cita,  '  più  delle  volle,  l'ed  tore  e 
l'anno  «Ielle  opere  ili  autori  che  nomina,  ne  I  loro  anno  il  nascita.  Prolisso. 
abbonda  di  noi  zie  nui  l  .  di  più,  gli  manca  la  t-r  tica  penetrai  va  del  fratello 
Tommaso  e  quel  sano  'l  scernimento,  per  cu  non  bisogna  confondere  l'uomo 
veramente  -rami.'  o  utile  alla  società  con  que'lo,  che  dev'essere  -empi  cemen 
!«'  mnaionato. 

149.  Breve  ristretto  del  poema  intitolato  il  Tempo  della  Sapienza  o  sa 
l'uomo  dissingannato  da  Marciano  di  Leo...  nuovamente  dall'autore  rivedu- 
to, accresc.uto  e  diviso  in  cnque  poenv:  1.  La  ricerca  della  felicità;  2.  Il  labe- 
rinto  dei  filosofi;  3.  I  filosofi  in  e!  bat  mento;  4.  Il  volo  areostatico;  5.  La  sco- 
verta della  verità.  -  Napoli  1816  -  presso  Gaetano  Eboli. 

Prelud  o  a  un  poema  didascalico,  nel  «piale  I  Di  Leo  combattere  l'errore, 
I  vizio  ed  esalterà  la  virtù,  la  verità,  la  rei  -  one.  Discuterà  di  f  losofia,  par 
i  ndustria,  commerco,  di  arte,  d  usi,  costum  .  -ara  in  una  parola,  il 
ia  una  vera  encicloped  a  fino  a  che,  prostrato  dinanz  alla  Sapienza  di 
vimi.  non  vi  porrà  f  ne.  Erudizione,  im  lazone  della  selva  dantesca,  buona 
volontà  di  far  ver-  .  tutto  -  trova  in  questo  schema  di  poema,  meno  l'affla- 
to divino  «Idia  poes  a. 
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150.  Biografia  di  L  onardo  di  Capua,  scritta  dal  dottor  Raffaello  Zar- 
lenga...  Napoli,  Tip.  Trani,  1837. 

Altra  fonte  per  la  biografia  di  Llonardo  Di  Capua.  Segue  mi  sonetto  del 
marchese  di  Villarosa  in  onore  del  Di  Capua:  nelle  note  sono  riprodotte  le 
notizie  dello  Zarlenga.  Come  curiosità  bibliografica,  riporto  la  prima  quar- 
I  :ia  del  sonetto: 

Di  Coo  al  Vegl  o  e  ai  saggio  il    Stagioa 

Miin\ e  costu   sì  form  dabil  guerra, 

E  nell'audace  cor  tal  forza  serra, 

Che  i  lor  seguaci  disprezzando  mira. 

151.  Elogio  dell'abate  Felice  Giannattasio,  letto  alla  Reale  Accademia 
delle  Scienze,  nel  1850.  Nato  a  Solofra  nel  1759,  segui  a  Napoli  le  lezioni  del- 
l'Ignarra,  < lei  Conforti,  del  Fergola,  al  quale  ultimo  poi  successe  nella  catte- 
dra ili  Sintesi  sublime.  Matemai  co  ili  gran  valore,  pubbl  co  vari  lavori,  tra 
i  quali  uno  sulla  «Quadratura  dell'Iperbole»,  una  soluzione  nuova  del  pro- 
blema IV  del  pruni  dei  due  libri  perduti  d  Apollonio  Pergeo,  intitolato  De 
inclinationibus.  S'intendeva  anche  ili  pittura  e  senti  grandemente  ramici/,  «a. 
specie  verso  1  suo  maestro  Fergola,  che  assistè  fino  agli  ultimi  momenti. 
■  Che  se  ancor  si  permetta  nstituir  parallelo  dei  moderni  uomini  con  gli  anti- 
ch  .  conchiude  l'anonimo  biografo,  per  v  rtù  morali  e  per  altre  condizion  di) 
vita,  in  i-m  essi  assomigliaronsi,  troverà  il  nostro  Giannattasio  un  esemplare 
m  Isocrate,  nel  quale  _!  Uen  es  rispettarono  grandemente  l'aver  nsegnato 
fino  agli  ultimi  moment    di  sua  vita  quasi  secolare,  una  modestia  rara.  >> 

152.  Il  Camillo  ossia  Rorra  distrutta  e  vendicata.  Poema  epico  di  Giusep- 
pe Santoli  •  Napoli  -  Stamperia  del  Vaglio  -  1854. 

Poema  epico,  in  dodici  canti,  lo  chiama  l'autore,  di  Rocca  S.  Felice. 
L'argomento  è  raccb  uso  nella  pr  ma  strofa: 

Musa,  deh  in    rammenti  il  gran  periglio, 
Che  la  romana  libertà  s  à  corse, 
Quando  Cam  Ilo  dall'ingiusto  esiglio, 
Onde  salvar  la  patria,  sorse: 
E   col  brando  non  men,  che  col  consiglio, 
I  Galli  \  nse    la  città  soccorse, 
E  ricondusse  l'aquile  latine, 
A  far  vendette  delle  sue  rovine. 

Di  epico,  c'è  solo  l'argomento,  l'alma  Roma  che  trionfa  sempre  sui  ne- 
mic  e  sui  barbar,  che  non  meritava  veramente  un  poema.  Una  monotona 
esercJtazione  letteraria  si  potrebbe  chiamare,  che  rivela,  ad  ogni  modo,  nel 
Santoli  una  felice  d  sposizione  per  vasi  argomenti.  Qua  e  là.  qualche  ottava, 
degna  di  noia,  manca  nel  poema  l'aroma  divino  dell'arte.  È  dedicato  al  re  di 
Napoli,  chiamato  dall'autore,  non  so  perchè,  eroe. 

E  tu,  Sovrano  Eroe,  che  remi    all'armi 

L'antico  lustro,  e  regg    in  pace  il  regno, 

Fernando,  ascolta,  e  I    -  an  -rat    i  ranni 

Della  gloria,  a  cui  volg    il  nostro  ingegno. 

(continua)  Antonio  D'Amato 


La  stampa  periodica  napoletana  delle  rivoluzioni 

(  1799-1820-1848-1860) 

ì  sdì    numero 

«  Al  NAPOLETANI.       In  un  governo  rappresentativo,  quale  sarà  fuor 

■  ili  dubbio  quello  dell'ex  regno  di  Napoli,  la  sovranità  del  popolo  con- 

"  siste  essenzialmente  nel  dritto,  ch'esso  ha,  di  eleggere  tutti  i  suoi  man- 

«  datarii  :  e  questo  dritto  è  la  salvaguardia  della  libertà  politica  e  della 
«  libertà  civile.  Cresce  la  gelosia  di  esercitarlo,  a  misura  che  più  viva- 
nt niente  senlesi  la  dignità  dell'uomo  e  del  cittadino;  solo  le  anime  senza 
<•  eleva/ione,  e  senz'amore  per  la  patria  possono  rinunziar  alla  porzione 
«  di  sovranità,  che  ad  essa  appartiene,  e  venir  così  ad  ascriversi  nella 
«  classe  de'  forestieri  o  degli  schiavi.  Questa  rinunzia,  frutto  ordinario 
«  della  trascuranza  per  l'interesse  generale,  cagiona  alla  libertà  delle 
ghe  mortali  :  ogni  qua]  volta  il  popolo  non  cura  di  far  uso  de'  suoi 
u  poteri,  va  infallibilmente  a  cadere  nelle  mani  dell'ambizione  e  dell'in- 
«  trigo,  che  se  ne  usurpano  l'esercizio.  In  tal  maniera  appunto  le  nazio- 
«  ni  le  più  indipendenti  nella  loro  origine  sono  insensibilmente  perve- 
«  mite  nello  stato  di  schiavitù  ;  in  tal  maniera  sonosi  introdotte  le  magi- 
ci straturc  a  vita  durante,  la  perpetuità  delle  funzioni  pubbliche  per  uo- 
u  mini  indegni  d'esercitarle:  così  pure  la  Francia  in  differenti  epoche, 
«  per  l'oblio  di  questa  verità,  si  è  veduta  governata  da  un  pugno  di  fa- 
u  ziosi,  che  si  sono  impadroniti  per  forza  delle  elezioni. 

«  Napoletani,  la  grande  nazione,  dopo  di  avervi  delineato  il  cammi- 
«  no  e  dopo  di  avervi  insegnato  l'uso  della  libertà,  di  questo  talismano 
«  possente,  \i  lascerà  nel  prossimo  anno  esercitare  tutta  la  estensione 
«  de'  vostri  diritti. 

«  Rammentatevi  che  il  vostro  dritto  di  elezione  è  la  barriera  che  la 
a  Costituzione  deve  opporre  contro  le  intraprese  degli  usurpatori.  L'e- 
«  sercizio  di  questo  dritto  è  quello  appunto  che  rende  l'autorità  dolce, 
a  coll'assegnar  i  termini  alla  sua  durata,  e  che  mette  i  limiti  del  tempo 
«  per  quelli,  che  non  si  possono  restringere  dalla  parte  del  potere.  Un  ta- 
ti le  dritto  non  può  affatto  esser  di  pura  facoltà  per  i  veri  amici  della 
«  Repubblica  :  questo  è  il  dovere  il  più  importante  al  mantenimento 
«  dell'eguaglianza,  e  il  non  soddisfarlo  è  lo  stesso  che  tradire  l'interesse 
«  generale  e  l'interesse  suo  proprio.  Poiché  non  dobbiamo  giammai  per- 
ii dere  di  veduta  che  gli  affari  pubblici  sono  egualmente  affari  nostri. 
«  Quante  volte  l'amministrazione  è  cattiva,  noi  siam  pronti  a  lagnarci. 
«  Ma  qual  dritto  abbiam  noi  di  farlo,  se  il  male  vien  da  noi  stessi,  se  i 
«  falli  dei  funzionari  inetti  e  i  delitti  dei  funzionarli  perversi  sono  il  pro- 
li dotto  della  nostra  debolezza,  ed  il  giusto  castigo  della  notsra  indiffe- 
«  renza? 

"  Napoletani,  a  voi  appunto  indirizzo  il  mio  discorso:  egli  è  in  po- 
li ter  vostro  di  concorrere  alla  scelta  de'  vostri  mandatari,  di  affidar  il 
«  governo  della  vostra  Repubblica  ad  uomini  degni  della  vostra  confi- 
li denza,  di  dar  situazione  al  patriottismo,  al  talento,  alla  moralità,  alla 
«  virtù  ;  ed  a  tale  effetto  assistere  co'  vostri  lumi  il  commissario  del  Go- 
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«  verno  francese,  egli  stesso  v'invita;  ma  operate  con  imparzialità,  e  non 
«  permettete  che  lo  spirito  di  vendetta  regni  ne'  vostri  rapporti,  ma  da- 
ti te  soltanto  luogo  a  quello  del  pubblico  bene. 

«  Imbarcatevi  sul  Vascello  Repubblicano,  e  potendo  contribuire  al- 
ti la  scelta  de'  piloti  che  debbono  dirigerlo  e  condurlo  nel  porto,  non 
«  abbandonate  la  sua  direzione  al  caso.  Voi  poi,  che  mossi  da  una  col- 
ei pevole  politica,  o  guidati  da  un'inopportuna  modestia,  avete  rifiutato 
«  di  aver  parte  nell'autorità  del  nuovo  Governo,  ed  adducete  per  moti- 
«  vo  della  rinunzia  la  scarsezzade'  vostri  talenti  e  delle  vostre  cognizio- 
«  ni,  le  quali  per  lo  contrario  godono  di  tutta  l'opinione  del  pubblico, 
«  la  patria  vi  deve  riguardare  giustamente  come  rei.  E  se  giammai  venis- 
ti se  ad  esser  compromessa  la  sua  salute,  sopra  di  voi  appunto  dovrebbe 
«  cadere  tutta  la  sua  indignazioie.  Infatti,  per  mezzo  de'  vostri  consigli, 
«  della  vostra  prudenza,  del  vostro  coraggio,  voi  avreste  potuto  salvarla, 
«  e  per  la  vostra  debolezza  voi  l'abbandonereste  all'infelice  sua  sorte. 

«  Io  ve  lo  ripeto  :  non  imitate  i  Francesi,  i  quali  nel  corso  della  Ri- 
ci  voluzione  han  lasciato  il  campo  libero  alla  sterminatrice  anarchia,  al 
«  realismo  cospiratore,  ed  hanno  vilmente  sofferto  che  la  volontà  di  ta- 
li luni  temerarii  occupi  la  piazza  della  volontà  publica.  Scolpite  nel  fon- 
ti do  dell'animo  vostro  questa  grande  verità,  cioè  :  che  la  salute  della  pa- 
ti tria  è  il  principale  de'  doveri,  e  che  non  potete  mai  salvarvi  senza  di 
«  questa:  Salus  patriae  suprema  lex  està.  » 

«  N.  19  (aprile  23,  martedì  -  4  fiorile)  Entrata  di  Morean  in  Verona, 
Vicenza  e  Padova  —  Presa  di  Rivoli,  Roveredo  e  Trento  dai  generali 
Serrurier  e  Delamagne  —  Occupazione  di  tutto  il  Tirolo  dalla  divisione 
Masseria  —  Trentamila  austriaci  prigionieri  —  Proclama  del  comnìissario 
Reinhard  in  Firenze  —  Ordine  agli  emigrati  di  uscir  dalla  Toscana  — 
Varietà  —  Pagg.  305-320. 

«  Il  primo  lungo  articolo,  che  il  Sommario  tace,  è  «  Calendario  re- 
pubblicano ».  Del  Calendario  si  rifa  in  brevi  cenni  la  storia,  storia  così 
per  dire,  nella  civiltà  orientale  greca  e  romana  sino  al  tentativo  famoso 
della  Repubblica  Francese.  Le  altre  carte  sono  dedicate  alle  notizie  belli- 
che d'Europa  e,  ormai  s'intende,  con  ordine  e  titoli  del  tutto  diversi 
da  quelli  dati  dal  Sommario.  —  (Pag.  317)  Si  annunzia  con  molte  atte- 
nuanti la  resa  di  Corfù  ai  russi  ed  ai  turchi. 

«  {Pag.  318)  E  con  non  meno  caute  parole  si  parla  del  campo  che  i 
Francesi  si  accingevano  a  formare  a  Caserta,  prima  tappa  del  loro  abban- 
dono. «  Ecco  il  momento  —  così  conchiude  il  breve  entrejilet  —  in  cui 
noi  vedremo  se  i  Napoletani  son  degni  della  libertà,  e  se  hanno  la  viltà 
di  schiavi  o  il  coraggio  di  uomini  vivi  ».  —  Si  accenna,  in  fine,  al  decre- 
to del  commissario  civile,  che  completò  la  Commissione  legislativa, 
quella  di  Abrial,  co'  nomi  di  Falcigni,  Forges,  Salfi,  Magliano,  Palum- 
bo  (sic),  De  Tomaso,  Signorelli,  Galante.  —  La  «  Varietà  »  contiene 
L'addio  alla  patria,  poesia  di  un  Repubblicano  francese  condannato  a 
morte  «  mentre  la  Virtù  era  oppressa  e  proscritta  ». 

«  N.  20  (aprile  27,  sabato  -  8  fiorile).  Presentazione  delle  bandiere 
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dell'armata  Elvezia  al  Direttorio       Dettaglio  saliti  santa  coalizione  del- 
l'Irlanda       Atto  ilclìa  riconciliazione  di  Passwan-Oglow  colla  l'orla 
Apparecchio  d'una  flotta  francese  a  Brest        Lettera  del  generale  Mac- 
donald  alUi  Commissione  esecutiva       Varietà       Page-  321-336. 

a  Si  direbbe  il  trionfo  della  politica  estera.  Se  questo  fu  l'ultimo  mi- 
mero,  e  se  alla  presente  collezione  non  ne  manca  nessuno,  la  cessazione 
del  (  ourier  coincise  perfettamente  con  la  partenza  del  generale  Macdo- 
rtald  e  ile'  Francesi,  ed  il  fondatore  Marcilly  dovette  seguirne  le  sorti. 

>i  [Pagg.  333335)  Del  Macdonald  infatti  v'è  qui  il  messaggio  datato 
dal  quartier  generale  di  Napoli.  3  fiorile,  diretto  alla  Commissione  ese- 
cutiva Napoletana,  proclama  che  comincia:  «  L'armata  va  ad  accampar- 
si a  Caserta  »,  ed  è  ben  noto.  Ma  il  proclama  è  anche  preceduto  dall'al- 
tro, della  Commissione  esecutiva  che  l'annunziava  al  popolo  napoletano 
nel    1  fiorile.  » 

V. 
1820  —  Sguardo  generale  —  La  «  Minerva  » 

Il  6  luglio  1820  un  regio  proclama  annunziò  che  Ferdinando  IV 
aderiva  al  voto  manifestato  dalla  nazione  di  volere  un  governo  costitu- 
zionale, promettendo  che  fra  otto  giorni  sarebbero  state  pubblicate  le  ba- 
si d'uno  statuto. 

Ma  la  nazione  insistette  tumultuariamente  per  veder  soddisfatto  con 
maggior  prontezza  il  suo  voto;  onde  il  re,  senz'altro  indugio,  l'indo- 
mani 7  luglio  decretò  lo  statuto  di  Spagna,  e  nel  giorno  stesso,  dicendo- 
si ammalato,  stabili  il  principe  ereditario  Francesco  duca  di  Calabria 
qua!  vicario  generale  del  regno  dandogli  a  coadiutore  un  governo  prov- 
visorio in  aspettazione  del  Parlamento,  e  se  ne  andò  a  respirare  l'aria  di 
Caserta  per  rifarsi  in  salute:  e  ne  avea  proprio  bisogno,  imperocché 
il  moto  rivoluzionario,  organizzato  dalla  carboneria  e  scoppiato  come 
all'improvviso,  avea  prodotta  troppa  emozione  su  lui,  che  di  coraggio 
non  era  molto  provvisto,  pur  avendo  tanta  ferocia  nell'anima  tristissima. 

Il  popolo  partenopeo  si  die  alla  più  entusiastica  gioia  per  parecchi 
giorni  e  le  acclamazioni  assordarono  il  cielo  come  le  luminarie  ne  oscu- 
rarono   le   stelle. 

Il  13  luglio,  nella  cappella  della  reggia,  il  re  ed  il  suo  vicario  pre- 
starono il  giuramento  di  fedeltà  alla  costituzione:  e  lo  fecero  come 
quello  fosse  stato  il  più  lieto  giorno  della  loro  vita! 

Ed  anche  i  primi  atti  del  vicario  e  del  governo  provvisorio  si  uni- 
formarono al  novello  regime  di  libertà  :  onde  tutto  parve  avviarsi  per  lo 
meglio  nel  migliore  dei  regni  possibili. 

Il  22  luglio  un  decreto  del  governo  provvisorio  dichiarò  libera  la 
stampa. 

Già  sin  dal  7  luglio  il  Giornale  del  Re^no  delle  Due  Sicilie  s'era 
affrettato,  per  ordine  regio,  ad  aggiungere  al  suo  titolo   un  aggettivo 
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chiamandosi  Giornale  costituzionale.  E  come  naturai  conseguenza  del- 
l'avvenuta trasformazione,  avea  cangiato  di  metro  e  s'era  dato  a  cantar 
inni  alla  libertà  della  patria  da  vincere  in  entusiasmo  lo  stile  di  quegli 
eroici  scrittori  che  nel  1799  lo  stesso  re  Ferdinando  avea  mandati  al  pa- 
tibolo. 

N'era  direttore  e  compilatore  l'abate  Emanuele  Taddei,  frate  scolo- 
pio,  che  sotto  il  regno  di  Giuseppe  Bonaparte  e  sino  alla  caduta  di 
Gioacchino  Murat  avea  tenuto  il  lucroso  ufficio  di  scrittore  cesareo,  pas- 
sando poscia,  con  ributtante  indifferenza,  ai  plausi  ed  alle  laudi  pel  re- 
staurato Borbone  e  con  l'eguale  slancio  lirico  avuto  pei  due  re  venutici 
di  Francia.  E  si  racconta  che  nella  circostanza  del  ritorno  sul  trono,  do- 
po Lubiana,  quando  a  Ferdinando  IV  fu  dai  suoi  ministri  richiesto  qual 
sorte  dovesse  esser  riservata  all'abate  Taddei,  il  re  rispondesse:  «Se- 
guiti a  mentire  per  noi  come  ha  finora  mentito  per  gli  altri.!  »  E  così 
il  frate  scolopio,  ricco  d'ingegno  e  di  cultura  ma  povero  di  coscienza 
e  di  carattere,  si  trovò  nel  1820  al  nuovo  battesimo  del  foglio  ufficiale 
abiurante  l'antica  fede  assolutista,  e  nelle  sue  colonne  scrisse  i  più  info- 
cati articoli   di   libertà. 

Non  ancora  era  scorso  il  luglio  e  già  parecchi  giornali  avevano  fat- 
to gemere  i  torchi  sin  allora  inoperosi  e  muti,  e  tutti  col  patriottico  fi- 
ne di  cooperare  al  consolidamento  del  regime  costituzionale  in  accordo 
col  sovrano  che  dicevano  aver  fatto  così  buon  viso  al  voto  del  suo  go- 
verno di  voler  perseverare  sulla  buona  via  in  cui  s'era  prontamente 
messo.  Il  loro  programma  s'uniformò  alla  bandiera  con  cui  s'era  annun- 
ziata la  così  breve  e  felice  rivoluzione:  Dio,  Re,  Costituzione  :  e  la  di- 
scussione impegnata  si  mantenne  sempre  in  tal  confine  assai  densa  e  vi- 
va e  nello  stesso  tempo  obiettiva  e  serena,  onde  avvenne  che  non  vi  tro- 
varono ospitalità  gli  sfoghi  violenti  e  personali  costretti  perciò  ad  in- 
grossare il  torrente  degli  opuscoli  e  dei  fogli  volanti. 

Ebbero  così  ragione  i  due  insigni  ed  imparziali  storici  nostri,  il  Ni- 
sco  ed  il  Massari,  di  lodare  la  stampa  del  1820. 

Non  sono  in  grado  di  garentire  un  elenco  completo  ed  un  minu- 
zioso esame  di  questi  giornali,  perchè  nelle  biblioteche  pubbliche  e  pri- 
vate ne  sono  rarissime  le  collezioni,  rari  i  numeri  dispari,  e  di  qualcuno 
n'è  sola  e  lieve  traccia  il  ricordo  appena  del  titolo  nelle  storie  o  crona- 
che riguardanti  quel  tempo.  Per  giunta  gli  scrittori  solevano  rimaner- 
sene nell'anonimo;  però  non  mancavano  di  vantare,  con  contraddizio- 
ne curiosa,  la  buona  garenzia  dei  loro  nomi  che  non  apparivano  mai,  e 
davano  solo  l'indirizzo  delle  loro  case,  specie  quella  del  direttore  a  cui 
si  faceva  obbligo  d'indirizzare  lettere  e  danaro  ;  il  che  fa  pensare  che  for- 
se, pur  non  stampando  i  loro  nomi,  per  altra  via  li  facessero  sapere  ai  let- 
tori non  rifuggendo  dalla  responsabilità  dell'opera  loro. 

Ma  ricavando  le  notizie  dallo  stesso  Giornale  costituzionale,  che 
di  qualche  nuovo  foglio  volle  dar  l'annunzio,  e  dalle  posteriori  Cronaca 
di  monsignor  Del  Pozzo  e  Storia  del  Nisco,  posso  così  ricostruire  un 
elenco:  l'Imparziale,  la   Voce  del  secolo,  Gli  amici  della  patria,  la  Mi- 
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ucna  napoletana,  l'Amico  della  costituzione,  la  Voce  del  popolo,  il 
Tempo,  il  L/cco  costituzionale  delle  Sicilie,  l'Indipendente,  la  Biblio- 
teca costituzionale,  il  Vigilante,  sii  Annali  del  patriottismo,  l'amico 
della  prosperità,  la  Luce,  il  Buon  genio,  lo  Spettatore,  il  Solitario,  l'.l»- 
tigiornale,  il  Censore. 

A  parie  l'ordine  cronologico,  il  primo  posto  per  importanza  spetta 
di  diritto  alla  Minerva  napoletana,  che  apparve  nella  seconda  quindici- 
na dell'agosto,  così  annunziata  dalla  Voce  del  secolo,  che  di  un  mese 
Cavea  preceduta  :  «  È  comparsa  la  Minerva  napoletana,  degna  emula 
delia  Minerva  spagnuola  e  della  Minerva  francese.  Questo  foglio  ci  sem- 
bra scritto  con  senno,  libertà  ed  amor  di  patria.  »  Certo  a  quel  tempo 
la  dea  della  sapienza  dovea  essere  in  grande  onore  nel  campo  giornali- 
stico internazionale,  considerando  il  paragone  a  segno  di  lode  del  foglio 
napoletano  coi  confratelli  di  Francia  e  di  Spagna. 

N'erano  compilatori  tre  animosi  e  dotti  scrittori  :  Carlo  Troya,  Raf- 
faele Liberatore  e  Giuseppe  Ferrigni,  allora  nel  vigore  della  giovinez- 
za e  già  all'inizio  di  quell'altissima  fama  che  poi  seppero  acquistarsi 
con  le  loro  opere,  e  sino  alla  morte  costanti  nelle  idee  di  libertà  e  di  pa- 
triottismo malgrado  le  persecuzioni  dei  Borboni.  E  ci  pare  opportuno 
riprodurre  questo  giudizio  della  gazzetta  ufficiale  (27  settembre)  :  «  Sia- 
mo da  più  tempo  in  debito  di  parlare  della  Minerva  Napoletana,  opera 
periodica  che  vorremmo  veder  divulgata  per  tutte  le  città  e  le  ville  del 
Regno...  Gli  autori  di  essa  si  occultano  sotto  il  velo  dell'anonimo:  faci- 
le è  però  ravvisarli  tra  gli  uomini  più  colti  della  patria  nostra,  da  lungo 
tempo  consecrati  al  severo  culto  della  diva,  cui  è  quel  lavoro  intitolato, 
ed  a  quello  insieme  delle  Grazie,  che  le  loro  carte,  piene  di  verace  sa- 
pienza, veggonsi  costantemente  da  squisito  e  delicato  gusto  nobilitate 
ed  ingentilite...  Le  nostre  Iodi  non  troveranno  questa  volta  censori  e 
gli  avranno  solamente  in  alcuna  di  quelle  anime  miserabili,  la  cui  scrittu- 
ra, delizia  e  dolce  cura  dei  trivii,  sono  il  tormento  de  buoni  e  delle  Mu- 
se. »...  Eppure,  al  ritorno  all'antico  col  trionfo  della  reazione,  questi  uo- 
mini «  tra  i  più  colti  della  patria  »,  furono  dannati  all'ostracismo  e  co- 
stretti a  trovar  salvezza  in  terre  straniere! 

Della  Minerva  napolitano  posseggono  collezioni  complete,  in  Na- 
poli, la  Biblioteca  universitaria  e  la  Biblioteca  della  Società  di  storia  pa- 
tria, e  ad  Avellino  quella  Biblioteca  provinciale. 

Non  era  propriamente  un  giornale,  ma  una  rivista  a  fascicoli  di  3 
fogli  in  8.  pubblicati  ogni  dieci  giorni.  Un  fascicolo  separato  costava 
3  carlini,  ma  in  abbonamento  24  carlini  per  tutto  un  trimestre. 

1  primi  dodici  fascicoli  formano  due  volumi,  di  cui  l'editore  die 
in  regalo  ai  lettori  i  frontespizi  Sul  primo  è  stampato:  La  Minerva 
napolitani  -  Volume  primo  -  Primo  trimestre  -  Agosto,  Settembre,  Ot- 
tobre 1820  -  Napoli  -  Dalla  Tipografa  Francese.  E  sul  secondo,  dopo  li 
titolo:  Volume  secondo  -  Secondo  trimestre  -  Novembre  e  Dicembre 
1820  e  Gennaio  1821. 

Ve  poi   l'inizio  del   terzo  trimestre,  che  si  ferma   al   fascicolo  del 
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10  marzo;  onde  deve  supporsi  che,  con  la  fine  violenta  della  costituzio- 
ne e  della  libertà,  i  compilatori  della  rivista  dovettero  smettere  prima  di 
completare  il  terzo  trimestre  e  l'editore  non  ebbe  ragione  di  stampare  il 
terzo  frontespizio. 

Ne  sui  frontespizi  nò  sulla  prima  pagina  d'ogni  fascicolo  v'è  il  me- 
nomo cenno  di  prezzo  d'abbonamento  o  d'indirizzo  d'ufficio:  sono  co- 
stretto a  spiegare  questo  così  assoluto  silenziio  col  sistema  generale  pre- 
valso ed  a  cui  più  innanzi  ho  accennato. 

Nel  primo  fascicolo  è  ampiamente  svolto  il  programma,  preceduto 
da  un'epigrafe  di  Cicerone:  «  Onuics  omnium  charitates  patria  una 
complexa  est.  y> 

Innanzi  tutto  i  compilatori  fissano  le  rubriche  della  rivista:  Legisla- 
zione costituzionale,  Discussioni  parlamentarie,  Legislazione  civile  e 
penale,  Analisi  degli  atti  del  Governo,  esame  dello  spirito  pubblico,  Let- 
teratura nazionale  ed  estera,  Politica,  Varietà. 

Ed  aggiungono  :  «  Ecco  esposta  la  tela  del  nostro  lavoro  :  non  au- 
torevoli nomi,  non  malignità,  non  licenza  lo  raccomanderanno  ai  let- 
tori, ma  liberalità  di  principi,  moderazione  d'idee,  caldissimi  affetti  per 
la  libertà  costituzionale,  per  l'ordine  pubblico,  per  l'indipendenza  e  la 
felicità  della  patria.  Non  mossi  da  veruna  ambizione,  non  indossando 
la  livrea  d'alcun  potentato,  noi  possiamo  dire  libere  verità  alla  nostra 
nazione  e  liberamente  parlare  degli  esteri  governi.  Che  se  mai  lo  stra- 
niero si  avvicinasse  alla  frontiera  per  istrapparci  lo  statuto  che  abbiamo 
giurato  ed  in  realtà  per  conquistarci,  re  Ferdinando  ama  tanto  il  suo  pae- 
se che  sarà  capace  di  compiere  il  fiero  proponimento  del  suo  grand'avo 
e  troverà  soldati  quanti  son  cittadini  fedeli  a  lui,  amanti  della  patria, 
zelanti  dell'onore  del  trono  e  dell'indipendenza  della  nazione.  » 

Ma  le  cose  andarono  per  tutt'altro  verso!...  Lo  straniero  entrò  da 
nadrone  in  Napoli  dando  al  fediérafo  re  Ferdinando  la  forza  di  lacerar 
lo  statuto,  e  l'imbelle  nipote  di  Filippo  V  non  pensò  menomamente  al 
grand'avo,  come  i  cittadini  non  divennero  soldati  della  patria  tradita 
ma  si  rassegnarono  alla  reazione  trionfante  ed  i  compilatori  della  Mi- 
nerva napolitano  presero  la  via  dell'esilio. 

Passo  ora  agli  altri  giornali,  che  se  dirò  minori  per  importanza  po- 
litica, furono  certamente  maggiori  per  popolarità  e  diffusione. 

VI. 

Gli  altri  giornali  del  1820 

La  Voce  del  secolo  venne  fuori  col  suo  primo  numero  il  25  luglio. 
In  una  nota  trovata  tra  le  carte  di  mio  padre  è  scritto  d'esserne  «  prin- 
cipale compilatore  Carlo  Mele  ».  Ma  sul  giornale  non  v'è  che  questa  in- 
dicazione :  ff  Gabriele  Mosino  :  Stampatore  della  Real  Marina:  Strada 
Toledo,  n.  233.  y>  E  poi  :  «  Lettere,  avvisi,  articoli  e  prezzo  d'abbona- 
mento al  Direttore:  vico  Scaricatoio,  n.  19.  »  Si  pubblicava  due  volte 
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per  Betti mana  e  costava  6  ducati  all'anno,  pagabili  anche  a  semestri  e 
trimestri. 

L'ultimo  numero  della  Voce  del  secolo,  nella  collezione  posseduta 
dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  porta  la  data  di  venerdì  16  mar- 
zo 1821,  e  con  esso  deve  esser  finito  il  giornale,  perchè  dopo  soli  altri 
otto  g;orni  l'esercito  austriaco  fece  il  suo  ingresso  nella  metropoli  na- 
poletana ed  il  Giornale  costituzionale  del  governo  ripudiò  questo  scot- 
tante aggettivo  e  mandò  in  pensione  il  frate  scolopio  direttore,  supplito 
dal  calabrese  Filippo  Scrinili,  che  pur  fin  allora  avea  scritto  nello  Spet- 
tatore ed  in  altri  giornali  liiii  al  re  ed  ai  suoi  ministri,  con  pezzi  di  prosa 
forbita  e  non  con  inni,  più  ispirandosi  alla  morale  del  padre  Soave  che 
all'idealità  della  libertà,  e  sino  al  1860  seppe  conservarsi  la  direzione  del- 
la gazzetta  governativa  che  gli  fruttava  120  ducati  al  mese  col  grado  di 
capo  di  riparrimento. 

Dell'Indipendente  la  Biblioteca  Nazionale  possiede  pure  la  colle- 
zione completa. 

Sono  16  numeri  :  il  primo  pubblicato  il  giorno  di  Capodanno  del 
1821,  l'ultimo  il  17  marzo  a  sette  giorni  di  distanza  dalla  fine  del  libero 
regime  con  l'invasione  della  soldatesca  austriaca. 

Oltre  l'indicazione  dello  stampatore:  «  Tipografia  Francese  »,  non 
v'è  alcuna  firma,  l.eggesi  però  quest'indirizzo:  «  Lettere,  pieghi  e  da- 
naro debbono  inviarsi  al  Direttore,  al  suo  burò  :  strada  di  Ghiaia, 
n.  257.  » 

Il  prezzo  d'abbonamento  è  alto  :  per  un  anno  10  ducati. 

Il  titolo  si  completa  così  :  o  Giornale  quotidiano  politico,  letterario 
e  commerciale.  »  Ma  per  vero  di  letteratura  non  v'è  che  qualche  raro 
avviso  a  pagamento  per  libri  nuovi,  e  di  commercio  qualche  notizia 
sul  corso  della  rendita  pubblica;  onde  la  politica  assorbisce  le  8  colonne 
delle  4  pagine,  con  la  cronaca  delle  tornate  parlamentari,  coi  decreti 
del  regio  vicario  e  con  gli  articoli  intesi  a  rassicurare  gli  animi  deboli  e 
preoccupati  sulle  patriottiche  intenzioni  del  sovrano  e  del  suo  governo 
di  non  venir  mai  meno  alla  fede  giurata  quali  che  fossero  state  le  de- 
liberazioni prese  dai  coronati  convenuti  a  Lubiana. 

Ma  anche  l'Indipendente  ebbe  troppa  fiducia  non  corrispondente 
al  titolo  assunto,  e  lesse  male  nell'avvenire! 

Dell'Imparziale  la  Biblioteca  Nazionale  possiede  soli  8  numeri,  dal 
15  al  22  gennaio  1821.  Aveva  iniziate  le  sue  pubblicazioni  quotidiane 
sin  dal  luglio  1820  appena  inaugurato  il  regime  cost'm/:onale. 

In  folio  piccolo,  aveva  2  colonnini  per  pagina  :  in  tutto  8  colonnini. 

Il  titolo  L'Imparziale  -  Foglio  politico  se  ne  stava  tutto  solo  in  alto 
della  prima  pagina,  tra  una  vignetta  raffigurante  una  bilancia  in  una  co- 
rona di  quercia  ed  una  epigrafe:    Est,  est:  Non,  non. 

E  poi,  non  un  nome,  non  un  indirizzo,  e  nemmeno  il  prezzo  d'ab- 
bonamento: soltanto,  come  chiusura  dell'ultimo  colonnino  di  quarta 
pagina:  «Dalla  Stamperia  dei  Fratelli  Fernandes  :  Strada  dei  Tribu- 
nali, n.  287.  » 
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Dallo  stile  pare  proprio  un  organo  di  cui  il  governo  si  dovesse  ser- 
vire come  un  supplemento  del  foglio  ufficiale,  per  la  pubblicazione  di 
notizie  ufficiose  ed  un  po'  anche  di  noterelle  polemiche  non  conve- 
nienti alla  gravità  dell'organo  maggiore. 

Difatti  un  lusinghiero  annunzio  della  Voce  del  secolo  e  dell'/uipflr- 
ziale,  pubblicato  dalla  gazzetta  ufficiale,  mostra  chiaramente  come  i  due 
giornali  fossero  in  pieno  accordo  col  governo. 

L'annunzio  diceva:  «Leggendo  le  scritture  di  questi  nuovi  fogli 
politici,  di  cii  sono  già  comparsi  il  programma  ed  un  primo  numero,  ab- 
biamo avuta  ragione  di  congratularci  con  noi  stessi,  perchè  ci  siamo 
trovati  incapaci  q[  quel  basso  sentimento  d'invidia  che  sembra  fatto  per 
lacerare  gli  uomini  de''o  stesso  mestiere.  ^'Imparziale  e  la  Voce  del  po- 
polo tendono  per  diverso  cammino  al  medesimo  scopo  e  mo- 
strano esser  fatti  per  raggiungere  la  meta  che  si  proposero.  Pieni  di  vera 
filosofia  e  di  moderazione  e  del  bene  della  loro  patria  amantissimi, 
l'uno  e  l'altro  sono  dotti  nell'arte  di  far  gustare  le  più  severe  verità  pre- 
sentandole ai  loro  leggitori  con  tutta  la  leggiadria  dello  stile  e  col  colo- 
rito della  più  vivace  immaginazione.  » 

Un'ultima  noterella  in  riguardo  all'Imparziale,  per  raccogliere  un 
nome  che  da  essa  vien  fuori  :  tra  alcune  schede  manoscritte  di  mio  padre 
riguardanti  opere  anonime  (conservate  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Na- 
poli e  che  per  mia  cura  si  vanno  pubblicando  ora  nella  Bibliofilìa  di 
Firenze  diretta  da  quel  principe  dei  bibliografi  ch'è  il  comm.  Leo 
S.  Olschki)  ve  n'è  una  in  cui  è  detto  che  di  quel  foglietto  del  1820  era  re- 
dattore principale  Tito  Berni,  avvocato  napoletano,  tra  i  deputati  della 
provincia  di  Napoli  e  tra  i  segretari  della  Camera.  Ignoro  d'onde  mio 
padre  abbia  ricavata  tal  notizia,  ma  sono  sicuro  che  senza  un  buon  fon- 
damento non  l'avrebbe  accolta  e  data,  così  egli  era  coscienzioso  nelle  sue 
pazienti  ricerche. 

Del  Giornale  degli  amici  della  patria  era  compilatore  Vincenzo  de 
Ritis  ed  il  primo  numero  ne  fu  da  lui  pubblicato  in  sul  principio  di  lu- 
glio 1820:  rilevo  queste  due  notizie  dal  foglio  ufficiale  che  ne  scriveva 
il  10  luglio:  «  Il  chiarissimo  compilatore  signor  Vincenzo  de  Ritis  può 
nobilmente  influire  a  raffermare  sempre  più  i  sentimenti  che  oggi  uni- 
scono con  indissolubile  nodo  la  nazione  ed  il  trono.  » 

Più  non  posso  dirne  per  mancanza  di  altre  notizie;  ma  certamente 
il  Giornale  degli  amici  della  patria  compilato  da  un  amico  del  governo 
dovette  esser  pubblicato  sino  a  quando  ebbe  vigore  la  libertà  di  stampa 
e  fu  concesso  di  scrivere  a  chi  ne  avea  voglia  e  poteva  rimetterci  di  bor- 
sa. Dopo,  il  de  Ritis  ritornò  agli  studi  classici  ed  all'archeologia  in  cui 
era  valentissimo,  scrisse  articoli  assai  importanti  nelle  maggiori  riviste, 
fu  direttore  degli  Annali  civili  fondati  nel  1833  dal  ministro  Santangelo, 
godette  protezione  deferente  dei  Borboni,  fu  socio  di  tutte  le  accademie 
reali,  non  prese  parte  ai  moti  del  1848  e  del  1860,  e  morì  nel  gennaio  del 
1865,  di  novantadue  anni,  intento  ancora  alla  stampa  d'un  suo  dotto  vo- 
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cabolario  del  dialetto  napoletano  rimasto  perciò  incompleto...  La  pas- 
cione delle  scienze  e  delle  lettere  avea  acquietata  l'anima  del  patriotta! 

Del  Liceo  costituzionale  leggo  una  breve  recensione  anche  dal  fo- 
glio ufficiale,  in  cui  è  notaio  che  n'erano  redattori  Francesco  Paolo  Boz- 
zelli, Domenico  Nicolai  marchese  di  Canneto,  Francesco  Doria  mar- 
chese di  Cercemaggiore  e  Domenico  Doccilli.  Era  stampata  nella  Tipo- 
grafia di  Ciarlo  Cattaneo,  avea  gli  uffici  di  redazione  e  d'amministrazio- 
ne nel  Gabinetto  letterario  alla  strada  S.  Giacomo  n.  19,  e  costava  duca- 
ti 3  per  un  volume  di   12  fascicoli  mensuali. 

I  dallo  stesso  foglio  del  governo  ritraggo  notizie  di  altri  quattro 
giornali  apparsi  tra  l'agosto  ed  il  settembre. 

//  Solitario  : 

«  Da  qualche  giorno  è  comparso  alla  luce  il  2.  fascicolo  del  Solita- 
rio, opera  periodica  dettata  con  molto  sapere  e  con  singolare  prudenza. 

«  Questo  secondo  numero  è  a  noi  sembrato  vincere  di  molto  il  pri- 
mo, sopratutto  per  le  belle  riflessioni  sullo  stato  morale  dei  popoli  e  dei 
diversi  governi  d'Europa,  nelle  quali  abbiamo  ravvisato  non  solo  il  fi- 
losofo che  attinge  la  sapienza  nelle  opere  dei  grandi  scrittori,  ma  quello 
altresì  che  conobbe  i  costumi  di  molte  nazioni  e  vide  molte  città  e  trasse 
dai  suoi  lunghi  viaggi  la  difficile  conoscenza  dell'uomo...  » 

A  me  non  sono  bastati  questi  appunti  per  discoprire  il  nome  del  fi- 
losofo viaggiatore,  che  volle  stampare  le  sue  riflessioni  morali  in  un 
giornale  apposta  fondato,  nascondendosi  dietro  il  pseudonimo  di  Soli- 
tario :  ne  lascio  ad  altri  il  compito. 

/  a  Biblioteca  costituzionale  : 

"  liceo  una  nuova  opera  periodica. 

«  I  compilatori  si  propongono  di  far  tesoro  delle  utili  fatiche  dei 
grandi  ingegni,  i  quali  concorsero  in  qualunque  maniera  allo  stabilimen- 
to dei  governi  rappresntativi  presso  le  nazioni  sottratte  prima  di  noi  al 
dispotismo  ed  all'arbitrio. 

«  Il  1.  fascicolo  contiene  il  Saggio  di  costituzione  di  Beniamino 
Constant  con  note  del  traduttore  relative  alla  costituzione  spaglinola. 
In  un'appendice  sono  alcuni  Frammenti  di  un  Catechismo  costituzio- 
nale, i  quali  contengono  dei  pensieri  sull'ordinamento  del  potere  muni- 
cipale tra  noi. 

«Aperto  il  Parlamento,  i  compilatori  si  propongono  di  seguirne 
l'andamento,  di  pubblicarne  i  documenti,  di  aggiungere  a  questi  la  loro 
opinione  e  di  stampare  la  parte  più  importante  dei  discorsi  pronunziati 
dalla  tribuna. 

«Della  Biblioteca  costituzionale  ogni  mese  saranno  pubblicati  3  fa- 
scicoli di  3  in  4  fogli  di  stampa,  pagandosi  anticipatamente  carlini  10 
per  5  fascicoli. 

«  Presso  Luigi  Nobile  al  vico  Concezioni'  di  Toledo  n.  21  e  nel  Ga- 
binetto letterario  aila  strada  S.  Giacomo  n.  19». 

Da  questo  cenno  si  comprende  l'indole  dell'opera  periodica,  ma 
nessuna  notizia  si  ha  delle  persone  che  si  mettono  all'impresa. 
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L'A  nti-Giorriale  : 

«Tale  è  il  titolo  di  questa  nuova  opera  periodica,  dettata  con  mol- 
to spirito,  piena  di  sali  attici,  talvolta  di  soverchio  amari  ma  sempre  op- 
portunamente sparsi,  e  consacrata  al  culto  del  Vero,  divinità  alla  quale 
universalmente  si  crede  non  essere  stata  giammai  innalzata  ara  alcuna 
per  mano  di  scrittori  di  giornali  politici. 

«Io  mi  chiamerò  l'Anti-Giornale  —  dice  l'A.  —  perchè  la  prima 
mia  idea  è  d'essere  il  flagello  dei  giornalisti...  Dirò  sempre  il  contrario 
di  ciò  che  diranno  i  giornalisti,  con  un  linguaggio  tutto  mio  :  e  sarà  que- 
sta la  strada  che  mi  condurrà  alla  verità. 

«L' Antì-Giornale  uscirà  a  periodi  indeterminati,  o  per  parosismi 
ed  a  capriccio.  E  perchè  la  volontà  di  alcuno  non  imponga  a  quella  del- 
l'A.,  il  suo  foglio  non  sarà  venale  ad  alcujio  ma  sarà  donato  ai  curiosi, 
che  se  della  menzogna  può  farsi  mercimonio,  la  verità  debba  esser  gra- 
tuita :   questa  massima  è  dell'A. 

«  Sebbene  la  sua  bile  sia  rivolta  contro  i  giornali,  andrà  scagliandola 
anche  contro  i  libelli,  specialmente  satirici,  e  co  perchè  gli  uni  e  gli  altri 
somigliano  pel  viziio  di  parlar  molto  e  di  pensar  poco.  E  saranno  presi  di 
mira  i  giornali  nazionali,  ma  non  verranno  risparmiati  gli  stranieri: 
l'amico  della  verità  debb'essere  cosmopolita.  » 

Il  1.  numero  d:fatti  comincia  dall'esame  di  miserabili  quisquilie 
delle  quali  i  fogli  di  Roma  son  pieni  a  ribocco:  ma  non  sono  da  impu- 
tarne i  giornalisti  della  Città  Eterna,  perchè  ne  raccolgono  le  notizie 
dal  Journal  des  dchats,  dalla  Gazzetta  di  ]Ticnna  e  dall'Osservatore 
austrìaco. 

Dopo  perciò  aver  risposto  con  v:olenta  smentita  alle  ultime  sfac- 
ciate e  calunniose  notizie  fabbricate  dal  Journal  des  dchats  sulle  cose 
delle  Due  Sicilie,  V AnPi-Giornale  così  conclude  la  sua  diatriba  contro 
il  foglio  francese:  «Riunite  ins:eme  tutti  gl'impostori  antichi  e  moder- 
«  ni,  mischiatevi  a  dovizia  i  lenoni,  i  falsatori  di  monete,  i  ladri  di  strada 
«pubblica:  abhiate  cura  di  prenderne  un  buon  numero  dalle  galee,  ove 
«le  buone  qualità  si  perfezionano  con  gli  anni,  io  sostengo  che  ammas- 
«sando  insieme  i  loro  esseri,  non  ne  risulterà  altro  che  un  galantuomo 
e  rispetto  aH'Osscrrrt/ore  austriaco  ed  all'autore  del  Journal  des 
«  dchats.  » 

Peccato  che  non  mi  sia  riuscito  ad  aver  sott'occhio  Qualche  fascico- 
lo di  onesto  Anti-Giornalc,  né  saperne  più  di  quanto  ne  dice  la  gazzetta 
ufficiale,  che  nel  farne  la  lunga  recensione,  da  me  ani  innanzi  riprodot- 
ta, è  certo  mossa  dalla  vogl:a  di  riprodurne  la  violenta  smentita  ai  ca- 
lunniatori stranieri.  Ma  può  anche  ben  supporsi  che  il  libello,  il  quale 
dichiara  di  pubblicarsi  a  periodi  indeterminati  e  di  regalarsi  ai  euro- 
si,  sia  un  prodotto  schiettamente  di  fucina  governativa  con  falsa  etichet- 
ta per  aver  mezzo  più  comodo  e  parola  più  libera  nella  difesa.  Onde 
mi  pare  che  V Anti-Giornalc  possa  megl:o  aver  oosto  tra  quegli  opusco- 
li, che,  coi  fogli  volanti,  erano  nella  lotta  della  stamoa  periodica  gli 
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ausiliari,  come  più  innanzi  ho  detto:  ed  invero  il  1,  numero,  su  cui  si 
intrattiene  il  giornale  uffciale,  non  è  in  folio,  ma  a  fascicolo  in  4. 

I.'.l  ih/co  della  prosperità  : 

Parleremo  altra  volta  di  questo  nuovo  giornale,  le  cui  carte  ci  sem- 
brano sparse  di   molla  sapienza. 

«  È  opera  periodica  d'una  società  politico-letteraria  :  si  pubblica, 
dalla  Tipografia  Francese,  3  volte  al  mese,  al  prezzo  di  carlini  5  per 
Ogni  mese  da  pagarsi  anticipatamente  », 

Del  Tempo,  della  Luce,  degli  Aiutali  del  patriottismo  e  dell'Amico 
della  Costituzione  non  posso  dir  nulla:  dopo  averne  segnati  i  titoli,  noto 
solamente  che  dall'accenno  fattone  dalla  Cronaca  di  monsignor  Del  Poz- 
zo di  stretta  emanazione  borbonica,  questi  tre  giornali  dovettero  dare 
anch'essi  il  loro  appoggio  al  governo  in  tutta  la  parabola  ascendente  e 
discendente  del  regime  di  libertà  e  tacere  alla  fine  violenta  della  costi- 
tuzione. E  nemmeno  ho  potuto  rinvenire  notizie  del  Vigilante  del  Buon 
Senio,  e  dello  Spettatore',  di  quest'ultimo,  in  una  biografia  di  Filippo 
Serugli,  stampata  in  occasione  del  congresso  degli  scienziati  nel  184S, 
leggo  che  ne  fosse  stato  uno  dei  compilatori  ;  però  credo  che  la  notiz'a 
si  riferisse  allo  Spettai  ore  letterario  pubblicatosi  l'anno  1840. 

Del  Censore  trovo  bene  notizia  in  un  giornale  del  1848,  a  cui  die 
vita,  con  lo  stesso  titolo,  tal  Francesco  Michitelli,  illustrandone  il  rie- 
sumato titolo,  nel  suo  primo  numero,  con  le  seguenti  parole:  «Questo 
titolo  del  Censore  ricorderà  a  molti  il  nome  d'un  nostro  benemerito 
cittadino,  Carlo  Saccenti,  che  nel  1820  veniva  compilando  un  giornale 
simile,  tanto  in  quell'epoca  conosciuto  ed  apprezzato,  e  che  noi  vorrem- 
mo adesso  poter  fare  in  parte  rivivere  per  onorare  la  memoria  di  quel 
nostro  amico  :  esaminando  cioè  gli  atti  del  governo  nei  limiti  della  giusta 
moderazione,  ma  sempre  nell'interesse  della  nazione,  con  osservazioni 
franche  e  leali,  senza  decisa  opposizione  ne  tema.  » 

Mi  fermo  infine  sulla  Voce  del  popolo,  che  ho  potuto  con  tutt'agio 
consultare  nella  completa  collezione  posseduta  dalla  nostra  Biblioteca 
Nazionale:  e  l'ho  riserhata  a  chiusura  della  rassegna  di  questo  periodo, 
perchè  mi  pare  l'unico  giornale  di  opposizione  del  tempo,  tenace  nel 
suo  programma  di  vigilanza  severa  ma  senza  violenza  nello  svolgerla. 

11  mini.  1  ha  la  data:  Agosto  1820.  Sono  lfi  paginette  in  8.  piccolo, 
numerate  sempre  in  continuazione  sino  all'ultimo  numero,  ch'è  il  Xll 
con  data:  Ottobre  1820:  in  tutto  208  pagine,  qualche  numero  avendone 
più  delle  sedici. 

Dopo  il  titolo,  v'è  indicato  il  libraio  Agnello  Nobile  quale  editore. 
alla  strada  Toledo,  n.  186  (lo  stesso  editore  del  Giornale  dei  letterati  del 
17991,  ed  il  prezzo  d'abbonamento  in  carlini  18  per  ogni  semestre  a  chi 
rit;ra  i  numeri  in  libreria  ed  in  carlini  22  franco  di  posta  nelle  Provincie 
o  portati  in  casa  nella  capitale.  E  fissa  poi  il  prezzo  d'ogni  eventuale 
supplemento  in  grana  6. 

F  difatti,  nella  collezioni'  esistente  alla  Biblioteca  Nazionale,  ai  do- 
dici numeri  sono  insieme  rilegati  6  supplementi  pure  in  8.  piccolo  e  si- 
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milmente  numerati  in  continuazione  :  in  tutto  120  pagine  per  l'esuberan- 
za di  qualcuno  dei  supplementi. 

Non  vi  si  trova  alcun  nome  di  compilatore,  anzi  nel  1.  numero  si 
legge:  «Il  compilatore  di  questi  articoli  è  ignoto  ed  oscuro:  se  parla 
così,  non  desidera  che  il  bene  della  sua  patria,  dichiarando  di  non  aver 
pretensione  alle  buone  grazie  dei  ministri.  » 

Così  l'ignoto  ed  oscuro  compilatore  annunzia  assai  laconicamente  il 
suo  programma  d'opposizione  e  parte  in  guerra. 

Il  giornale  s'apre  col  titolo,  cui  fan  seguito  immediato  queste  parole 
di  Tacito  imlncorruptam  fidem  professi*  sine  amore  quisquam  et  sinc 
odio  dicendus  est.  »  E  vengon  dopo  i  patti  d'abbonamento. 

Divide  poi  le  materie  in  due  sezioni. 

Nella  Sezione  I  sono  svolte  delle  «Lezioni  di  politica  al  popolo». 
E  l'indole  se  ne  può  ritrarre  dal  tema  della  prima:  «Che  cosa  è  ìa  li- 
bertà costituzionale  e  dell'inviolabilità  della  costituzione.  » 

La  Sezione  II  s'inizia  con  altra  epigrafe  latina  senza  citazione  d'au- 
tore :  «Mihi  Galba,  Otho,  Vitellius  nec  beneficio  nec  ignuria  cogniti.* 
E  questa  sezione  è  riserbata  al  vigile  controllo  ed  alla  severa  disamena 
degli  atti  del  governo  e  del  Parlamento,  alla  denunzia  dei  falli  d'ogni 
altra  autorità,  all'ospitalità  dei  lamenti  e  reclami  del  pubblico,'  alla  po- 
lemica con  gli  altri  giornali  di  troppa  facile  contentatura  e  sempre  pron- 
ti a  lodare  gli  uomini  del  potere  :  ma  tutto  questo  con  gran  temperanza 
di  parola. 

I  suoi  strali  erano  più  spesso  diretti  all'Amico  della  costituzione, 
che  per  certo  dovea  essere  assai  ligio  al  governo,  rinfacciandogli  d'esser- 
si fatto  raccomandare  dal  ministro  degl'interni  agl'intendenti  delle  Pro- 
vincie per  la  diffusione. 

Vi  si  trovano  parecchi  articoli  comunicati  con  firma  Paolo  Anania 
de  Luca  e  Biagio  Gamboa  e  d'un  cittadino  Malgridi. 

Come  ho  già  accennato,  il  compilatore  si  dice  «  ignoto  ed  oscuro  »  ; 
ma  in  testa  alla  prima  pagina  della  collezione  posseduta  dalla  Biblioteca 
Nazionale  v'è  scritto  a  mano  un  nome  :  Federico  Guarini...  Che  sia  que- 
sto l'anonimo  compilatore  della  Tore  del  popolo? 

Un'ultima  nota  :  lo  stile  del  giornale  è  duro  e  gonfio.  Inclino  a  cre- 
dere che  il  compilatore  ne  possa  essere  stato  un  dotto  e  liberale  eccle- 
siastico :  e  mi  fermo  in  questa  congettura,  impressionato  dalla  frequenta 
dichiarazione  :  Nod  ereticati,  e  da  massime  ortodosse  come  questa:  «Le 
verità  religiose,  al  disopra  delle  forze  del  debole  nostro  intelletto,  deb-  - 
bonsi  credere  e  non  esaminare.  » 

Riepilogo. 

Come  ho  ricostruito  alla  meglio  un  elenco  dei  giornali  del  1820, 
attingendo  alle  varie  fonti  come  m'era  possibile,  ricostruisco  a  comple- 
mento un  elenco  degli  scrittori  :  Carlo  Troya,  Raffaele  Liberatore,  Giu- 
seppe Ferrigni,  Biagio  Gamboa,  Paolo  Anania  de  Luca,  Matteo  Galdi, 
Giuseppe  de  Cesare,  Ludovico  Potenziani,  Matteo  Imbriani,  Vincenzo 
de  Ritis,  Francesco  Paolo  Bozzelli,  Filippo  Scrugli,  Saverio  Baldacchi- 
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ni.  Gaetano  Badolisani,  Carlo  Saccenti,  Antonio  Fabiani,  Tito  Borni, 
Domenico  Doccilli,  Francesco  Doria,  Domenico  Nicolai.  C.;irlo  Mele,  il 
cittadino  Malgridi...  olire  l'abate  Taddei. 

»  In  questa  un'eletta  schiera  di  scrittori  per  amore  di  rendere  la  li- 
bertà accetta  pei  suoi  veri  fini  »:  questo  dell'illustre  Ni  SCO  è  un  coscien- 
e  sennato  giudizio  dei  giornali  e  dei  giornalisti  del  l<S2t). 

VII. 

I  GIORNALI  DEL  1848. 

Siamo  al  1848. 

Iniziando  l'illustrazione  della  stampa  di  questo  periodo,  alla  quale 
sono  obbligato  a  dare  maggiore  estensione  di  spazio  e  larghezza  di  note, 
mi  occorre  soffermarmi  ancora  a  farne  rilevare  la  sopreminente  impor- 
tanza storica  in  confronto  a  quella  delle  altre  rivoluzioni. 

Dei  giornali  che  videro  la  luce  in  Napoli  durante  la  tempesta  che 
così  furiosamente  agitò  il  regno  delle  Due  Sicilie  dal  Gennaio  1848  alla 
metà  dell'anno  seguente  1849,  si  ha  un  vivo  ricordo  come  d'un  fortissi- 
mo contributo  allo  svolgersi  di  quei  così  gravi  avvenimenti,  mentre  as- 
sai più  lieve  traccia  lasciarono  i  giornali  delle  altre  rivoluzioni  che  pur 
sono  registrate  tra  gli  episodi  più  memorabili  della  storia  napoletana,  co- 
me quella  del  1799  con  le  illustri  vittime  immolate  sull'altare  della  li- 
bertà e  quella  del  1860  che  segnò  il  risorgimento  della  patria  italiana. 

Difatti,  è  innegabile  che  perduri  ancora  oggidì  e  sempre  viva  l'im- 
one  della  popolarità  che  nel  1848-49  ebbero  tra  i  nomi  ed  i  padri 
nostri  il  Lampo,  l'Arlecchino,  il  Lume  a  gas  ed  il  Mondo  vecchio  e 
mondo  nuovo,  per  non  parlare  di  quei  giornali  che  potettero  aver  se- 
guito di  lettori  ed  efficacia  d'azione  solamente  tra  le  classi  elevate  e  col- 
te, come  il  Tempo,  il  Nazionale,  la  Libertà  italiana  ed  altri  pochi. 

Del  1799,  invece,  si  trova  cenno  appena  del  Monitore  della  Pimen- 
tel  nelle  biografie  dell'eroica  scrittrice  che  pel  suo  giornale  fu  uccisa  dal 
carnefice.  Del  1820,  si  fa  menzione  della  sola  Minerva  napolitano  per 
l'alta  fama  a  cui  risalirono  dopo  i  suoi  compilatori  e  non  certo  per  la 
rivista  da  essi  pubblicata  in  quell'anno  di  sconvolgimento.  E  del  1860, 
anche  più  a  noi  vicino,  appena  è  ricordato  qualche  titolo  dei  tanti  gior- 
nali e  giornaletti  che  nacquero  e  morirono  dall'atto  sovrano  di  France- 
sco II  all'entrata  di  Garibaldi  e  di  Re  Vittorio  e  durante  i  governi  prov- 
visori della  dittatura  e  della  luogotenenza  ;  e  fu  pur  tentata  la  resurre- 
zione dei  giornali  del  1848,  come  per  trarre  profitto  dalla  popolare  re- 
putazione dei  vecchi  titoli,  ma  ebbero  vita  assai  breve  e  meschina  i  nuo- 
vi Laììipi  ed  i  redivivi  Arlecchini. 

Certamente  la  ragone  di  così  diverso  apprezzamento  debba  vedersi 
nella  diversità  d'azione  dalla  stampa  svolta  e  di  risultato  avuto  nella  se- 
colare lotta  tra  despoti  e  popolo. 

Nel  1799  non  fu  la  stampa  a  mettere  in  fuga  Ferdinando  IV,  ne  nel 
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1820  a  farlo  rendere  a  discrezione  alla  rivolta  militare  ed  al  tumulto  po- 
polare: la  stampa,  nelle  due  epoche,  nacque  ed  ebbe  voce,  ma  dopo  la 
fuga  e  dopo  la  resa.  Solamente  in  seguito,  nei  brevi  trionfi  della  libertà, 
si  assunse  il  compito,  che  patriotticamente  poi  tenne,  di  cronista  fedele 
e  di  critico  severo,  mirando  a  mantenere  acceso  l'incendio  ch'era  divam- 
pato e  volgerlo  al  maggior  vantaggio  del  popolo. 

Nel  1848,  quasi  un  trentennio  dopo,  la  stampa,  già  riconosciuta  co- 
me arma  in  ogni  sorta  di  guerra  e  preparata  con  forte  e  deciso  propo- 
sito fu  essa  a  provocar  la  lotta  ed  a  combattere  coraggiosamente  in  pri- 
ma linea  con  tutte  le  sue  forze  contro  un  nemico  agguerrito  e  feroce,  e 
fu  l'ultima  a  ritirarsi  dal  campo,  non  vinta  ma  sopraffatta. 

Nel  1860,  con  gli  eventi  giunti  a  maturità  e  nell'azione  audace  e  ri- 
soluta del  popolo  in  armi,  impegnata  l'estrema  battaglia,  alla  stampa 
fu  riserbata  la  seconda  linea  di  combattimento  e  l'intervento  a  vittoria 
conseguita  :  anche  i  gazzettieri  ed  i  poeti  gettarono  la  penna  per  vestire 
la'  camicia  rossa  ed  impugnare  il  fucile. 

Nella  graduatoria  dell'azione  svolta  e  del  contributo  dato,  il  primo 
posto,  quello  d'onore,  spetta  dunque  alla  stampa  del  1848,  onde  la  sua 
sopreminente  importanza  storica  :  quod  crat  demostrandum  ;  ed  ho  fidu- 
cia d'esserci  riuscito.  Ed  a  convalidare  questo  mio  giudizio  sta  pure  il 
fatto,  che,  con  palese  preferenza,  le  pubbliche  biblioteche  ed  anche  i  pri- 
vati bibliofili  fanno  diligenti  raccolte  dei  giornali  di  quel  tempo,  e  non 
v'ha  storico  del  nostro  risorgimento  che  non  abbia  avuto  per  essi  una 
speciale  menzione  d'onore. 

Eccomi,  perciò,  col  maggior  buonvolere,  ad  illustrare  questi  gior- 
nali del  1848  il  più  largamente  che  mi  sarà  dato,  tenendo  innanzi  le  varie 
collezioni  delle  nostre  biblioteche  e  radunando  e  coordinando  quante 
più  notizie  mi  riuscirà  di  attingere  dalle  molte  opere  stampate  o  dai  po- 
chissimi uomini  che  pur  ebbero  parte  in  quelle  fortunose  vicende  e  che 
sono  ancora  felicemente  tra  i  vivi. 

Ed  a  mostrare  da  quanto  spirito  d'imparzialità  vo'  farmi  guidare 
nella  mia  illustrazione,  vi  pongo  per  esordio  il  giudizio  assennatissimo 
che  traggo  da  7  casi  di  Napoli  di  Giuseppe  Massari  : 

«Singolare  fenomeno!  Tranne  pochissime  eccezioni,  la  stampa  na- 
poletana dal  29  gennaio  al  15  maggio  mal  corrispose  alle  speranze  che 
destava  la  memoria  di  quella  del  1820,  e  sopratutto  nel  mese  d'aprile  fu 
licenziosa,  scurrile,  sediziosa  ed  insipiente;  dopo  il  15  maggio  invece  di- 
ventò ferma,  coraggiosa,  assennata  e  dignitosa:  non  più  declamazioni 
stupide  e  plateali,  non  più  basse  contumelie  e  nauseabonde  ingiurie,  ma 
ragionamenti  pacati  e  severi,  critiche  forti  ed  austere,  contraddizioni 
energiche  e  decorose.  In  seno  all'oppressione  germogliava  il  coraggio 
non  disgiunto  dal  senno  e  governato  dalla  moderazione;  le  virtù 
che  non  eransi  appalesate  al  giorno  della  libertà  sorgevano  adulte  e 
splendenti  a  rischiarare  col  loro  esempio  magnanimo  la  lugubre  e  tene- 
brosa notte  della  reazione». 

Ed  ora  un'ultima  avvertenza. 
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Ho  accennato  a  notizie  che  avrei  ricercato  nelle  storie  dei  casi  del- 
l'anno 1848;  tua  per  davvero,  nell'accingermi  all'opera,  meno  che  giudi- 
ci pur  semine  lusinghieri,  altri  particolari  ragguagli  non  ho  rinvenuto 
nelle  Mie  ricordanze  del  Settembrini,  né  nella  Storia  civile  del  Nisco,  né 
nelle  Memorie  di  Pier  Silvestri)  Leopardi,  di  Mariano  d'Ayala,  del  duca 
di  Castromediano  e  d'altri  illustri  patriotti.  Né  miglior  fortuna  ho  avu- 
ta nelle  ricerche  fatte  in  quel  zibaldone  ch'è  la  Guida  delia  stampa  pe- 
a  italiana  del  Bernardini,  perchè  proprio  nessuna  notizia  c'è  stata 
da  pescare  in  un  apposito  capitolo  pomposamente  intitolato:  »  Il  gior- 
nalismo  napoletano   del    ISIS» 

Lascio  perciò  le  storie  e  le  memorie e  faccio  da  me. 

Vili. 
1848  —  Un  po'  di  statistica 

Il  Lume  a  gas  tleve  a  giusto  diritto  cronologico  dirsi  l'antesignano 
dei  giornali  del  1848-49,  perchè  iniziò  lesuc  pubblicazioni  nel  novembre 
dell'anno  precedente,  quando  ebbero  principio  le  scrotine  dimostrazio- 
ni di  piazza,  con  cui  il  popolo  napoletano  chiese  a  re  Ferdinando  11  la 
costituzione  e  lo  forzò  a  concederla. 

Al  29  gennaio  1848  fu  proclamato  lo  statuto,  ed  al  1  febbraio,  dopo 
soli  due  giorni,  lo  stesso  Lume  a  gas  stampava:  «  Siamo  stati  inondati  di 
giornali  politici!»  E  tralasciando  i  minori,  dava  notizie  dell'Omnibus 
e  del  Lucifero,  vecchi  giornali  che  ingrandivano  le  loro  colonne  cangian- 
do formato  e  tuono,  e  due  nuovi  :  il  Riscatto  italiano  diretto  da  Pasqua- 
le Stanislao  Mancini  ed  il  Costituzionale  diretto  da  Geatano  Valcriani. 

Alla  fine  di  febbraio,  la  Forbice  dava  il  seguente  elenco  di  giornali  : 
il  Lampo,  il  Lume  a  gas,  il  Fiammifero,  il  Tempo,  la  Costituzione,  il 
Secolo  XIX,  il  Mondo  vecchio  e  Mondo  nuovo,  il  Costituzionale,  la 
Nazione,  il  Nazionale,  l'Amico  del  popolo,  l'Occhiale,  il  Carroccio,  la 
Forbice,  l'Omnibus,  l'Aurora,  il  Meridiano,  il  Censore,  il  Padre  Roc- 
co, il  Vapore,  l'Equilibrio,  l'Appennino,  la  Lanterna  ili  Diogene,  l'U- 
nione, il  Riscatto  italiano,  l'Albanese  d'Italia,  il  Ficcanaso,  il  Comitato, 
il  Comitato  di  donne,  l' Arlecchino. 

In  un  elenco  pubblicato  dal  Banditore  ai  primi  di  marzo  vi  aggiun- 
gevano: il  Telescopio,  Critica  e  Verità,  Moda  e  Politica,  Che  si  fa?  e 
che  si  dice!'.  Io  Spartano,  la  Stella  del  popolo,  la  Coccarda.  E  dopo  po- 
chi giorni  l'Indice  aggiungeva  ancora:  Mastro  Giorgio,  l'Inferno,  il 
Pensiero  ili  Pio  IX,  il  Fulmine, 

Alla  fine  dello  stesso  marzo,  il  Vapore  alla  sua  volta  dava  un  elen- 
co, segnando:  la  Luna,  l'Occhiale,  la  Lanterna  magica,  il  Vesuvio,  il 
Ficcanaso,  il  Comitato  di  donne,  il  Popolo,  il  Banditore,  la  Forbice, 
l'Inferno,  il  Paradiso,  il  Corriere,  la  Staff  ella,  il  Meridiano,  l'Arlecchi- 
no, Che  si  fa?  e  che  si  dice!',  il  Fiammifero. 

Nella  Cronaca  di  mons.  Del  Pozzo  sono  notati  pel  1848  i  seguenti 
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fogli  dell'anno:  il  Tempo,  {'Ordine,  il  Lucifero,  {'Araldo,  il  Vetera- 
no, Verità  e  Libertà,  il  Lampo,  {'Eco  del  Mezzogiorno,  il  Meridiano,  il 
Lume  a  gas,  il  Ficcanaso,  il  Comitato  di  donne,  la  Rigenerazione,  la 
Costituzione,  il  Riscatto  italiano,  {'Inferno,  la  Foce  de/  popolo,  il  Fa- 
poro,  il  Popolo,  la  Lanterna  di  Diogene,  il  Progresso,  il  Ca^è  di  Buo- 
?*o,  l'Occhialetto,  il  Banditore,  Crìtica  e  verità,  {'Eco  oltramontana,  la 
Forbice,  la  Concordia,  il  Repertorio,  il  Mondo  vecchio  e  Mondo  nuo- 
vo, {'Arlecchino  l'Amico  del  popolo,  i  Misteri  del  giorno,  il  Lumino, 
il  Pensiero  di  Pio  IX. 

In  un  opuscolo  stampato  dal  dott.  Giovanni  Pagano,  calabrese  di 
Diamante,  trovo  cenno  d'un  Messaggiero  e  d'una  Gazzetta  comtnerciale. 

Il  Martorana  nelle  sue  Notizie  degli  scrittori  del  dialetto  napoleta- 
no cita  la  Cola  in  vernacolo. 

Ho  poi  sott'occhio  il  primo  numero  d'un  Parlamento  non  citato  in 
nessun  elenco  ne  compreso  in  nessuna  collezione,  ed  il  manifestino  di 
un  Portico  che  ho  ignorato  se  fosse  venuto  in  luce  sino  a  quando  l'ho 
visto  segnato  nel  catalogo  d'un  libraio  antiquario  ma  senza  poterne  sa- 
pere di  più. 

Mi  fermo  ora  alle  raccolte  esistenti  nelle  biblioteche  di  Napoli. 

Nella  Biblioteca  Nazionale  esistono  77  giornali,  non  tutti  però  nel- 
le loro  collezioni  complete,  essendovene  d'una  parte  soltanto  pochi  nu- 
meri senza  aver  mezzo  di  sapere  se  altri  se  ne  fossero  pubblicati  ;  ma  io 
qui  di  tutrì  segno  i  titoli,  facendoli  seguire  dalla  data  del  rispettivo  pri- 
mo numero  : 

Il  Lume  a  gas,  8  novembre  1847;  il  Costituzionale,  1.  febbraio  1848; 
V Amico  del  popolo,  1.  febbraio;  il  Meridiano,  4  febbraio;  Ruggiero 
Settimo,  12  febbraio;  il  Tempo,  21  febbraio;  il  Ficcanaso,  24  febbraio; 
il  Mondo  vecchio  e  Mondo  nuovo,  27  febbraio;  {'Unione  italiana, 
1.  marzo;  il  Nazionale,  1.  marzo;  il  Vapore,  1.  marzo;  il  Lampo, 
1.  marzo;  Avvenimenti  di  Sicilia,  1.  marzo;  {'Occhiale,  3  marzo;  il  Te- 
lescopio, 8  marzo  ;  Un  coìnitato  di  donne,  9  marzo  ;  la  Forbice,  9  marzo  ; 
Critica  e  Verità,  9  marzo;  il  Caffè  di  Buono,  10  marzo;  la  Tragicom- 
media borbonica,  10  marzo;  Che  si  fa  e  che  si  dice?,  13  marzo;  la  Coc- 
carda, 14  marzo;  l'Arlecchino,  18  marzo;  Mongibcllo,  21  marzo;  Un 
alleato  dei  Tredici,  21  marzo;  {'Inchiostro,  22  marzo;  lo  Studente  dì 
Pavia,  23  marzo;  Mastro  Giorgio,  27  marzo;  Merito  e  ricompensa, 
29  marzo;  l'Indice,  30  marzo;  il  Moderato,  2  aprile;  la  Libera  opinio- 
ne, 2  aprile;  il  Quirinale,  5  aprile;  il  Nuovo  Diavolo  zoppo,  7  aprile; 
il  Frullone,  7  aprile;  il  Corriere  di  Calabria,  8  aprile;  la  Pietra  infer- 
nale, 10  aprile;  il  Patriota,  12  aprile;  i  Reclami,  14  aprile;  la  Rifor- 
ma, 16  aprile;  {'Inferno  18  aprile;  la  Girandola,  22  aprile;  i  Castelli  in 
afta,  26  aprile;  il  Popolo  costituzionale,  28  aprile;  il  Parroco  di  Troc- 
chia,  30  aprile  ;  Padre  Rocco,  6  maggio  ;  l'Eco  della  verità,  7  maggio  ; 
Verità  e  Libertà,  13  maggio;  il  Medico  dei  pazzi,  1.  giugno;  la  Libertà 
italiana,  8  giugno;  il  Telegrafo,  15  giugno;  la  Cola,  24  giugno;  il  Biscc- 
gliese,  26  giugno;  Pulcinella,  12  luglio;  San  Carlino,  19  luglio;  Figa- 
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ro,  21  luglio;  Don  \ itola,  21  luglio;  il  Folletto,  21  agosto;  l'Opposi- 
zione, 1.  settembre;  il  Lazzarone,  Il  settembre;  il  Palcosct  nico,  23  set- 
tembre; il  Gazzettino  teatrale,  27  settembre;  il  Rappresentante,  1.  otto- 
bre ;  \  i  Uiziario  di  Sicilia,  7  ottobre  ;  il  Progressista,  12  ottobre  ;  San  Car- 
lo, L5  ottobre;  le  Bagattelle,  23  novembre;  la  Sentinella,  21  novembre; 
{'Indipendente,  4  dicembre;  'I  Mondo,  10  dicembre;  il  Secolo,  1.  feb- 
ISi').  Due  soli  giornali  non  segnano  data  di  sort:i  nei  primi  nume- 
ri e  nemmeno  in  miei  pochi  elle  li  seguono,  e  sono:  hi  Scuola  Naziona- 
le ed  i  Farfalloni.  Del  Giornale  costituzionale  ilei  Regno  delle  Due  Si- 
cilie e  del  Lucifero,  del  Poliorama  pittoresco  e  dell'OmmAtts,  i  vecchi 
giornali  rinnovellati  per  l'altissima  crcostanza,  le  annate  ISIS  e  1X19  fan- 
no parte  delle  loro  colle/ioni  complete. 

La  Società  napoletana  di  storia  patria,  nella  sua  così  ricca  ed  im- 
portante biblioteca,  possiede  i  seguenti  giornali  di  quel  tempo: 

Del  LS4S  :  {'Epoca,  il  Mondo  vecchio  e  Mondo  nuovo,  {'Arlecchi- 
no, il  Progressista,  {'Unione  italiana,  Un  comitato  di  donne,  il  Pensiero 
di  Pio  IX,  il  Lume  a  gas,  il  Corriere  di  Calabria,  il  Sapore,  la  (l'.rau- 
dola,  il  Popolo  costituzionale,  il  Parroco  di  Trocchia,  i  Castelli  in  aria, 
l'Anonimo,  l'Indice,  il  Patriota,  Un  alleato  dei  Tredici,  il  Tribunale 
politico,  la  Scuola  nazionale,  la  Lotteria,  la  Libertà  italiana,  la  Rifor- 
ma, il  Contemporaneo,  le  Bagattelle,  la  Rivista  straniera  e  italiana,  la 
Sentinella,  il  Tempo,  l'Amico  del  popolo,  il  Gas,  l'Araldo,  il  Folletto, 
il  l  eterano,  {'Indipendente,  Verità  e  Libertà. 

E  del  1849:  l'Indipendenza,  il  Corriere  di  Gaeta,  la  Guerra  italiana. 

La  biblioteca  del  Museo  di  S.  Martino  possiede:  il  Lume  a  gas,  il 
Lumino,  il  Folletto,  la  Lotteria,  il  Pensiero  di  l'io  IX,  le  Bagattelle, 
l'Amicizia,  il  Comitato  di  donne,  il  Corriere  di  Calabria,  la  Libertà 
italiana,  il  Mondo  vecchio  e  mondo  nuovo,  l'Arlecchino,  il  Lampo,  il 
Biscegkese,  il  San  Carlino,  il  Figaro,  la  Lanterna  di  Diogene,  \  Recla- 
mi, l'Opposizione,  il  Vapore,  {'Indipendente. 

Alla  Biblioteca  Universitaria  v'è  ben  poca  cosa:  nessun  giornale 
del  1848  completo  e  qualche  numero  dispari  d'una  trentina  di  giornali, 
tra  i  quali  ho  avuto  appena  due  titoli  da  ricavare  che  non  appariscono 
nelle  collezioni  delle  altre  biblioteche  :  San  Carlo  col  solo  primo  nume- 
ro, Chiamatelo  come  volete  con  cinque  numeri.  E  del  1849:  lo  Scanda- 
glio del  popolo  col  primo  numero,  pure  titolo  nuovo. 

Non  credo  che  possa  essere  parsa  superflua  o  esuberante  la  ripetizio- 
ne dei  titoli  :  non  l'ho  evitata,  anzi  ho  voluto  con  essa  rendere  più  sicura 
la  statistica,  traendo  profitto  d'ambo  i  punti  di  partenza  come  vicen- 
devole controllo  e  garenzia  ;  l'uno,  cioè,  delle  varie  citazioni  occasionali 
dei  giornali  nel  tempo  stesso  in  cui  si  pubblicavano,  e  l'altro  delle  col- 
lezioni più  o  meno  complete  che  sono  conservate  nelle  pubbliche  bi- 
blioteche di  Napoli. 

Mettendo  solo  in  ordine  tutti  i  titoli  e  tirando  le  somme,  si  ricostrui- 
sci.- rosi  un  elenco  di  ben  133  giornali  che  videro  la  luce  nel  1S!S-1HI()  e 
sui  quali  ho  fatto  pazienti  e  coscienziose  ricerche,  valendomi  benanche 
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di  miei  ricordi  personali  per  la  parte  attivissima  che  vi  prese  mio  padre 
e  che  vi  presero  uomini  da  me  in  seguito  conosciuti  con  affettuosa  in- 
timità. 

IX. 

1848  —  I  VECCHI  GIORNALI  RINNOVELLATI 

Prendo  le  mosse  dai  vecchi  giornali  cui  Ferdinando  II  die  a  bere 
l'acqua  dell'Eunoè  e  che  ritornarono  dall'onda  costituzionale 

Rifatti  sì  come  piante  novelle 
Rinnovellate  di  novella  fronda. 

.40  Jove  prìncipium  :  come  nel  1820,  il  Giornale  ufficiale  del  Regno 
dell  lì  Due  Sicilie  rifece  nel  1848,  dal  28  al  29  gennaio,  il  salto  mortale 
con  l'eguale  prontezza  e  slancio  d'un  abilissimo  acrobata. 

Ma  nessuno  ne  fu  sorpreso:  era  l'organo  del  governo  e  perciò  col 
governo  saltava  sempre  dal  dispotismo  alla  libertà  e  viceversa. 

Sino  al  28  gennaio,  avea  tenuti  per  «  malintenzionati  »  coloro  i  qua- 
li aveano  presa  parte  alle  dimostrazioni  serotine  gridando:  Viva  il  re!... 
viva  la  costituzione! 

Al  29,  nei  malintenzionati  scopriva  gli  amatissimi  sudditi  ed  i  più 
eletti  cittadini  ;  e  prostrandosi  a  pie  del  real  trono  cantava  il  Te  Deum 
laudamus! 

Al  27  marzo,  con  l'avvento  di  Carlo  Troya  a  capo  del  ministero, 
l'organo  del  governo,  come  pure  avea  fatto  nel  1820,  riformò  così  il  suo 
titolo:  Giornale  costituzionale  del  Regno  delle  Due  Sicilie.  E  manten- 
ne il  solito  aggettivo  «costituzionale»  aggiunto  sino  al  18  marzo  1850, 
quando  da  un  pezzo  di  costituzione  non  v'era  più  nemmeno  l'ombra. 

La  redazione,  prima  e  dopo,  rimase  immutata,  mostrandosi  tetrago- 
na alla  forza  degli  aggettivi  :  Filippo  Scrugli  (direttore),  Francesco  Ruf- 
fa, Domenico  Anzelmi,  Emmanuele  Rocco,  Pietro  Vaccaro  Matonti, 
Errico  Cardone,  Giuseppe  Portalupi,  Pasquale  Colucci,  Marcello  Maro- 
ne,  Ernesto  Cordella,  Francesco  Liberatore,  Alessandro  Langer. 

Onde  è  giustizia  dire  che  l'ultimo  costituzionale  fu  Ferdinando  II; 
e  se  qualcuno  volesse  negarlo  avrebbe  contro  l'ultimo  numero  del  Gior- 
nale  costituzionale...  E  chi  al  18  marzo  1850  s'arrischiava  a  balbettare  il 
terribile  aggettivo  che  già  nelle  cause  criminali  iniziate  avea  il  carattere 
prettamente  sovversivo? 

Al  19  fu  però  chiuso  il  messale  e  riposto  sotto  chiave  in  sagrestia, 
onde  non  ricordasse  il  vangelo  su  cui  il  re  avea  solennemente  giurata  la 
costituzione:  ed  il  pontefice  del  dispotismo  disse  l'ite  missa  est...  e  man- 
dò tutti  a  farsi  benedire  senza  nessuna  forma  costituzionale  e  con  la 
maggior  durezza  del  diritto  divino,  preparandosi  a  mandare  in  galera 
i  malintenzionati  d'un  tempo  ora  dichiarati  addirittura  rei  di  lesa 
maestà. 
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Passo  all'Omnibus. 
L'Omnibus  era  nato  il  2  marzo  1833,  in  piccolo  (ormato,  con  rozzi  ti- 
pi e  senz'aldina  firma. 

Nel  terzo  numero  aveva  stampata  una  breve  e  non  meno  anonima 
dichiarazione:  a  Noi,  come  tutti  sapete,  s'amo  giovani,  senza  ambizione 
e  senza  mira  d'interesse,  l'acciaino  Ogni  settimana  quattro  parole  per  un 
poco  di  sfogo  onesto,  e  avremo  o  no  associati,  le  stamperemo  li  si>'*i, 
grati  a  chi  avrà   la  cortesia  di  compatirle.  » 

Si  pubblicava  ogni  sabato  e  costava  cinque  grana.  La  direzione  cen- 
trale era  nel  negozio  di  musica  di  Bernardo  Girard  alla  strada  Toledo. 

Il  giornale,  sulle  ceneri  d'un  poco  fortunato  Indifferente,  era  stato 
fondato  da  Pier  Angelo  Fiorentino,  Achille  de  Lanzières  e  Pietro  Vaccn- 
ro  Matonti,  ai  quali  si  unì  subito  dopo  Vincenzo  Torelli  quale  ammi- 
nistratore che  ne  rimase  poi  assoluto  padrone,  ed  al  primo  numero  del 
terzo  anno,  il  1835,  appose  la  sua  firma  di  direttore  e  proprietario. 

Sino  al  2C)  gennaio  1S4S,  moltissimi  scrittori  napoletani  di  professio- 
ne e  dilettanti  prendevano  parte  alla  redazione  dell'Omnibus,  ed  un  lar- 
go contributo  così  di  articoli  letterarii  e  scientifici  come  di  poesie  dava- 
no le  Provincie,  dove  il  giornale  contava  associati  in  gran  numero  ed 
appassionati.  Ma  la  specialità  a  cui  s'era  fermato  il  Torelli,  perchè  più 
remunerativa,  era  la  parte  teatrale;  per  lo  che  il  suo  giornale  ebbe  sem- 
pre assai  voce  in  capitolo  tra  gli  artisti  e  gl'impresari. 

Venuta  la  stagione  costituzionale,  l'Omnibus  raddoppiò  le  sue  pub- 
blicazioni, uscendo  anche  il  mercoledì  oltre  il  sabato,  aggiunse  al  titolo 
le  parole  Era  novella,  fece  una  professione  di  fede  liberale,  e  presentò 
una  lunghissima  lista  di  «antichi  e  leali  suoi  amici,  non  che  altri  illustri 
uomini  del  paese  e  di  fuor;  »,  che  avrebbero  tutti  quanti  collaborato 
al  giornale  rinnovellato;  e  fra  questi  nuovi  redattori  «del  paese  e  di 
fuori  »  v'erano  Cesare  Cantù,  Giambattista  Niccolini,  Andrea  Maffei, 
Niccolò  Tommaseo,  Luigi  Carrer,  l'elice  Bisazza,  Francesco  dall'Onga- 
ro,  Giuseppe  Campagna,  Giuseppe  Marini  Serra,  Antonio  Starace,  Pa- 
squale Borrelli,  Leopoldo  Tarantini...  i  quali  poi  non  dovettero  mante- 
ner la  belle  promesse,  perchè  per  davvero  le  loro  illustri  firme  non  m'è 
riuscito  di  rinvenirle  sotto  nessuno  scritto  nelle  colonne  del  giornale 
del  Torelli. 

In  qualunque  modo,  l'Omnibus  camminò  a  lungo  sul  sentiero  aspro 
e  duro  dell'Era  novella  e  fu  fortuna  die  non  ribaltasse.  Ma  al  18  maggio 
1850,  il  cocchiere  dovette  sentirsi  assai  stanco:  voltò  allora  i  cavalli  e  si 
rimise  sulla  vecchia  e  più  facile  via.  Difatti  nel  numero  del  22  maggio 
spariva  dal  titolo  l'Era  novella  e  si  leggeva  in  prima  colonna  un  articolo 
«  Il  ritorno  da  Montevergine  »...  Era  l'articolo  di  fondo! 

E  così  l'Omnibus  tornò  all'antico,  il  che  in  quel  tempo  non  era  un 
progresso,  dedicandosi  in  tutto  e  per  tutto  ai  teatri. 

Un  altro  convertito  del  29  gennaio  fu  Filippo  Cirelli. 

Proprietario  d'uno  stabilimento  tipografico  e  litografico  ed  editore 
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di  parecchie  opere  illustrate,  avea  fondato  due  giornali  accolti  con  gran 
favore:  il  Paliorama  pittoresco  nel  1836  ed  il  Lucifero  nel  1838. 

Nella  prima  puntata  del  Poliorama  scrisse  il  programma  don  Giu- 
stino Quadrari,  dottissimo  prete  e  professore  universitario,  ma  firmò 
con  le  sole  iniziali  G.  Q.  ;  e  per  molto  tempo  scrisse  quasi  da  solo  tutto 
il  giornale,  che  si  pubblicava  una  volta  per  settimana.  Poi  ne  furono 
redattori  principali  ed  instancabili  Emmanuele  Rocco  e  Cesare  Malpica, 
ma  vi  si  leggevano  in  ogni  puntata  articoli  d'altri  reputati  scrittori  del 
tempo  e  poesie  di  Pietro  Paolo  Parzanese,  Giuseppe  Campagna,  Nicola 
Sole,  Francesco  Ruppa,  Felice  Bisazza,  Giulio  Genoino. 

La  specialità  del  giornale  erano  le  illustrazioni,  onde  s'intitolava 
Poliorama  pittoresco  ;  ma  l'esecuzione  litografica  era  ben  meschina,  per- 
chè la  litografia  si  trovava  allora  in  Napoli  ai  suoi  primi  passi. 

Al  29  gennaio,  il  Poliorama,  illuminato  dal  nuovo  sole  sorto  nel  cie- 
lo sebezio,  fece  una  dichiarazione  che  su  per  giù  diceva  questo:  Aveva- 
mo navigato  per  mare  tempestoso  perigliando  di  rompere  tra  li  scogli, 
senza  bussola,  senza  meta,  ma  con  tutte  le  vie  precluse  a  contemplare 
quanto  v'era  d'artistico  nella  vita.  Avremmo  finita  questa  vita,  ma  la 
speranza  di  tempi  migliori  e  di  più  sorridenti  condizioni  alimentò  sem- 
pre il  nostro  pensiero  e  lo  fortificò  negli  amari  continui  disinganni... 

E  proseguiva  così  a  lungo  questa  dichiarazione,  che  dallo  stile  cre- 
do fosse  stata  scritta  da  Domenico  Anzelmi  duce  e  maestro  del  Civelli  in 
quella  circostanza. 

Così  il  Poliorama  si  disse  deciso  a  vivere  mutando  tuono:  e  comin- 
ciò a  dare  il  ritratto  del  re,  della  regina  e  dei  reali  principi,  il  figurino 
della  guardia  nazionale,  le  biografie  di  Carlo  Alberto,  di  papa  Pio  IX 
e  di  Gioberti,  gl'inni  nazionali,  e  via  discorrendo. 

Ma  dopo  il  settembre  1848  ritornò  ad  illustrare  le  mummie  egiziane, 
gli  scavi  del  Partenone,  i  viaggi  nella  Cina  e  la  pesca  delle  foche  a  Ter- 
ranova... Fu  un  altro  amaro  disinganno  pel  Poliorama,  che  durò  così, 
senza  più  importanza  alcuna,  né  letteraria  né  artistica,  sino  al  1850, 
quando  l'editore  si  decise  a  farlo  morire. 

Del  Lucifero  il  primo  numero  fu  pubblicato  il  7  febbraio  1838,  e  vi 
si  leggeva  un  forbito  «manifesto»  di  Filippo  Scrugli,  che  mostrava  di 
assumerne  la  direzione. 

Fu  una  pregevolissima  rivista  settimanale  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
e  per  dieci  anni  vi  scrissero  serii  articoli,  sempre  apponendovi  la  loro 
firma  :  Raffaele  Liberatore,  Vincenzo  Lomonaco,  Antonio  Fazzini,  Ni- 
cola Nicolini,  Emmanuele  Taddei,  Domenico  Anzelmi,  Giuseppe  Au- 
relio Lauria,  Antonio  Tari,  Giulio  Genoino,  Francesco  Ruffa,  Giusep- 
pe de  Simone,  Raffaele  d'Ambra,  Leopoldo  Pilla,  Francesco  Trincherà, 
Oronzo  Gabriele  Costa,  Arcangelo  Scacchi.  E  non  mancavano  Cesare 
Malpica  ed  Emmanuele  Rocco,  e  quest'ultimo,  davvero  instancabile, 
metteva  talvolta  delle  false  iniziali  sotto  i  suoi  scritti  per  non  veder  trop- 
po ripetuta  la  stessa  firma. 

Erano  specialità  del  Lucifero  le  rassegne  di  giornali  e  riviste  italia- 
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ne  ed  estere,  le  recensioni  delle  più  importanti  opere  che  si  andavano 
pubblicando  e  ili  resoconti  delle  tornate  di  tutte  le  accademie;  ili  tal  che 

i  lettori  erano  temiti  :il  corrente  ilei  continuo  movimento  scientifico,  let- 
terario eil  artistico  così  nel  regno  come  in  tutta  Europa.  E  la  sua  pubbli- 
cità uà  assai  tessuta  e  ricercata:  in  una  collezione  di  parecchie  migliaia 
di  lettere  dirette  ad  l'.mmanuele  Rocco,  posseduta  ora  dalla  Biblioteca 
Nazionale  di  Napoli,  ve  n'è  una  di  Macedonio  Melloni,  il  quale  racco- 
manda che  nel  Lucifero  non  si  manchi  d'annunziare  la  sua  nomina  a 
membro  dell'Istituto  di  Francia,  un'altra  di  Cesare  Cantù  che  ringra- 
zia d'una  lode  fattagli  per  la  sua  Storia  universale,  un'altra  di  Diego  Vi- 
Itioll  richiedente  la  recensione  di  quel  carme  latino  la  Xiiiu,  che  tanta 
fama  gli  acquistò,  e  moltissime  altre  che  attestano  il  gran  favore  che  go- 
deva la   riv'sta  del  Circlli. 

Tuttavia,  al  2  febbraio  ISIS,  anche  il  Lucifero  si  risvegliò,  volle 
rinnovellati,  e  cangiò  formato  e  voce:  per  giunta,  cominciò  una  nuova 
numerazione  «Decade  II  -  Numero  1»  e  promise  di  pubblicarsi  due 
volte  la  settimana  e  di  metter  fuori  al  bisogno  dei  numeri  straordinari. 
Il  novello  direttore  assunto  fu  Francesco  Palermo,  il  quale  fece  un 
breve  per  quanto  rettorìco  programmino,  che  riproduco:  «Questo  gior- 
nale, che  fin  qui  è  stato  detto  Luaifero,  a  significare,  con  la  similtitudine 
della  stella  così  chiamata,  l'arrivo  d'un  uovo  dì;  questo  giornale,  dopo 
avere  in  tal  modo  prenunciato,  Continuando  ora  col  nome  stesso  Luci- 
fero, non  sarà  più  nunzio,  ma  da  se  stesso  apportatore  della  nuova  luce 
già  sorta.  » 

L'editore  vi  aggiunse  del  suo  un  avviso  in  coda  al  giornale:  «  Man- 
cavano sette  numeri  a  compire  l'ultimo  numero  della  prima  decade  del 
Lucifero,  quando  si  aprì  per  noi  un'era  novella,  e  ci  fu  dato  godere  del 
sommo  contento  di  veder  sorgere  il  giorno  dal  Lucifero  preconizzilo. 
Sarebbe  stata  una  colpa  il  non  inaugurare  immediatamente  sotto  nuovi 
e  felici  auspicii,  per  quanto  inaspettati,  la  seconda  decade.  E  ciò  abbia- 
mo fatto  il  più  sollecitamente  che  per  noi  si  è  potuto.  » 

Ma  ben  presto  scemò  d'intensità  l'entusiasmo;  e  Filippo  Girelli,  uo- 
mo accorto  ed  industriale  pratico,  visto  e  considerato  che  la  nuòva  luce 
M>rta  era  agli  ultimi  suoi  bagliori  e  che  sarebbe  stata  colpa  il  non  chiu- 
dere in  tempo  bottega,  anche  il  più  sollecitamente  che  per  lui  si  potè, 
ritirò  dal  firmamento  la  sua  stella. 

L'ultimo  numero  del  Lucìfero  rinnovellato  fu  pubblicato  il  16  giu- 
gno 1848,  e  fu  :l  trentottesimo. 

Filippo  Girelli  seguitò  a  pubblicare  opere  e  riviste  illustrate,  che  i 
ministri  raccomandavano  per  la  diffusione  agl'intendenti  delle  Provin- 
cie, ai  sottintendenti  ed  ai  giudici  di  circondario,  ai  sindaci  ed 
ai  capi  urbani:  onde  poteva  ben  dirsi  che  se  una  stella  era  tramontata, 
un'altra  per  lui   n'era  sorta,  meno  lucente,  ma  più  proficua. 

I'.  negli  ultimi  anni  di  vita,  Filippo  Girelli  fu  così  in  grazia  del  go- 
verno, da  essere  prescelto  tra  i  censori  delle  opere  teatrali  col  Ruffa  e 
con  l'Anzelmi. 
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In  conclusione,  il  Giornale  ufficiale,  l'Omnibus,  il  Polioraìna  pit- 
toresco ed  il  Lucifero  fecero  il  loro  salto  mortale  con  destrezza  ed  utili- 
tà, caddero  in  piedi  e  non  si  fecero  male:  se  non  seppero  meritarsi  l'ap- 
plauso del  pubblico,  s'ebbero  il  compatimento  del  governo  e  l'indul- 
genza del  re. 

Senza  il  29  gennaio  non  si  sarebbero  per  nulla  accorti  dell'era  novel- 
la, ne  avrebbero  avuto  il  menomo  pensiero  per  la  libertà. 

Dante,  quando  farà  le  sue  aggiunte  al  poema  li  metterà 

Nel  primo  cerchio  clic  l'abisso  cinse 
E  sarà  generoso  nella  sentenza. 

X. 

1848  —  I  PRIMI  GIORNALI  LIBERALI 

Il  Lume  a  gas. 

Volgeva  alla  sua  fine  l'anno  1847. 

Il  lampeggiare  nell'aria  fosca  preludiava  quell'incendio  che  l'anno 
seguente  divampò  poi  in  tutta  Europa. 

In  Napoli,  non  meno  che  da  un  capo  all'altro  dell'Italia,  appariva- 
no i  primi  segni  d'un  risveglio  della  coscienza  nazionale. 

L'idea  di  libertà  andava  invadendo  tutte  le  menti  meridionali  col 
desiderio  di  veder  temperato  il  durissimo  dispotismo  del  principe  reso 
più  insopportabile  dal  cinismo  dei  suoi  consiglieri. 

Dai  più  insofferenti  ed  animosi  si  ricercava  nel  segreto  e  con  fer- 
mezza di  oroposito  il  mezzo  migliore  a  raggiungere  la  meta  ed  il  mo- 
mento più  opportuno  per  operare  con  risolutezza  ed  audacia  se  a  tale 
estremo  si  fosse  dovuto  pur  ricorrere. 

Era  già  da  qualche  mese  scoppiata  la  rivoluzione  in  Sicilia  e  nelle 
Calabrie,  e  la  sorte  si  mostrava  favorevole  al  popolo  insorto. 

Onesto  era  lo  stato  delle  cose  quando  nacque  il  Lume  a  gas. 

Nello  stesso  tempo  il  gas  era  venuto  sfavillante  e  raggiante  ad  oscu- 
rare la  fioca  e  fetida  luce  dell'olio  che  da  padre  Rocco  fin  allora  avea  il- 
luminate le  piazze  e  le  vie  nelle  notti  partenopee. 

Era  vero  segnacolo  di  progresso  civile  la  novella  luce  :  e  perciò  il 
giornaletto  che  nacaue  con  liberali  intendimenti  fu  battezzato  dai  pa- 
dri suoi  col  nome  di  Lume  a  gas. 

Ed  era  anche  un  brillante  titolo  per  un  giornaletto  umoristico  che  si 
proponeva  d'essere  popolare  senz'essere  plebeo. 

TI  primo  numero,  che  deve  considerarsi  la  sua  fede  di  nascita,  porta 
la  data  :  8  novembre  1847. 

Ne  fu  fondatore  Gaetano  Somma,  geniale  scrittore  che  avea  dimora 
in  Napoli  ma  era  nato  a  Palermo.  Egli  però  pose  la  sua  firma  al  g:or- 
nale  solo  dal  numero  66,  corrispondente  al  29  gennaio  1848,  giorno  in 
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cui  fu  pubblicati»  l'atto  sovrano  che  concedeva  la  costituzione  ai  popoli 
delle  Due  Sicilie. 

Nei  numero  1.  il  programma  era  stato  firmato  da  Emmanuele  Roc- 
co :  e  nei  numeri  successivi,  sotto  gli  articoli  .tutti  con  firma,  si  leggeva- 
no i  nomi  di  Francesco  Mastriani,  Domenico  Ventimiglia,  Spirìdione, 
Peripano,  Raffaele  Colucci,  Carlo  de  Ferraris,  Giuseppe  Sesto-Gianni- 
ni, Errico  Cossovich,  Ernesto  del  Preite,  Leopoldo  Tarantini,  France- 
sco Rubino,  Vincenzo  Petra,  Luigi  d'Aloe,  Giuseppe  Lazzaro,  Giosuè 
d'Amore,  Leone  Emmanuele  Bardare  ed  altri.  Nel  numero  del  26  no- 
vembre, in  una  postilla  ed  un  articolo,  era  detto  essere  30  i  compilatori. 

Il  29  gennaio  Gaetano  Somma  scrisse  e  firmò,  in  prima  pagina  del 
giornaletto,  soli  venti  righi  di  prosa,  in  grosso  carattere,  per  dar  l'an- 
nunzio del  fausto  avvenimento,  dicendo  che  la  parola  «Costituzione» 
sonava  :  «  Amore  e  fratellanza,  patria  e  libertà  »,  ed  inneggiando  «  al  ma- 
gnanimo principe  che  primo  avea  pronunziata  la  celebre  parola  ». 

E  d'allora  in  poi,  in  fine  del  giornale  non  mancò  mai  più  :  Gaeta- 
no  Somma,    direttore   proprietario. 

Il  Lume  a  gas  fu  di  piccolissimo  formato  dal  giorno  in  cui  s'accese 
sino  a  quando  si  spense  :  quatro  paginette  a  due  colonne. 

In  testa,  il  titolo  era  semplicissimo: 

IL  LUME  A  GAS 

Giornale  della  sera 

Costa  un  grano 

Non  v'erano  segnati  patti  di  abbonamento,  perchè  il  giornaletto  si 
vendeva  foglio  per  foglio. 

E  non  v'era  nemmeno  indirizzo  d'ufficio  di  redazione  o  di  ammini- 
strazione ma  soltanto  s'indicava  in  quarta  pagina  la  tipografia  di  Gaeta- 
no Nobile  in  via  Concezione  a  Toledo. 

La  vendita  dei  giornali  di  quel  tempo  si  faceva  presso  tutti  gli  spac- 
ei  di  sali  e  tabacehi,  specialmente  dal  notissimo  Pasca,  a  Toledo,  al  can- 
to del  vico  Sergente  maggiore;  ma  il  Lume  a  gas  si  vedeva  anche  nei 
principali  caffè  e  saloni  (parrucchieri),  ed  avea  inoltre  dei  fattorini  pro- 
pri che  andavano  in  giro  vestiti  d'uno  speciale  camiciotto  di  tela  tur- 
china. 

Dopo  il  15  maggio,  il  Lume  a  gas  seguì  la  sorte  degli  altri  giornali 
e  per  dodici  giorni  non  si  pubblicò,  riapparendo  poi  il  27. 

Il  10  giugno,  però,  Gaetano  Somma  si  stancò  od  ebbe  paura  e  spen- 
se definitivamente  il  suo  piccolo  fanale. 

Fu  una  prudente  ed  accorta  risoluzione,  comprendendo  il  fondato- 
re del  vivace  giornaletto  che  a  continuare  la  lotta  ad  armi  cortesi  non 
v'era  da  cavare  un  ragno  dal  buco,  pur  andando  incontro  a  persecuzioni 
e   peggio.   „ 

Invece  il  Somma  non  fu  molestato  dal  governo  della  reazione,  si 
mantenne  in  un  modesto  impiego  regio  facendo  ritorno  nella  sua  nativa 
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Palermo,  ed  è  morto  parecchi  anni  fa  commissario  fiscale  presso  il  Ban- 
co di  Sicilia. 

Ma  è  giustizia  notare  che  il  Lume  a  gas,  nato  in  un  momento  poli- 
tico assai  difficile  e  pericoloso,  fece  sentire,  nei  sette  mesi  di  sua  vita, 
sempre  egualmente  serena  ed  alta  una  voce  liberale  e  patriottica,  e  quan- 
do comprese  di  non  poterla  mantenere  più  sullo  stesso  tuono,  non  mutò 
ma  tacque. 

Il  Lumino. 

Per  uno  scisma  nato  tra  i  compilatori  del  Lume  a  gas,  vari  di  essi  si 
separarono  per  fondare  un  nuovo  organo  del  loro  patriottismo  giovani- 
le con  un  programma  più  ardito  di  quello  che  permetteva  il  prudent;s- 
simo  Gaetano  Somma. 

Difatti  nel  nuovo  giornaletto  si  leggono  a  pie  degli  articoli  nomi 
che  fin  allora  erano  apparsi  nel  Lume  a  gas,  come  Mastriani,  Colucci, 
Lazzaro,  Cossovich,  Del  Preite,  con  l'aggiunta  di  qualcuno  nuovo,  co- 
me Tancredi,  Di  Lorenzo,  Giambarba,  Poggiali,  Frega,  Masi. 

Nacque  così  il  Lumino,  che  in  rapporto  al  Lume  a  gas  fu  più  piccolo 
nell'espressione  del  titolo  ma  più  grande  per  formato. 

Il  primo  numero  fu  pubblicato  il  13  dicembre  1847,  prendendo  per- 
ciò, cronologicamente,  il  secondo  posto  tra  i  giornali  di  quel  periodo 
burrascoso. 

Ma  invece  di  riuscire  più  ardito,  il  Lumino  fu  anche  meno  brillan- 
te :  di  tal  che  non  ebbe  fortuna,  fece  pochissima  luce,  e  dopo  sole  cin- 
quanta sere  si  smorzò. 

L'ultimo  numero  uscì  il  7  febbraio  1848,  e  gli  scismatici  ritornarono 
per  la  maggior  parte  nell'unità  dell'ortodosso  Lume  a  gas  ribenedetti  dai 
sommo  pontefice  Somma. 

Ed  eccomi  ora  al  popolarissimo  Lampo. 

Quando  più  ferveva  l'agitazione  del  paese  e  cinquanta  giornali  avea- 
no  inondata  la  piazza,  cercando  invano  di  conquistare  il  favore  della 
folla  a  base  d'una  esistenza  soda  e  duratura,  Gaetano  Nobile,  accorto  ti- 
pografo e  libraio  di  vecchia  e  buona  razza,  pensò  di  fondarne  uno  a  mo- 
do suo,  cioè  del  tutto  diverso  da  quanti  fin  allora  erano  aoparsi  e 
scomparsi. 

Gli  altri  con  gran  serietà  si  sprofondavano  in  gravi  e  lunghe  discet- 
tazioni, o  con  istile  buffonesco  e  plateale  si  sbizzarrivano  in  aspre  po- 
lemiche personali,  ed  insieme  poi  si  stimavano  atti  a  proporre  leggi 
nuove  per  salvare  la  patria  e  rifare  il  mondo. 

Ma  il  pubblico  n'era  stufo  e  ristucco,  perchè  con  la  rivoluzione 
trionfante  in  Sicilia,  con  l'Italia  che  si  preparava  alla  guerra  nazionale 
contro  l'Austria,  con  l'Europa  in  fiamme,  solo  si  desiderava  da  tutti  e 
con  ansiosa  premura  notizie  notizie  e  notizie. 

Gaetano  Nobile  fece  allora  uscire  il  Lampo,  che  a  tal  desiderio  ge- 
nerale doveva  soddisfare,  e  che  perciò  sin  dai  primi  numeri  ebbe  straor- 
dinaria popolarità  e  fortuna. 

Vincenzo  Riccio  ne  scriveva  nel  1890:  «II  Lampo,  fu,  durante  la  ri- 
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votazione,  il  giornale  più  popolare,  che  lasciò  maggiori  ricordi  nella 
inaine  ile!  nostri  babbi.  Non  ebbe  nessuna  importanza  politica,  nessuna 

efficacia  sulle  sorti  del  suo  paese,  nessun  potere  sulla  pubblica  opinione, 
pure  fu  il  giornale  più  diffuso,  più  desiderato  da  tutti,  aspettato  con  im- 
pazienza, letto  con  avidità.  » 

E  il  Riccio  scrisse  così   il  vero  e  die  un  giudizio  giusto,  imperocché 

la  popolare  diffusione  ilei  giornale  di  Gaetano  Nobile  passò  in  prover- 

giunse  sino  a  noi.  Difatti,  quando  intorno  ad  un  venditore  di  fogli 

volanti  si   vede  la  folla  a  far  ressa,  non  manca  qualche  voce  a  dire:  Neh, 

clì'c  asciato  n'auta  vota  'a  Lampo? 

Dunque  il  Lampo  fu  un  semplice  bollettino  di  notizie  politiche 
d'ogni  razza  e  paese.  Però  la  scelta  delle  notizie  era  fatta  dal  compila- 
tore sempre  con  forte  sentimento  di  omaggio  alla  libertà  dei  popoli,  co- 
me spirava  imperiosamente  il  vento  di  quell'anno. 

Non  m'è  riuscito  di  accertare  il  nome  del  destro  compilatore;  ma 
ben  potrebbe  essere  stato  quel  Luigi  Fasano  che  firmò  il  giornale  a  par- 
tire da  dicembre,  prima  qual  gerente  e  dopo  qual  redattore  responsabi- 
le, mentre  Gaetano  Nobile  avea  firmato  dal  1.  marzo  al  30  novembre 
qual  direttore  proprietario. 

Il  primo  bullettino  fu  pubblicato  la  sera  del  1.  marzo,  facendolo 
vendere  per  le  vie  clamorosamente  da  un  esercito  di  strilloni  arrolati  a 
prova   di  voce. 

Il  titolo  era  così  stampato: 

Bullettino  I  -  II.  LAMPO  -  1.  marzo  1848 
NOTIZIR  ITALIANE  ED  ESTERE 

Nei  primi  giorni  dell'aprile  1849,  dopo  un  anno,  vi  fu  aggiunta  in 
testa  la  fsiura  della  macchina  tipografica  che  il  Nobile  avea  acquistata 
per  la  tiratura  del  suo  giornale. 

Di  fianco  al  titolo,  a  destra  ed  a  sinistra,  erano  segnati  i  prezzi  d'as- 
sociazione, cioè  carlini  16  per  un  semestre  e  carlini  30  per  un'annata, 
con  l'indirizzo  dell'amministrazione:  «  In  Napoli,  nel  magazzino  Nobi- 
le, strada  Toledo,  n.  166,  sotto  l'edificio  dei  Ministeri  ». 

Non  v'era  segnato  il  prezzo  d'un  foglio  separato,  ma  è  noto  che  co- 
stava un  èrano. 

Nel  primo  bullettino  non  Ieggevasi  nemmeno  un  rigo  di  program- 
ma ;  ma  dopo  la  firma  del  direttore  proprietario  v'era  la  laconica  di- 
chiarazione: «Da  questo  stabilimento  verranno  pubblicate  in  forma  di 
bullettino,  a  seconda  che  perverranno,  le  notizie  più  interessanti.  » 

E  nei  bullettini  5.  ed  8.  questa  d'ch:arazione  fu  così  ampliata:  «In 
questo  bullettino  sono  registrati  tutti  i  fatti  ed  avvenimenti  del  Regno  e 
dell'estero.  Qualunque  atto  del  Governo  vi  sarà  stampato.  E  ciò  per 
avere  tutte  le  notizie  complete.  » 

In  sul  principio  il  bullettino  non  fu  quotidiano:  difatti  il  2.  uscì  do- 
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po  tre  giorni  del  1.,  cioè  il  4  marzo,  ed  il  3.  il  6.  Ma  quando  al  Nobile 
parve  riuscita  la  prova,  il  Lampo  venne  fuori  tutte  le  sere,  e  col  seguito 
d'un  supplemento  quando  l'importanza  degli  avvenimenti  provocava 
maggiormente  la  curiosità  del  pubblico. 

Sino  al  bullettino  143.,  del  7  agosto,  rimase  un  foglio  volante,  di 
largo  formato,  stampato  ad  entrambe  le  facciate,  a  tre  colonne,  con  ca- 
ratteri non  più  piccoli  del  cicero  e  sa)it'Agosti>io  e  talvolta  mezzocan- 
none ed  anche  cannone,  per  meglio  far  risaltare  certe  notizie  destinate 
a  far  colpo.  Dall'8  agosto  sino  all'estremo  bullettino  fu  poi  di  quattro 
pagine,  dello  stesso  formato  e  degli  stessi  tipi  come  quando  era  la  metà. 

Il  bullettino  74.  portò  la  data  del  14  maggio,  mentre  il  75.  fu  pub- 
blicato il  22  seguente,  con  la  brevissima  dichiarazione  :  «  I  deplorabili 
avvenimenti  del  15  ci  hanno  impedito  di  pubblicare  questo  foglio.  »  E 
seguivano  la  proclamazione  del  novello  ministero  chiamato  da  Ferdi- 
nando II  il  16  ed  i  primi  decreti  emessi  da  Bozzelli. 

Con  tanat  riservatezza  l'editore  era  sicuro  di  non  compromettersi 
né  di  compromettere  il  frutto  dei  suoi  bollettini. 

1  lettori  non  perciò  gli  tolsero  il  lor  favore. 

Un'altra  interruzione  subì  il  Lampo  dal  2  al  14  dicembre;  ma  nel 
foglio  non  se  ne  fece  motto,  e  la  numerazione  dei  bullettini  proseguì 
regolarmente  come  quello  del  14  dicembre  fosse  succeduto  a  quello  del 
2.  Però  in  un  giornale  stampato  di  proposito  per  la  circostanza  e  per 
soli  dieci  giorni,  col  titolo  Piccola  posta  ed  al  Lampo  somigliante  in  tut- 
to come  un  gemello,  fu  stampata  la  seguente  dichiarazione:  «Essendo 
stato  pria  con  ordinanza  del  P.  G.  e  poi  con  decisione  della  G.  C.  C. 
sospesa  per  dieci  giorni  la  pubblicazione  del  Lampo,  giornale  compila- 
to da  don  Gaetano  Nobile,  noi  volendo  prestare  a  lui  un  ufficio  di  fra- 
tellevole  amicizia,  offriamo  agli  associati  del  Lampo  la  Piccola  posta, 
giornale  che  comincia  oggi  a  comparire  sulle  stesse  basi  e  con  lo  stesso 
metodo  di  quello.  —  La  Direzione». 

A  me  non  è  riuscito  di  rinvenire  nel  Lampo  traccia  alcuna  per  sa- 
pere qual  rea  notizia  avesse  tanta  severità  provocata  nel  P.  G.  e  nella 
G.  C.  C.  contro  gl'innocui  bullettini  quotidiani.  Tuttavia,  per  ragione 
bibliografica,  è  da  porre  attenzione  che  la  Piccola  posta  non  è  propria- 
mente da  considerarsi  uno  dei  giornali  del  tempo,  ma  soltanto  un  tra- 
vestimento del  Lampo  di  dieci  giorni  per  eludere  la  legge  e  neutralizza- 
re una  pena  creduta  ingiusta  e  produttrice  di  danno  alla  vita  del  quoti- 
diano bullettino. 

Ma  la  pieghevolezza  di  Gaetano  Nobile  e  l'ortodossia  del  suo  gior- 
nale non  potettero  resistere  all'urto  violento  della  reazione,  ed  il  27  ago- 
sto 1849  l'ultimo  Lampo  illuminò  l'annuvolato  cielo  di  Napoli. 

Gaetano  Nobile  ritornò  libraio  e  tipografo,  stampando  in  edizioni 
di  lusso  poesie  ed  iscrizioni  dedicate  al  «  magnanimo  »  Ferdinando  II 
per  meritarsi  la  croce  di  cavaliere  dell'ordine  di  Francesco  I,  oltre  una 
commenda  del  papa,  il   medjidiè  del  gran  sultano,  il  dragone  dell'im- 
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peratore  celeste,  il  niehaniftikar  ilei  bei  di  'rimisi,  il  patriziato  della  re- 

publìca  di  San   Marino eccetera,  eccetera,  eccetera! 

E  tutto  questo  non  gli  tolse  al  L860  la  voglia  di  tentare  la  resurrezio- 
ne dei  bullettlni  del  1848.  Ma  il  nuovo  Lampo  gli  fece  fiasco,  e  per  solo 
conforto  Gaetano  Nobile  riuscì  appena  ad  aggiungere  i  santi  Maurizio 
e  Lazzaro  alle  tante  medaglie  croci  e  commende  che  coprivano  il  petto 
del  chiarissimo  libraio  e  tipografo  napoletano. 

XI. 
1848  —  li.  giornale  di  Spaventa 

Delle  biblioteche  pubbliche  di  Napoli,  solamente  la  Nazionale  pos- 
siede, da  poco  tempo,  una  collezione  completa  del  Nazionale,  e  non 
so  che  sia  posseduto  da  altre  private;  perciò  non  avendo  potuto  averlo 
sott'occhio  all'inizio  di  questo  mio  studio  storico-bibliografico,  trassi 
il  maggior  partito,  per  darne  notizia,  da  quanto  ne  aveano  già  stampato 
Raffaele  de  Cesare  e  Benedetto  Croce,  il  primo  in  una  conferenza  letta 
all'Associazione  della  Stampa  in  Roma  ed  al  nostro  Circolo  Filologico 
col  titolo  Silvio  Spaventa  giornalista,  ed  il  secondo  in  un  volume  in  cui 
sono  diligentemente  raccolte  ed  annotate  lettere  e  scritti  dell'illustre  pa- 
triota ed  uomo  di  stato  col  titolo  Dal  1848  al  1861  :  entrambi  aveano 
avuto  a  disposizione  del  loro  esame  la  collezione  del  Nazionale  che  si 
conserva  alla  Biblioteca  Vittorio  Emanuele  di  Roma. 

Sono  certo  che  questi  miei  due  chiarissimi  e  buoni  amici  non  vor- 
ranno per  ciò  colpirmi  con  una  querela  di  appropriazione  indebita  o 
darmi  la  taccia  di  cacciatore  di  frodo.  Ricordo  che  uno  scrittore  france- 
se, accusato  di  plagio,  disse:  le  prends  mon  bien  où  je  le  trouve.  Io  dico 
lo  stesso,  ma  citando  le  fonti  dove  prendo  quel  che  mi  serve...  e  vado 
innanzi. 

Silvio  Spaventa  avea  già,  sin  dalla  metà  del  1847,  riparato  in  Tosca- 
na, per  isfuggire  alla  polizia  napoletana,  la  quale  guardava  con  occhio 
fisso  e  sospettoso  quelli  tra  i  provinciali  d'indole  vivace  e  di  spirito  ir- 
requieto, non  facendosi  scrupolo  di  tenerli  all'occasione  pria  chiusi  in 
carcere  e  poscia  costringerli  a  ritornare  in  famiglia  raccomandati  ai  capi 
urbani. 

In  Toscana  avea  conosciuto  il  Capponi,  il  Giusti,  il  Niccolini,  il 
Salvagnoli,  il  Guerrazzi,  il  Vicusseux  ed  altri  insigni  letterati  ed  uomini 
politici.  E  colà  lo  trovarono  le  notizie  dei  primi  movimenti  napoleta- 
ni in  senso  liberale,  delle  dimostraz'oni  popolari  e  dilla  costituzione 
concessa  dal  Borbone. 

Tornato  a  Napoli  nel  febbraio  1848,  il  forte  figlio  dell'Abruzzo  si 
gettò  nella  vita  pubblica  con  tutto  l'operoso  entusiasmo  di  che  era  ca- 
pace l'anima  sua  e  fu  giornalista  e  deputato  tra  i  più  battaglieri. 

Fondò  il  Nazionale,  la  cui  nota  dominante,  in  conformità  del  tito- 
lo e  del  programma,  fu  sempre  nel  pensiero  della  vitale  connessione  del- 
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la  rivoluzione  napoletana  con  la  generale  quistione  italiana  e  con  la 
guerra  dell'indipendenza. 

11  programma  diceva:  «  Il  Nazionale  vien  fondato  col  principale 
intendimento  di  caldeggiare  e  promuovere  la  nazionalità  italiana  sulle 
basi  dell'indipendenza  che  deve  francheggiare  tutti  i  popoli  della  peni- 
sola dalle  straniere  influenze,  e  del  sistema  rappresentativo  che  deve  as- 
sicurarne le  libertà  e  collegarli  in  unità  politica  col  predominio  legale 
della  spiritualissima  forza  della  pubblica  opinione.  » 

Il  primo  numero  del  Nazionale  fu  pubblicato  il  1.  marzo  1848. 

Il  programma  era  firmato  da  otto  nomi  :  Silvio  Spaventa,  Luigi 
Dragonetti,  Alessandro  Poerio,  Gaetano  Trevisani,  Giuseppe  del  Re, 
Gennaro  Bellelli,  Gabriele  Capuano,  Giuseppe  de  Simone,  Giovanni  la 
Cecilia  e  Gaetano  Stelzi. 

Erano  poi  collaboratori:  Paolo  Emilio  Imbriani,  Giovanni  Man- 
na, Ernesto  Capocci,  Nicola  Nisco,  Michele  Pironti,  Eugenio  Cosmi, 
Vincenzo  de  Thomasis,  Emilio  de  Augustinis,  Michele  Primicerio, 
Francesco  Trincherà  e  Ferdinando  Vercillo. 

E  non  mancavano  due  nomi  di  gentili  scrittrici  :  Giuseppina  Guacci 
Nobile  e  Cristina  di  Belgioioso. 

Ma  con  tanto  lusso  di  direttori  e  di  collaboratori,  la  maggior  parte 
del  giornale  era  scritta  dallo  Spaventa,  aiutato  alla  sua  volta  da  tre  gio- 
vani ventenni  :  Diomede  Marvasi  scriveva  la  cronaca,  Raffaele  Ulisse 
di  Barholani  raccoglieva  ed  ordinava  le  notizie  di  politica  estera,  e  Giu- 
seppe Colucci  s'occupava  di  riforme  amministrative. 

L'edizione  del  giornale,  nitida  e  su  buona  carta,  era  in  folio  piccolo 
ed  ogni  pagina  avea  tre  colonne.  I  prezzi  erano  alti  :  un  anno  10  ducati 
ed  un  numero  separato  grana  6.  Si  stampava  alla  tipografia  «  All'insegna 
di  Aldo  Manuzio  »,  di  cui  era  proprietario  e  direttore  il  francese  Seguin. 

Gli  uffici  di  redazione  del  Nazionale  davano  coi  balconi  sulla  strada 
Toledo  presso  il  largo  della  Carità,  ma  vi  si  accedeva  dal  postico  vico 
Vacca  alla  Corsea  n.  10  :  uffici  così  per  dire,  ma  erano  due  stanze  sem- 
pre affollate  di  gente  accesa  e  strillante,  e  dove,  tranne  qualche  tavola  e 
poche  sedie,  non  v'erano  altri  mobili. 

Una  succursale  era  il  Caffè  di  Buono  a  Toledo,  quasi  dirimpetto  agli 
uffici,  che  si  chiamava  così  perchè  situato  in  una  vasta  bottega  del  pa- 
lazzo Buono  (oggi  palazzo  dove  sono  :  grandi  negozi  di  Bocconi),  e 
dove  la  sera  si  riunivano  tutti  i  direttori  e  redattori  del  giornale,  insie- 
me a  quanti  in  quel  tempo  prendevano  parte  al  movimento  liberale  ed 
all'agitazione  della  piazza.  E  fu  così  famoso  questo  ritrovo  dei  liberali 
napoletani  del  1848,  che  un  giornaletto  umoristico  volle  intitolarsi  pro- 
prio Il  Caffé  di  Buono. 

Però,  due  settimane  dopo  il  15  maggio  questo  caffè  fu  chiuso,  cer- 
tamente perchè  era  d'imbarazzo  alla  polizia. 

Il  Nazionale  tacque  per  venti  giorni  dopo  il  15  maggio.  Riapparve 
il  5  giugno,  «  come  l'ombra  di  Banco,  per  rinfacciare  il  sangue  sparso 
degl'innocenti,  ed  al  pari  della  strega  di  Shakspeare  per  annunziare  l'ap- 
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p rosei marsi  della  foresta  allegorica  e  la  vittoria  delle  legioni  vendica- 

E  continuava  dando  la  notizia  della  vittoria  di  GoitO  riportata 
da  Carlo  Alberto,  da  lui  chiamato  «  questo  re  italiano  di  stirpe  e  d'ani- 
mo che  solo  rappresenta  e  compie  i  voti,  i  desideri  e  le  speranze  di  27 

milioni  ».  (ibi  non  vede  nello  spirito  di  questo  così  fervente  omaggio  a 
Ciarlo  Alberto  il  più  acerbo  ed  irrisorio  rimprovero  a  re  Ferdinando  di 
Napoli? 

Dal  5  al  21  giugno  non  fu  nemmeno  pubblicato  il  giornale. 

Nel  numero  del  21,  ritornando  sui  fatti  del  15  maggio,  rinfacciava  al 
governo  di  aver  preparata  e  provocata  la  sanguinosa  giornata. 

Di  queste  due  interruzioni  v'è  da  supporre  fosse  stata  causa  la  nuo- 
va legge  restrittiva  contro  la  stampa  emanata  durante  lo  stato  d'assedio 
proclamato  il  Iti  maggio. 

Ma  d'una  nuova  interruzione,  dal  4  al  14  luglio,  si  sa  die  il  Nazio- 
nale non  fu  pubblicato  per  le  brutali  aggressioni  ripetute  da  parecchi 
ufficiali  dell'esercito  contro  lo  Spaventa,  sino  ad  assalirlo  a  mano  ar- 
mata nel  Caffè  de  Angelis  e  nella  tipografia  del  giornale,  siccome  ne 
aveano  fatta  minaccia  in  un  foglio  volante,  in  data  4  luglio,  intitolato 
«  Protesta  dell'esercito  napoletano  ». 

Difatti,  nel  foglio  del  14  luglio,  n.  65,  leggevasi  la  seguente  avver- 
tenza :  a  11  Nazionale  riapparisce  dopo  altri  dieci  giorni  di  silenzio.  Es- 
so ha  taciuto  quando  credette  che  la  sua  parola  non  fosse  libera  :  rivede 
oggi  la  luce,  non  per  riacquistata  libertà  e  neppure  servo,  ma  pari  a 
Prometeo  confitto  ad  una  rupe  ed  indomabile.  » 

Ma  con  un  solo  altro  numero,  pubblicato  tre  giorni  dopo,  anche 
Prometeo  fu  forzato  a  cedere,  ed  il  Nazionale  uscì  per  l'ultima  volta  il 
17  luglio. 

In  tutto  ne  furono  pubblicati  66  numeri,  dal  1.  marzo  al  17  lu- 
glio 1848. 

Tra  i  giornali  napoletani  di  quella  rivoluzione  senza  dubbio  il  .\</- 
zi<j)ialc  è  tra  i  più  importanti  per  gli  storici  del  risorgimento  nazionale, 
i  quali  vi  possono  trovare  i  migliori  documenti  per  giudicare  di  quella 
tic-rissima  lotta  per  la  libertà  sostenuta  qui  nel  Mezzogiorno  e  degli  uo- 
mini che  vi  parteciparono  e  che  poi  tanta  parte  ebbero  nel  governo  del- 
la nuova  Italia. 

XII. 

1848  —  I  GIORNALI  DI   MkI.ISURGO 

Kmmanuele  Melisurgo,  di  nobile  famiglia  napoletana,  era  un  in- 
gegnere di  gran  talento  ed  assai  intraprendente. 

Verso  il  1842  era  andato  a  Parigi  ed  a  Londra  e  vi  avea  fatto  buoni 
affari,  ritornando  in  Napoli  nel  1847,  dopo  esser  riuscito  a  stabilire  una 
combinazione  finanziaria  con  una  società  inglese  per  la  costruzione  e 
l'esercizio  d'una  ferrovia  da  Napoli  a  Brindisi,  di  cui  avea  studiato  e  re- 
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datto  il  progetto  col  proposito  di  sviluppare  i  commerci  e  le  industrie 
delle  Puglie  aprendo  a  quelle  ubertose  regioni  una  via  di  comunica- 
zione più  diretta  e  più  facile  con  la  capitale  del  regno. 

Comprendendo,  col  suo  spirito  pratico,  quanta  forza  dovesse  aver 
la, stampa  periodica  nel  risveglio  della  vita  pubblica  con  la  guida  della 
libertà  che  pareva  allora  volesse  coi  suoi  fecondi  raggi  illuminare  re  e 
popolo  e  far  felice  e  prospera  questa  parte  meridionale  della  gran  pa- 
tria italiana  affrancandola  dall'annosa  dominazione  austriaca,  fondò  due 
giornali  appena  la  concessa  costituzione  gliene  die  l'agio  proclamando 
libera  la  stampa:  l'Arlecchino  e  la  Libertà  italiana. 

Gli  fu  socio  nell'impresa  Giuseppe  Coppola,  amico  suo  affezionato, 
che  con  lui  vagheggiava  il  progetto  della  ferrovia  pugliese.  Fratello  mag- 
giore del  noto  umorista  Luigi  Coppola  (il  Pompiere  di  parecchi  gior- 
nali), seppe  tenersi  in  disparte  dopo  il  1848  per  non  esser  molestato  e 
non  risentir  danno  dai  freni  così  ferocemente  stretti  dai  Peccheneda  e 
dagli  Ajassa  al  ministero  di  polizia;  ma  al  1860  ritornò  con  gran  fervore 
alla  vita  pubblica  e  contribuì  efficacemente  all'organizzazione  della  be- 
nemerita guardia  nazionale  napoletana,  della  quale,  di  grado  in  grado, 
fu  generale  e  capo  di  stato  maggiore,  sino  a  quando  la  milizia  popolare 
non  si  estinse  per  mal  sottile  in  tutta  Italia. 

Primo  figliuolo  del  Melisurgo  e  del  Coppola  fu  ['Arlecchino,  ve- 
nuto alla  luce  il  18  marzo  1848. 

Tra  i  giornali  più  popolari  e  ricordati  di  quel  periodo  tempestoso  di 
vita  napoletana  è  senza  dubbio  l'Arlecchino;  e  perchè  di  piccolo  forma- 
to e  con  caricature,  molti  lo  conservarono,  ed  è  così  facile  di  rinvenirlo 
completo  e  rilegato  in  parecchie  biblioteche  pubbliche  e  private,  come 
d'acquistarlo  a  non  caro  prezzo  nei  negozi  di  libri  usati. 

Il  primo  numero  fu  pubblicato  con  la  sola  firma  d'un  gerente:  Fer- 
dinando Martelli. 

L'ufficio  di  redazione  era  questo  :  «  Burò  :  Largo  del  Castello,  n.  15, 
sotto  le  Reali  Finanze.  »  Si  stampava  alla  Stamperia  Flautina. 

Costava  due  grana. 

Mentre  al  Coppola  era  riservata  l'amministrazione,  il  Melisurgo  di- 
rigeva il  giornale  e  lo  scriveva  avendo  a  compagni  Giuseppe  Orgitano, 
Felice  Nicolini  ed  Achille  de  Lauzières.  Erano  poi  redattori  straordi- 
nari Michelangelo  Tancredi,  Giuseppe  Rosati  e  Domenico  Ventimiglia. 
E  vi  fece  le  sue  prime  armi  Luigi  Coppola,  allora  giovanissimo,  che 
aveva  per  compito  ordinario  òli  incollare  le  fascette  alle  copie  che  si  spe- 
divano agli  abbonati  di  Napoli  a  mezzo  di  distributori  ed  a  quelli  delle 
Provincie  a  mezzo  della  posta. 

In  sul  principio  il  caricaturista  fu  Errico  Colonna,  ma  dopo  e  sino 
alla  fine  del  giornale  fu  Luigi  Mattei  aiutato  talvolta  da  Eduardo  Scar- 
petta parente  del  Melisurgo.  Però  la  caricatura  era  sempre  ideata  e  pro- 
posta dallo  stesso  Melisurgo  o  da  qualche  altro  dei  redattori  principali 
e  sviluppata  poi  dal  caricaturista.  E  per  essere  imparziali  è  bene  notare 
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che  le  caricature,  per  quanto  spiritose  nel  concetto,  erano  ben  povera 
cosa  nel  riguardo  artistico. 

Di  piccolo  formato,  l'Arlecchino  era  perciò  di  poco  contenuto  in 
quanto  agli  scritti,  perchè  il  largo  disegno  del  titolo  prendeva  una  metà 
della  prima  pagina,  raffigurante  Arlecchino  che  affilava  la  sua  lunga  pen- 
na ;  e  tutta  la  terza  pagina  occupata  dalla  caricatura:  di  tal  che  appena 
ciinpie  colonnini  erano  riservati  agli  articoli  in  prosa  od  in  verso. 

Tuttavia  il  giornaletto,  battagliero  ma  non  violento,  pronto  alla  sa- 
tira al  momento  opportuno,  mordace  ma  mai  offensivo,  incontrò  sin 
dal  principio  il  favore  del  pubblico,  e  questo  favore  vide  sempre  cre- 
scere quando  altri  perdevano  terreno  battendo  opposte  vie. 

Contemporaneamente  si  pubblicava  il  Lume  a  gas  e  il  Mondo  vec- 
chio e  mondò  nuova;  ma  il  primo  divagava  troppo  in  argomenti  estranei 
alla  politica  quando  proprio  la  politica  agitava  convulsamente  anche  la 
plebe  ignorante  e  fin  allora  mantenuta  inerte  dalla  paura  della  sferza  po- 
liziesca, ed  il  secondo  attaccava  violentemente  le  persone  spesso  non 
rispettando   nemmeno   il  santuario  della  famiglia. 

Ecco  perchè  s'ebbe  maggior  fortuna  l'Arlecchino. 

Nella  sanguinosa  giornata  del  15  maggio,  gli  uffici  di  redazione  del- 
V Arlecchino,  ch'erano  passati  alla  strada  di  S.  Brigida,  al  n.  56,  furono 
invasi  dalla  soldatesca  svizzera  trionfante.  Ma  il  Melisurgo,  che  vi  si 
trovava  solo,  seppe  col  suo  coraggio  e  col  suo  spirito  cavarsela  bene, 
salvandosi  dalla  ferocia  di  quei  mercenari  che  la  polvere  ed  il  sangue 
aveano  uhbriacati. 

Nelle  prime  ore  del  mattino  parecchi  redattori  ed  amici  del  gior- 
nale s'erano  trattenuti  col  direttore  negli  uffici  ;  ma  poco  dopo  il  mezzo- 
dì, alle  prime  schioppettate  di  Piazza  S.  Ferdinando,  di  cui  l'eco  era 
sinistramente  rimbombata  sino  a  strada  S.  Brigida,  redattori  ed  amici  si 
ritirarono,  ed  il  Melisurgo  restò  solo,  volendo  distruggere  tutte  le  carte 
per  una  prudente  misura  di  precauzione  di  fronte  all'incertezza  del  fos- 
co avvenire. 

Vinta  ed  oltrepassata  la  barricata  al  canto  di  strada  Toledo  ed  entra- 
ti in  strada  S.  Brigida,  gli  svizzeri  salirono  sugli  uffici  dell'.!  rlccchino 
a  passo  di  corsa,  come  sicuri  di  rinvenirvi  dei  rivoltosi  in  armi.  Invece 
vi  trovarono  Kmmanuele  Melisurgo,  che  offrì  loro  a  profusione  cognac 
e  sigari  al  grido  di  Viva  il  re,  e  con  aspetto  così  tranquillo  e  sereno,  da 
non  far  mai  sospettare  che  avesse  proprio  lui  diretta  la  costruzione  del- 
le due  più  forti  barricate,  quella  a  S.  Ferdinando  dinanzi  al  palazzo  Ci- 
rella  e  quella  più  vicina  che  sbarrava  la  strada  S.  Brigida. 

Nondimeno,  scampato  dagli  svizzeri  con  così  prodigiosa  fortuna, 
non  ebbe  il  Melisurgo  egual  fiducia  di  salvarsi  anche  dalle  conseguenze 
ignote  della  brutta  giornata  per  lo  sdegno  del  re  e  per  la  sete  di  ven- 
detta delle  camarille  reali  e  poliziesche;  quindi  per  alcuni  giorni  si  ri- 
tniNNC-  a  bordo  d'una  delle  navi  estere  ancorate  nella  rada  e  dove  avea 
dei  fidi  amici. 

Diradate  le  sanguigne  nubi  del  15  maggio,  pur  non  riapparendo  pie- 
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no  e  rassicurante  il  sole,  il  Melisurgo  lasciò  l'alloggio  galleggiante  per 
ritornare  sulla  terraferma. 

L'.l  rh  ccìiino,  dopo  due  settimane  di  riposo,  riprese  il  29  maggio 
le  pubblicazioni,  portando  però  i  suoi  uffici  alla  strada  Toledo  210,  al 
palazzo  Barbaia. 

Sino  al  14  aprile  1849  la  vita  del  satirico  giornaletto  non  fu  turbata 
da  alcun  incidente  :  venne  però  in  mente  al  procuratore  generale  del  re 
che  dovesse  esser  considerato  come  foglio  politico  e  perciò  obbligato  a 
prestar  la  cauzione  a  norma  di  legge,  d'onde  un'opposizione  da  parte 
del  Melisurgo  ed  una  breve  interruzione  nelle  pubblicazioni. 

Dopo  un'ultima  ripresa,  il  16  giugno  1849,  anno  II,  num.  103,  l'Ar- 
lecchino finì  di  vivere,  sette  giorni  dopo  la  fine  di  sua  sorella,  della 
quale  passerò  a  tesser  la  vita  nelle  non  meno  fortunose  vicende. 

Anche  in  riguardo  a  questo  foglio  umoristico  del  1848  è  bene  mette- 
re in  quarantena  le  notizie  che  ne  dà  la  Guida  del  Bernardini. 

Seconda  figliuola  del  Melisurgo  fu  la  Libertà  italiana;  ma  non  è  ac- 
certato dai  miei  appunti  se  v'avesse  avuta  parte  anche  il  Coppola. 

Il  primo  numero  ne  apparve  l'8  giugno  1848,  che  però  fu  detto 
di  saggio. 

L'ufficio  era  nello  stesso  palazzo  Barbaia. 

Il  giornale  non  avea  in  testa  alcun  nome  di  direttore,  ma  invece 
avea  in  coda  la  sola  firma  del  primo  gerente  :  Giacomo  Testa.  Si  sapeva 
però  che  col  Melisurgo  era  redattore  principale  Antonio  Scialoja  e  col- 
laboravano Domenico  Ventimiglia,  Achille  de  Lauzières,  Luigi  Bellisa- 
rio e  parecchi  animosi  giovani  delle  Provincie  che  il  risveglio  liberale 
avea  attirati  in  Napoli. 

Si  annunziava  quotidiano,  meno  le  domeniche  ed  i  giorni  di  feste 
solenni. 

Ecco  nel  suo  testo  il  programma  : 

«  Noi  non  ci  staremo  tranquilli,  né  mai  scioglieremo  inni  d'esul- 
tanza per  veder  libere  e  questa  e  quella  provincia  d'Italia,  per  veder 
raffermata  tale  o  tal  altra  nazionalità. 

«  La  nazionalità  è  una,  e  deve  avere  l'estensione  stessa  e  gli  stessi 
confini,  che  la  natura,  più  che  l'uomo,  assegnava  all'Italia. 

«  E  finche  l'Alpe  non  sarà  divenuta  insuperabile  barriera  ed  i  tre  ma- 
ri più  facile  via  al  commercio  sì  ma  abisso  inevitabile  all'invasione  e  sia 
qualunque  (o  quello  che  vorrebbe  usurparla  o  quello  che  vuol  difender- 
la per  serbarla  poi  in  premio  alla  sua  difesa),  fino  a  quel  giorno  supre- 
mo i  ventotto  milioni  d'Italiani  non  debbono  cessare  dalla  loro  lotta 
federale. 

a  II  conquisto  dell'esser  quello  della  libertà  —  non  più  dispotismo, 
non  più  invasori  —  ed  ogni  straniero  dominio  noi  teniamo  per  iniqua 
invasione. 

«  Il  mezzo  sono  le  rappresentanze  nazionali,  la  meta  è  la  libertà  ita- 
liana. Resta  ora  a  ben  valerci  di  questo  mezzo  :  ed  ecco  appunto  ciò  che 
costituirà  la  natura  del  nostro  giornale  ». 

(continua)  Lorenzo  Rocco 
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Le  commissioni   si  dirigano  all'  editore  della  presente   Rivista  : 
Luigi    Lubrano  libraio  (Casella   postale  485)    Napoli 

I  prezzi  sono  in  lire  italiane  -  Per  l'estero  in   franchi  (oro) 


i     VLDUS    Edizior    di]   Ciceronis  Orationum  volumen  primum  Ve- 

netiis  Aldus  1540,  in  8;  legatura  originale  veneziana  in  cuoio  scuro 

con  impressioni  a  ><■*•>■<>.  Una  larga  riquadratura  ili  ferri  striati  cur- 

\     centro  un  rosone  e  gì    angoli  ornati,  il  tutto  con  gli  stessi 

ferri.  Dorso  a  cordoni  (293) L.    80 

Buona  conservazione 

Dante  Venezia  Aldus  1502.  Ved.  X.  «iti. 

Didymi  in  Homer    Iliada  interpretat'ones  graece        Porph'y- 
r  ;  ph  losophi  homericarum  quaest  o      num     liber.      Biusdem  de 

Nyniplianim  antro  in  Odyssea.  npuseuhmi.  In  fine:  VENE- 
II 1S  IX  \KDIIiVS  ALDI.  ET  ANDREAE  SOCERI  MEN  SE 
MAIO.  M.D.XXI.  (Venezia  Aldus  1521)  in  8.  Le  due  opere  in 
un  voi.  in  vitellino  bianco  con  mpress'oni  a  secco  (legat.  orig;n. 
tedesca    '''>  . »     40 

I   319  ce    n.  (compreso  il  titolo  eh»    jiu  manca)  e  1.  b.  II-  43  ce    o    d    Manco 
l'ultima  con  l'ancora. 
Kenouard  I  216 

SO  la  fine  leggermente  macchiato  di  acqua 

3.  LIBRI  DE  RE  RVSTICA  Catonis  il).  I.  Terentii  Varrohis  lib. 
III.  .inni  Moderati  Columellae  Ih.  XII.  Eiusdem  de  arboribus  li- 
ber separatus  ab  al'is.  Pallad  i  lib.  XIIII.  De  duobus  dierum  ge- 
neribus:  s:mulq.  de  umbris,  el  hors,  quae  apud  Palladium.  In 
fine:   Venetiis  in  aedibus  haere     dum  Aldi,  et  Andreae     Soceri, 

ise      Decembri,      M.D.XXXIII.           Venezia  Aldus  1533)  in  8 
-r.  pelle »     30 

54  ce  n.  n.  295  ce    n.  e  l  n    n    àncora  al  titolo  ed  in  fine. 

Renonard    I   260 

Le  ultime  8  oc    con    un   buco   di   tarlo 

4.  —  Altro  esemplare  con  legatura  n  cuoio  origin.  con  doppia  riqua- 
dratura ai  piatti  con  una  fogl'a  agli  angoli    ri  oro.  Nel  centro  un 

vaso  con  un  fiore  e  due  foglie.  Alla  parli-  superiore  il  titolo:  -  CO- 
LVMELLA  ».  Dorso  a  cordon:  seminato  di  rose  in  oro.  Tagl  o  do 
rato  leggermente  scolpito  »     80 

Esemplare  con  varie  pagine  macchiate  e  lavate 
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ALDUS.  LVCANUS.  In  fine:  Venetiis  in  aedbus  Aldi  ed  An- 
dreas Soceri  mense  Julio  M.D.XV.  (1515)  in  8  legat.  origin.     .     .     .  L.  220 

Legatura  contemporanea  in  niarrocehino  seuro  con  doppia  riquadratura  fi- 
lettata in  oro  ai  piatti  e  quattro  fiorellini  agli  angoli.  Al  centro  stemma  in  oro 
(due  leoni  in  due  campi  a  destra  ed  a  sinistra  tre  larghe  strisce  dorate  attra- 
versate da  una  larga  linea)  alla  parte  superiore  il  titolo  :  «  LVCANVS-  »  Ottima 
conservazione  di  una  legatura  preziosa,  malgrado  l'angolo  del  dorso  un  pò  rotto  e 
leggermente   tarlato   al   piatto  posteriore.   Taglio   dorato. 

Renouard  I  171. 

Ved.  riproduzione  a  pag.  331. 

Macro-bói  in  Somnium  Scipionis  ex  Cieeronis.  VI  libri  de  Rep. 
eruditissima  explanatio.  Eiusdem  Saturnaliorum  libri  VII.  Cen- 
sorinus  De  die  natali.  In  fine:  Venetiis  in  aedibus  Aldi  et  An- 
dreae  Asulani  Soceri  M.D. XXVIII.  Mense  Aprili.  /■'  (Venez'a  Aldus 
1528  In  8  perg.  origin.  (324) »     22 

16  ce.  n-  n.  compreso  il  titolo  e  2  bb.  322  ce  n.  e  2  n.  n.  di  cui  una  bianca 
e  una  con  àncora.  Una  leggiera  macchia  di  aequa  all'angolo  interno  delle  pri- 
me 20  ce 

Renouard  I  250. 

Plautus.  EX  PLAVTI  COMOEDIIS.  XX.  QVARVM  /  CARMINA 
MAGNA  EX  PARTE  IN  /  MENSVM  SVVM  RESTITVTA  /  SUNT 
M.D. XXII.  /  Index  verborum,  quib.  paulo  abstrusiorb.  Plautus 
ut  tur.  /  Argumenta  singularum  Comoediarum.  /  Authoris  vita.  / 
Tralatio  dict'onum  graecarum.  //  In  fine:  VENETIIS  IN  AE- 
DIBVS  ALDI,  ET  /  ANDREAE  ASVLANI  SOCERI,  /  MENSE  IV- 
LIO.  M.D.XXII.  /  (Venezia  Aldus  1522)  in  4  perg.  (753).         .         .  »     35 

14  ce.  n.  n.  e  284  n    Àncora  al  titolo  ed  in  fine.'  Alcune  ce.  bucate  da  un  tarlo- 
Renouard  I  223-224. 

—  Pontanus  Joan.  Jovanus.  De  aspiratone  libri  duo.  Charon  D'a- 
logus.  Antonius  Dialogus.  Actius  D;alogus.  Aegidius  Dialogus  Asi- 
nus  Dialogus.  De  sermone  libri  sex  Belli,  quod  Ferd'nandus  senior 
Neapolitanus  rex  curii  Joanne  Andeganiensium  duce  gessit  Pbri 
sex.  In  fine:  Venet'is  in  aedbus  Aldi,  et  /  Andreae  Socer, 
mense  /  Aprili.  M.D. XIX.   //  (Venezia  Aldus  1519)  in  8  gr.  perg.  »     30 

318  ce.   n-  senza  àncora. 

Forma  il  II  volume  delle  opere  del  Pontano. 

Renouard  I  204. 

Pontanus  Joan.  Jovianus.  Centum  Ptolemaei  Sententiae  ad  /  Sy- 
rurn  fratrem  à  Pontano  è  /  graeco  in  latinum  trala  /  tae,  atque 
expositae.  1/  Eiusdem  Pontani  libri  XIIII.  I  de  rebus  coelestibus.  /./ 
L'ber  etiam  de  luna  im  /  perfectus.  /./  In  fine:  Veneti;s  in 
aedibus  Aldi,  /  et  Andreae  Socer,  /  mense  Septemb.  /M.D.XIX.// 
(Venez'a  Aldus  1519)  in  8  gr.  perg »     30 

301  ce-  n.  e  19  ce  n.  n.  Àncora  al  verso  dell'ultima  e 

Forma  il  Voi.  Ili  delle  opere  del  Pontano- 

Renouard  I  204, 
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IO.  ALDUS.    PRISCIANI    GRAMMATICI    CAE        SARIENSIS    LIBRI 
OMNES       De octo partibus  orai  onis  deque  earundem 

II.    I N  fi  'ii.i-  tene  dog  librorum  carm  nibus.     D 


l  bus     De  pond  ir  bus  De  praeexei    I  in*  al  -  i;h  >tor 

cae ex Hermogene:  Deversibus  comjcis.  Rufin  tem  de. metris  co- 
rniciseli oratoriisnumerls.  i  i  ••  -  In  f  ine.  VENETIIS  IN  AEDI- 
BVS  ALDI.  ET   \.\DliK  \K     ASVLAN1  SOCER]        MENSE  MAIO 
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M.D.  XXVII  //  (Venezia  ALdus  1527)  in  4  perg.  (751).        .        .        .  L.    40 
14  ce  n.  n.  299  n.  1  bianca  e  2  n.  n.  Ancora  al  titolo  ed  in  fine. 
Renouard   I  246. 

11.  ALDUS.  Quintilianus.  M.  FABII  QVINTILIANI  /  Institutionum  Ora- 
toriarum  Libili  XII  /  diligentius  recogniti  MDXXII.  /  Index  capitani 
totius  operis.  /  Conversio  dictionum  Graecarum,  quas  ipse  author 
in  la  /  tinum  non  transtulit.  //In  fine  :  VENETIIS  IN  AEDI- 
BVS  ALDI,  ;  ET  ANDREAE  SOCERI  /  MENSE  IANVARIO.  /  M.D. 
XXI. //  (Venezia  Aldus  1521)  In  4  m.  pelle  (758) -.30 

4  ce.   n.   n.  e  230  n.   Àncora   al  titolo  ed  in   fine. 

Renouard  I.  213- 

Esemplare  con  delle  annotazioni  a  penna  nei  margini  delle  prime  ce. 

Ex-libris   Ruffo   di   Calabria   Ved    Gelli. 

12.  — Sannazaro.  De  partu  Virginis.  Lamentatio  de  morte  Christi.  Pi- 
scatoria. Petri  Bembi  Benacus.  Augustini  Beatiani  Verona.  Vene- 
tiis Aldus  1528,  in  8  legat.  originale  veneziana  in  cuoio  scuro 
con  fregi  dorati.  Una  doppia  r' quadratura  ai  piatti  contiene 
una  larga  striscia  di  ornato  formato  da  un  intreccio  di  cordicella. 
Negli  angoli  interni  fregi  di  foglie  sostenuti  da  due  linee.  Nel  cen- 
tro un  ornato  di  linee  curve.  Nella  parte  superiore  del  primo  piatto: 
«  PR.  BAR.  CO.  »  nella  parte   inferiore:  «  CHRI.   SANN.  »  Taglio 

dorato   (375) »    220 

Renouard  I  252- 

13.  —  SCRIPTORES  ASTRONOMICI  VETERES.  Firmicus  Mater- 
nus.  Maniliùs.  Aratus.  Theo  et  Proclus  g  race  e  et  latine 
Interpr.  Thomas  Linacre  Britannus.  In  fine:  Venetiis  cura  et 
diligentia  Aldi  Ro.  Mense  octob.  /  M.ID.  Cui  concessimi  est  ab  111. 
S.  V.  ne  hos  /  quoq;  libros  alii  cuiquam  impane  for  /  mis  exeude- 

re  liceat.  //  (Venetiis  Aldus  1499)  In  folio  in  2  voi.  in  perg.  (77)     .  »    800 

376  ce.  n.  n.  con  numerose  figure  nel  testo  interessantissime  di  cui  alcune 
della   famosa   Hypnetoromachia   Poliphili,   dello   stesso   Aldo   1499. 

Hain  14559.  Renouard  I.  p.  47-49  Prince  d'Essling  n.  1186.  Dibdin  Bibl.  Spen- 
ceriana  III  p.  6  n.  525  i  There  are  few  Aldine  publications  more  beautiful  and 
interesting  than   the  present  ». 

Vedi  riproduzione  dille  figure  a  pag.  bq  e  71  di  questa  Rivista. 

14.  ANNALI  CIVILI  DEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE.  Napoli  1833 
(anno  I.)  al  1858  (Volume  LXV  fascicolo  CXXVII)  Con  l'Indice  ge- 
nerale di  tutte  le  annate.  In  4  gr.  in  10  grossi  voi.  m.  pelle  Inton- 
so (1425) »  1000 

Tutta  la  collezione  completa  di  questa  importantissima  pubblicazione  con 
tavole  fuori  testo  per  ogni   volume.   Gli  esemplari  perfetti  sono  rarissimi. 

15.  ARTE.  D'Afflitto  Luigi,  (inda  per  i  curiosi  e  per  i  viaggiatori  che 
vengono  alla  città  di  Napoli.  In  cui  si  dà  conto  di  tutti  gli  oggetti  di 
Orile  arti  antichi  e  moderni  che  attualmene  ivi  esistono  e  de'  luoghi 


I.  I  B  i;  1    1:  a  I;  I  333 


ove  sono.  Napol    1834    n  8,  l'  voi.    n  uno  m.  pelle  Intonso    1174    L.   20 

tll'ac- 
quarello,  con  la  veduta  < 1 1- 1 1  a  città. 

15.  bis.  VR.TE.  Baruffateli  Girolamo.  Vite  de'  pittori  e  scultor   Ferraresi. 

Con  annotazioni.  Ferrara  1844  16,    n  8,  2  voi.  in- »     30 

XX  'l'i  pitti •!!  i  »n :  testo 

hi.  Notizia  ili'  .p^iii  esposti  finora  nella  Galleria  del  Museo  del 
Madrid  1828  n  8  in  marrocchino  rossi.»  con  larga  riqua- 
dratura con  freg  pompeiani  in  uni  ai  piatti-,  ina  riquadratura 
.i  secco  con  quattro  tonili  n  oro  agli  angoli.  Nel  centro  un  quadra- 
to a  secco  con  alia  testa  imo  stemma  reale  n  ino  ni  al  p  ede  le  ini- 
ziali, pure  n  uro.  «  M.  J.  »  (Maria  Isabella  Regina  di  Spagna) 
Dorso  nteramente  arricchito  ila  fregi  n  uni  e  ferri  ricurvi  in  quat- 
tro compari  menti  e  titolo.  Taglio  dorato.  Legatura  originale  con 
"•■ita  a  Pastor  Encuadernador  'Ir  ('.amara  ile  ss.  MM.  y  A  \. 
Madrid  »    Km 

17.  —  Salazaro  Demetrio.  Stud    su    monumenti  dell'Italia  meridionale 

dui  IV  al  XII  secolo.     Napoli  ls:i-7.>.  n  folio  gr.     2  voi.  in  uno 

ni.  perg »   400 

69  e  66  pp.  con  ii  tavole  fuori  testo  ''In-  formano  il  pregio  principale  ih  'ine 
sia  o]  i    edele  riproduzione  a  colori  a  cromo-litografia;  alcu- 

ne  «min   a   fotografia. 

Tratta      monumenti  della  Campania  e  dei    Principati.   Nel   voi    II   dell,-   l'u 
glie.  Basilicata,  Calabrie  e  l«-  principali  ritta  della   Sicilia. 

quanto  ma.  celebre,  f.  il  lavoro  classico  su  .]ucst.i  genere    Esaui • 

multi  anni  e  gli  esemplari  assai   ricercati   sono  rarissimi. 
Bibliogr   delle  arti  p.  92. 

ts.  ASCETICA.  S.  Bonaventura.  Parvorum  Opusculorum  pars  prima 
(et  s  l' e  n  n  il  ai  I  n  fine  alla  seconda  parti':  ...ac  im- 
pensis  dni  Luce  Antoni  ile  giunta  florenl  ni:  per  magistrum  Ja- 
cobum  de  Leuco.  In  fiorenti---  imi  Venetiarum  urbe  sub  annis  dni. 
M  CCCCCIII1  ili..  2.  mensis  Ma  j:  studiosiss  me  impressa  felici- 
terexplicit.        Veneti  -  1504    fri  folio  2  voi.  in  perg.  (65).        .        .  »    L50 

I.  20  ce  n.  n    '  'XXI   n    e  1   n    n     li    16  ce.   n.   n.  CCXXII1  in  gotico  a  due 

••  con   inarca   dei   Giunta    ai   fine. 
Con   due  grandi   ne  ria    ih   cui    una  ripetuta    tre   volte   in   le 

gno  riprodotte    dal    Prime   d'Kssling   al    n.    1425. 

19.  Carchano.  Quadrai  -  male  seu  Sermonarium  du  plicatum  sci- 
licei  per  \il\i-ntum  et  Quadrage  -  mani:  ile  peniten!  a  el  us  par- 
tibus:  ESditum     a  venerab  li  viro  fre  Michaele  de  Mi  or 

din  s  mnoiiim  observantium.  Prologus.  In     fine:     Impres- 

sum  optimaqui  jal  uno  em  -1111:1111111:  cura  1       np    1    3  Ni  / 

colai  Franckfort.  :<.  Wus  Decembr  -  Aimo     salutis.  1  ì87.  Venet  is 
Venezia  Nicolaus  Franckforl  1487)  in  i  perg.  [350  .       .       .  »  200 
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2  co.  n.  n.  221  nel  bianca,  in  gotico  a  2  coli.  La  prima  lettera  capitale  su- 
perbamente miniata  in  oro  e  colori  con  ornamenti  nel  margine  interno. 
Hain   *4506. 

20.  ASCETICA.  Lactantius.  Opera.  In  fine:  Presens  Lactantii  Fir- 
mianitpreclarumopus:    Alme  io  urbe,  Roma  totius  mundi  regina   & 

^1  -iiiss.ina  imperatrice:  que  ,  aicut  ceteris  urbi/bus  dignitate  preesl: 
ita  ingeniosis  uiris  et  referta:  non  attramento  piumati  calamo  neq' 
stilo  ereo:  /  sed  artificiosa  quodam  adinuentione  imprimendi  seu 
ci  !  racterizand:  sic  effigiatimi  ad  dei  laudem  industrieq'est  con- 
sumatum.  per  Vdalricum  Gallum  Alamanum  &  Symonem  ,  Nico- 
la: de  Luca.  Anno  doni. ni.  .MCCCCLXXIIII.  De  ,  uero.  XII.  men- 
sis  Februarii.  Pontificatu  uero  Sixti  diuina  ;  prouidentia  Pape 
quarti  anno  eius  tertio.  Roma  Udalricus  Gallus  et  Simon  Char 
della  de  Luca  1474)   in  folio  perg.   (650) L.  1200 

258  ce.   n.  n.  n   l)el  carattere  tondo  con  dei  passaggi  in  greco. 

Hain  Copinger  9811.  Proctor  3360.  Dibdin  I.  p.  214 15.  Proctor  Printing  of 
(ireek  p.  29-  Esemplare  magnifico  con  grandi  lettere  capitali  superbamente  miniate 
nello   stile  del  bianeogirare,  a  colori   ed   ore 

21.  Turrecremata  Joannes  de.  Summe  de  ecclesia.  In  fine:... 
ac  per.  M.  Joannem  Trechsel  alemannum.  Lugduni  diligentissi- 
me  :m  ,  pressa:  Anno  nostre  salutis.  MCCCCXCVI.  die  vero.  XX. 
mensis  septembris  ,    (Lione  Trechsel  1496)  in  folio  perg.  (459).        .  »    150 

262  ce.  n.  n.  (l'ultima  b)  in  gotico  a  2  coli.  Seguono  8  ce.  n.  n.  «Tractatus 
compendiosissimi  septuagintatrium  questionum  sup  ptate  et  auctoritate  papali 
ex  senren'iiis  seti  Thome      con  Quova  ed  identica  sottoscrizione. 

II a. n   *15732. 

22.  —  Voragine  Jaccbus  de.  Sermones  de  sanctis  per  anni.  In  fine: 
Veneti  s  impressi  ingenio  Simonis  de  Luere:  impensa  vo  Lazari  / 
de  Soardis...  etc.  Et  completi  fuerunt  XX.  Octobris.  M.CCCC 
XCVii.  (Venezia  Simon  De  Luere  1497)  in  4  perg.  (344).         .         .  »    200 

6  ce.  n.  n.  e  164  ce.  n.  in  piccolo  gotico  a  2  cali,  con  marca  tipogr.  a  fondo 
aero  in  fine.  La  grande  figura  dell'autore  in  cattedra  con  gli  scolari  in  giro,  in 
legno,    al    t-tolo. 

23.  ASTRONOMIA.  Abul  Hassan  Ali.  Albohazen  Haly  filius  Abenra- 
gel.  Liber  completus  in  judiciis  astrorum.  In  fine:  Finit  felici- 
ter  1  ber  completus  n  udiciis  stellarum  quem  compo  /  suit  alboha- 
cen  Haly  filius  Abe  irag  >1  :  bene  revisus  et  \  fideli  studio  emendato  per 
ilnm  Bartolomeuni  de  Alteri  ,  de  Nusia  germanum  artium  et  me- 
dicine do  ctorem  excellentissimum.  Impressus  /  arte  et  impensis 
p.  Jo.  bapti.  Sessa.      Anno  dni.  MCCCCCiij.      die.  iiij.  Aprilis 

Venetiis  Sessa  1503    In  folio  perg.  (272) »    irò 

98  ce.  n.  in  gotico  a  2  col]  Lettera  capitale  ornata,  in  legno.  all'Incipit, 
l'uà  granile  incisione,  on  I  tata,  con  bordure  a  fondo  nero  punteggiato.  Marca 
tipogr.   del   gatto  al   titolo   ed   altra   marca  in  fine 

Prince  d'Essling  o    1380.  Olsohki  Cboix  n.  3981  per  L.  200. 
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24.  ASTRONOMIA.  Guidiubaldi  Ranisphaeriorum  universa!  ui eoi 

ca.  Pisaur  apud  Hior.  Concordiam  1759  in  toY.o  pie  19  ri 
marrocch  I  na  dopp  b  i  quadratura  tri  rie!  tata  co  iene 
una  ">  fregi  di  vario  stile.  Ai  qu  i  quattro 
ino/./,  vi-  ornati  Nel  centro  due  ventagli  merlet- 
tati uniti  chiudono  un  ovale  vuoto  (140 L.300 

atta  ma  legatura  rimessa  perchè  ritenuta  del  XVII  Becolo. 
1  ed.  riproduzione  ci  pag.  177  di  questa  Rivista 

Sacrobusto    Joannes.    Spera     sic    prò    Sphera)    mundi. 
In    fine:    Bxplicil  Theorica  planetarum  Gerardi  ere     monen 
astri                               mi.    Impressa       Venetiis   per   Franciscum 
renner  de  Hàilbrun.      M.GCCC.LXXVIII.     (Venezia     Renner  de 
Hàilbrun   L478)   fn    '.  perg.  (655) »    250 

48  ce  n-  n.  istronomiohe  e  belle  lettere  capitali,   in  legno 

Hain   *14108.   Plànce  d'Kssling  n.  257. 

26.  Sabrobusto  Joannes.  Sphericum  opusculum.     In     fine:     Im- 
pressum  hoc  bsI  opusculum  mira  arte  el  diligentia  Erhardi  '  Rai 
dolt  Aiisriistvns's.  2.  Non.  .Inlii  Anno  saliti  s.  1482.       (Venezia  Rai 

«lolt  1482)  in    i   perg.    582) »    200 

60  ce.  n.  n    in  gotico    Incipit  in  rosso    Con  belle  grandi  lettere  capitali,  in 

Al  verso  della  prima  e  la  bella  e  grande  figura  della  sfera,  altre  figure  astro- 
nomiche,  ili    cui    alcune    colorate,    nel    testo. 

liain  Copinger  *14110    Prinee  d'Kssling  n    258. 

Al    presente    esemplare,    al    recto   della    1.    li.    che   è    bianco,    è    at taccata    una 
i   in  legno  del   XV    sec    interessantissima,   ritenuta   di   Sentila   lombarda 

Ved.  riproduzione  a  pag.  67  di  questa  Rivisiti. 

27.  Sacrobusto  Joannes.  SPHAERA  MVNDI.  In  fine:  Hoc  quo- 
que fiderai  -  sciente  singujare  opusculum  Impressum  esl  Vene- 
t  is  per  Magistrum  Gullielmum  de  Tridino  de  Monferrato  An- 
no salutis.  M  CCCCLXXXX1  die  XIIII.  Januarii.  Venezia  Gu- 
l'elmus  de  Tridino  1491)  in  1,  legatura  or  ginale  di  legno  con  dorso 

ii:  cno  h  con  impressioni  a  secco  (656) >»   250 

48  ce.  n.  n  Con  figure  astronomiche.  Al  verso  del  (itolo  la  superba  grande 
incisione  in  legno  riportata  dalla  edizione  del  1488  ed  incisa  da  Hieronymus  tle 
Sanctis. 

Hain   Copinger   *14114.    Prinee   d'Essling  262. 

Ved.  riproduzione  a  pag.  52  di  questa  Rivista. 

28.  Taglini  Carolus.  Libri  duo  de  aere  ejusque  natura  e\  effectis.  Fio- 
rentine  1736    mi    S    in    marrocchinq    rosso.    Uno   stemma    papal 
(Clemente  XII  òri  oro  copre  :  due  piatti,  e  rcondato  da  tutto  un  la 

ro  merlettato  a  p'ccoli  ferri  e  punteggiato.  Taglio  dorato.  TI  dorso  a 

cordoni  con  tri:  stessi  ornati »    100 

Ottima  conservazione. 

29.  ATTI  DEL  CONSIGLIO  PROVINC1  VLB  DEL  MOLISI'    C  impobas 

so.  Dal  1.  anno  1861  al  1916    n4    n  brochure    L424).        .        .        .  »   200 

Collezione  importante  di  cui  le  prime  annate  sono  rarissime 
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30.  Atti  della  Reale  Accademia  ili  Scienze  fisiche  e  matematiche  (So- 
cietà Reale  di  Napoli)  I  Serie  9  voi.  II  Serie  12  voi.  1863-1905,  in  4 

br.   come  nuovo   (824) L.  500 

Con   numerose   tavole   fuori   testo. 

Importantissima   collezione   assai   rara   a   trovarsi   completa. 

31.  Atti  del  R.  Istituto  d'Incoraggiamento  alle  Scienze  naturali.  So- 
cietà Reale  di  Napoli)  Serie  I  12  voi.;  Serie  II  IT  voi;  Serie  III  6  voi. 
Serie  IV  ti  voi.;  Serie  V      voi.;  Serie  VI      voi.  Napoli  1821  al  1910 

in  4  br.  come  nuovo.  Gli  ultimi  volumi  sono  in  tela  (270).         .         .  »    700 

Con  numerose  tavole  fuori  testo    Importantissima  collezione,  preziosa  e  rara. 

32.  BIBLIOGRAFIA.  Brunet  J.  Ch.  Manuel  du  libraire  et  de  l'amateur 
de  livres.   Quatrième  édition.   Bruxelles   1839-45,   in   8  gr.   5  voi. 

m.  pelle  . »    100 

Il  V  voi.  contiene  l'Indice  delle  materie.  Bibliografia  quanto  mai  celebre.  Gli 
esemplari  sono  rari.  È  questa  la  penultima  edizione  ugualmente  interessante. 

33.  —  Capasso  Bartolomeo.  Le  font:  della  Storca  delle  Provincie  Napo- 
litane  dal  568  e  1500.  Con  note  ed  un  cop  oso  indice  alfabetico  del 

Dr.  Oresti'  Mastrojann  .  Napoli  1902  in  8  gr.  br.  Intonso.        .        .  »       8 

VII  e  281  pp. 

È  un  lavoro  stimatissimo  ed  unico,  che  forma  l'inizio  di  qualsiasi  studio 
delle  Provincie  Napoletane.  Tutti  i  più  noti  antichi  autori  sono  esaminati  e 
trattati    storicamente    e    bibliograficamente. 

34.  BODONI  (Edizioni  di    Prose  e  Versi  per  onorare  la  memoria  d    L 
via  Doria  Caraffa  Principessa  del  S.  R.  Imp.  e  della  Rocella.  Di 
alcuni  rinomati  autori.  Parma  Stamperia  reale  (Bodoni)  1784,  :n  4 

m.   pelle  <1028)  »     30 

6  ce.  n.  n.  407  pp.  e  1  e.  n.  n.  Con  figure  fregi,  iniziali  e  finali  superbamente 
incisi  in  rame  per  la  maggior  parte  da  Raffaello  Morghen. 
Dorso  un  po'  sciupato 

35.  —  Tasso  Torquato.  La  Gerusalemme  liberata.  Parma  nel  Regal  Pa- 
lazzo coi  tipi  Bodon'am   1794  in  folio  2  voi",  cartone  Intonso.         .  »     70 

I.  8  ce.  n.  n.  con  dedica  a  Carlo  IV  e  331  pp.  II.  337  pp 
Bodoni  Vita  II  pp.  101. 

36.  —  Virgilii  Marorvs  Opera.  Parmae  in  aedibus  Palatinis  typis  Bo- 
donianis  1793  in  folio  2  voi.  :n  cartone  Intonso »     70 

I.  VII!  e  340  pp.  II.  296  pp.  2  ce    n.   n.  e  XLI  pp. 
Bodoni    Vita.    II.    p.    8182. 

37.  CALLIGRAFIA.  Tagliente  Giovanni  Antonio.  Lo  presente  libro  in- 
segna la  vera  arte  de  lo  Excellen  '  te  scrivere  de  d;verse  varie  sori; 
de  litere  le  quali  se  '  fano  p  Geometrica  rag:one  &  con  la  presente  I 
opera  ognuno  le  potrà  imparare  in  pochi  giorni  p  '  lo  amaistra- 
mento  '  ragioni,  /  &  '  Essempli  come  qui  sequente  I  vedrà1'. 
//  Opera  del  tagbente  novamente  '  composta  cum  srat:a  nel  anno 
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il    nrasalute    MDXXXXX.       In   f    ne:   In  \  Pietro  d 

Nicolini  da      Sabbio.  M.D.L.  (1550    in  4  perg.    r46).  .        .L.150 

28  ce.  n.  11.  di  cui  43  pag  ■  ramente  ini  i  • 

i&ggi,   e   1 Ii-lli    .li    calligrafia. 

Libia  prenot  he  va  nelle  collezioni  di   LIBRI    IH    RICAMI 

pei   1   '■  ar.i   cifrarli   ornati   che  contiene. 

38  CHIESE  DI  NAPOLI.  Raccolta  manoscritta   (ined    la?     di  tutte 

le  [scrizioni  apposte  nelle  Chiese  eli  Napoli.  In  folio  cartone.        .  »     30 

Import  '  oro  eseguito  da   ano  studioso  anonimo,  nella  prima  me 

39  COSTI  MI    Costumi.  Wiener Moden.  1822,  :n8in  pelle  origin.  (844  .      L00 

52  tavole  colorate  all'acquarello  di  costumi   Viennesi. 

•10.  —  Frezza  di  S.  Felice  Filippo.  De:  camerieri  segreti  e  d'onore  del 

Sommo  Pontefice,  memorie  storiche.  Roma  1884,  in  4.       .       .  »     30 

XVI.   171  pp.   e  2  ce.   n.   n.   Con   8  bellissime   tavole  ,1     COS'I  I    MI   colorate  a  li 

tografia.  Edizione  fuori  commercio. 

il  EBRAICA.  Galatinus  Petrus.  Opus  tot  Christiane  Ite  pubi  ce  maxi- 
me utile,  •!'■  arcanis  catholice  ueritatis  contra  obsl  natissimam  lu- 
pum  nostre  tempestatis  perfidiami  ex  talmud,  aliisque  he- 
braicie  libris  nuper  excérptum:  &  quadruplici  linguarum  gene- 
ri' eleganter  congestum.  //  A  e.  CCCX:  Impressum  uero  Or- 
thonae  maris,  summa  cum  diligentià  pei'  Hie  ronymum  Sunc 
num:  Anno  Christine  nativitat:s.  M.D.XVIII.  quintodecimo  Ka- 
lendas  martias.  (Ortona  a  Maro  (Abruzzo)  Soncino  1518) 
In  folio  in  pelle  cnii  filetti  e  iliirsn  dorato  (legat.  recente  e  la  Du 
Seuil)    (745)  »    l'i  m 

ivi  XI  ce    n.  e  1  n    n.  con  13  bordures  di   pagina,  in  legno 
Pbimo  libro  impresso  in  Ortona  a  Mare. 

Rrunet    IT   1447.    Fumagalli      Lexicon    typ       Ttaliae   pp.   268  269.      Deschamps 
I'      ioli,   de  géograpliie   col.   974    Manzoni    Annali   del    Soncino   IH   p.   464-470. 

'v  EDIZIONI  SPECIALI.  Cicero.  De  offions,  ile  ani  Cita,  ile  senectute: 
nerumi  Paradoxa  e:usdem  opus  Benedirti  Brugnoli  studio  emacu- 
latum:  add'itis  graec's  quae  deerant:  cum  interpraetatione  super  of- 
ficiis  l'ili'  Mansi:  Francisc;  Maturanti':  necnon  Jodoc  Badii  \ 
A  scensii.  In  amicit'a  Vero  Omnium  eiusdem  Ascensiis...  e  t  e  . 
I -i  fine:  TVSCVLANl,  APVD  BENACVM  TX  AEDIBVS  A- 
LEXANDRI  PAGA  NINI.  MENSE  MAH.  M.CCCCCXXIII." 
Toscolano  Pagan  no   1523    In    '.   perg »   100 

8  ce.  n-  n.  e  252  n.  con  larga  bordure  in  legno  al  tritolo 
Edizione  rara  coi   tipi  speciali  del  Paganino. 

43.  —  Melioratus  Marcus    a    Laureto    Sanni  fu  m     De  princ 

universi  tracatus  utilis  Eiusdem  de  ultr'ma  sphaera  an  sii  :n  1 i 

ntlo  examon  Item  De  primo  eotnvto  tam  apud  sensum  quam  apud 
intéllectum.  Dilucidalo  pulchra.  Theate  apud  I   dorum  Pacium  «•! 
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soc:os  1596  in  8  m.  pelle  (1536)-. L.    40 

7  ce.  n.  a.  196  pp.  eie. 

Rarissimo  libretto,  citato  da  Fumagalli  p.  83  come  uno  dei  quattro  libri  im- 
pressi a  Chieti  da  questa  Società  che  v'introdusse  la  tipografia  ed  è  ignoto  quale 
dei  quattro  Sia  il  primissimo  Deschamps  p.  1223  ne  cita  due  soltanto  dei  quattro 
e  non  conosce  il   presente  ! 

44.  EDIZIONI  SPECIALI.    Ovidii  Nasonis  Fastorum  libri  diligenti  emen- 

datone. Typis  impresse  aptiss  m  sque  figuris  ornate  commentatori- 
bus  Antonio  Constantio  Fanensi,  Paulo  Marso  Piscinate  etc.  In 
fine:  Impressimi  Tusculani  apud  Benacum.  In  ed  bus  Alexan- 
dre Paganini.     M.DXXVII.      (Toscolano  Paganino  1527)  In  4  perg.  »    100 

10  ce.  n-  n.  e  232  n.  con  larga  b  .rdure  in  legno  al  titolo  e  6  figure  nel  testo- 
Edizione  rara  coi  tipi  speciali  del  Paganino. 

45.  —  Perotti.  Cornucopiae  sire  lingue  latine  comentarii  diligenl  ssime 

recogniti  atque  ex  archetypo  emendati.  In  fine:  THVSCVLA- 
NI,  APUD  BENACV.M  IN  AEDIBVS  ALEXANDRI  PAGA  NI- 
NI, MENSE  APRILI.  M.CGCCCXXII.  (Toscolano  Paganino  1522) 
In   4  perg »    100 

50  ce.  n.  in  basso  e  318  ce.  numerate  in  1268  colonne.  Con  larga  bordure 
in  legno  al  titolo    Edizione  rara  coi  tipi  speciali  del  Paganino. 

46.  ETICHETTA  DELLA  REAL  CORTE  DELLE  DUE  SICILIE.  Napo- 
li Angelo  Trani  1808.  :n  4  (1014) ..30 

122  pp.  e  Indice. 

Etichetta  decretata   da   Gioacchino   Napoleone   (Murati   Rarissima. 

47.  FEUDALISMO.  Masci  Angelo.  Esame  politico-legale  de'  dritti  e  del- 
le prerogative  de'  Baroni  del  Regno  di  Napoli.  Ivi  Simoniana  1792, 

in  8 »      15 

XI  e  128  pp    Interessa  specialmente  il  diritto  feudale.  Raro. 

48.  —  Santamaria  Niccola.  La  Società  Napolitana  dei  tempi  V'ceregna- 

li  studiata  e  descritta.  Napoli  1864-63,  in  8  ,  2  voi.  br.  (1035).         .  »     22 
I.  La  scienza    ec m  ca   dei  governanti  e  le   sue  applicazioni   ai  governati. 

II  La  feudalità. 

Importante  lavoro  esaurito.  £  raro  trovare  i  due  volumi  uniti. 

49.  FILOSOFIA.  Niphus  Augustinus.  Destructio  destructionum  Àver- 
rois.  Eutyci  \\\-\\  stini  Niphi  Philothei  '  Suessani  in  librimi 
De  /  structio  destructionum  Aver  rois  Commentarli...  etc.  '/  Ve- 
nundantur  Lugduni  apud  Sci  pionem  de  Gabiano  in  vico  mercu- 
riali. "In  fine:  Impressimi  Lugduni  cura  et  diligentia  soler- 
te viri  Jacobi  Myt.  Impen  /  sis  Scip'on:s  de  Gabiano  et  fratrum 
e:us  I  Anno  Christi...  M  D  XXIX.  die  vero  .XV.  Martii.  (Lione 
1529)  in  8  perg »     50 

CCXCV  ce.  n.  e  1  n.  n.  Frontespizio  rosso  e  nero  con  bordure  in  legno. 
Lettere  iniziali  in  legno  ornate.  Edizione  in  piccolo  gotico. 
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50.  FILOSOFIA.  Paulus  Venetus.  Expositio  n  Libros  posteriores  Ari- 
stotelis.  In  fine:  Arte  ac  Lmpensa  Joannis  herbort  Alemani:  qui 
non  solum  summa  adhribef  di]  gent  aque  ul  a  ui  hec  sua  sine  vitio: 
veruni  etiam  ut  sui  lauti'  elaborata,  Impres  som  Venetus.  An- 
no salutis  .  M.GCCG.LXXXi  die  uero  quar      la  octava  Januarii. 

Venezia  Giov.  Herbort  1481)  in  folio  perg.   351).       .       .       .L.   200 

146  co   n    n.  (prima  e  ultima  bianche  mancano)  in  gotica  a  2  col]  :  Lettere  ca- 
pitalì  a  penna  in  rosso  tJain  Copingei  "12510. 

piare  con  annotazioni   a  penna  «li   un  tal  Sekafino  da  Mibandola,  come 
•luti  l  nota   in   Cine:     Ad   uaum   fratria  seraphini  de   Mirandola,  «ibi    / 

concesaua  a  B.do  p    Fre  lavasio       quo  ad  Crea  de  ob.  nuncupatoa  oi- 

amontanis      partibus  vicario  generali  Die  XX  Tulii  1491      anno  secundo  tertii  Bui 
vicariatus. 

:.t  Portius  Simone.  De  humana  mente  disputatio.  Florentiae  Tor- 
i-ini nus  1551   .n  'i  perg »     30 

98  pp.  n    e  1  e.  li    La  pinna  Lettera  capatale  figurata,  ine.  in  legno. 
Brunel   IV    829. 

52.  FRANCESCANA.  Casali  Ubertinus  O.  M.  Arbor  v  tae  crucifixi 
Ghristi.  In  fine:  fmpressus  Venetiis  p.  Andream  de  Bo  net- 
t:s  de  Pap  a.  An  no  M.CGCC.  LXXXV.  Die  xii.  Marti:.  Joanne 
Mocenico    nclyto      principe  regnante.       (Venezia  Andrea  de  Bo- 

netl  s   1485)   in   folio  perg.   (647) »   200 

247  ce.   n.   li    senza   la   prima   bianca. 
Baio  *4S51. 

Libm  celebre  perchè  fa  rimontare  a  (iesii  Cristo  l'Ordine  ilei    l'iati   Minori 
escani. 

53.  GEOGRAFIA.  Camotio  Gio.  Francesco.  Isole  famose  porti  fortezze  e 
terre  mar.ttiine  sottoposto  alla  Ser.  Sig.  di  Venetia  ad  altri  Prin- 
cip  Christian:  e  al  Sig.  Turco  nov&mente  poste  in  luce.  In  Ve- 
Mt't  a  alla  1  oraria  del  segno  di  S.  Marco.  (1571-72)  In  i  obi. 
perg.   (551) »   200 

88  oc.   in   rame  all'acquaforte,  compreso  il  titolo,  incise  da  Camotio,   Marti- 
no Rota        -  o,  Domenico  Zenoi  e  Paolo  Furiant  Veronese. 
'    e  igna  p   709.  Nordenskiòrd  p.  118  n.  1-  Rarissimo  completo 

54  Guicciardini  Lodovico.  Descrittione  di  tutti  ;  Paes  Bassi  altri- 
menti detti  Germania  Inferiore,  inversa  Guglielmo  Silvio  1567  in 
folio   perg.    (475) »    150 

10  ce.   n.   n    296  pp.   e  10  ce.   n.   n.   Bordure  al  titolo,   armi  al  verso  e  ritratto 
ili  Filippo  II  cui  è  dedicata   I  opera    Con  2  tavole  geogr.   in  rame,  e  15  in  legno, 

ippio. 

II.   1806.  «Première  édition  originale  l'ort  rare  et   recherchée  à  cause 
dea   lielles  figures       Contiene    le    iredute  e  la  descrizione  di    Louvain.   Bruxelles. 
Anvers,   Malines,   Amsterdam,   Bruges,  Lieges  ecc.  Il  Palazzo   municipale  di  An- 
versa e  la  carta  generale   BOOO   in  rame.    Precedono  varii   ranni    in    Ialino  di    Nic. 
dius,  Gasp.   Scheti.    Alex.   (Irapheus,  Joan.   Latonii   de  Berty.    uno  olandese  di 

iarde  Vernacolai  tre  sonetti  italiani  di  Steph.  Ambr.  Schiappalaria.  Ottaviano 
l'alma  e  .Senno  Poggini  ed   un  sonetto  francese  di  Ant.  Olivier. 
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55.  GIURISPRUDENZA.  Decius  Philippus.  Commentarla  super  ff.  et 
Codice:  Cum  nov:s  et  ultimis  el-us  lecturis.  Venetiis  ex  impressione 
Baptiste  de  Tortis  1537  in  folio  perg L.    40 

32  ce.  n.  n.  e  288  n.  in  gotico  a  2  coli.  Larga  bordure  ine.  in  legno  al  tìtolo 
rosso  e  nero  con  marca  tipogr-  a  fondo  nero  nella  parte  infer.  ripetuta  al  Reperto- 
rium  che  ha  titolo  a  sé.  All'Incipit  una  grande  incisione  ombrata  con  la  figura 
della   Giustizia   tra  i   classici   de]    dir. tir,   romano. 

]'cd.    riproduzione 


ecu. 

MEDIOLANEN- 


-Commenterà  fupcr.ff.i  -Codice: Cum 
nouie  et  nWmie  cins  lecrurie:  quae  ipfe  oi 
li'gcnrcr  Jnffcmdo  :  Sente  ferriti  vice  relè 
gif/€rcrfuop:op.noohginaliorj'mpnmc 
rcnrur  crcmpl  Jri  nundjnit. 

tr reperire. £t ab  gitoli  UlimuScnani  Ifmm  bifuìKSdtc 
e^Dttftorrompflww  U.fappcilatal 


.■»<).         Dynus  de  acUunibns      ui.xt  .  cum  apostillis  /  nuper  additis  . 
In    fine:   Finis  tractatuum  de  actionibus  institu.  super  arbore  / 
actionum:  et  de  interesse  allucinatorum:  per  perspicaeissi  /  mum 
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341 


Dynum  de  mucello:  ad  fructum  quorum  libet  le     gum  studioro 
rum  editorum.  cum  aposl  llis    d.   Benedi      cti  vad    Forosempro 
Sumpl  bus  dni  Bene      d  ci    fontana  Philippum  Pine  um 
pres.  Annodn   M.CCCCC.V;  die  XXIIII.  novembris  . 
(Vero        P  in  fol  o  cartone  e   l   bianca.       .       .        .1/. 

co  a  -  coli     i  Brande  inci    in   legno  in 

pei  marca   ti] 

Ved.   riproduzioni 


N.   56.    Dynus   1505 


-.7.  GIURISPR1  DENZA.  Petrasancta  Petrus  Gerardus  de.  Subtilia  et 
perutil'ia  -  ngular  a.  In  fi  n  e  :  Mediolani  impressa  il  l  gentis  /  si- 
ine per  Joannem  Angelum  scinzenzeler  Impensis  Juan.  Jaco  /  bi  et 
fratnun  de  tignano  anno  domini,  1519,  d  e  XX.  Maij.  Milano 
Scinzenzeler  1519)  In  folio  cartone »     50 

12  ce  n.  e  2  ii    n    Grande  incisioni'  al  titolo  per  marca  tipog] 
I  -  d.  riproduzioni   a  pag.  342 

58.  Socinus  Bartholomeus.  Primum  volumen  novorum  Consiliorum 
Bonon  ensium  ac  Patavinorum.  Que  mine  primum  in  lucem  edita: 
età  proprio  originali  excerpta:  di]  genterque  per  interpretem  D.  Pe- 
trum  Am Inani  (iainaruni  correrla.  In  fine:  Papié  Impressimi 
per  Bernar  dinum  Garaldis.  Anno  domini.  MCCCCCXVI.  Die 
VII.    Mensis  Marti.        (Pavia  de  Garaldis  1516]   in  folio  cartone.»     60 

150  ce.  n.  in  gotico  a  2  coli.   Segue:      tabula    primi   voluminis  Conciliomm 
ai  »  di  12  ce.  n.  n.  Unito:  «Tatuila  nova  e1  novitei  compilata  ac  reducta  ad  nu- 
merimi oiumnarum  ac  3uperr°iciem   Versiculorum.   Ad   nec  'Ino  volumina  Conei- 
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Imi  rum  Duoruni  .Mariani  et  Bartholomei  Socini  Patris  et  filii  Senensium.  Di  34 
co.  ii.  ii.  Al  titolo,  la  figura  di  un  guerriero,  in  legno  per  marca  tipogr.  Lettere 
capitali  ornate  a  fondo  nero. 

Vedi  riproduzioni   a  pag.  343 


De  Petrasancta.   Mediolani  1519 


59.  GRAMMATICALIA.  Mancinellus  Antonius.  Carmen  «le  floribus 
auctum  et  cultìvis.  Carmen  ile  figuris.  Hexameron  epigramatum. 
Idem  Mane,  ad  lectorem.  In  fine:  Impressimi  Veneti is  p.  Joan- 
nem  Taniìiiìii]  de  Trid:no  Anno  dni  /  MDVII.  DIE.  III.  MAR- 
CII.    ;   (Venezia  Tacuinus  1507)  in  4 L.   40 

78  ce.   n.   n.  con  lettere   iniziali   orgìate   in  legno. 

60.  —  Nestor  Dionysius  Novariensis.  Voeabula  su's  locis  et  sedm  Alpha- 
beti  ordinem  collocata.    In    fine:    Joannes  Pruss  Civis  Argenti- 
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nus  sum  Thier     gaten:   ^nno 

lu(;    X Vl1  ■"■  W™  Man,:  [mpressit.  v 

n  folio  in  legno  con  dorso  di  pelle    legat.  orlg  a.     689  i 

138  co.  ii.  toc   a    ii   ,  1  1,   con  belle  lettere  iti 
grande  al  titolo  u, 

*•  Ws.  LETTERATURA  GRECA    Homerus.  Eustathi    I intani  in 

Homer  ila,i""1  "'  Odysseam  graeoe  Edid  I  N.  Marrani,,  rum  In- 
dice Matti.  Devari  .  Romae  ^ntonius  Bladus  1542-50,  n  folio 
i  voi.  ii.  marrocch  no 

....  '•••...»     ;S()1  I 
'""'" k   *Umìoi  pag.   48  del   voi.   I.  :  «The   in-    edi 


N.  58.  Socinus  Papié  1516 

""''    'é   am?De  i'1"1"'"1    ^«enta   in   th, 

.ndofgreek  pnnting     Brunel  11.277      Edil „     ,„ 

'''""     '•'•i™-'«—   beau, ,  plU8  beau  ,,,    , 

S„n,  ,r„p  grandes.  Lea  exemplaires  bieu  ,  (|„  w 

a  300  fra    II.  etaien,   ,„,,,„.  plua  cher8  ,,  ,    ,  quelquea  ^  ^  ^  ^ 

cher».   Dibdin  Bibl    .Spenceriana.  Aedes  Althorpiana  I.  129.  Alla  vendita  11,1,1,,,, 
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una    copia    raggiunse    Lst.    4210    pari    a    Lire    136250    (eoi    cambio    attuale  oltre 
2000  lire). 

61.  LETTERATURA  ITALIANA.  Benivieni  Girolamo.  Opere  novissi- 
mamente rivedute  et  da  molti  errori  espurgate.  Con  una  Canzona 
dello  Amor  celeste  et  divino  col  commento  del  Conte  Giovanni  Pico 
Mirandolano  d'st'nto  in  Libbri  III.  Et  altre  Frottole  de  diversi  Aut- 
tori.  In  fine:  Stampato  in  Venetia  per  Nicolo  Zopìno  e  /  Vin- 
cente compagno  nel.  M.CCCCC.  XXII.  Adi  XII.  de  Aprile  Re- 
gnan  '  te  lo  inclito  Principe  Messer  /  Antonio  Grimani  .//  (Venezia 
Zoppino  1522)  in  8  cartone L.    30 

302  ce.  n.  con  larga  bordure  figurate  incisa  dallo  Zoppino,  con  la  figura  dei 
guerrieri  e  noto  motto  «  Fa  che  tu  non  faci  a  me  quelo  che  tu  non  voi  per  te  >. 

62.  —  Boccaccio  Giovanni.  Il  Decamerone  nuovamente  corretto  e  con  di- 
ligenza stampato.  Firenze  heredi  di  Philippo  d;  Giunta  1527  (Ri- 
produzione   fatta    nel    XVII    secolo)    In  4  perg.        .»     50 

6  ce  n.  n.  e  284  n.  con  marca  tipografica  al  titolo  ed  in  fine. 
Edizione  quanto  mai  celebre.  Gli  esemplari  originali  sono  rarissimi.  Bacchi 
della  Lega. 

63.  —  Caravia  Alessandro.  Calate  fantastiche  che  canta  Naspo  B'zaro 
da  Ve.niesia  Castellan  sotto  i  balconi  de  Cate  Bionda  R:riota  per  ca- 
varse  la  bizaria  del  cervelo,  e  '1  martelo  del  stomego.  In  fine  : 
Venetia  Appresso  Domenico  Nicolino  1565,  in  4  in  marrocch'no 
rosso  (legat.  recente).    (134) »    300 

42  ce.  n.  compreso  titolo  e  dedica  ed  una  bianca  e  2  ce.  n.   n.  Titolo  e  4  fi- 
gure superbe,  all'acquaforte,  di  cui  l'ultima  porta  la  sigla  MF. 
In   dialetto   veneziano.   Rarissimo. 

Ved.   riproduzione  a  pag.   105  di  questa   Rivista. 

64.  —  S.  Catarina  da  Siena.  Dialogo  della  divina  previdenza,  (s.  d.  n. 
1.  n.  typ.    ma  Rologna  per  Baldassarre  Azzoguidi  e.  a.  1474)  in 

folio  perg.    (548)  "600 

148  ec.  n-  n.  (manca  la  prima  che  è  bianca  e  l'ultima  è  in  perfetto  fac-simileì. 
Hain  Copinger  4689    Reichling  Proctor.   6521.  Sorbelli   Primordi  della  stampa 
in  Bologna.  Baldassarre  Azzoguidi  n.  XXV.  pp.  195-199. 

65.  —  Colonna  Vittoria.  Rime.  Novamente  aggiuntovi  XXIIII.  Soneti 
spirituali  et  le  sue  stanze  et  uno  triumpho  de  la  croce  d:  Christo. 
In  fine:  Stampata  in  Venetia  '  per  Comin  de  Trno  ad  instan- 
tia de  '  N'colo  d'Aristotile,  detto  Zopp:  '  no.  Nel  anno  del  S'gnor 
. /MDXLIL  "  fVenez:a  1542)  In  8. 

53  ce.  n.  e  3  n.  n.  (l'ultima  b.)  Fieura  della  Santa  al  titolo  e  superba  incisio- 
ne della  Crocifissione,   in  legno,   al   verso 

Ved.  facsimile  a  pag.   to6  di  questa  Rirista 

T.eqafo  assieme  : 

Sannazaro  Jacopo.  Lo  rimo.   In    fine:  Fin'sce'  le  rime  di  M.  Già- 
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cobo  Sannazaro     Nobile  Napolitano,  nuovamente  stam      paté  per 
Marchio  Sessa     MDXXXII.      Venezia  L532)  In  8. 

53  ce.  m    e  3  n    n.   Bordure  in  legno  al  titolo 
Sannazaro  Jacopo.  Arcadia.     In     fine:     Stampata    n   Vinegia  a 
santo  Moyse  per  Fran     cesco  di  Alessandro  Bindoni,  el  Maphèo 

ni  Compagni,  del  mese  di   Gè       nani.   M.D.XXXI.   (Venezia 
i:.:;i    in  8. 

84   oc  d  n  Bordure  in  legni    i  gr.  al    verso  dell'ultima  e. 

Le  tre  opere  in  un  voi.  con  legat.  o»iginale  in  marroochino  rosso 
con  armi  in  oro  al  centro  filetti  e  8  fleurs  de  lys  agli  angoli.  (Gli 

oli  del  dorso  rotti,  del  resto  ri  buono  stato)  Taglio  dorato.  (330).  L.  2on 

ff]  LETTERATURA  ITALIANA.  Dante.  Le  Terze  Unno.  In  fine: 
Venetiis  n  Aedib.  Aldi  accural  ssvme  tnen.  Aug.  M.DII.  (Venezia 
Aldus  1502)  In  8  perg »   400 

244  ec.   :i.   n. 

Prima  edizione  di  Dante  io  formato  portabile,  tutte  le  precedenti  essendo  in 
folio. 

Rarissima. 

Renouard  I.  81    De  Batines  I  60. 

68.       Falco  Benedetto  del.  RIMARIO.    In    f    ne:   Stampata  in  Napoli 
M.ittii  o  Canze  da  Brescia  e     ad  instantia  de  li  honorabili  huo- 
m iiai  Antonio  Jovino     e!  Francesco  Vitolo  Librari  Napoletani.  Com- 
uni     M.D.XXXV.  adi  8  del  mese  de  Giugno.   "  (Napoli  Cancer 
5    in  5  per.- ..."   ino 

294  ee    n    n    con  una  bordure  in  legno  e  marca  fcipogr.  al  titolo. 

fi  la  prima  opera  che  ette  le  • Bate  da  Dante.  Petrarca  e  Sannazaro. 

Rarissimo 

Esemplare   con   qualche   leggero   rappezzo   al    titolo. 

89.  Molza  Fr.  M.  La  Ninfa  Tiberina  novellamente  posta  in  luce  con 
altre  sue  r'me.  LI  de  altri  d  versi  autori  non  più  vedute  in  stampa. 
S.  d.  n.  1.  in  8  nere »     22 

40  ec.   n.   n.    Edizione  Veneziana   circa   il   1540 

70.  —  Ovid'o.  Le  metamorfosi  ridotte  da  Gio.  Andrea  dell' Anguillara  in 
ottava  rima  con  le  annotazioni  di  M.  Gioseppe  Horologgi  e  gli  argo- 
menti et  postile  di  Francesco  Turchi.  In  questa  nuova  impressione 
di  vaghe  figure  adornate.  Vinegia  Bernardo  Giunti  1584.  In  -i  legat. 
origin.  in  marroccino  rosso  alle  armi  del  Duca  di  Medina  Vice  Re 
di  Spagna  in  Napoli.  :n  oro  ai  piatti.  Taglio  dorato.  (.45).         .         •  »    150 

8  ce.  n.  n  e  547  pp.  (numerate  per  errore  539^  fon  titolo  delirato  e  15  figure 
bellissime  a  piena  pagina  in  mine,  di  Giacomo  Franchi,  della  scuola  del  Tin- 
foretto. 

Vedi,  riproduzione  e  letteratura  r«  questa  celebre  legatura 
a  f>ag.  8i  e  seg.  di  questa  Rivista. 

TI.        Petrarca  Francesco.  Le  opere    ' v  ol    gari  '  d    mes    '  ser  Fran- 

'  cesco     Petrar  '  chn.  c:oè.     sonef  'ti  et  canzo'n;  :n     laude   '  di 
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ma  '  don  '  na  Laura.  "  In  fine  :  Finisce  li  sonetti  Canzone  et 
Thriomphi  de  /  misser  Francescho  Petrarcha.  In  Venetia  per  /  La- 
zaro  Soardo:  nel  M.D.XI.  del  mese  de  /  Novembre  //  (1511)  In  8 
pie.  in  marrocchino  rosso  (legat.  recente)  (171) L.    60 

8  ce.  ri.  n.  e  CLXXVI  n.  Bordure  in  legno  a  tutte  le  pp.  Marca  tipogr-  in 
fine  ed  insegna  al  verso:  «così  va  lo  mondo»  Edizione  in  caratteri  stravaganti 
tra  il  gotico  ed  il  tondo. 

Esemplare  un   po'   corto  di    margine   alla   parte   superiore   che   tocca   il   testo. 

Marsand   p-   30. 

72.  LETTERATURA  ITALIANA.  Petrarca  nuovissimamente  revisto  e 

corretto  da  Lodovico  Dolce  con  alcuni  dottissimi  avvertimenti  di  Giu- 
lio Camillo  et  Indici  del  Dolce  de'  concetti  e  delle  parole  che  nel  poe- 
ta si  trovano...   Vinegia  Giolito  de  Ferrari  1559   in  8  pie.  perg.    (771).  »     15 

27  ce.  n.  n.  400  pp.  n.  a  cominciare  da  7,  e  64  ce.  n.  n.  Tavola  geografica  in 
doppio,  ritratto  di  Petrarca  e  Laura  e  figure  ai  trionfi,  il  tutto  in  legno  Al  verso 
del  titolo  è  incollato  un  ex-libris  And.  Tontoli. 

Marsand  p.  72. 

73.  —  Rota  Bernardino.  Delle  rime.  Terza  impressane  questa  una  sol 
volta  da  lui  date  in  luce,  mutate  et  in  minor  forma  raccolte.  Napoli 
Giuseppe  Cacchi  1572,  in  4  perg.  (252) »     20 

8  ce  n.  n.  72  a-  e  8  n.  n. 

Dedica  di  Dionigi  Athanagi  a  Gio.  Girolamo  Aequaviva  duca  d'Atri  e  lettera 
di  Scipione  Ammirato  a  Vespasiano  Gonzaga. 

74.  —  Rota  Bernardino.  Delle  egloghe  pescatore  terza  impressione. 
Napoh  Giuseppe  Cacchi  dell'Aquila  1572,  in  4  perg.  (253).         .         .  »     25 

47  ce.   n.   compreso  il  titolo  e  1  e.  n.   n. 

Precede  una  lettera  di   Scipione  Ammirato  a  Gio-  Frane.   Mormile. 

75.  LETTERATURA  LATINA.  Anys-us  Cosmus.  POEMATA.    In    fi- 

n  e  :  Neapoli  per  Joannem  Sultzbacchium  Hagenovensem  I  Ger- 
manum.  Anno  1533  Regnante  /  CAROLO  V.  Imperatore  I  Invictissi- 
mo.//   (Napoli   Sultzbach   1533)   in  4  perg «30 

196  ce    in   corsivo. 

Brunet  I.  340  ne  dà  il  solo  titolo  ! 

76.  —  Apollinaris.  Sidonii  apolhna  '  ris  poema  Au  '  reum  eius  /  dem- 
que  I  episto  Me.  1/  In  f;ne.  Impressimi  Med;olani  (sic)  per 
magistrum  Vlder'cum  Scizenzeler.  Impens:s  uene  /  rabilium  do- 
nrrnorum  Presbiteri  Hyeronimi  (]e  Astila  nee  non  Joannis  de  abba  / 
tibus  piacentini.  Sub  anno  domini.  MCCCC.LXXXXyiii.  Quarto 
Nonas  maias.  "  (Milano  Udalrcus  Scinzenzeler  1498)  in  folio  perg. 

(639)  "200 

144  ce.  n.  n.  con  lettere  capitali  in  legno. 
Hain    *1287.   Pelleehet   910. 

Edizione  edita  e  con  commenti  di  ,T.  B.  Pins  Bononiensis.  di  cui  precede 
un'Elegia- 
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H.  LETTERATURA    LATINA.    FENESTELLA    DE    ROMANORVM 

MAGISTRATIBVS  INCIPIT        s.  d.  n.  I.  In  4  pelle  J>Oh  .  L.  12 

56  OC.  u    n    lo  liei  tondo  a  25  11.  a  pag. 

1 1  ii  ig   il    177  ed   .unii. ii  ta 

pubblicata   in   h'iren?e  crea   II   1480    RarÌ38Ìma. 

>  Ficinus  Marsilius.  Epistole.  In  fine:  M  l-'.  Fiorentini  Elo- 
quantissimi  viri  Epiatole  familiares  foeliciter  E  n.nnt  Lmpensa 
pui  di  Hieronym:  Biondi  Fiorentini:  Venetiis  comorant's:  opa  vero 
el  diligentia  Mathei  Capcasae  Parmens's:  impresse  Venetiis...  \n- 
no  salutis    MCCCCLXXXXV.    Venezia  Capcasa  1495)    ri  folio  perg. 

H »    350 

6  ce.  ii.   n.  197  n.  e  1  ii.   u    Titolo  in  gruss..  gotico   in   legno    Al  verso  della 
6  e.  larga  bordure  Finissima  a  tratti,  riprodotta  dal  Dante  29  novembre  1493  ed  al 
ira  bordure  all'Incipit  con  la  prima  lettera  capitale  in  legno 
Hain    ^C^  Prinee   d'Easling  n.  805 

In/,  riproduzione  <i  pag.  57  di  questa  Rivista 

79.  Petrarca  Francesco.  De  remediis  utriusque  fortunae.  In  fine: 
Accipe  tandem  candidiss'me  lector  Divinum  Francisci  Petrarcae: 
iriin-.  Nicola  lugari  industria  sollerti  \'t  dissimilili:  Bernardini, 
de  in  sintis  Papiensis  ac  Caesaris  Parmensis  sociorum  diligenti 
opera.  Impressum  Cremonae.  Anno  Incarnationis  rìn'ee.  1492.  die 
17  mens  -  NouembrÌ6.  (Cremona  Bernard,  de  Misintis  e  Gaesare 
Parmense  1492)   in  folio  perg.    619) »    160 

n    n    con   tettoia  capitale  ornata  in  legno  e  marca  tipogr.  in  fine  a 
t'ondo   nero 

Hain  Copinger  *12793. 

80.  Tertullianus  Q.  Septimus  Florentis.  Apologeticus  adversus  gen- 
tes.       (n   fine:  Impressum  Venetiis  per  Bemardinum  Benalium 

S.  n.   v.  a.  14901  In  folio  perg.  (578) »     70 

20  ce.  n.  n.  A  e.  19  recto,  dopo  la  sottoscrizione  :     Senno  pulcherrimus  de  Vi 
ta  eterna  » 

Hain    15443. 

81  VirgiHus.  OPERA  mine  recens  accuratissime  castigata  '-11111  XI 

lim'    indie  ■    Virorum    Commentar"-.    Veneti?   apud    Juntas 
MDXLIII1  'Venezia  Giunta   L544)  In  folio    n  pelle  '706)     .         .  »    250 

10  ce    n    n.  587  n    e  1  n.  n. 
Frontespizio   ornato   e   113   grandi    figure    in    legno    nel    testo    riprodotte    dalla 

famosa  edizione  di   Strasbourg 

esemplare  completo  dei  4  fogli  di  Priapeia  clic  mancano 

82  LETTERATURA  SPAGNUOL  A.  Camoens  Luys  Los  Lusiadas  'de 
Luys  ile  Canine?  '  Tradii/,  rio?  en  oetava  rima  Caste  "  liana  por  Re- 
nio Caldera  residente  en  Corte  "  Dirigidos  al  Illustriss.  Senor 
Hermando  de  Vega  de  Fonse  '  ca,  Presidente  del  consejo  de  la  ha- 
zienda  de  5u  M  y  de  la  santa  y  general  Inqu;s'C:on.  '  Con  pr- 
vilegio.   '  Impresso  en  Aleala  de  Henares.  por  Juan  Gracian   '  Ano 
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de  M.D.LXXX.//  (Alcalà  1580)  In  4  perg L.  350 

198  ce  n.  n.  Una  figura  in  legno  al  titolo. 

Precedono  6  sonetti  di  Garay,  Luys  de  Montalvo,  Vergara.  Tedio  Laynez  e  a 
Benito   Caldera   un    suo    amico. 

Edizione  preziosa  e  rarissima.  La  prima  in  lingua  spagnuola. 
Brunet  I.   1517.   Salva  509. 

Vedi  riproduzione  del  titolo. 

L  O  S 

L  VS  IADAS 

DE   LVYS    DE    CAMOES, 
Traduzidos  en  o&aua  rima  Caftc- 
llana  por  Benito  Caldera, 
refidenteen  Corte. 

VirigìdosallUujlrifi.  Senor  Hemando  de  Vega  de  Fcnfi 

ca^refidentc'delconfejo  defa  hcv^lenda  de  fu  M. 

jf  delafantay general Inqmfiàon, 


CTON   PRIVILEGIO, 

Impreflb  en  Alcala  de  Hcnares,por  Iuà  Gf  acian. 
Ano  de  MLD.LXXX. 

83.  LETTERATURA  SPAGNUOLA.  La  Marche  Olivier  de.  EL  CAVAL- 

LERO  DETERMINADO  TRADVZIDO  /  de  lengua  Francesa  en 
Castellana  por  /  Don  Hernando  de  Acuna,  y  diri  /  gido  al  Empe- 
rador  Don  Car  /  los  Quinto  Maximo  Rey  /  de  Espana  nuestro  /  Se- 
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nor.      Kn  Anvers  eri  Gasa  de  Juan  Steelsio        toio  de      MD.LIII. 

n  '.  pelle  Ta  gì  io  dorato L.  350 

116  oc    d    1  n    ii    •■  1  biam  i.  Stemma       Carlo 
naie  e  20  f.gun'  a  piena  pagina  in  legno  dai  disegni  d 

l'in  m  i  ,  hikk  romanzo  Brunei   1 1 1 

'  una  ni  Baivi  Baiar  lTf.81  1  legatura  dell'epoca  fr    2500    []  lem- 

pian'  i   nitido  ma  ha  un  buoo  'li  tarlo  ohe  attrt   ersa  piare- 

La  presente  t r;i>  i  da   Carlo  V. 

Ved.   riproduzione. 


X.  83.   La   Marche.   El   Cavallero  determinado   1553 


si.  LETTERATURA  SP  \CM  "<  >L  \  Las  Casas  Christoval.  Vocahulario 
de  las  d  is  toscana  y  castellana.  Venetia  vendese  en  casa  de 
bum  .in   Zenaro   1576,    in   8   perg.   (769) 

24  ce.   n.   n.  437  pp.   e  1  e    il.   n. 

Precedono   alcuni   carmi   latini    e   sonetti   spagnoli   di   Fernando   de   Herrera, 
Fedro  La.inez  Ivan  de  Vachilo  ecc. 


22 
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84.  bis.  LETTERATURA  TEDESCA.  Sachs  Hans.  Ein  ernstl'che  er- 
nia nung  an  die  Weltkinder  so  in  leybs  /  wollust  ersuffen  sindt 
/  wieder  zukeren.  Infine:  Gedrùcht  zu  Nùrmberg  durch 
Georg  Merckel  auffni  newen  bawbey  /  der  Ralckhùtten.  1555. 
//   In  4  cartone  L. 

4  ce.  n.   n.  in  gotico  tedesco. 

Una  incisione  con  la  danza  della  morta  in  legno  al   (itolo 

Ved.   riproduzione. 


m 
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85.  LITURGIA.  Officium  beate  Mar  e  sin  usura  Romanoruin  noviter 
impressum:  ;  in  caio  multa  ut  ila  et  devo  tione  digaia  q  in  alias 
an  /  tea  impressis  non  ha  bentur:  ut  in  tabu  la  continetur.  // 
(Venezia  Bernardino  Stagnino  20  Gennaio  1512)  In  8  in  legat.  orig  a. 
in  cuoio  nero  con  larga  bordure  formata  da  un  intreccio  di  foglie, 
ai  piatti,  due  grandi  rosoni  e  nel  centro  un  cerchio  formato  da  un 
intreccio  di  cordicella  coni  ene  la  parola:  yhs.  Il  tutto  in  oro.  Ta- 
glio dorato,   leggermente  scolpito.  Dorso  a  cordoni.        .        .        .  i 

18  ce.  preliminari  e  171  (su  176  ce.  numerate  per  quaderni  di  8  ce.).  Mainano 
le  ultime  5  carte  con  la  sottoscrizione  e  la  tavola.  Edizione  in  gotico  rosso  e  nero. 
Bordure  ornamentale  al  titolo  con  in  basso  la  figura  della  Sibilla  che  mostra  al 
l'Imperatore  Augusto  l'imagine  della  Vergine.  Nel  mezzo  la  marca  dello  Stagnino 
formata  da  una  corona  con  le  iniziali.  B.  S  Tutte  le  pagine  sono  inquadrate  da 
bordure  figurate  come  nella  edizione  26  settembre  1507  e  grandi  figure  a  piena 
pagina  ugualmente  riportate  dalla   stessa  edizione   preziosa  e  rarissima 

Prime  d'Essling  n  180  Lacombe  Livies  d'heures  n.  573  citandolo  di  190  ce- 
in  tutto. 

Vedi  riproduzione  a  pag.  351. 


Il  101) 
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86  MALTA  (Acciaro,  Michele).  Mustafà  Bassa  ,1  Rodi  Schavo  in 
Malta  os:a  la  d  (u  Congiura  all'occupazione  di  Malia  Descrita 
da  M     x    Nap  ■     Ben  !detto  ed  [gnaaio  Gessari  1751,  L    .,, 

Nl    ~!  "■ «me,  1  oc.  q.  n    117  pp    e  1  o.  a    a 

Pubbl  osta  anonima     Melai    11    p.   218 


fttctgtluago.adbouaf  <(j  ini  giugi  incidi' 


N.  83.  Officium  Venetiis  1512 

Apologia  a  favore  dell'inclita   nazione  Maltese,   suoi   tribunali 
M'-";itl"'a'  -1''"   l  libello  famoso  intitolato  Ragionamenti 

''"'  ,:,,v    G  '     ''  Rogadeo.  Roma  presso     Lazzarini  1783,  in  i 

"!  Peli*  origin.  marrone  ricca  d    fregi    n  oro  a    piatti  alle  armi  di 
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un  Principe  Maltese 

4  ce  n.  n.  e  124  pp. 
Rarissimo 


L.  120 


d.    riproduzione 


N.  87.  Apologia    Maltese 


ss.  MALTA,  Fontana  Carlo  Emanuele.  La  noli  Le  e  virtuosa  Itala  mo- 
strata   n   compendi"' ledicata  all'Ili. ma  Signora  Teodora  Brigi 

Ondelei.  Con  l'aggiunta  d'alcune  nobilissime  notitie  della  Em- 
nentissima  Religione  Góerosolim itane  d:  Malta.  Cesena  Stamp.  del 
Rioceputi    1699,    in    16    cartone 

128    pp 


15 


89.  —  Marulli  Geronimo.    I    nata!;  delle  religiose  militJe  de'  Cavalieri 
Spedai  er    e  Templari  e  della  Religione  del  Temp;o  l'ultima  roina. 

Malta    L643,    in  4 

50   pp.    Precedono   4   sonetti. 


20 
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90.  MATEMATICA.  Euclidis  megarens  -  ph  losophi  platon  ci  Ma 
thematicarum  'li»1  plinarum  Janitoris.  Habenl  in  hoc  volimi.  /  ne 
quxumque  ad  mathematicam  substantiam  aspiranti  elementorum 
Libros  .XIII.  cum  expositione  rheonis...  et  e.  In  fine:  Im- 
pressum  \  1  ■'•  cibus  au  bua  opus  .'~i  buiusmodi  aureum  & 
ra    riss  mum:  in  aedibus  Joann  -  Tacuini  l  brarii  accuratissima  di- 

-ii  inni.  Anno  reconcili  ataie  diuinitatis.  M.D.X.VII. 
das    \  te.    Venezia  Tacuino  1510)  in  folio  perg.  L.  200 

239  co.  11.  n    (manca   l'ultima   bianca)  con  bellissime  lettere  iniziali  grand    e 

prii       due    righe   incisi-  e   figura  .li   S.   Giovanni 

Hiif.  ni  ,  larga  bordure  □  legno  all'Incipit   rosso  e  nero  e  mar 

e  d'Essi  iil'  11.  284. 

91.  MEDICINA.  Cauliaco  Guido  de.  Cyrurgia.  1).'  balneis  porectanis. 
Cyrurgia  Brun;.  Theodor'ci.  Rolandi  i;  iger  i.  Lanf ranci.  Bertapa- 
l  e.  Jesu  111!  de  '"'ni  ■,,  Ganamusali  de  baldac  ili'  oculis.  In 
fine:  [mpressum  (impensis  dn  Andrea*  Tur  resani  de  Asula) 
per  S  monem  de  Luere.  23.  mens  s  De     ci  mbris.  1 199.  Pel  citer  . 

Venezia  1499)  in  folio  perg »   120 

269  co    11.  e  1  n    n    M  inoano  le  e  i    E3.  Q  3.  4.  5.  6.  T  3.  4    In  inni  sono  7  carte. 

di  trattati  ''H  rurgici  abbastanza 
rari 

4812. 

92.  Dall'Horto  Garzia.  Dell'Histor  a  dei  semp]  ri  aromati  e  altre  cose 
che  vengono  portate  dall'Indie  Orientai:  pertinenti  all'uso  della 
medicina.  Con  un  trattato  della  neve  et  del  bever  fresco  di  Nicolò 
Monardes  medico  di  S  \  glia.  Trad.  da  Annibale  Briganti  da  Civita 
di  Chieti.  Venetia  stamperia  di  Giovanni  Salis  1616.  in  8  pie.  m. 
pelle »     35 

16  ce.  n    n    i'  525  pp   Con  ligure  ili  erbe  .n  Legno  nel  testo. 
Raro- 

03.  Galeno.  RECETTARIO  DI  GALE  NO  OTTIMO  E  PROBATO  , 
a  tutte  le  infirmita,  che  accadeno  a  gli  huomini,  &  a  le  donne  ili 
dentro,  &  di  fuori  I:  corpi.  Con  remedio  di  reseruar  la  sanità  e  prò 
Longar  la  u  ta,  e  con  molte  altre  /  cose  nove  che  in  altri  pri  /  ma 
stampati  non  erano,  e  con  molte  altre  /  pecette  contra  la  peste.  , 
TltADOTTO  IN  VOLGARE  per  lo  eccellentissimo  maestro  Gio- 
vanne Saranno  medico  ad  instantia  /  de  lo  Imperatore.  //  In 
fine:  Stampato  in  Y  nei:  a  per  Venturino  Roffinello  /  Nelanno  de 
la  natiuita  de!  s  gnore.  M.D.XLV.  (Venez'a  Roffinello  1545)  In  8 
pie.  perg.    675) ..40 

63  ce.  n.  e  1  li    Una  figura  in  legni'    a  traili  '.minala,  al  titolo  riprodotta  dalla 
edizione  del  1528. 

Ved.  riproduzioni   a  pag.  108  di  questa  Rirista. 

94.  —  Mangetus  Jo.  Jac.  Bibliotheca  medico-practica  sive  rerum  medi 
carum  Thesaurus  cumulatissimus.  Genevae  J.  Aut.  Chouèt  1695-98, 
in  folio  4  grossi  voi.  perg »    100 
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05.  MEDICINA.  Ricius  Paulus.  De  novem  doctrinarum  ordinibus  et  to- 
tius  perypatetiei  dogmatis  nexu  compendiami,  conclusiones  atque 
oratio.  In  fine:  Augusta*  Vindelicorum  officina  propria  viri  In- 
dustris  Joann.  Miller.  Anno  salutis  M.D.XV  (Augsburg  1515)  in  4 
m.  perg.  (757)  L.    20 

24  ce.  n.  con  lettere  iniziali  ornate  in  legno  ed  interessantissima  marca  tipogr. 
in   fine.   .1    e.   12   verso  :   Verborum  Galeni  explanatio. 

96.  —  Scarpa  Antonio.  Opere.  Prima  edizione  completa.  Colla  tradu- 
zione delle  opere  latine  e  francesi  e  con  aggiunte  e  annotazion  per 
cura  del  D.  Pietro     Vannoni.  Firenze  1836-38,     in  8,  5  voi.  in  2 

in.  pelle »    100 

Con  ritratto  dell'autore,  tavole  nel  testo  ed  Atlante  in  folio  di  52  tavole. 

97.  —  Scarpa  Antonio.  Saggio  di  osservazioni  e  d'esperienze  sulle  prin- 
cipali malattie  degli  occhi.  Pavia  presso  Baldassarre  Cornino  1801 

in   4  m.   pelle »      50 

Titolo  a  parte.  XI  e  278  pp  .e  1  e.  n.  n.  con  bel  ritratto  dell'autore  e  3  tavole 

in  fine  in  rame,    ine.    da    Anderloni. 
Rarissimo. 


08  —  Sirena  Francesco.  L'arte  dello  spetiale  con  la  quale  fondata  sopra 
l'autorità  de'  più  famosi  scrittori,  autenticata  da  replicate  Esperien- 
ze ogni  mediocre  ingegno  può  senza  maestro  apprendere  la  vera 
man  era  di  comporre  i  mediicamenti  tanto  Galenisti  quanto  Chimi- 
ci. Pavia  per  Gio.  Gh'dini  1679  in  folio  perg : 

8  ce.  n.  n.  e  965  pp.  con  3  tavole  fuori  testo  con  la  figura  dei  vasi  occorrenti. 
Raro. 
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00.  MINIATURA.  D'Ancona  Paolo.  La  miniatura  fiorentina  (Secoli  XI- 

XVI).  Firenze' 1914  in  folio  2  voi.  cartone »    200 

I  Vili  e  109  pp.  e  110  tavole,  di  cui  una  a  colori,  di  r. produzioni.  II.  911  pp. 

II  primo   volume  contiene   la  trattazione   storico-artistica  della   miniatura   ed 
.1  secondo  il  catalogo  descrittivo. 

Edizione   di   soli   300   esemplari    numerati. 

ino.  —  Salazaro  Demetrio.  L'arte  della  miniatura  nel  secolo  XIV:  Co- 
dice della  Biblioteca  nazionale  di  Napoli  messo  a  stampa.  Napoli 

1877,  in  4 .         .         ...     30 

XXV  e  78  pp.  Prefazione  e  note  in  italiano  ed  in  francese.  Pubblicato  in  un 
numero  limitato  di  esemplari   esauritissimi. 

101.  MUSICA.  ARIE  IN  MUSICA  per  violini,  viola  e  per  Orchestrina. 
I.  Pietro  Guglielmi:  Son  guerrier  pastore  e  amante.  2.  Luigi  Russo: 
Dolce  calma  fra  le  pene.  3.  Domenico  Cimarosa:  Non  so  d'onde  vien 
(nell'Olimpiade).  4.  Salvadore  Fighera:  Le  mie  dolenti  voci.  5.  Va- 
lentino Fioravanti:  Crudo  amor  d'un'alma  amante.  6.  Giuseppe 
Nicolini:  Il  tenor  d'infausta  stella.  7.  Giovanni  Paisiello:  Che  vi  fe- 
c    avverse  stelle  (Gli  giochi  d'Agrigento).  In  4,  ;n  un  voi.  ohi.  in 

perg.   (455) »50 

Interamente  manoscritto  cartaceo  del  XVIII  sec. 
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102.  MI  SICA.  Marchese  Annibale.  Tra  dedicate  all'Im- 
perador  Carlo  \'l    i  grande.  Napol    Pel  ce  Mosca  L729  in  1,  2  voi 

m.   tela     L446  L.   60 

e  ritratto  dell'auto] 
[]  esto  e 

.     \il  SI(  A    DE]    COR] 

i    Hai  Solimene  dal   De   Mura  e  da    Domenicantonio 

•  la  Sedelmaj  '..li  Baldi  o  da    luci  bi  \ i Li ica  di 

1  arapella.   I tomenico  Sai co,   s- 

un  esemplare  peri  itto    Citato  di mi   Hpogr   i>  202. 

103.  NOBILTÀ.  Borrelli  Carolus.  Vindex  Neapolitanae  Nobilitatis  \ 
n  ma  Fi     \  le     Marche    i  I  brum  de  Neapolitanis  fami- 

\    ipoli    \1-     Longo  1653,   in    !   perg      L055)     .        .        .        .  »      10 

10  co-   n.  n.  208  e  186  pp.  e  9  oc    n.   n.  con  stemmi   in  legno  nel  (esto. 

Ufi.        Campanile  Filiberto.  Dell'armi  overo  Insegne  de    nobili.  Ove 
D            d'alcune  famiglie  così  spente  come  vive  nel  Regno 
ili  Napol   Terza  el   ultima   impressione.  Napoli   Ani  Gramignani 
168Q  in  l  L92) »   50 

5  ce    n.   n.   e  30  3pp    con   stemmi    in   legno  nel    test" 

105  Cittadini  Celso.  Delle  antichità  delle  armi  gentilizie:  trattato  rul- 
li' annotazioni  di  Giovan  Girolamo  Carli.  Lucca  Salvadoré  e  Gian- 
domenico Marescand  1741,  in  16  m.  tela »     10 

XXVT  e  144  pr 

106.  —  Della  Marra  Ferrante.  Discorsi  delle  famiglie  estinte  forastiere 
o  non  compre»  ne'  Seggi  d  Napoli,  Imparentate  colla  Casa  della 
Marra.  Dati  in  luce  da  Camillo  Tutini.  Napoli  Ottavio  Beltrano 
1641,  in  folio  perg.    970) »     70 

e  co.  n.  n.  e  12P  imi 

Lombardi  Domenico.  AH'Illustriss  mo  Senato  Romano  Romana 
sriptionis  Albo  Nobilium  Romanorum  per  l'Ili. mo  Signor  Mar- 
V    ald    ^rmentieri  Romano  e  Nobile  Originario  Genovese  e  Ca 
riere  d'onore  di  Spada  e  Coppa  della  Santità  di  Clemente  XITT. 
Roma  Bernabò  L766  in  folio  perg. »     25 

2  oc    n    n.  col  titolo.  4  stonimi  incisi  e  colorati  all'acquarello,  e  l'albero  gè- 
aealogico,   XLTTT  e  VTT  pp. 

10S.        Gessi  Berlingiero.  La  spada  d'honore  Venetia  1672    in  16 

timetri  15x8)  in  tnarrocchino  ross  i  li  quadratura  a  ferri  geometri- 
ci. Un  grande  doppio  ventaglio  di  la1  tiro,  agli 
angoli  altri  quattro  mezz:  ventagl1  che  assieme  a  qu  ilio  del  centro 

ricoprono  tutto  il   piatto.   Taglio  dorato   (714) >>    100 

11  dorso  con  quattri  nenti  a  cordon  .  in  -  I   titolo 
dell'opera    negli   altri   gli    Btessi   fregi    Buona  conservazione. 
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109.  NOBILTÀ.  Peschwitz  Godofridus  de.  Schediasma  juriidico-politi- 
cum  de  jure  et  privilegiis  nobilium.  Francofurt    et  Lipsiae  1470, 

n  8  L.    10 

48  pp. 

110.  —  De'  Pietri  Francesco.  Dell'Historia  napoletana.  Napoli  Gio. 
Domen.  Montanaro  1634  in  folio  perg.   (982) »     60 

4  ce.  n.  n.  216  pp.  e  2  ce.  n.  n.  con  figure  in  legno. 

È  importante  sopratutto  per  la  nobiltà  napoletana,  trattata  dalla  p.  89  in  poi 
coi  capitoli,  i  Dell'insegne  gentilitie  de'  principi  e  de'  nobili  »,  *  Delle  fami- 
glie napoletane  d'origine  romana  >. 

111.  —  Ragioni  per  la  fedelissima  Città  di  Castellammare  in  esclusione 
della  publicazione  del  nuovo  Redimento  dell'istessa  Città,  s.  d.  n.  1. 
s  e  e  .  XV  1 1 1  —  Lorenzi  Giuseppe  Per  Paolo  Fedele  Sindico  del 
del  Popolo  della  Città  di  Castell'a  mare  di  Stabia  ed  altri  Nobili  e 
Cittadini  di  detta  Città  con  li  mag.  D.  Mattia  Avitaja,  D.  Fabio 
del  Pozzo,  Marco  Massa  ed  altri.  Napoli  1706  —  Per  li  Signori 
D.  Nicodemo  Rocco  e  D.  Margarita  Altimari  coniugi  contro  D.  Ciò. 
Battista  Altimari  e  d.  Teresa  Frappiero  del  Balzo,  s.  d.  n.  1.  — 
Ragion1  per  D.  Anello  Longobardo  contra  il  consento  di  S.  M.  a 
Pozzano  de'  PP.  Minimi  della  città  di  Castellammare  di  Stabia. 
Napoli  1713  —  Ragioni  per  D.  Carlo  d'Orso  coi  Magnifici  Officiali 
della  Corte  dì  Castellammare  di  Stabia.  Napoli  1714  —  Per  :  zelan- 
ti cittadini  della  città  di  Castello  a  Mare.  s.  d.  n.  1.  —  Angeloni 
G.  Antonio.  Per  la  città  di  Castellammare  contra  de'  particolari  cit- 
tadini del  Ceto  de'  Nobili.  Napoli  1773  —  Del  dritto  delle  antiche 
originarie'  e  benestanti  famiglie  della  città  di  Castellammare  di 
Stabia  per  esser  dichiarate  tra  le  famiglie  del  Ceto  de'  Nobili  di 
detta  città.  Napoli  1772.  In  4.  Il  tutto  in  un  voi.  in  perg.  (959).         .  »     50 

112.  —  Ricca  Erasmo.  La  nobiltà  del  Regno  delle  due  Sicilie.  Napoli 
1859-65.  in  4,  4  voi.  m.   tela  (1447) »    100 

Importantissimo  lavoro  rimasto  incompleto.  Questi  sono  i  primi  4  volumi 
contenenti  tutto  il  Principato  Ultra,  dei  5  che  furono  pubblicati 

113.  NUMISMATICA.  Cagiati  Memmo.  Le  monete  del  Reame  delle  due 
Sicilie  da  Carlo  d'Ansio  a  Vittorio  Emanuele  II.  Napoli  1911-1918, 

n  4  in  fascicoli  »    400 

Tutto  il  pubblicato  :  Parte  I.  Zecca  di  Napoli.  Fase.  I  a  V  —  Parte  II.  Zecche 
minori  del  Reame  di  Napoli  Fase.  VI  a  Vili  —  Parte  III.  Zecche  Siciliane. 
Fase.    IX 

Con  ritratti  e  figure. 

Opera  pregiatissima  e  la  più  importante  del  genere.  Di  ogni  regnante  l'autore 
dà  un  breve  cenno  storico,  seguito  dal  repertorio  delle  monete  battute  durante 
il   regno  e  la  figura  di   ogni   tipo. 

I   fase.   1-4   sono   esauriti  e   rarissimi. 

114.  Cagiati  Memmo.  Supplemento  all'opera  «  Le  monete  del  Reame 
delle  Due  S\c:lie  da  Carlo  T  d'Ansio  a  Vittoro  Emanuele  II  ».  Na- 
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poi    191 1  L915,  in   '.  ni  fascicoli l.  L00 

lutto  il  pubblioBto   1  -11  ritratti  e  figure  numi 

supplemento  al   iyif>  [nterruj  pe   le   sue   pubi  i  i  i    dato 

luogo  alla  fondanone  del  Circolo  numismatico  napoletano  col  buo  Bollettino  in 

dlstnl";       ,,:,,-     ,,|     JqI]     suri 

u  .li  questo  supplemento  oltri    .il  Cagiatj  dobbiamo  citare  i   più  noti 
unii. r;    numismatici    dell'Italia    e    dell'Estero. 
1  primi  .lue  volumi  sono  esauriti  e  rarissimi, 

IRDIN1  CAVALLERESCHI.  Real  Ordine  di  Francesco  I  institi!  In 
l  di  28  settembre  1829.  Napoli  Stamperia  Reale  L831,  in  folio  in. 
tela   hiton  »     70 

26  pp.  e  4  tavole  con  la  figura  .Ielle  Croci  .■  medaglie  dell'Ordine    SI 
ci    inciso  al  titolo 

mi         Real  Ordine  di  S.  Gennaro.  Ediz'one  sesta.  Napoli  Stamperia 

I'.'  ile  1831    n  folio  in.  tela  Intonso «80 

90  e  XII  pn.  e  4  tavole  con  le  Croi     e  la  'Milana  dell'Ordine. 
A  pag.  62  in  poi  sta  il  Rituale  per  darsi  l'abito  e  la  regia  Collana  a'  Cavalieri 
dell'Ordine.  Da  pag.   87   in   poi   sta   il    Decreto   riguardante   la   decorazione   in    ri 
.■.mio  da  portarsi  da'  quattro  letiziali  del  Real  Ordine.  Le  ultime  XII  pp.  con 
Bolla         Benedetto  XIV  con  la  concessione  delle  grazie  spirituali   al 
Real  Ordine. 
Rarissimo. 

li:  POLONICA.  Calepinus  Ambrosius.  Dictionarium  Undecim  lingua- 
rum.  Respondenl  autem  lat'n's  vocabulis,  hebraxa,  graeca,  -all- 
ea, italica,  germanica,  belgica,  hispan:'ca,  polonica,  ungarica  et 
anglica.    In    fine:    Basileae  per  Sébastianum  Henricpetri  anno 

salnt's  1598.  :n  folio  in  vtellino  b;anco  con  impressioni  a  secco  ai 
piatti  e  borchie  di  ottone  (legatura  originale  tedesca)  (539)   .        .  »    100 

4  ce.   n.   n.  1582  e  302  pp.   n    eie    n    n. 

Importante  i  ne  la  lingua  Ungarica  e  Polonica  per  la  prima  volta 

il^  PORTOGALLO.  Correa  Jozè.  Joannelda  ou  a  liberdade  <ir  Portugal 
defendida  pelo  Senhor  Rey  D.  Joao  I:  poema  epico  offer  cido  ao  Se 
nhor  I)  Jozè  Pr  ncipe  do  Brazil.  Co'mbra  na  real  officina  da  Uni- 
versidade  L782,    n  8  pelle  (767) ...      hi 

XVI  e  445  pp    n. 

119  POZZUOLI.  Libellus  de  mirabilius  Putheolorum.  In  fine: 
Hoc  opusculum  recollectum  el  Impressum  esl  p  Amai. Inni  ile 
Bruxella  in  C!uitate  Ne  apol  -  in  renouationem  memorie  ciuita- 
i  -  Pn   '  theolorum  locorumque  conuicinorum:  ac  balneorum   '  et 

aliarnm  anf iquitatum.  Do  ritmo  mensis  De  '  cembris.  Anno  a  na- 
t'uitate  demini  sic)  .M./CCCC.LXXV.://  'Napoli  Arnaldo  da 
Bruxella   1475    In   '.   :n  pelle  (legatura  recente,   imitaz.  Du  Seuil) 

(34°) «1500 

46  ce  senza  numerazione  né  richiami  ne  segnature  di  cui  la  prima  è  bianca. 
flani  6585  citandolo   s.,tt.,   Elysius  e  senza   vederlo.   Reichling   I  140.    Fava  e 
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Bresciano  Giustiniani  p.  17  del  quale  citiamo:  «Questa  edizione  è  veramente  ra- 
rissima e  non  venne  affatto  sotto  gli  occhi  del  C,  Mazzuchelli  poiché  ne  riferisce 
il  titolo  assai  diversamente  da  quello  che  è.  Non  se  ne  fa  l'autore  del  libro 
Il  p.  Blasi  si  avvisa  perù  che  fosse  stato  Siciliano  0  almeno  che  si  trovasse  in 
Sicilia  quando  scrivesse  perchè  nell'ultimo  capatolo  parlando  del  hrusciamento 
dell'Isola  d'Ischia  nel  1301  scrive:  «regnante  in  hoc  regno  Sicilie  rege  (.nolo 
secundo»-...  ecc.  Il  libro  fin  da'.  1507  era  divenuto  rarissimo,  ricavandosi   dalla 


N.    120.   Augustiniis   Basileae   1493-95 


lettera  di  Agostino  Tiferno  allo  stampatore  Sigismondo  Mayr  che  la  riprodusse 
nel  suddetto  anno,  e  che  trovasi  benanche  nell'edizione  del  Cancer,  avvisando 
colla  medesima  esso  Tiferno  che  essendo  andato  in  Pozzuoli,  ed  avendo  doman- 
dato ad  un  vecchio  del  paese  se  eravi  libro,  che  contenesse  la  descrizione  di  quei 
luoghi,   gli  rispose   di   esservi   un   opuscolo   stampato   30  anni    prima,   ma   ch'egli 


1. 1  i:  1:  i    i;  a  1;  i  •  3/>9 

il""  ■nini .insi rare   ootizia  onde   fai    i .1   pei  ci 

ir..'  ..■  ignifico  a  pieno  margine   ma  1  od   le  pi  1  prò 

-  \N  l'I  PADRI.  Augustinus.  l'Inni  ac  il  \  ersa  'I  \  Aure  lii  Augu- 
sl  ni  Sermonum  Opera  videlicel  Ad  Fratres  in  heremo  commo 
rantes:  Sermones  LXXII.  De  verbis  domini  Sermones  LXIIII. 
De  Verb's  Apostoli:  Sermones  XXXV.  In  explanatione  Epistole 
Canon  ce  beai  Johannis  prime:  Sermones  X.  Homelie:  ;H  est  Ser 
mones  populares  Qu  nquag  nta  .  De  tempore:  Sermones  CCLVI. 
n     :  rmones  LI.       Basilea  Johannes  de  Amerbach  1493 

1  195    In  fol  ii  p.  rg L.  200 

con  titoli  in  gì  '  -"  gotico,  -  ii'.i  numeraz,  ili  pag.  Le  ope 
re  hanno  titoli  a  ire  a  sé  ed  in  q  1  iato  esemplare  sono  sp  state  dal 

l'ordine  -ivi  titolo  collettivo,  e  manca  il  trattato     De  tempori 

\  del  1    titola  grande  ineis •  .1  tratt    interessantissima 

llain  "2006.  Pellechel  1518. 

I  11/.  riproduzione  a  pag.  358 

I2i.  SCHERMA.   Angelo.    L'école   des  armes,  avec      L'éxplication    gè 

ile  des  principales  attitudes  et  positions  concernani  l'escrime. 

I»'  ir  .1   Leurs    Utesses   Royales  les  Princes  Guillaume-Henry  ei 

Henry  Frédéi  1     I dreg  chez  li.  et  J.  Dodsley  1763  in  4  obi.  m. 

pelle  »    120 

Titolo  rame  da  Hall  su  disegni  di  Gwyn,  con  sp  egazione 

11     n 

Brune!  10012.  Manca  alla  Bibliogi    del  Gelli. 

122.  Esame  di  una  stampa  sopra  l'affare  del  Conte  di  Conversano 
contra  1  Marchese  d'Oira  la  quale  comincia:  «  L'aver  voluto  l'au- 
tore 1.  Augusta   Udalrico  Majer   1733  in   \   (O  304).        .        .        .  »     20 

80  pp.  Segue:  •  Copia  di  lettera  scritta  <lal  Duca  ili  Limatola  al  Principe  della 
Scalea   Intorno  al  rifiuto  ch'I    Marchese   Doyra    ha    fatto  del   foglio  d'accordo  tra 
te  di  Conversano     1725     di  1  pp   Segue  ancora  l'opuscolo  rall 
1       ■  -     oluto  l'autore     s.  d-  n.  1    'li  20  pp. 

I  ina  one  ili  nobili  ria  e  di  scherma,  trattandosi  del  rifiuto 
da  parte  del  Marchese  d'Oira  io  duello  alla  spada  per  l'inabilità 
d'ambedue  1  polzi     Replica  il  conte  1   dandogli  un  colpo  ili  spaila  si  parte  1  Sono 

I I  tutti  i  libri  che  ti  eU'01  ore  e  del  duello. 

123.  SICILIA.  Serradifalco  Duca  di.  VEDUTE  PITTORICHE  degl    an 
tieni  monumenti  della  Sicilia.  Palermo  s.  a.  In  folio  gr.  bislungo 

in  cartone     1179 »   ino 

f.  un  titolo  inciso,  carta  geografica,  75  pp.  e  24  bellissime  tavole  a  litografia. 

124.  STATUTI.  LVCENSIS  CIVITATIS  STATVTA  NVPERRIME 
CA  STIGATA,  ET  QVAM  ACCVRA  TISSIME  IMPRES- 
SA. In  f  ne:  Leges  has  Municipales  seu  Lucensis  Civitatis 
Statuta  -Johii  in-  Bapi  sta  Phaellus  Bononiensis  Lucensi  aere 
publico  Lucae  mpressit,  aub  Anno  a  Nativi  tate.  Domini  Nostri 
Jesu  Christi     MDXXXIX.      Cai    Mari  is.        Lucca  Phaellus  1539 
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11  folio  cartone  (817)  L.    TU 

6  ce.  n.  n.  339  n.  ed  una  n.  u.  Con  larga  bordure  ornata  a  Eondo  nero  al  ti- 
tolo, belle  lettere  capitali  ornate,  e  grande  stemma  all'ultima  e    il  tutto  in  legno. 
Manzoni   Bibl.   Statutaria  I  2*0-241. 

125.  STORIA  GENERALE.  Bossus  Matthaeus.  Recuperationes  fesula- 
nas  hac  elegantiss'mas  Opus  quldem  ,  aureum  et  penitus  Diui- 
num  q  castigatissime  Impressi  omni  ;  solertia  PLAto  de  Bene- 
dictis  Bononiensis  In  Alma  Ciui  ;  tate  BONOniae.  Anno  Salutis 
MGCCGLXXXXIII.  Decimo  tetto  Kallendas  Augustas  //  (Bologna 
Plato  de  Benedict.s  1493)  In  folio  perg.    ,644] »    150 

184  ce  n-  ri.  Incipit  in  rosso 

Ham  3669.  BrunetI  1140. 

Importante  è  la  seconda  parte  di  questo  libro  che  contiene  la  raccolta  delle 
lettere  di  Matteo  Bosso,  ristampate  in  Bologna  da  Giul.  Ambrosino  nel  1627. 

Citiamo  alcune  come  :  Ad  Guarinum  Veronensen.  Reprehensoria  in  eo  quae 
minus  laudabiter  scripsit  prò  ornatu  foem'.narum  —  Ad  Hermolaum  Barbarum 
de  Bossina  capta  :  periculoque  Turcorum  comploratio  —  Ad  Ant.  Cornazanum  de 
laude  poetica  —  Ad  Joan.  Marehanovam  de  numismatibus  dono  transm.ssis  — 
Ad  Robertum  Salviatum  de  Heplati  Jo  Mirandulae  laudibus  —  Ad  Joan.  Augu- 
stinum  Vercellens.  responsiva  ad  eo  quae  scribit  de  oblectatione  leetionis  deque 
Bayarum   et   Puteoli   Vetustatibus   visitandis. 

126.  —  Schedel  Hartmann.  Liber  Chronicarum.  Norimbergae  Anton. us 
Koberger   1493  in   folio  gr.  perg.   (173) »  1500 

20  ce.  n.  n.  299  n.  e  6  n.  n.  l'ultima  bianca.  Con  numerosissime  grandi,  figure 
in  legno  di  Wolgemut  e  Pleydenwurff  i  maestri  di  Alberto  Durer. 

Ham  Copinger  14508.  Proctor  2084.  Dibdin  Bibl.  Spencer.  Ili  255-80_  Morris 
German  vvoodcuts  ri.  83.  Harrisse  p.  37-41. 

Libro  quanto  mai  celebre  per  la  ricchezza  delle  f.gure  (numerate  da 
Morris  in  1809).  Comincia  con  la  Creazione  del  mondo  ed  ha  una  pagina  intera 
per  la  figura  del  Creatore  intronato-  Continua  con  la  -  Prima  etas  mundi  »  con 
le  figure  della  creazione  di  Eva  ecc.  e  va  fino  all'anno  1492  con  un  panegirico 
di  Massimiliano  I  facendo  cenno  a  Conrado  Celtis  e  M.  A.  Sabellicus  come  sto- 
rici. Seguono  tre  fogli  lasciati  in  bianco  certamente  per  le  aggiunte  posteriori 
da  farsi  manoscritte.  Segue  :  -  Septima  etas  mundi  »  celebrando  l'Anticristo  e  fi- 
nisce con  un  poema  sulla  morte.  In  ultimo  :  e  Ultima  etas  mundi  »  con  la  storia  del- 
le province  della  Germania  scritta  da  Aeneas  Sylvius  Piecolomini  (Pius  II)  con 
una  grande  figura  in  cui  vedesi  appunto  Aeneas  e  Federico  III  su  di  un  trono.  Se- 
gue poi  l'Ungheria.  Wallachia  ecc.  con  un  cenno  all'assedio  di  Costantinopoli. 
Dalla  e.  288  tratta  della  Francia,  Inghilterra,  Spagna,  Portogallo  e  Itali».  Al  f.  299 
la  descrizione  della  Germania  seguita  da  una  pianta  del  Xord  dell'Europa.  Al  ver- 
so dell'ultima  e.  è  il  colophon  con  la  notizia  che  gl'illustratori  furono  appunto 
.Michael  Wolgemut  e  Pleydenwurff.  Seguono  ancora  6  carte  «De  Sarmacia  regio- 
ne Europe  »  con  una  descrizione  della  Polonia. 

Fra  le  figure  notiamo  specialmente  le  grandi  incisioni  della  Creazione, 
l'Universo,  l'espulsione  dal  Paradiso  con  Eva  allattando  i  due  figli,  e  Pio  II  con 
Federico  III.  Fra  le  f.gure  minori,  ma  ugualmente  interessanti,  notiamo  special- 
mente le  figure  riportate  dalla  Bibbia  del  Koberger  del  1481.  il  Giudizio  di 
Salomone,  le  armi  delle  città,  la  danza  della  Morte. 

Del  testo  dobbiamo  notare  poi  a  e.  62  verso  :  l'invenzione  degli  scacchi,  a 
e.  138  :  La  leggenda  di  S.  Orsola,  a  e  252  verso  :  L'Invenzione  della  Stampa  nel 
1440  in  Magonza,  a  e.  269:  la  papessa  Giovanna,  a  e.  290  :  Portogallo  ed  i  Navi- 
gatori in  cui  parla  di  Martino  Benhaim  diNumberg  (1430-1506)  ed  il  passaggio  sulla 
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alle  isoli       love  nel  Mondo  i  ni  va   nelle  colle: amori- 

se  a  p.  37-41 

•  i.l. i 

127.  STORIA  NATURALE.  Aristoteles  de  arvmalibus.   In  hoc  pi 
voi umine    ofrascr  pta  habentur  Aristotel's  opuscula  a  Ti 


X.   133.  Vite  dei  Santi   Padri 

Gaza  e  greco  in  latinum  iampridem  conversa  nuper  vo.  recognita. 

\rist.    'I''    natura    an  mal  uni    libri    IX.    de    partibuS    :in  malium    li- 
bri IMI.  de  generatone  an  inalimi  libri  V.  Theophrasti  de  h 
plantarum  libri  IX.  Theophrasti  de  caus  s  plantarum  i  la-   VI.  A- 
lis  problemata    n  dna-  'le  quadraginta  d  \  sa;    \ 

idis  imi-  s  problematum  libri  11.  In  fine:  \  «e 
l  i-  ere  el  mpens  -  Heredam  quondam  dni  Octavian  Scoti.  Quinto 
Kalendas  .Inni1.  Anno  a  de  fero  virginis  partu  M.D.XXV.    Venezia 
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1525)    in    folio   por-  L.    40 

8  ce.  n.  n.  133  n.  1  bianca  e  15  n.  in  gotico  a  2  coli,  con  lettere  capitali  ornate, 
in  legno. 

Qualche  leggiera  macchia  d'acqua   al  principio. 


X.  133.  Vite  dei  Santi 

128.  TURCHIA.  Contarmi  Gio.  Pietro.  H  storia  delle  cose  successe  dal 
princìpio  della  guerra  mòssa  da  Selim  Ottomano  à  Venetiani  fino 
al  «li  della  gran  Giornata  Vittoriosa  contra  Turchi.  Venetia  appres- 
so Francesco  Rampazetto  1572.  in  4  perg : 

4  ce.  n.  n.  e  50  pp.  Con  una  grande  tavola  geografica  all'acquaforte  con  la 
figura  dei  luoghi  e  delle  navi  che  vi  presero  parte. 

Cronaca  dettagliata  sulla  famosa  Battaglia  di  Lepanto  avvenuta  nei  1571. 
dedicata   a  Giovanni   Grimani   Patriarca  di   Aquileja. 


N.  133.  Vite  dei  Santi 


129.  —  Ribera  Pietro  Paolo  di.  Successo  de'  Canonici  Regolar:  Latera- 
nensi  nelle  loro  Isole  Tremitane  dette  anticamente  D'omedee,  con 
l'armata  del  gran  Turco  Sultan  Solimano  del  1567.  Colla  brieve 
descrittone  d'esse  Isole  e  Fortezze  nella  guisa  che  hoggidì  si  tro- 
vano. Consecrato  al  Rev.  d.  Pietro  Benzoni  da  Venetia.  Toccansi 
sumariamente  le  cose  più  notabili  avvenute  a'  Cavalieri  di  Malta 
nel  loro  assed  o  della  medes  ma  Armata  co'  nomi  Cognomi  e  Patrie 
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per  1"  più  il  ducente»  Cavalièri  d   varie  nationi  che  vi  moj  ero.  Vi 

netta   presso  Giov.   Bat.  Colosino   1606,    In    i   cart.        .        .        .  L.   30 

IO  00    n    n    e  53  pp 


Vite  dei   Santi    Padri 


L30.  VES1  VIO.  Hamilton  Chevalier.  Oeuvre?  roniplettes  commentées 
par  l'Abbé  G  raud-Soulavie.  Paris  che/.  .Montani  1781,  in  8  pelle 
(1262)  

XX  e  506  pp.   ed   una   tavola   piegata. 

Tratta  esclusivamente  de'  Vulcani   e  del   Vesuvio. 

Furchheim  p.  76 

131.  VITE  DI  SANTI.  Adri  Antonio  de.  La  vita  del  glorioso  apostolo 
.(     Euangelista  Joann   composta  dal  Venerabile  patre  fra     te  An- 


40 


X.   133.   Vite   dei   Santi   Padri 


Adi  de  lordine  de  frati  minori  della  observantia.  In 
fine  :  Stampata  in  venetia  per  Nicolò  Zopino  e  Viri  '  eentio  com- 
pagno nei  .M.D.XXIIad       iii   de  Marzo.  //  (Venezia  Zoppino  1522) 

perg.    (743) »     30 
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64  ce.  n    n.  a  2  coli.  Titolo  in  rosso  e  nero  con  grande  figura  in  legno  con  si- 
gla Z  P  V.  Altra  ine.sione  al  verso  con  la  crocifissione  interessantissima. 
Prince   d'Essling   n.   2129. 

Ved.  riproduzioni  a  pag.  ro:>  di  questa  Rivista. 

132.  —  Frigerio  Ambrogio.  Vita  e  miracoli  del  gloriosissimo  S.  Nicola 

da  Tolentino.  Di  nuovo  ornata  et  ampliata  dal  R.  P.  F.  Jacomo  Al- 
berico da  Sarnico  Bergamasco.  Roma  nella  stamperia  della  Cam. 
Apostolica  ifiin.  in  4  perg »     50 

6  ce.  n.  n.  192  pp.  e  2  ce.   n-   a.  Ritratto  del  Santo  al  titolo  e  30  figure  a  pie- 
na pagina  in  legno,  assai  interessanti,  riportate  dall'edizione  di  Ferrara  del  1590. 

133.  —  VITE  DE  SANTI  PADRI,  COL  PRATO  SPIRITUALE.  Ri- 
scontrate col  latino,  &  n  lingua  Toscana  ridotte,  aggiunte  in 
molte  cose  che  nelle  già  stampate  mancammo.  &  altre  nuove 
addit  oni      d 'Tgentiss'mamente  corrette  &  histor'ate.   / /  In  Vene- 

tia  per  Ottauiano  Scoto  D.  Amadio  F.  /  1542       In  folio  perg.         .  L.  500 

184    ce.    n.    n.    compreso    il    titolo    e    la    tavola. 

Al   titolo   marca   tipogr.   e   larga   bordura   in   legno   ripetuta   all'Incipit,    ove 

trovasi  la  gTande  figura  al  tratto     ejiixodio  della  Vita  di  .S.  Paolo  l'eremita  >  della 

Bibbia  15  ottobre  1490.  Nel  testo  le  figure  a  tratti  della  celebre  edizione  del  1491. 

Edizione  preziosa  e  rarissima.  Rimasta  sconosciuta  al  Prince  d'Essling.  Questa 

traduzione  italiana  è   attribuita   a  Domenico  Cavalo*. 

Ved.   riproduzione  a   pag.   361,  362   e  363. 


Abbiamo  appresa  col  più  vivo  dolore  la  fine  immatura  del 

I>ott.    GULIO    COGOIOLA 

Biblioterario  della  Marciana,  dalla  cui  operosità  avvalorata  da  l'orti  studii  e  da  un 
grande  amore,  tanto  lustro  derivava  alla  insigne  biblioteca  alle  sue  cure  affidata. 

Né  a  lincila  sciano  fermate  le  sue  cure  e  1  suoi  propositi  di  futuro  incremento.  Mentre 
faceva  voti  per  la  retrocessione  alla  Marciana,  delle  splendide  sale  del  palazzo  ducale  ove  fu 
già  allegata,  si  recava  a  Vienna  con  la  Commissione  pel  ricupero  dei  cimelii  bibliografici 
italiani  e  questi  dopo  lunghe  e  difficoltose  pratiche  l'uron  di  fatti  ricuperati,  come  da  lui 
stesso  vien  riferito,  nella  pubblicazione  di  cui  ci  occupammo  nel  precedente  fascicolo. 

Ritornato  da  Vitvma.  affranto  dal  lavoro,  si  ammalò  per  non  più  riaversi,  lasciando  con 
la  sua    si  omparsa  un   vuoto  irreparabile. 


Gerente  responsabile  :  Luigi   Lubrano   —  Stabilimento   Tipografico  Fero.  Bideri,  Napoli. 
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NOTIZIE      -    INDICI    -      ll.l.VS TRAZIONI 
DI    LIBRI    A    S  l'AM  l'A    E    MAN»  >S(  kl  I   I  I 


PVBBLICAZIONE   Al  ENSIL  E 

DI  RE  ITA    DAL    BIBLIOTECARI*  I 


ALFONSO  MI  OLA 


Documenti   inediti 

per  la  rivendicazione  dei  (  lodici  napoletani  di  Vicinici 

ELL'  ESTATE  dell'anno  1716  Carlo  VI 
concepì  il  superbo  disegno  di  arricchi- 
re   la     Biblioteca    palatina    di    Vienna    e 

di  renderla  una  delle  più  illustri  di  tutta 
Europa. 

A  tal  effetto  impose  un  tributo  an- 
nuo di  1500  fiorini  alla  Sicilia,  a  Napoli, 
a  Milano,  (1)  passale  di  fresco  sotto  il 
suo  scettro  col  trattato  di  Utrecht;  e  pen- 
sò di  spogliare  le  numerosissime  Biblio- 
teche, specialmente  quelle  ecclesiasti- 
che, esistenti  nell'  ambito  dei  suoi  vasti 
domini  (2).  Duo  dei  complici  principali  di  questa  impresa  fu  l'avvo- 
cato Alessandro  Riccardi,  «  empio  e  sfacciato  nemico  della  Chiesa  e  della 
S.  Sede  »  l.i).  Per  acquistare  benemerenze  alla  Corte  di  Vienna,  e  rag- 
giungere «  il  posto  tanto  desiderato  di  Fiscale  del  Consiglio  d'Ita- 
lia »  (I),  egli  lavorò  indefessamente:  scrisse  una  dissertazione  giuridica 


di'1  otri    ./,■    i,i    Belgique    ■/  ui    e  i  isfenl   » 

ixelle      lf.64.  p.  il. 

<2i   In  questo  periodo  ai  tempo,  o  poco  prima,  l'Imperai  iare  pratiche  con  lu 

ere   un   ma     ri  l'I'    <  appui  cini  'li   '  la  usen     II  in-    dopo 

molte   difficoll  i  dii      archivio  Vaticano.   Nun  mini»    ./i 

•i.  484,  fol.  30i-  A   questo  fatto  -i  accenna    ripetute   volte  anche   nei   nostri  documen 

r  motivi   diplomati'  la   concessio  enne   fatta  con 

molta    pi  ii      li in. -un    XV,    XIX.    XXXI  i 

io  Vaticano.    S'un   iatura  ,l    (ìermania,  486.  fol.  574. 
Un  i..  Vaticano,  A  il.  491. 
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intorno  alla  questione  dei  Benefici  ecclesiastici  (5),  prendendo  le  parti 
del  governo  viennese  contro  i  diritti  di  Roma  e  gli  interessi  della  sua 
Patria;  distese,  in  compagnia  del  Contegna,  un  voto  contro  la  Costitu- 
zione apostolica  «  LJnigenitus  »  di  Clemente  XI,  procurandone  la  diffu- 
sione in  Fiandra  (6);  e  suggerì  a  Ciarlo  VI  l'idea  di  spogliare  le  Biblio- 
teche ecclesiastiche. 

L'Imperatore,  per  realizzare  il  suo  sogno,  fece  spedire  ordini  dal 
Conte  Stella  «  non  solo  in  Napoli,  ma  anche  in  Milano  e  in  ogni  altra 
parte  del  suo  dominio  »  (7). 

Non  sappiamo  che  cosa  sia  successo  a  Milano  e  altrove.  Conoscia- 
mo, invece,  benissimo  l'effetto  che  sortì  l'ordine  imperiale  inviati)  a  Na- 
poli :  verso  la  fine  di  novembre  del  1718  ben  novantasette  codici,  i  più 
preziosi  che  si  trovassero  nelle  Biblioteche  napoletane  di  S.  Giovanni 
a  Carbonara,  di  S.  Domenico  Maggiore,  dei  SS.  Apostoli,  di  S.  Severi- 
no ecc.,  affidati  al  P.  Antonio  Cavalcanti,  presero  la  via  di  Vienna  ed 
andarono  ad  occupare  un  posto  distinto  nella  Biblioteca  palatina  di 
quella  città.  Allo  stesso  tempo,  e  col  medesimo  corriere,  furono  inviati 
alla  volta  di  Vienna  molti  tomi  di  manoscritti  delle  Investiture,  delie- 
Paci  e  delle  Tregue  e  di  altre  cose  dei  Re  passati  del  Regno  di  Na- 
poli   (8). 

Ma  che  cesa  precisamente  fosse  avvenuto  a  Napoli  dai  primi  giorni 
del  mese  di  ottobre  dell'anno  1716  alla  fine  del  mese  di  novembre  del- 
l'anno 1718,  cioè  dall'arrivo  dell'ordine  del  Conte  Stella  alla  partenza 
dei  novantasette  codici  per  Vienna,  e  come  i  preziosi  manoscritti  fosse- 
ro passati  dalle  Biblioteche  ecclesiastiche  nelle  mani  dei  Ministri  di 
Ciarlo  VI,  restò  quasi   un  mistero  impenetrabile  per  gli  storici. 

I  partigiani  della  Corte  di  Vienna  avevano  accreditato  un  modo  as- 
sai semplice  di    narrare   le   cose. 

II  Forlosia  p.  es.,  creatura  del  Riccardi  e  custode  della  Biblioteca  pa- 
latina, in  una  lettera,  che  intendeva  mandare  innanzi  all' Auctarium  dei 
Commentarli  del  Lambecio  da  lui  compilato,  riferiva  che  la  Corte  di 
Vienna,  su  proposta  di  Alessandro  Riccardi,  diede  soltanto  ordine  al 
Presidente  del  Sacro  Consiglio  di  Napoli,  Gaetano  Argento,  di  far  tra- 
scrivere per  la  Biblioteca  palatina  di  Vienna  i  manoscritti  più  rari  esi- 
stenti   nelle   Biblioteche   ecclesiastiche    napoletane.    Non    appena   però   il 


(5)  Cfr    Giustiniani.  Scrittori  legali,   III.  99  s. 

(6)  Cfr    Animi..  Vaticano,    \«      a    ■  a   d     Sape    .  154.  fol.  492. 

iTi   Documento     XV      L'ordine      spedito    a     Napoli,     porta     la  data  del     3  settembre  1716. 

ed   •■    indirizzato   al    Preside le)   Sacro   Consiglio,   Gaetano   Argento     Eccone    il   tenore:      Jl 

padrone   m manda  'li   scrivere  a  qualcuno  a  bavere  o  procurare  di   riavere,  an 

chi    o    i  pagarli   o   < mutarli,    li    manoscritti    ci immotati    n^llo   incluso    taglio;   io   li 

li"  proposta  la  persona  'li  V  S  Illustrissima  sì  pei  l'autorità,  si  pel  sapere;  mi  dissi-  che 
glielo  scriva,  come  faccio,  e  \     8    Illustrissima   mi   avviserà  ciò  che  si  può  o  si  deve  fare,  es 

-nulo  ni ,i  che   S     M    I"  desidera    infinitamente       Cfr     Bartolomeo   Capasso,   Sulla   spo- 

napoletane  nei  1718,  in  \rchivio  storico  per  le  province  napole 
toni      l  I  I      L878).   p    566. 

(8)   Documento  XXVII 


imk  i  mi:\  ri   im:di  ri 


Presidente  Argento  iniziò  le  pratiche  necessarie  a  tale  scopo,  i  Religiosi 
:i  gara  (certatim),  non  solo  si  dissero  disposti  a  permettere  la  trascri- 
zione dei  loro  manoscritti,  ma  volontariamente  offrirono  in  dono  al- 
l'Imperatore gli  ginali  (9). 

Anche  il  Mencik,  custode  dell'Hofbihliothek,  pochi  anni  or  so- 
no, quasi  a  nulla  fossero  valsi  i  documenti  pubblicati  sin  dal  1S7S 
da  Bartolomeo  ('.apasso  ne\V Archivio  storico  per  ì<  province  napo- 
letane  (KM.  ripeteva  ancora  una  volta,  sulle  orme  del  suo  predecessore, 
che  »  ursprùnglich  handelte  es  sich...  von  den  hedeutesten  Haridschrif- 
ten  Kopien  verfertigen  zu  lassen  »;  ma  «  bald  ging  man  davon  ab,  und 
wollte  die  Originale  selbst  haben  »  (11).  li  si  trovò  subito  un  pretesto: 
preziosi  codici  erano  mal  conservati  e  poco  sicuri  a  Napoli  ;  per  sal- 
varli da  qualsiasi  eventuale  perdita  era  necessario  trasportarli  a  Vienna! 

Ora,  nuovi  ed  inaspettati  documenti,  da  noi  fortunatamente  sco- 
perti, sin  dal  mese  di  maggio  di  quest'anno.  nell'Archivio  Generale  del- 
l'Ordine Agostiniano,  nell'Archivio  segreto  della  S.  Sede  e  nella  Bi- 
blioteca Vaticana,  son  venuti  a  gettare  un  fascio  di  luce  sugli  avveni- 
menti che  si  svolsero  a  Napoli  intorno  alla  spogliazione  delle  Bibliote- 
che ecclesiastiche,  dal  mese  di  ottobre  171h  al  mese  di  novembre  1718. 
l'issi  sono  complessivamente  in  numero  di  trentatre;  ma  lasciano  chiara- 
mente arguire  l'esistenza  di  altri  documenti  a  Roma,  a  Napoli,  a  Vien- 
na, a  M'Iano  (12).   Possono  essere  così  distribuiti  e  classificati: 

a)  un  riassunto  in  lingua  latina,  scritto  fra  il  12  e  il  Ih  gennaio 
1717,  delle  lettere  informative  del  Priore  di  S.  Giovanni  a  Carbonara, 
Nicola  Sersale,  al  Generale  dell'Ordine  Agostiniano,  Adeodato  Sum- 
mantico  ;  della  risposta  che  il  Suminantico  diede  da  Marino  l'il  otto- 
bre 1716  al  P.  Sersale;  e  dell'udienza  che  il  Generale  degli  Agostiniani 
ebbe  dal  Sommo   Pontefice.  Clemente  XI   (13). 


nibecius,   /'•'  augii  si 
(io  aiti   ■  I   SI     i  ti  Rollar  riporta  soltanto  un  bra- 

no della   li-nera  del    Forlosia 

(10)    I  dio,    parte    integralmente,    ila    Bartol eo 

r  i  Saci      Consiglio,  Gaeta 

no  Argento;  2>  la   nota  dei    Use    delle   Bihliotei 
cati :  3>  «li  appunti  di  Al>  lei   Mbs 

o    Napoli   e   nel    Regno,   e pilato  da    Sic  probabil 

icarico  deU'Argi  i      Mabillon   i    del    Wontfaucon;  5)   la    lettera 

di  Adeodato  Sunimantico;  6)  la  1  e  E  al  (  onti    Daun;  7i  l'ab 

bozzo   .il   una   i  Luigi   Pasi 

S    Domenico  Maggiore;  B)   la   ricevuta,    i  lasciata  dal    P.  Cavali  il  Presidente   Argento.   Il 

Capasse    desunse  questi  dm  ritture  ente  al   Pre 

udente  Argenl la    lui    i iduto     II    volui  ella    Biblioteca 

rlolla  So  Storia   Patria.  e  porta  la  segnatura  XXVII     \ 

ili'    i  ir.    Mencik,    Die   ni 

IX    (19051.    li.    134. 
(12)  Cfr.   Documenti    I.   IV.  X.   XV.   XIX.   XXI.  XXV.    \\\l 

(13i  Cfr.   Archivio  Genei  Dd    156,   Fol.  274  276.   Manca   sveni 

mente  eU'anno   1718.    smarritosi    forse   quandi!    la    rapacitiì       i  ece   tra 


:;r,s  a.  casa. ma  ss  a 

b)  dodici  lettere,  o  note,  spedite  dal  Nunzio  di  Napoli,  Mons.  G. 
Vicentini,  Arcivescovo  di  Tessaloraica,  e  dall'Uditore  di  Nunziatura, 
Saverio  Albini,  al  Cardinale  Segretario  di  Stato,  Fabrizio  Paulucci  (14). 

e)  cinque  lettere,  scritte  dal  Nunzio  di  Vienna,  Mons.  G.  Spino- 
la, Arcivescovo  di  Cesarea,  al  suddetto  Cardinale  Segretario  di  Sta- 
to (15). 

d)  quattordici  lettere,  inviate  dalla  Segreteria  di  Stato,  parte  (die- 
ci) alla  Nunziatura  di  Napoli,  e  parte  (quattro)  alla  Nunziatura  di 
Vienna  (16). 

e)  un  indice  dei  Mss.,  di  provenienza  ignota,  che  furono  tratti 
dalla  Biblioteca  del  Card.  Girolamo  Seripando,  lasciata  per  testamen- 
taria disposizione  al  Convento  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  dei  Padri 
Agostiniani  (17). 

Da  questi  documenti,  che  abbiamo  preferito  di  disporre  e  di  pubbli- 
care in  ordine  cronologico,  emerse  : 

1.  Che  la  Corte  di  Vienna,  sin  dal  primo  momento,  pensò  di  pro- 
curarsi gli  originali  e  non  le  copie  dei  codici  napoletani. 

Lo  dichiara  espressamente,  benché  di  traverso,  il  Presidente  del  Sa- 
cro Consiglio,  Gaetano  Argento,  ad  un  Ministro  della  Nunziatura  di 
Napoli  (18). 

2.  Che  un  primo  tentativo  di  spogliazione  delle  Biblioteche  di 
S.  Domenico  Maggiore,  dei  SS.  Apostoli  e  di  S.  Giovanni  a  Carbonara 
è  avvenuto  nei  primissimi  giorni  del   mese  di  ottobre  1716. 

Al  Convento  d'  S.  Giovanni  a  Carbonara  andò  in  persona  Gaetano 
Argento  per  chiedere  sei  manoscritti  del  Card.  Girolamo  Seripando  in- 
torno al  Concilio  di  Trento;  nei  Conventi  di  S.  Domenico  Maggiore  e 
dei  SS.  Apostoli  mandò  persone  di  sua  fiducia  (19). 

1  manoscritti  furono  chiesti  a  nome  e  in  vece  dell'Imperatore  con  la 
proposta  di  darne  l'equivalente  ai  Religiosi  in  altrettanti  libri  o  in  da- 
naro (20). 


sport  are  l'Archivio  a   Parigi     In   quel    Regesto  si   sarebbero  rinvenute,  probabilmente,   ulterio 

n   notizie  intorno  alla   spoglia! Iella    Bili]  toeca   'li   S    Giovanni   a   Carbonara     XVI   Regesto 

Ori   157.    fol.  206-208.   in   data   26   giugno   1717.    troviamo   la   notizia    della   inni,,, sta  di  nomina  a 

h  Limi. i  P  Sii  il  :  a  dalla  Corte  di  Vienna  11  P.  Sersale,  nono- 
stante le  calde  esortazioni    del   Generale   dell'Ordine  ad   accettare,   si    mostrò   irremovibile   ne] 

suo   rifiuto    Si   era    tenti ton    questa    nomina   di   rimuovere   dal   Convento   di    S    Giovanni  a 

Carbonara  chi  si  opponeva  alla  spogliazione  della  Biblioteca?  La  rosa  non  è  improbabile 

(14 1    Cfr.    Archivio    Vaticano,    Nunziatura    dì    Napoli,    129.    fot     95-96v;    432-432v  ;    486;    496: 

153,  fol.  445-446v  (  =  461-462v);   469470;  488-489;   500-501  (=502-503);   518;  579-579v  ;   621-629v  ; 

154.  fol.  56  57  (=-485.  fol.  69  70). 

(15i  Cfr  Archivio  Vaticano,  V«»  iatura  di  Germania,  256.  fol.  416-420v  (  =  266.  fol.  360-364vi; 
257.  fol.  10-llv;  i  -267.   fot    9\  11);  132  134  (=267.  fol.  47v-49v) ;  259.  fol.  16-17;  42. 

(16i  Cfr    Archivio  Vati, a. Vu/i    adira   di     ■  Eoi.  53  (=163);  52  52v   (=164-164vi; 

ol  67;  67v-68;  68;  68v  69  ;  71v-72v;  76  76v  ;  83v;  89;  Nunziatura  di  Germania.  484.  fol. 
341-343v;  406-406v  ;   485.    fol.   67;   488.   fol.   526-526v. 

UTi    i  ti     -  -I     \ ■,,!     Lai  .   8225.   fol.   298-299V. 

(18)  t'ir    Documento  XIX 

(19)  rir    hi»  irniente  I  e  XIX. 

(20i  l'ir    Documento  I   e  XIX   Vedi  anchi    p    566  nota  7. 


DOCUMENTI    INi:i>ITI 

Se  dobbiamo  prestar  fede  a  Gaetano  Argento  dalle  circostanze  pu- 
re che  non  la  merita  i  Domenicani  e  i  Teatini  «  appena  udita  la  richie- 
sta, andarono  essi  medesimi  alla  sua  casa  a  portargli  le  opere  domandate 
dalla  loro  libreria,  offerendosi  ancora  di  dare  cortesemente  ogni  altro 
manoscritto,  che  potesse  desiderarsi  dalla  Maestà  Sua,  con  ricusare  qua- 
lunque pagamento  »  (21). 

Recisa  opposizione  fece  il  I'.  Nicola  Sersale  agostiniano,  Priore  del 
Convento  di  S.  Giovanni  :i  Carbonara,  il  quale,  nel  comunicare  in  se- 
guito la  risposta  di  Adeodato  Summantico,  che  siffatta  opposiz  one  ap- 
provava e  confermava,  si  vide  minacciato  dal  Presidente  del  Sacro  Con- 
siglio (22). 

3.  Che  i  Ministri  di  Carlo  VI  usarono  violenza  nell'impossessarsi  di 
tre  manoscritti  del  Seripando.  Intimorirono  con  oscure  minacce  prima 
d'ogni  altro  il  Nunzio  Vicentini,  che  aveva  messi  in  salvo  sotto  l'immu- 
nità diplomatica  i  sei  manoscritti  del  Seripando,  obbligandolo  a  resti- 
tuirne tre  alla  Biblioteca  di  S.  Giovanni  a  Carbonara;  e  poi,  alla  pre- 
senza di  due  addetti  della  Nunziatura,  nell'atto  stesso  in  cui  avveniva 
la  restituzione,  si  impadronirono  dei  tre  manoscritti  tra  le  vivaci  prote- 
ste dei  Religiosi  (23). 

I.  Che  una  seconda  spogliazione  a  danno  della  Biblioteca  di  S.  Gio- 
vanni a  Carbonara,  di  S.  Severino  e  di  altre,  fu  perpetrata  dai  Minstri 
di  Ciarlo  VI,  dopo  l'espulsione  del  Nunzio  Vicentini,  e  forse  poco  prima 
(.lei  mese  di  novembre  L718.  Cosi  soltanto  può  spiegarsi  come  tra  i  co- 
dici, spediti  a  Vienna  a  mezzo  del  P.  Cavalcanti,  si  trovino  anche  i  tre 
manoscritti  del  Seripando,  che  il  Nunzio  a  fronte  di  qualsiasi  minaccia 
non  volle  restituire,  e  che  restituì,  o  fece  probabilmente  restituire,  ai  Pa- 
dri Agostiniani,  quando  ricevette  l'ordine  fulmineo  da  Vienna  (2(1  no- 
vembre 1717)  di  lasciare  Napoli  tra  21  ore  (21).  Così  ancora  si  spiega  co- 
me per  la  prima  volta  si  accenni  alla  spogliazione  della  Biblioteca  di 
S.  Severino  e  di  altre,  non  specificate,  il  1.  di  ottobre  171S  in  una  let- 
tera cifrata  dell'Uditore  Saverio  Albini  (25). 

5.  Che  la  S.  Sede,  non  solo  non  ha  dato  né  prima  né  poi  l'autorizza 


«21 1    Documento    NIX.    Cfi      I unentu    l      i  chi    la  colisi 

Mss.  ni  Pi iì 

dio  ( 'araccioli     I  a  ■  ■     ha   ato  ai  prò] 

frinì  clic  essi    furono  tratti   dalla    I 

Maestà   ■!     Carlo   VI     E   1   Padri   ai   S.    Dome Maggiore,   dopo  da  fars'i 

intorno    alla    richiesta    impi 

sì.  591.  fi.l.  ultimo),  nel  Capitolo  del  7  i  il  gioì 

no  14  d  Patria,  Mi    W'Vl I 

'    253). 
(22i  «  fr.   Documento  T.   Do  Co 

(23'    Cfr.   Documento   1 

Nunzi. .  Vicenl  Doi 

nienti    I.    III.    IV.    IX.    X.    XIX 

Vatici \ 

(25)  Documento  XXVII. 
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zinne  di  estrarre  codici  dulie  Biblioteche  ecclesiastiche  napoletane,  ma 
ha  sollevate  continue  ed  energiche  proteste  presso  l'Imperatore  Carli»  VI 
e  il  Viceré  di  Napoli,  Conte  Daun. 

Appena  Clemente  XI  ebbe  notizia  degli  attentati,  che  si  facevano  a 
Napoli  contro  le  Biblioteche  ecclesiastiche,  ordinò  «  una  spedizione 
espressa  a  Vienna  »  per  ingiungere  a  Mons.  Giorgio  Spinola  «  di  doman- 
dare subito  udienza,  portare  le  dovute  querele  all'Imperatore  »  «  e  insi- 
stere perchè  fosse  dato  ordine,  che  non  solamente  non  fosse  estratto  da 
chi  che  sia  senza  le  debite  licenze  e  cautele  alcun  libro  dalle  medesime 
librerie  ecclesiastiche  dei  suoi  domini,  ma  che  fossero  prontamente  e  fe- 
delmente restituiti  tutti  quelli,  che  ne  fossero  già  stati  levati  »  E  al 
Nunzio  di  Napoli  faceva  scrivere  di  «  portare  nei  termini  più  vivi  »  le 
dovute  lagnanze  «  al  Signor  Conte  Daun,  dimostrandogli  l'ingiustizia  e 
l'enormità  di  un  simile  attentato  »;  e  di  «  ammonire  seriamente  tutti  i 
Superiori,  tanto  delle  Religioni,  quanto  di  ogni  altra  Università  eccle 
siastica,  che  avesse  Libreria  a  non  ardire  di  permettere,  che  dalle  rispetti- 
ve loro  librerie,  fosse  estratto  verun  codice  o  manuscritto,  o  stampato  di 
qualsiasi  materia,  e  non  solamente  ricordare  a  tutti  le  censure  già  ap- 
poste contro  li  trasgressori,  ma  comminarle  loro  di  nuovo  a  nome  e  per 
ordine  di  Sua  Santità  »  (26). 

Questo  atteggiamento  della  S.  Sede  perdura  immutato  fino  al  14 
gennaio  1719,  quando  i  novantasette  codici,  partiti  da  Napoli  il  25  no- 
vembre 1718,  erano  arrivati  o  stavano  per  arrivare  a  Vienna.  L'ultima 
protesta,  infatti,  a  nome  e  per  ordine  della  S.  Sede  venne  fatta  dal  Nun- 
zio di  Vienna.  Mons.  (1.  Spinola,  nell'udienza  avuta  da  Carlo  VI  il 
14  gennaio  1719  (27). 

Dopo  questa  data,  fino  al  1730,  per  quante  ricerche  abbiamo  fatte 
nel  carteggio  diplomatico  della  Segreter'a  di  Stato,  della  Nunziatura  di 
Vienna  e  della  Nunziatura  di  Napoli,  nessuna  traccia  abbiamo  potuto 
rinvenire  delle  spogliaz'on'  delle  Biblioteche  ecclesiastiche  e  dei  novan- 
tasette codici  napoletani. 

I  nuovi  documenti,  del  resto,  dicono  abbastanza  per  distruggere  la 
fantastica  narrazione  del  Forlos'a.  rettifiicare  l'infondata  supposizione 
del  Mencik,  confermare,  integrare  e  correggere  in  parte,  i  documenti  e 
le  induzioni  di  Bartolomeo  Capasso.  E  il  nostro  buon  diritto  a  rivendi- 
care dall'Austria  i  novantasette  codici  napoletani  della  Biblioteca  di 
Vienna  (che  fortunatamente  dopo  due  secoli  sono  ritornati  in  Italia)  (28) 
trova  in  questi  documenti  il  suo  fondamento  migliore. 

A.  Casamassa 


<  26 1   Documento  VI. 

i  Cfr    Documento  XXXII. 

1 28 1   Per  il  ni nto  i  codici   si   trovano  «   Venezia.,  in  attesa   che   una  Commissione  si   pr 

nunzi  sulla   uuest i  giuridica     e  eri no  legalmente   posseduti   dall'Austria. 
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DOCUMENTO  I  (.1 

Bri  ('Mim,  (/uni-  Neapoli  in   mense  octobris  f>raeteriti 

anni    iri<>  (2)  acciderunt  circa  Ada  originalia  Concila  Tridentini,  qua<    •  \   .Ira,' 
';.//'  quondam  nostri  sacri  Ordinis  Gencralis  in  Bibliotheca  nostri  <  on- 
ventus  S.  Joannis  <uì  Carbonariam  mtitr. 

Dominus  Cajetanus  Argentius  Sacri  Consilii  Praesidens  nomine  et  vice  Au- 
gustissimi [nnperatoris  (  1    petiil  a  1  Nicolao  Sersale  Priore  Conventus 
imis  ,ul  Carbonariam  originalia  manuscripta  Seripandi,  Acta  Concilii  Tri- 
dentini continentia,  asserens  ea  iratissima  fore  Sacrae  Caesareae  Majestati,  quae 
t  dare  Bibliothecae  dicti  Conventus  aequivalens,  vel  in  tot   libris,  vel  in 
pecunia  ad  libitum   Religiosoruan  :    cui    Pater   Prior  respondit,   non   esse   in   sua 
potestate  huiusmodi  m&miseripta  dare  timi  quia  id  expresse  vetatur  per  Consti- 
rutìonem  Apostolicam    prohibentem    sub   poena    exeomunicationis    maioris   latae 
sententiae  extractionem   e  dieta   Bibliotheca   librorum    tam   impressonum,   quàm 
non  inipressoruni,  tvun  etiani  quia  facilitatali  non  habet  a  l'atre  Generale  totius 
Onlinis  ea  donare,   vel   vendere;   menteni   taanen   Augustissimi    Lmperatoris   no- 
significaturum,    ut,  quid  agendum  i    set,  ei   iperiremus. 

Nos  acceptis  literis  Patris  Prioris  laudati  Conventus,  Mareni  uhi  animi  re- 
laxandi  gratia  inorabamur,  non  sine  magno  cordis  moerore  constaintissiine  re- 
posuimus,  Nos  non  posse  extractionem,  et  distractionem  praefatorum  manu- 
scriptorum  permittere,  eo  quia  obstat  neduni  prohibitio  apostolica  circa  extractio- 
neni,  sed  etiani  Constitutio  «  Ambiti   sa  ,  et  quod  talia  inaiiuscripta,  utpote 

originalia,  computabantnr  inter  res  practiosas,  quas  Nobds  distrahere  non  licet 
sine  speciali  asseristi  Srdi-.  Apostolicae,  Quod  si  Sedes  Apostolica  annueret,  Nos 
daremus  perita  manuscripta,  sine  tamen  praetio,  aut  aequivalenti  in  libris,  rum 
Nobis  sufficer*  deberet  gratia,  et  protectio  Caesai    1  (6) 

debamus  huhismodi  responsione  satisfactum  iri  venerationi  debitae  Ce- 
Majestati,  sed  nostra  Nos  fefellit  opiuio,  quoniam  Dominus  Consilii  Prae- 
sidens, qui  nostras  literas,  et  legit,  et  apud  se  retinere  voluit,  minacias  dixit 
l'atri  Priori,  Sacraiu  Caesaream  et  Catholicam  Majestatem  maiorem  veneratio- 
neni  mereri  apud  Nos,  sicut  meruit  apud  Patres  Domeuìcanos,  et  Theatinos, 
qui  sine  lilla  tergiversatione,  et  ad  primam  petitionem  Caesaream  dederunt  manu- 
scripta,  quac  in  suis  respective  Bibliothecis  asservabantur.  L'uni  autem  liaec 
omnia  ad  notitiam  [Uustrissimi  et  Reverendissimi  Domini  Vicentini  Naincii  A- 
postolici  in  Regno  Neapolitano  pervenissent,  hic  sub  specie  videndi  Conventuali 
S.  Joannis  ad  Carbonariam,  eiusque  Bibliothecam,  l'atre  Priore  et  Patribus  re- 
nuentibus,  et  pio  viribu  itibus  e   Bibliotheca   praefata   manuscripta 

traxit,  asserendo,  quod  eadem   fideliter  Bibliothecae  postquam   ea  le- 

L;issit. 

Elapsis  autem  noiinullis  diebus,  oum  !  r  Prio  adverteret  Domiiiaim  Nini- 
cium  non  restituere  manuscripta  prudenter  dubitare  coepit,  quin  laudatus  Illu- 
strissimns  non  essrt  eadem  amplius  restitntnrimi.  Quare  non  semel,  aut  bis,  sed 
terve,  quaterve  institit  apud  Illustrissimum  eumdem  Nuncram  Apostolicum  prò 


(1.    \  Dd   156  fui.  274  277    Cfr     [nacìeta  euoti 

no,  1   (1906).  439-440. 

(2)   11  docun  1717 

(5)  < 'ir    Ex!  1  1  mmunes,   Di 

(61   La  lettei  11        obre  1716.  Trovasi  a  Nm 

:  etaii 

Argento.  Vedi  Biblio  Patria,  Ma    XXVI]     1     i    fol 

isso,   Sulla  sii*  •<<■/  1718.  in    t  refi  pio 

.  per  le  provi)  II!    il878>.  568. 
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restitutione  manuscriptonim.  Veruni,  nedum  auditus  non  est,  imo  minis,  et  prò- 
bris  affectus  e  Palatici  Apostolico  disceclere  coactus  est;  adeo  ut  postea  ad  tilterio- 
res  petitiones,  et  instantias  faciendas  eidem  ad  Palatium  Apostolicum  negabatur 
accessus.  Veruni  post  viginti  circiter  dies  de  extractione  mairascriptoruni  facta 
per  Xunciuni  Apostolicum  Ministri  Regii  edocti,  duo  ex  bis  veneruoit  ad  Conven- 
tum  S.  Joannis  ad  Carbonariam,  et  paulo  post  Minister  quidam  Xuncii  Apostolici 
cimi  manuiscriptis  originalibus  Actormn  Concili]  Tridentini,  sine  tamen  tribus 
voluminibus  lite-ramni,  quae  adirne  sunt  penes  Dominimi  Xuncium,  qui  corani 
Regiis  Ministris  consignavit  Patri  Priori,  et  Patribus  manuscripta  relata,  et  Regii 
.Ministri  unico  contextu,  et  brevi  maini  extraxerunt  eadem  manuscripta  traden- 
da  per  ipsos  Domino  Praesidenti  Consilii,  obstrepentibus,  et  renuentibus  Patre 
Priore,  et   Patribus. 

An  id  casu  acciderit,  an  data  oliera,  et  ex  condicto,  quod  eodeni  tempore 
ad  laudatimi  Conventum  S.  Joannis  ad  Carbonariam  venirent  Minister  Xuucii 
Apostolici,  et  Ministri   Regii,  nostrum  indicare  non  est. 

Id  nihilominus  dissimulare  non  debeanus,  quod  scilicet  Ministri  Regii  asse- 
ruut,  Xuncium  Apostolicum  ad  insl  mtiam  nostrorum  Religiosorum  nianuscript a 
praefata  augustissimo  Imperatori  donare  noleiitium  e  Bibliotheea  nostra  extravis- 
se,  et  viceversa  Dominus  Xuncius  significavit  Sumiiio  Pontifici,  se  per  Ministro;. 
Regios  ad  petitionem  Religiosorum,  ni  Augustissimo  Imperatori  gratum  Face- 
reiit,  coactum  ad  restituenda  eadem  manuscripta,  ne  violentiis  expoiieret  Pala- 
tium Apostolicmm,  uti  minabantur  iidem   Regii  Ministri. 

Mareno  Romani  reversi  Siimmum  Pontificem  (y)  adivimus,  ut  ei- 
dem significaremus  ea,  quae  supra  retulimus;  sed  eumdem  mali,'  affectum  contra 
Patrem  Priorem  S.  Joannis  ad  Carbonariam  reperivimus,  prò  certo  habentem, 
praefatum  Pattern  Priorem  cuni  Regiis  Ministris  obligasse  Domìnum  Xunciuni 
ad  restituendum  Bibliothecae  manuscripta,  et  piena  voluutate  eadem  Ministris 
Regiis  credidisse,  minans  exeommunicaturum  Patrem  Priorem,  eumdemque  pri- 
vaturum  utraque  voce,  et  officio  Nos  tamen  agnoscentes  Sunimum  Pontificem  ex 
sinistris,  et  non  veris  relationilms  praeventum,  opportnnum  duximus  eidem  exhi- 
bere  literas  originales  (Si,  quas  quideni'literas  attente  legit,  et  apud  se  retinuit, 
aliqaiantulum  placatus:  dixitque  Xobis  efficaciter  scripsisse  ad  Augustissiimuu 
imperatorem,  ut  ordinaret  restitutionem  manuscriptorum  Bibliothecae  S.  Joannis 
ad  Carbonariam  :  qnae  restitutio,  an  sit  executioni  mandanda,  nescimus;  sed  de 
opposito  vehementer,   et   non   temere  dubitamus. 


DOCUMENTO  li.    o 
I;'  '  ordinali    Fabrizio  Paulucci,  Segretario  dì  Si, ili' 

ll.imi  e  Rev.mo  Sig.  P  rane  Col  ino, 

Ha  questo  Signor  Auditore  Albini  mi  fu  data  alli  giorni  passati  la  notizia, 
che  d'ordine  della  Corte  di  Vienna  ad  insinuazione  d.i  Alessandro  Riccardi  ben 
noto  a  V .  E.  per  le  temerarie,  et  inique  sue  scritture  contro  la  S.  Sede  si  anda- 
vano levando  da  queste  librarie  tanto  dei  Secolari  che  dei  Regolari  i  libri  più 
scelti,  ehe  vi  lussilo,  e  specialmente  dei  man/uscritti.  l'.d  essendosi  anche  prein- 
teso, che  dalla  celebre  libraria  lasciata  a  questi  Padri  di  S.  Giovanni  a  Carbo- 
naia .lei  Riformati  di  S.  Agostino  dalla  lei.  meni,  del  Signor  Cardinale  Seripan- 
do  già  Legato  Apostolico  nel   S.   Concilio  di  Trento  si   dovevano  levare  alcuni 


(7i  Clemente  XI. 

<8>   Le  'lue   lettere  'Id    l'    Nicola   Sersale,   scritte   a]   Generale  Adeodato 
quante  ricerche  abbiamo  fatto,  non  ci  è  stato  possibile  il  ritrovarle 

(9)  Archivio  Vaticano.   Vum  iatura  di   \'apoli,  153    fol    !45-f46v.  Cfr.  aneli 
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.ti  numuscritti  originali,  concernenti  diverse  materie  pubbliche,  e  special- 
mente eli  Atti  del  S.  Concilio  <li  Trento,  dei  quali  in  parte  si  servì  nella  sua 
il  Signor  Cardinali.'  Pallavicino  di  glor    meni,  (io),  e  richiesti  più  volte  dai  Fora- 
stini,  e  specialmente  «lai  Cavalieri   Inglesi  qui  capitati  con  esibizioni  di  grosse 
somme  di  denari,  sene  a  mal'u  pei    mostrare  poi  in  stampa 

qualche  tratta'o  pertinente  alle  materie  conciliari,  istruzioni,  lettere  particolari, 
alterazioni  circa  il  senso  ili  molte  parole,  ed  altro,  ehe  posto  i!  exit  ma- 

stra interpretazione  avrebbe  potuto  dar   fomento  agli    Eretici,   e   ad 
Itro  malintenzionato;  si  è  stimato  pertanto  con  sì  rilevanti  considerazioni, 
e  di  tanto  interesse  della  Chiesa  d'andar  io  con  detto  Signor  Auditore  All'ini,  et 
il  Sacerdote  Domenico  [antoinasi  mio  Segretario  a  pigliare  nel  Convento  di  detti 
.-i    eoi    pretesto   d'andar    ivi    osservando   alenile    antichità,    che    vi    sono,    e 
da   me  non   vedute  per  il  passato,   senza  mostrarmi   inteso,  chi    \i    iiisse  colà  la 
ditta    libraria,   per  aspettare,   che  dal   Priore,   o  altro   Religioso   mi    venissi     ! 
rito.   Ed   in    tatti  mi  è  riuscito  il  disegno  nella  maniera  appunto,  che  mi  ero  ideato, 
poiché  essendomi   colà   portato  questa   mattina,  dopo  osservate  alcune  belle  me- 
morie, che  sono  nella  Chiesa,  nella  Sagrestia,  e  nel  Convento  medesimo,  l'istesso 
Priore  ini  disse,  che  vi  restava  da  vedere  un  gran  tesoro,  e  inasto  eia  la  libreria, 
ma  come  che  il  Bibliotecario  si  trovava  allora  fuori  di  Convento,  non  poteva  in- 
crinici. A  questo  suo  dire  mostrando  io  curiosità  di  vedere  cose  sì  rare  nella 
maniera  da   esso  descrittemi,   repli(  rei   tornalo  o.e.ei   verso  il  tardi;  come 

in  fatti  è  seguito,  ed  appena  entrato  in  libreria  ho  osservato  sopra   un  tavolino 

sei  'l'olili,  clic  l'isteSSO  Priore  mi  ha  detto  essere  ^  1  i  Atti  immusoniti  del  S.  Conci- 
lio di  Trento,  che  ivi  stavano  così  all'ordine,  perchè  un  Regio  Ministro  eli  avevi 
scelti  ]K-r  mandarli  a  Vienna;  ondi  io  postomi  a  scorrerli  con  detto  Signor  Au- 
ditore, e  mostrandone  non  piccolo  compiacimento  pei  molte  cose,  che  vi  si  soli. 
osservate,  ho  detto  al  Priori-,  che  volentieri  gli  darei  una  letta  in  casa  con  mio 
jgior  attenzione;  e  sebbene  celi  abbia  fatta  qualche  ripugnan- 
za III'  prn:.  tèsto  della  scommunica,  che  vi  era  riservata  a  Sua  Santità 
di  non  potersi  estrarre  libri,  e  poi  col  motivo  d'esser  stati  i  medesimi  prescelti 
dal  Regio  Ministro  per  servizio  della  Corte;  pure  alla  fine  vedendomi  così  risolu- 
to, mi  ha  lasciato  portarli  a  casa,  ove  presentemente  li  conservo  per  attendere 
gl'oracoli  di  V.  E.  circa  la  disposizione,  che  stimerà  bene  di  fame,  parendomi 
sano  per  le  riflessioni  dette  di  sopra,  che  non  debbano  andare  in  altre  ma- 
ni che  in  quelle  di  Nostri.  Signore.  Io  però  preveggo  d'avere  a  sentiri  dai  Regi 
forti  doglianze  dioiche  s'accorgeranno  dell'industria  usata,  che  facilmente  .eli 
sarà  portata  a  notizia  dagl'istessi  Religiosi  per  loro  discarico,  ;u.i  non  lascerò  di 
iridarmi   regolando  nella  maniera,  che  mi  sembrerà  più  propria  e  doverosa. 

Intanto  pena  mentre  umilio  la  notizia  a  V.  E.  di  tutto  il  seguito,  mi  avanzo 
a  supplicarla  d'intercedermi  da  N  ore,  quando  vi  fusse  bisogno,  l'asso- 

luzione dalle  Censure,  nelle  quali  avessi  potuto  incorrere  per  detta  estrazione 
sì  io,  che  il  Signor  Auditore  Albini,  et  il  mio  Segretario;  e  rassegnandole  il  mio 
sommo  ossequio,  profondamente  m'inchino. 

Napoli.  27  ottobre  [716 

Dì  V.  E. 

Umil.mo  Dev.mo  e  Obb.mo  Servitore 

' '. .  Arcivescovi!  di  Tessalonica 


urea  Palla'  icino,   Sto  Trento,  \  I.  5;  VI,  7;  VI.  8:  VI. 11:  VI. 

11:   Vili.  9:    Vili,   lì:   XV.  7;   XV.   15:   XV.   16;   XV.   17;    XV.    20;    XVI.     1:    XVI.    5:    XVI.    6: 
XVI,  8:  XVI.  9:  XVI.  12;  XVII.  1:  XVII.   5;  XVII.  S;  XVII.  .7;  XVII,  13;  XVIII,    1  .   XVIII,    ! 
XVIII.    8:    XVIII.    11:    XVIII,   12     XVIII,    li     XIX.    16;    XX.   1 

di.   Hi   qui,  credo,   nasce  quella   ingiusta  <-'l   immeritata    parzialità   'lei    Nunzi"   Vicentini 


311  A.   CASAMASSA 


DOCUMENTO  III   lui 

.1/  Cardinale  Fabrizio  Paulucci,  Segretàrio  di  Stalo. 

Appena  che  fui  uscito  martedì  sera  dal  Convento  <li  S.  Giovanni  a  Carbo- 
nara fu  portata  da  quel  Priore  la  notizia  al  Presidente  Argento,  che  iu  havevo  por- 
tato meco  dalla  Ioni  libreria  i  sci  tomi  manoscritti  concernenti  le  materie  conci- 
liari, che  si  erano  messi  all'ordine  per  mandarli  a  Sua  Maestà:  onde  lo  stesso 
Presidente  hi  mattina  del  giorno  seguente  ne  fece  aspre  doglianze  con  un  mio 
Ministro,  mostrando  una  grande  ammirazione,  che  si  volesse  negare  a  Sua  Mae- 
stà una  si  piccola  sodisfazione,  quando  per  altro  i  medesimi  Religiosi  havevano 
dal  canto  suo  mostrata  ogni  più  facile  condcsecndeiiza  (13);  e  che  il  tratto  da 
me  usato  havrclibc  potuto  rompere  quella  buona  armonia,  che  finora  si  è  qui  ve- 
duta. Io  per  non  esacerbare  maggiormente  il  Presidente,  col  quale  per  altro  pas- 
si buona  legge  ili  corrispondenza;  e  vedendo  ancora,  che  il  -rande  impegno,  chi 
si  era  preso  dai  Regii  Ministri  in  questo  affare,  potrebbe  accendere  qualche  gran 
fuoco,  stimai  bene  di  fargli  rispondere  che  sebeiR  molti  giorni  prima  mi  fossero 
state  fatte  istanze  da  diversi  Religiosi  acciò  io  impedissi  dille  loro  librerie  le 
estrazioni,  che  si  volevano  fare  dei  libri  più  rari  per  servizio  di  Sua  Maestà,  non- 
dimeno io  non  Milli  dar  passo  alcuno.  Ma  che  essendo  poi  i  medesimi  ricorsi  a. 
Nostro  Signore,  mi  haveva  ordinato  Sua  Santità,  che  senza  indugio  io  dovessi  le- 
vare quei  libri,  le  di  cui  materie  appartenevano  unicamente  alla  S.  Sede,  come 
tritiate  da  un  Legato  della  medesima,  che  terminata  la  sua  Commissione  deve 
consegnare  non  solo  la  Segreteria,  che  tutte  le  copie  ancora  attinenti  ad  essa 
Commissione:  e  che  si  meravigliava  molto,  che  alle  prime  insinuazioni  dei  Reli- 
giosi io  non  havessi  adempita  questa  parte  (14). 

Di  questa  risposta  non  si  è  mostrato  soddisfatto  il  Presidente:  ma  come  che 
vorrebbe  in  qualche  maniera  verificare  quello  che  si  era  scritto  a  Adelina  della 
buona  disposizione  dei  Religiosi  di  consegnare  i  detti  libri,  bramerebbe,  che  si 
venisse  a  qualche  temperamento,  per  quietare  ancora  il  Viceré,  il  quale,  ho  rin- 
contri, che  vorrà  farne  forti  doglianze  nella  prima  Udienza,  che  mi  darà.  Onde  io 
avendo  letto,  e  fatto  leggere  attentamente  i  suddetti,  ho  trovato,  che  tre  dei  me- 
desimi non  contengono  altro,  che  Polle,  e  Decreti,  che  si  trovano  pure  stampati, 
tinto  che  in  qualsivoglia  mano  capitassero,  mai  potrebbero  dare  alcun  attacco, 
né   fomento   ai    malintenzionati. 

Perciò  eroderei,  che  questi  gli  si  potessero  dare,  ritenendo  però  sii  altri 
tre, che  in  realtà  non  è  bene,  che  si  diano  fuori.  Quando  però  V.  E.  approvasse 
questo  mio  sentimento,  la  supplico  a  darmene  un  benigno  riscontro  per  l'Alcan- 
/o,  mostrando  insieme,  che  tutto  il  mio  operato  sia  seguito  in  conformità  degli 
ordini  che  A'.  E.  si  era  compiaciuta  di  darmene  sul  ricorso  dei  Religiosi  in  ge- 
nerale, nella  conformità,  che  sono  stato  necessitato  a  supporre  per  i  fini. 

Cifra  del  30  ottobre  -  Decifrata  il   1   IIOV.    t/l6. 


(12i  Archivio  Vaticano,   \»>,    atura  di    \'apoìi,  129.  fot.  95  96v. 

(13)  Quanto  sia  lontana  da!  vero  quest'affermazione  ilei  Presidente  ilei  Sacro  Consiglio, 
risulta  chiaro  dal  documento  I.  Non  è  improbabile  die  le  ripetute  dichiarazioni  dell'Argento 
intorno  alla  buona  disposizione  dei  Religiosi  abbiano  sinistramente  influito  sull'animo  ilei 
Nunzio   Vicentini   riguardo  al  P.   Nicola  Sersale. 

<  14 »  Dalle  ultime  parole  ni  questa  cifra,  e  dai  documenti  seguenti,  apparisce  che  tutto 
questo  è  un  espediente  diplomatico  messo  innanzi  dal  Nunzio  ina  non  esacerbare  m<"i 
giormente   il    Presidente   irgento. 


DOCUMENTI    I  MIMITI  (78 


D<  >CUMENT<  i  I\ 
.1/  Cardinale  Fabrizio  l'aulucci,  Segretario  ili  Sialo 

E. imi  i   R<  \  mo  Sig    P.rone  Col. tuo, 

Di  quel  che  mi  diedi  l'onore  'li  partecipare  :i  V.  S.  per  l'Alcanzo  ili  icrsci  i 
con  mi  Foglio  -li  numeri  (i6),  «li  cui  ora  le  acchiudo  il  duplicato,  avrà  ella  Mini- 
io  quanto  0  accaduto  con  questi  Regii  Ministri  in  proposito  dei  consaputi  manu- 
scritti,  che  ila  me  furono  estratti  dalla  libreria  di  S.  Giovanni  a  Carbonara,  per 
ovviare  l'inconvenienti  ben  noti  a  V.  E.  (17).  Ora  devo  aggiungerle,  che  in  lut- 
ilo avuto  tanto  dal  Signor  Presidente  Argento,  quanto  ila  Palazzo  replicate, 
e  pressantissime  istanze  per  la  consegna  dei  medesimi  in  loro  mani,  Facendo 
sempre  maggiori  doglianze  del  tratto  ila  me  usato,  con  espressioni  ben  chiare 
d'un 'animo  esasperato  al  maggioi  segno:  onde  quantunque  io  abbia  ragion  'li 
temere  «li  qualche  malconsigliata  loro  violenza,  ho  sempre  risposto,  che  ho  ben 
lutti  la  venerazione  al  nome  di  Sua  M  lesta,  ma  che  avendo  io  eseguiti  gl'ordini 
ili  Sua  Santità  in  un  affare,  elle  tocca  unicamente  alla  S.  Sede,  non  potevo  11011 
ontentO  d'averli   belle   adempiti,   e   che   quanto  alla   consegna    dei    medesimi, 

dependendo  questa  dalla  volontà,  et  arbitrio  di  Sua   Beatitudine,  non  potevo  io 
disporre  cos'alcuna. 

Con  tal  risposta  credevo  di  poterli  render  persuasi,  ma  li  vedo  sempre  più 
ostinati  nel  loro  impegno,  poiché  danno  a  divedere  di  voler  venire  a  qualche  ri- 
soluzione per  ricoprirsi  dalle  sicurezze,  che  si  trovano  aver  date  alla  Corte  di  Vien- 
na, elle  in  breve  si  sarebbero  colà  mandati  i  suddetti  inanuseritli .  Io  però  anderd 
destreggiando  con  dolci  risposte,  ma  lontane  dall'obligarmi  a  cos'alcuna  di  loro 
compiacimento,  p^r  dar  tempo  in  tal  forma,  che  mi  giungano  le  risposte  di 
Y.  E.;  ma  se  prima  di  capitarmi  le  medesime  vedessi  accendere  il  gran  fuoco,  chi 
fanno  essi  credere  molto  imminente,  in  tal  caso  per  togliere  la  S.  Sede  da 
impegno,  vado  pensando,  che  sarebbe  espediente  di  procurare  di  quietarli,  col  ri- 
mettere nella  medesima  libreria  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  quei  tre  Tomi,  che 
come  ho  accennato  iersera  a  V.  E.  (18)  non  sono  punto  pregiudiziali  alla  Chiesa, 
altro  non  contenendo  che  Decreti  e  Bolle  toccanti  il  S.  Concilio  di  Trento,  che  si 
trovano  stampate  per  tutte  le  librerie,  e  riservarmi  a  fronte  d'ogni  minaccia  gli 
altri  tre,  che  Neramente  sono  da  custodirsi  COTI  pieno  zelo.  In  tal  forma  potrebbe 
forse  calmarsi  il  loro  sdegno,  e  dall'altra  parte  la  Chiesa  non  perderebbe  il  suo 
intento. 

l'milio  a  notizia  di  V.  E.  questo  mio  sentimento  a  fine  di  poter  preservare  in 
un  caso  estremo  il  decoro  del  mio  ministero,  e  della  S.  Sede:  e  profondarne!] 
te  m'inchino 

Napoli,  .;  1   ottobre  17  io 
Di   V.   I".. 

l 'nul  ino   1  lev. ino  e  Obb.mo  Servitore 
1  '. .  Arcivescovo  di  Tessalonica 


U5>  Ai  •  '■■  apoli,  153,   fol     in'1  li 

df>.  Documento   III 

H7i  <lr    1 uineuto   II 

<  18 .  nr    Documento  III 


876  A.   CASAMASS4 


DOCUMENTO  V  (ioj 
.1   Mons.  G.  Spinola,  Nunzio  in   Vienna 

111. imi  e  Rev.mo  Signore, 

Su  la  noti/i. i  havutasi  qui  che,  in  \'i^"i\'  di  un  supposto  ordine  di  cotesta 
Corte  estorto  dal  berj  noto  Riccardi,  si  andassero  levando  dalle  librerie  della  città 
di  Napoli  i  libri  più  scelti,  e  i  manoscritti  più  rari  per  mandarli  costà,  fu  inca- 
ricato quel  Mons.  Nunzio  Vicentini  di  stare  sopra  di  ciò  vigilante  per  impedire 
in  caso  di  bisogno,  che  non  venisse  commesso  un  simile  attentato  nelle  librerie 
degli  Ecclesiastici  sì  Secolari  che  Regolari.  I'.d  infatti  si  è  havuto  da  quel  Prelato 
l'avviso,  che  portatosi  egli  nel  giorno  dei  z~  dui  caduto  a  visitare  la  fa- 
mosa libreria,  che  fu  lasciata  ai  PP.  Agostiniani  Riformati  di  S.  Gio.  a  Carbo- 
nara dalla  eh.  mein.  del  Card.  Seripaudo,  che  fu  Legato  Apostolico  nei  Sac.  Con- 
cilio di  Trento,  bavere  appunto  trovato,  che  da  un  Regio  Ministro  erano  stati 
scelti,  e  messi  da  parte  sei  tomi  manoscritti  contenenti  sii  Atti  del  medesimo 
S.  Concilio  di  Trento  ad  effetto  di  tornar  poi  a  levarli;  onde  il  Prelato  per  prov- 
vedere a  teiior  dell'ordine  di  N.  S.  alla  sicurezza  loro  >i  era  stimato  in  obbligo  di 
ritirarli,  come  havea  fatto,  appresso  di  sé.  La  Santità  Sua  siccome  è  pienamente 
persuasa,  che  senza  farsi  un  gran  torto  all'insigne  pietà,  e  rettitudine  dell'Im- 
peratore, non  possa  credersi  uscito  da  lui  un  simil  ordine,  così  non  ha  potuto  in- 
tender senza  somm'orrore,  che  tra  i  suoi  ministri  vi  sia  chi  con  sprezzo  sì  mani- 
festo delle  scommuniche  tanto  generali  contenute  nell'Extr.  Ambitiosac,  De  re- 
bus ccclesiasticis  non  alieiiandis,  quanto  particolari  fulminate  con  speciale  Breve 
contro  quelli,  che  estraessero  libri  dalla  suddetta  libreria  desìi  Agostiniani,  am- 
bedue riservate  ai  Sommi  Pontefici,  babbia  ardire  di  avanzarsi  all'enorme,  e  scan- 
daloso attentato  ili  estrarre  da  ([nella  libreria  alcun  libro,  o  manoscritto,  e  mollo 
più  di  farne  alienazione;  aggravando  inoltre  il  delitto  col  mettere  le  mani  sopra 
monumenti  di  tanta  rilevanza,  e  così  sacrosanti,  quali  appunto  sono  sii  Atti  di  un 
Concilio  Ecumenico,  la  conservazione  dei  quali  è  tanto  necessaria  per  il  bene 
della  Chiesi  Universale.  Dopo  dunque  di  haver  dati  a  Mons.  Vicentini  quegli  ul- 
teriori ordini,  che  ha  stimati  opportuni  per  mettere  ili  sicuro  da  qualunque  Spo- 
glio tanto  questa,  (pianto  ogni  altra  delle  librerie  ecclesiastiche  di  quella  Città 
e  Resno, ha  voluto  S.  B.  che  io  faccia  a  V.  S.  111. ma  la  presente  spedizione  per 
ingiungerle,   come  fo,  di  domandar  subito  udienza,  e  rappresentare  a  S.  Maestà  • 

Che  in  primo  luogo  ninna  persona  di  qualunque  grado,  o  dignità  che  sia,  può 
estrarle,  o  far  estrarre  alcun  libro  o  manoscritto  da  quelle  librerie,  dalle  quali 
c(in  special  Breve  è  vietata  l'estrazione  (come  -ordinariamente  suol  essere  vie- 
tata da  tutte  le  librerie  dei  Regolari,  e  in  specie  è  vietata  da  quella  di  S.  Ciò. 
a  Carbonara!  senza  incorrere  nella  scommunica  maggiore,  e  altre  pene  espresse 
nel  Breve,  e  riservate  al  Pontefice. 

Che  sotto  la  medesima  scominmùca  essendo  generalmente  proibita  a  chi  clic 
sia  qualunque  alienazione,  o  distra/ione  dei  Beni  ecclesiastici,  non  ostante  qual- 
siasi ancorché  urgentissima  causa,  quando  non  vi  sia  l'espresso  Beneplacito  apo- 
stolico, restano  sotto  tale  proibizione  indubitatamente  compresi  li  mobili  prezio- 
si, ipiali  sono  li  libri,  e  manoscritti,  che  hanno  qualche  singolarità. 

Che  tanto  meno  possono  dalla  libreria  dei  PP.  di  S.  Ciò.  a  Carbonara  darsi 
Inora,  ed  alienarsi  li  sopraccennati  Codici,  (pianto  che  oltre  al  non  potersi  estnr- 
re  da  detta  libreria  per  ragione  (li  Breve  speciale  che  ne  vieta  l'estrazione,  e  oltre 
l'essere  inalienabili,  come  preziosi,  e  singolari,  trattando  di  cose  spettanti  priva- 
tivamente a  questa  S.  Sede,  sia  che  concernono  unicamente  le  materie  del  Con- 
cilio Tridentino,  e  il  ministero  di  un  Legato  Apostolico,  onde  siccome  l'Impera- 


ci}) Archivio  Vatica Nunziatura  <U  Germania,  481.   [ol.  341-343\ . 
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■  ■il  permetterebbe  mai,  che  dagli  eredi  'li  un  suo  ambasciatore  si  alienas- 
se allunili  dei  dispacci,  e  altre  scritture  della  stia  ambasceria,  ma  vorrebbe  haver- 
le  la  Maestà  S.  medesima,  così  ni  che  pretenda,  né  può  mai  giusta- 

mente pretendere,  che  la  S.  Sede  venga  spogliata  delle  scritture  di  un  suo  I.e- 
[uando  particolarmente   esse  non  concernono,  come  siegue  «li  queste^  che- 
li  negozi  i  della  sua  Legazione. 

Che  inoltre  questi  Codici,  e  documenti,  sono,  come  ili  sopra  si  è  accennato, 
indispensabilmente  necessari  alla  S  Sede  pei  poter  sostenere  secondo  l'esiggenza 
ilei  casi  coll'autcntica  ili  essi  contro  le  calunnie  dei  nemici  della  Chiusa  non  solo 
le  determinazioni  del  suddetto  Concilio  .li  Trento,  ma  anco  l'illibata  condotta, 
che  fu  osservata  in  quell'occasione  da  quei  Pontefici,  in  tempo  dei  quali  fu  cc- 

■  ■  l'istesso  Concilio,  come  appunto  ad  effetto  che  potesse  valersene,  o 
utilmente,  se  ne  valse  nella  sua  storia  del  medesimo  S.  Concilio  il  Card.  Pallavi- 
cino, furono  fatti  trasportar  qua  dalla  S.  meni.  d'Alessandro  VII.  Potrà  perciò 
\  S  !H  ma  ingiungere  a  S.  M.,  che  non  potrebbero  capitare  in  altre  mani  senza 
manifesto  pericolo  di  pessime  conseguenze  per  la  nostra  S.  Religione,  già  che  più 
e  più  volte  da  diversi  settari,  particolarmente  Inglesi,  sono  stati  anche  coll'esi- 
bizione  «li  grosse  somme  di  danari  premurosamente  ricercati,  non  ad  altro  fine, 
collie  deve  credersi,  che  di  l'arile  mal'uso,  e  cavarne  colle  maligne  loro  interpe- 
trazioni  argomenti  da  vessare  maggiormente  la  nostra  S.  Chiesa;  onde  non  deve 
desiderarsi  dalla  M.  S.,  uè  permettersi  da  S.  15.,  che  escano  da  quella  rigorosa 
lia,  che  richiede  per  lauti  titoli  la  loro  somma  rilevanza, 

Colla  forza  dunque  di  queste  ragioni  dovrà  V.  S.  111. ma  far  comprendere  a 
S.  VI  la  gravezza  del  male,  che  l'anno  quelli,  i  quali,  o  di  proprio  arbitrio  o  col- 
l' abusi  del  nome  e  della  permissione  della  M.  S.  malamente,  come  deve  suppor- 
M,  Aa  issi  informata,  si  avanzano  allo  spoglio  delle  librerie  ecclesiastiche,  e  in- 
sistere, perchè  sia  dato  ordine,  che  non  solamente  non  sia  estratto  da  chi  che  sia 
senza  le  debite  licenze,  e  cautele  alcun  libro  dalle  medesime  librerie  ecclesiasti- 
che dei  suoi  dominii,  ma  che  siano  prontamente  e  fedelmente  restituiti  tutti  quel- 
li, che  Ile  fossero  già  stati  levati;  con  aggiungere  nel  medesimo  tempo  a  S.  M.t 
che  quando  ella  desiderasse  di  havere  qualche-  Scrittura,  o  documento  concer- 
nente- li  suoi  proprii  interessi,  non  havrà  che  a  darne  un  cenno,  mentre  la  San- 
tità S.  non  lascerà  di  secondar  sempre-  in  tutte  le  forme  possibili  le-  sin-  soddi- 
sfazioni, e  convenienze;  e  a  Y.  S.   IH. ma  bacio  per  fine  le-  mani 

Roma,  2  novembre  1 7  c6. 

Di  V.  S.   111. ma 

Serviti  a  e 

!•'.  L'ani.  Pai  1  1  CC] 


m  >CUMENT<  1  VI   ; 
.1  Mons.  ii.   Vicentini,  Nunzio  in  Naftoli 
111. 1110  e  Rev.mo  Signore, 

Sperava    Nostro    Signore    elle    ili    virtù    de-i    sili  i    ordini    fossero    state    fatte    da 
V.    S.    tali    disposi/ioni,    onde    restassero    assicurale   coleste-    libre-rie    ecclesiastiche, 

e  quelle  particolarmente  dei  Regolari  di  e-ote-sta  Città,  e  Regno  da  ogni  spoglio 
di  libri,  e  manuscritti,  che  venisse  attentato  da  qualunque  persona,  ed  è  perciò 
rimasta  la  Santità  Sua  non  poco  sorpresa  e  amareggiata  in  udire  dalla  sua  lette- 
ra   di  1    2/    del    passato,   che   poco   sia    mancato,    che   da    quella    dei    l'I'.    Agostiniani 
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«li  S.  Gio.  a  Carbonara  non  sieno  stati  levati  li  sui  tomi  manuscritti  del  Card.  Se- 
ripando  contenenti  sii  atti  dui  Concilio  di  Trento;  e  non  ha  potuto  udire  senza 
somma  indignazione,  e  orrore,  che  non  ostante  la  scommunica  risurvata  ai  Soni- 
mi Pontefici  siasi  trovato  chi  tra  codesti  Regii  Ministri  abbia  avuto  Panimq  di 
avanzarsi  a  levarli,  e  molto  più  ohe  il  Superiore  di  quel  Convento  si  fosse  dispo- 
sto  a  permetterlo.  Onde  pur  quel  che  riguarda  la  temerità  dui  Ministro  Regio  >i 
ù  fatta  una  spedizione  espressa  a  Vienna  per  portarne  le  dovute  querele  all'Im- 
peratore (21);  e  vuole,  che  intanto  V.  S.  le  porti  nei  termini  pili  vivi  anche  a 
codesto  Sig.  Co.  Dami,  dimostrandogli  l'ingiustizia,  e  l'enormità  di  mi  simile 
attentato,  tanto  alieno  dalla  pietà  e  rettitudine  dell'Imperatore,  e  toccante  poi 
il  Prióre  del  Convento  vuole  Sua  Beatitudine,  che  V.  S.  chiamatolo  a  sé  gli  faccia 
un'acerrima  correzzione  pur  la  sua  scandalosa  condescendenza  contro  la  quale 
si  penserà  poi  qui  intanto  a  quelli  ulteriori  risentimenti,  che  si  giudicheranno  op- 
portuni; e  perchè  né  da  lui,  né  da  altri  si  habbia  poi  da  cader  più  in  somiglianti 
mancanze,  dovrà  ella  ammonire  seriamente  lui  stesso,  e  tutti  gli  altri  Superiori, 
tanto  delle  Religioni,  quanto  di  ogni  altra  Università  ecclesiastica  che-  habbia  li- 
breria a  non  ardire  di  permettere,  che  dalle  rispettive  loro  librerie  sia  estratto 
vermi  codice  o  niamiscritto,  o  stampato  di  qualsiasi  materia,  e  non  solamente 
ricordare  a  tutti  le  censure  già  apposte  contro  li  trasgressori,  ma  comminarle  lo- 
ro di  nuovo  a  nome  e  per  ordine  di  Sua  Santità.  V.  S.  pertanto  adempia  con 
tutta  esattezza,  e  vigore  queste  parti;  e  usi  in  avvenire  tal  vigilanza,  onde  Sua 
Beatitudine  non  habbia  a  udiru  la  minima  trasgressione  in  questa  importantis- 
sima materia;  mentre  io  senza  più  le  auguro  dal  Cielo  copiose  felicità. 

Roma,  3  Novembre  1716 

Di  V.  S.  111. ma 

Servitore 
F.  Card.  Paulucci 

DOCUMENTO  VII  (22) 

.1   Mons.  G.    Vicentini,  Numio  in  Napoli 
Ubino  e  Rev.mo  Signore, 

Soggiungo  queste  due  righe  per  dire  a  V.  S.,  che  Nostro  Signore  non  ap- 
prova il  temperamento,  al  quale  haveva  ella  pensato  (23),  di  potersi  dare  al  Mi- 
nistro Regio  tre  delli  sei  consaputi  codici,  non  volendo  Sua  Santità,  che  Se  Ile 
dia   alcuno. 

Roma,  ,;  novembre   1 710 
Di  V.  S.   111. ma 

Servitore 
I-'.  Card.  Paulucci 

DOCUMENTO  Vili  (24) 

.1   Mons.  G.    Vicentini,  Nunzio  in  Napoli 

Dopo  di  haver  V.  S.  usata  tanta  vigilanza,  e  una  sì  fina  destrezza  per  im- 
pedire ^gravissimo  danno,  che  >i  voleva  fare  alla  S.  Sede,  e  alla  Chiesa  Univer- 
sale col  levare  i  consaputi  codici  da  cotesta  libreria  dei  PP.  di  S.  Gio.  a  Carbo- 
nara,  non  potrà  ella  al  certo  leggere  senza  qualche  ammirazione  la  lettera,  che 


(21.         '        ,,•  |>1H       ,, ,;•„         \ 

(22)   Archivio  Vaticano,    Vui  Napoli.  349,  fol.  53.   Vedi  anche  tol.  163. 

1   Cfi     Documenti    III  :    IV;    IX. 
(24)  Archivio  Vaticani  19,  fo]    52 -52v.  Cfr.  anche  fol.  164-164V 
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mnessa  in  piano  (25),  mentre  in  i^;i  in  hiogo  di  ringraziamenti  le  t 
fatti  ilii  rimproveri.  Sappia  perà  V.  S.,  che  si  è  conceputa  in  quei  termini,  ad 
effetto  ch'ella  possa  valersene  non  solo  per  giustificare  appresso  il  Conte  Dami 
il  passo  ili  Lei  saviamente  dato,  ma  per  dare  maggior  credito,  e  forza  alle  rimo- 
stranze, che  dovrà  ulti.iicnni.iUi  fargli  contro  l'attentato  del  Ministro  Regio,  e 
alle  parti,  chi  fosse  in  obbligo  di  fare  per  impedirne  alt .-1  simili:  (26  ass'cn- 
ramini. 1  peraltro  ch<  Sostro  Signore  non  puri  ha  pienamente  approvato  quel  che 
ha  fatto,  ma  sommamente  lodato  il  suo  zelo,  la  sua  prudenza,  e  '1  suo  vigorej  1 
non  solamente  le  concede  di  potersi  far  assolvere  privataiuente  dal  suo  Con- 
.  e  che  il  simile  possano  fare  l'Abbate  Albini  auditore  i  il  [antomasi  sin 
Segretario  dalle  censure,  che  possono  haver  incorse  col  trasporto  dei  predetti 
codici  (27);  ma  Le  dà  piena  facoltà  di  trasportare  in  avvinile  secondo  l'esigen- 
ze tanto  ila  quella  dei  PP.  di  S.  (',10.,  quanto  da  ogni  altra  libreria  tutti,  eia 
ch'alia  sua  prudenza  parerà  spedicnte  ili  mettere  in  salvo. 

tòni  ivvertire  intanto  ili  provvedere  alla  custodia,  e  sicurezza  dei  sopradetti 
codici,  in  forma,  che  mai  venisse  attentata  per  levarglieli;  benché  per  altro  non 
dobbiamo  credere,  che  possa  avanzarsi  tant'oltre  la  temerità,  che  arrivi  a  man- 
care al  rispetto  dovuto  al  suo  carattere,  et  a  violare  la  ragione  delle  genti. 


Citta  del    ;  novembre   171'' 


D'  >CrMENTO  IX  (28) 

.il  Cardinali    Fabrizio  Pattlucci,  Segretario  di  Stato 
E.mo  e  Rcv.mo  Sig.  Prone  Col. tuo, 

Crescono  sempre  più  le  aspre  esaggerazioni  di  questi  Regii  Ministri  per  estor- 
querc  con  esse  dalle  mie  mani  i  consaputi  manuscritti,  che  presi  nella  libreria 
di  S.  tiio.  a  Carbonara,  e  sento,  che  in  Collaterale  siasi  più  volte  discorso  di 
quest'affare,  e  che  il  commini  parere  tendesse  a  strane  risoluzioni,  conforme  mi 
ha  attestato  questa  mattina  l'istesso  Priore  di  S.  ('.io.  a  Carbonara,  il  quale  non 
ha  -unto  rossore  di  venire  con  una  indicibile  e  straordinaria  premura  a  rido- 
mandarmi i  suddetti  manuscritti,  per  ovviare,  diceva  egli,  a  epici  precipizj,  che 
minaccia  anche  contro  di  lui  il  Collaterale  .  Io  però  non  sapendo  da  qua!  mano 
abbia  avuto  impulso  la  sua  velluta,  l;1Ì  ho  risposto,  che  ancora  non  avevo  finito 
erli,  ed  avendomi  soggiunto,  chi  sarebbe  tornato  domattina,  acciò  con  la 
tardanza  1w.11  si  ìmssc  accéso  il  fuoco,  che  si  doveva  temere,  uli  ho  replicato,  che 
non  si  prendesse  altro  incommodo,  perchè  quando  avessi  terminato  a  leggerli, 
.clic  l'avrei   l'atto  io  medesimo  sapere. 

Quanto  poi  ai  Regii  Ministri  mi  vado  ingegnando  con  dolci,  ma  inconcluden- 
ti risposte  di  tenerli  a  bada  più,  che  sia  possibile,  e  quando  il  loro  sdegno  non 
vorrà  dar  luogo  alla  rag  11  11 'ultime  strettezze  eseguirò  il  temperamento 

di  rimandare  in  libreria  epici  tre  Tomi,  che  non  possono  pregiudicare  alla  Chie- 
sa, per  i  motivi,  che  mi  trovo  aver  acclimati  a  Y.  E.  nelle  mie  antecedenti.  Sup- 
plico piii'i  l'È.  V.  di  danni  con  la  maggiore  sollecitudine  i  suoi  oracoli,  per  po- 
termi con  issi  regolare,  quando  mi  venissero  in  tempo  di  poter  differire  il  mi" 
pensiero;  e  li   fo  profondo  inchino. 

Napoli,   3   novembre    1710 

hi  V.  b'..  l'mil.nio  Dcv.iik.  e  Obb.mo    Servitore 

(',.  Arcivescovo  di  Tessalonica 

(25>  Documento  VI  e  VII 

(26>   f.  chiaro,  chi                         rdii  ped        lalla   Segreteria   'li   Stato  a    Mone    Vicentini. 
-1   fa  allusione   sul   prin.    1   1  Do.  amento   v.   sono  mi  semplice   ripiego  diploma- 
tico per  appoggiare  dinanzi  ai   Ministri  .1    Carlo  VI  l'operato  ■  1 .- i   \ 
-  •  amento  II. 
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DOCUMENTO  X    (29) 

Al  Cardinale  Fabrizio  Paulucci,  Segretario  dì  Stato 
E.mo  e  Rev.mo  Sig.  P.rone  Col.mo, 

Vedendo,  che  i  Regii  Ministri  sopraffatti  dallo  sdegno  si  avanzano  sempre  più 

col  fermento  forse  di  malaffetti  alla  S.  Sede  a  prorompere  senza  riguardo  alcuno 
in  esaggerazioni  poco  considerate,  e  libere,  delle  quali  si  faceva  ancora  unica  ma- 
teria di  discorsi  in  tutti  i  ridotti  di  questa  Città,  mostrando  più  d'uno  il  suo  ma- 
l'animo  verso  la  Chiesa  ed  i  suoi  Ministri,  stimai  bene  ier  l'altro  di  mettere  in 
esecuzione  quel  temperamento,  che  con  le  mie  antecedenti  (30)  accennai  a  V.  li. 
per  togliermi  con  esso  da  quei  impegni  maggiori,  che  poteva  produrre  l'animo 
mal  consigliato  dei  Regii;  e  però  feci  riportare  nella  libreria  di  S.  (rio.  a  Carbo- 
nara tre  delli  sei  codici  consaputi,  che  non  possono  recare  alcun  danno  alla  Chie- 
sa, per  potere  con  tal'apparenza  quietare  quel  sussurro,  che  contro  di  me  era 
insorto  generalmente  per  la  Città.  Furono  dunque  i  medesimi  consegnati  al  Prio- 
re, et  al  Bibliotecario  nella  medesima  libreria,  con  esiggerne  da  loro  la  ricevuta 
per  obligarli  in  tal  forma  a  doverne  essi  render  conto  in  qualunque  tempo.  (Ili 
altri  tre  codici  si  conservano  appresso  di  me  con  tutta  quella  cautela,  che  richie- 
de la  materia,  di  cui  si  tratta,  supplicando  intanto  l'È.  Y.  a  compatire  benigna- 
mente la  mia  risoluzione,  riflettendo  al  buon  fine,  che  ho  avuto  nell 'eseguirla 
senza  attendere  gl'oracoli  dell'E.  V.,  che  mi  son  poi  pervenuti  coll'Alcanzo 
nei  due  fogli  di  numeri,  et  una  lettera  in  piano  (31),  parendomi,  che  l'aspettare 
più  lungamente  le  risposte  di  V.  E-,  che  per  motivo  accennatomi  non  poterono 
capitarmi  coll'ordinario  di  martedì  prossimo  passato,  potesse  far  nascere  qualche 
inconveniente,  e  farmi  perdere  insieme  quella  buona  corrispondenza,  che  fin  qui 
ho  avuto  tanto  con  il  Signor  Viceré,  che  col  Signor  Presidente  Argento.  Non 
lascerò  però  di  far  sapere  ai  Superiori  di  Regolari  la  niente  di  Nostro  Signore,  ac- 
ciò non  permettano  in  nessun  conto  di  far  spogliare  le  loro  librerie  dei  codici  o 
manuscritti  o  stampati  di  qualsiasi  materia,  con  ricordare  lor  le  censure  già  ap- 
poste contro  i  -trasgressori,  e  comminarle  anche  di  nuovo  a  nome,  e  per  ordine 
di  Nostro  Signore,  conforme  si  è  degnata  l'È.  V.  di  comandarmi;  e  le  fo  pro- 
fondissimo inchino. 

Napoli,  6  novembre   i~zò 

Di  V.  E.  Umil.mo  Dev.mo  e  Obb.mo  Servitore 

('..   Arcivescovo  di  Tessalonica 

DOCUMENTO  XI   (32)  ' 
A  Mons.  G.   [Vcentini,  Nunzio  in  Na.[>olì 

111. mo  e  Rev.mo  Signore, 

l.a  staffetta,  che  doveva  giungere  la  settimana  passata  tardò  sino  alla  dome- 
nica, onde  accuso  ora  a  V.  S.  quel  suo  Spaccio  insieme  cogli  altri  tre  susseguen- 
ti delli  30  e  ,;i  del  passato,  e  delli  3  del  corrente  (33).  In  tutti  si  è  riconosciuta 
uguale  la  -diligenza  di  V.  S.  per  la  (piale  ha  conseguito  dalla  benignità  di  No- 
stro Signore  piena  lode,  e  le  auguro  dal  Cielo  copiose  felicità. 
Roma,  7  novembre  1716 
Di  V.  S.  111. ma  Servitore 

F.   Card.   PÀULUCC1 
(29>  Archivio  Valicali...  Nun   fallirà  dì    Napoli,  153,  fol    500-501    Cfi    anche  Eoi    5n2-503. 

I  i  il    I OU -mi    Ili.    IV.    Vili, 

(31)    Doci -i,ii    VI.   VII.,    I\ 

(32i  Archivio  Vaticano,  Nunziatura  dì    nàpoli.  353.  fui.  67v-68. 
i  ...    Documenti   11.   Ili,   IV.    Nili 
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D(  >CUMENT<  i  XII 

.1  Mons.  (,.  Vicentini,  Wunzio  in  Napoli 

■  e  Rev.nn  i  Signore, 

Al  foglio  «li  numeri  -otto  la  data  delli  30  del  passato,  che  mi  fu  inviato  da 

V.  S.  [M.-r  l'Alcan/o    55),  risposi  alli  rente  nei  termini,  ch'elle  vedrà  nel- 

uso  duplicato  (30).  N<.n  ho  però  da  soggiungerle  altro  in  replica  della  sua 

delli  u   Ì37),  mentre  mi  riporto  intieramente  a  quanto  allora  le  avvisai,  e  le  au- 

.lal    Ciclo    ocjiii.se    felicità. 

Roma,  7  novembre  irm 

Di  V    S.  Ili  ni.  1 

Servitore 
1*.  Card,  l'ui.i 

DI  IC1  MENTI  )  XIII  (38) 

.!/  (  ordinali   Fabrizio  Paulucci,  >  'italo 

1     no  e  Rev.mo  P.rone  Col.mo, 

Con  la  benignissima  di  V.  E.  delli  7  del  corrente  .;<>,  ho  ricevuto  i  duplicati 
tanto  della  lettera  in  piano  (40),  che  dei  fogli  dei  numeri  (41)  ih  proposito  «lei 
manoscritti  della  libreria  ili  S.  < ". i < • .  a  Carbonara;  ma  come  che  l'È.  V.  avrà  .li 
:^i.'i  veduto  dalla  mia  delli  6  del  corrente  (42)  la  risoluzione,  che  stimai  bene  di 
pigliare  per  non  mettere  in  qualche  impegno  il  mio  Ministero,  e  la  S.  Sede,  io 
non  starò  a  replicarle  altro,  potendomi  solamente  riportare  a  quanto  in  essa  let- 
tera  le  accennai;  e  resto  nel  farle  profondissimo  inchino 

Napoli,  [o  li.  .\  embre  1716 

Di  V    E.  I  inil.mo  Dev.mo  e  Obb.mo  Servitore 

('..  Arcivescovo  .li  Tessalonica 

DOCUMENTO  XIV 

I    Mons.  < .".    ['/Ventini,   Viih   io  in  Naftoli 

111. nin  e  Rev.mo  Signore, 
È  dispiaciuto  a  Nostro  Signori   .li  sentire  che  V.  S.  habbia  1iu1.n1. lati  i  con- 
tre  libri  alla  libreria  del  Convento  dì  S.  Ciò.  a  Carbonara,  mentre  voleva, 
che  ella  si  contenesse  nella  forma  che  le  ì'u  prescritta  nella  mia  lettera  delli  ;  del 
corrente     ir;  ma  giacché  il  fatto  t  n  occorre  che  io  le  replichi  altro,  se 

non  che  è-  nienti.-  espressa  della  Santità  Sua,  che  V.  S.  faccia  precetto  al  Prior  del 
.letto  Convento,  che  non  ardisca  di  lasciar  estrarre  dalla  medesima  libreria  né 


i.ìSi  Documento  1 1 1 

imento  vi  .■  VII 
(37i  Documento  IV 

<38>  Archivio  Vaticani  153.  fui.  518 

(59.  Documento  XII 

nto  \  l.  VII 
< 41  »  Documento  IX 
lo  X. 
(43i  Archivio  Vaticani  68v-6f 

1*4,  1  ii    1 unenti  vi.  \  Il 
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quelli,  uè  altri  libri,  siano  marinscritti  <>  stampati  sotto  pena  ili  privazione  di  vo- 
c(  attiva  e  passiva,  oltre  la  scommunica,  ed  n  1 1 r <_  ;  ■  l- 1 1»_-  già  comminate  dai  Sommi 
Pontefici.  Con  tutti  gli  altri  Superiori  poi  tanto  delle  Religioni,  quanto  di  ogni 
altra  Università  ecclesiastica,  che  h  abbi  a  libreria,  V.  S.  dovrà  eseguire  gli  ordi- 
ni, che  per  comando  di  Sua  Santità  le  diedi  con  detta  lettera  delli  3  novembre; 
■  le  auguro  dal  Cielo  copiose  felicità. 
Roma,   14  Novembre  1716 

Di  V.  S.  111. ma  Servitore 

F.   Card.  Paui.vlci 


DOCUMENTO  XV  (45) 
.1/  Cardinale  Fabrizio  Paalucci,  Segretario  ili  Stato. 

E. ino  e  Rev.mo  Sig.  l'.roiic  Col. mo. 

Per  esseguire  con  ogni  prontezza  i  supremi  comandi  di  Nostro  Signore  presi 
martedì  udienza  dall'Imperatore,  e  nella  medesima  coll'effdcacia  maggiore,  che 
seppi  mi  studiai  in  primo  luogo  di  rimostrare  alla  Maestà  Sua  (pianto  fosse  ri- 
masto  l'animo  Pontificio  sorpreso  in  udire,  che  qualche  suo  Regio  ministro  con 
sprezzo  manifesto  delle  scommuniche  fulminate  contro  quelli,  che  estraessero  li- 
bri dalle  librerie  degli  Ecclesiastici,  si  Secolari,  che  Regolari,  si  faccia  lecito  d'an- 
dare levando  dalle  medesime  i  libri  più  scelti,  e  i.  manuscritti  più  rari,  indivi- 
duandogli in  specie  i  sci  tomi  manuscritti  contenenti  gli  atti  del  S.  Concilio  di 
Trento,  che  erano  stati  scelti,  e  messi  da  parte  nella  famosa  libreria,  che  fu  la- 
sciata ai  Padri  Agostiniani  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  dalla  chiara  memoria  del 
Cardinale  Seripando,  che  fu  Legato  Apostolico  nel  medesimo  Concilio,  ad  effetto 
di  tornar  poi  a  levarli  :  Oli  dissi  che  Nostro  Signore  senza  fare  un  gran  torto 
all'insigne  pietà,  e  rettitudine  (Iella  Maestà  Sua  non  poteva  persuadersi,  che  fos- 
sero usciti  da  bi  ordini  tali;  tanto  più  che  ben  si  rammentava,  che  avendo  de- 
siderato pochi  mesi  or  sono  d'avere  un  antico  manoscritto  greco,  che  conserva- 
vasi  nella  libreria  dei  PP.  Cappucini  di  Chiuseli,  udito,  che  non  poteva  farsene 
l'estrazione  senza  la  previa  licenza  della  S.  Sede,  l'aveva  fatti  ricercar  per  mio 
mezzo  alla  Santità  Sua,  dalla  quale  con  tutta  prontezza  le  fu  anche  accordata. 
P  i-^-at  poscia  a  mettere  in  vista  a  Sui  Maestà  tutte  l'altre  ragioni,  che  Y.E.  s'è 
degnata  di  suggerirmi  ,401  ad  effetto  potesse  meglio  comprendere  la  gravezza 
del  male,  che  commettevasi  dai  suoi  ministri  collo  spoglio  delle  librerie  eccle- 
siastiche, e  la  necessità  insieme,  che  i  sopraccennati  codici,  come  contenenti  solo 
materie,  che  concernono  gli  Atti  d'un  Concilio  Ecumenico,  e  il  ministero  d'un 
Legato  Apostolico,  siano  messi  in  sicurezza  Concimisi  poi,  che  quando  nelle  li- 
brerie di  quella  città,  o  in  altre  dei  suoi  domimi  si  ritrovasse  qualche  scrittura, 
o  documento  concernenti  li  suoi  propri  interessi,  e  fosse  desiderato  dalla  Mae- 
stà Sua,  siccome  io  era  certo,  che  Nostro  Signore  era  tutto  disjxisto  a  seconda- 
re nelle  forme  possibili  le  sue  sodisfazioni  e  convenienze,  così  non  dubitavo,  che 
avrebbe  conceduta  la  necessaria  licenza  per  l'estrazione,  com'era  seguito  nel  ca- 
so sopraccennato. 

L'Imperatore  dopo  avermi  benignamente  ascoltato  mi  disse,  che  aveva  egli 
tutta  la  venerazione  per  le  cosL-  appartenenti  alla  Chiesa,  uè  intendeva  mai,  che 
dai  suoi  Ministri  fosse  .die  medesime  recato  alcun  pregiudizio:  Ch'avrebbe  presa 
informazione  di  quanto  io  venivo  d'esporgli  Celie  m'avrebbe  poi  fatta  dare  qual- 
che risposta. 


(45)    Arri, ivi,.    Vaticano     Vum    adira   di    Germania,    256,    fol.    U6-420v.    Vedi   anche   266   K>1 
360-364v. 

(46>  Or.  Documento  V 
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In  presi  motivo  ili  commendare  questa  sua  religiosità,  e  nell'istesso  tempo 
pregai  l.i  Maestà  Sua  a  degnarsi  di  significarmi  il  Ministro,  col  quale  io  me  l'a- 
vessi dovuto  intendere,  ma  ella  si  riservò  nuovamente  di  farmi  dar  la  risposta 
3enza  nominare  alcuno.  L'is tesso  sera  proourai  di  vedere  il  Sig.  Conte  Stella,  co- 
me  quello,  che  mi  figurai  potesse  esserne  pili  d'ogni  altro  informato,  né  andai 
iuc.inn.it.)  in  questa  mia  opinione,  poiché  alla  sola  interrogazione,  se  s'erano  spi- 
lliti ordini  per  aver  qualche  libro  dalle  librerie  ecclesiastiche  ili  Napoli,  ci  sn- 
bito  mi  dissi-  di  sì,  ma  che  non  me  ne  prendessi  alcun  fastidili,  mentre  qui  non 
intendevasi  d'usare  alcuna  violenza.  Passò  poi  a  significarmi,  che  desiderando 
l'Imperatore  d'augumcntare  inasta  sua  librerìa,  e  renderla  una  delle  più  celebri 
d'Europa,  andava  procurando  d'arricchirla  di  tutti  i  libri  più  scelti,  e  di  mano- 
scritti i  più  raro,  che  possano  aversi  :  Ch'a  tal  effetto  n'aveva  Eatto  scrivere,  non 
si. In  in  Napoli,  ma  anche  in  Milano  e  in  <>i;ni  altra  [iurte  del  suo  Dominio,  ma 
che  non  aveva  voluto  la  Maestà  Sua  comparire,  e  né  tampoco  permettere,  che  il 
Ministro  si  serva  del  suo  nome,  essendo  la  sua  intenzione,  che  ove  tali  libri,  e 
scritti  si  troveranno,  se  ne  tratti  la  compra  con  i  Proprietarii,  e  che  anzi  si 
ritto  al  Sig.  Presidente  Argento  (la  qual  cosa  conobbi  ben  dal  suo  discor- 
si!, ch'era  stata  fatta  da  lui)  che  trovandosi  libri^  o  manoscritti  rari  nelle  librerie 
degli  Ecclesiastici,  per  l'estrazione  dei  quali  vi   fosse  qualche  impedimento,  n( 

desse  qua  avviso,  perchè  si  sarebbe  pensato  al  modo  d'ottenerne  la  licenza. 

Udito  quoto  discorso  gli  replicai,  che  conveniva  credere,  che  il  Presidenti 
medesimo  avesse  trattata  questa  materia  con  più  autorità  di  quella  ch'ei  suppo- 
nevano essergli  stata  data,  mentre  non  poteva  ignorare,  che  nelle  librerie  dei  Re- 
golari ci  è  sempre  la  Bolla,  che  vieta  l'estrazione  dei  libri  sotto  pena  di  scom- 
munica,  la  quale  averà  potuto  anche  vedere  in  quella  di  S.  Giovanni  a  Carbona- 
ra, stillandosi  sempre  di  tenerne  la  notizia  all'occhio  d'ognuno;  e  che  l'aver  po- 
sti d.)  parte  i  detti  sei  tomi  faceva  credere,  ch'egli  pensasse  di  servirsi  dell'au- 
torità del  suo  impiego.  Il  Sig.  Conte  allora  nuovamente  mi  disse,  che  non  poteva 
mai  credere,  che  fosse  passato  all'estrazione  di  essi,  se  da  quei  Padri  gliene  fosse 
Stata  indicata  la  proibizione.  Venendo  poi  al  particolare  dalle  materie,  che  trat- 
tano, procurai  di  fargli  comprendere,  che  non  contenendo  i  medesimi  che  puri 
negozii  della  S.  Sede,  noti  era  sperabile,  che  si  potesse  dar  loro  la  permissione  di 
consegnarli;  sopra  di  che  egli  non  mi  fece  alcun  riparo,  anzi  mi  soggiunse  che 
non  sapeva  vi  fossero  simili  manoscritti.  Disse  bene  d'aver  notizia,  che  ve  n'era- 
no degli  altri  molto  più  antichi,  ed  in  ispecie  alcuni  impressi  nelle  cortecce  di 
alberi,  e  dal  suo  discorso  pareva,  che  più  per  questi,  che  per  Ogni  altro  averselo 
scritto.  Stimai  infine  di  render  consapevole  il  Si.u.  Conte  dell'istanze  che  avevo 
fatte  all'Imperatore,  acciò  stesse  informato  di  tutto  in  caso  che  Sua  Maestà  glie- 
n'avesse  parlato.  Dopo  ho  procurato  di  rivederlo  per  sapere  qualche  cosa  di  più, 
ma  non  m'è  stato  permesso  dalle  replicate  funzioni  di  questa  settimana,  le  quali 
non  so,  se  ne  meno  sveranno  dato  a  lui  campo  d'essere  da  Stia  Maestà.  Cerche- 
rò di  vederlo  nell'entrante  e  coli 'ordinario  prossimo  riferirò  all'I'"..  V.  l'effetto  .li 
queste  nuove  mie  diligenze. 

E  qui  senza  più  le  lo  profondissimo  inchino. 

Vienna,  ji  novembre  1710 

l'eli. 1  E.  V.  Umil.mo  Dev.mo  e  Obb. Servitore 

(  ! .  Arcivescovo  di  Cesar*  a 
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I)<  >CUMENTO  XVI  [47) 

.1/  Cardinale  Fabrizio  Paulucci,  Segretario  di  Stali' 

E. ino  e  Rev.mo  Sì.l; .  P.rone  Col.mo, 

In  conformità  «lei  comandi  pregiatissimi  di  \'.  E.  (48)  oltre  che  le  ammoni- 
zioni du  me  passate  antecedentemente  con  il  Priore  di  S.  Gio.  a  Carbonara,  ho 

(atto  anche  al  medesimo  il  precetto  che  non  ardisca  di  lasciar  estrarre  dalla  li- 
breria del  suo  Convento  non  solamente  i  consaputi  tre  libri,  che  io  vi  riman- 
dai (4M),  ma  ne  tampoco  altri  manuscritti,  o  stampati  sotto  pena  di  privazione  di 
voce  attiva,  e  passiva,  oltre  la  scommunica,  ed  ltre  pene  sia  comminate  dai  Som- 
mi Pontefici.  Al  Priore  Preposito  dei  SS.  Apostoli  dell'Ordine  dei  Teatini,  Come 
pure  al  Priore  ili  S.  Domenico  Maggiore,  che  nei  loro  Conventi  hanno  ambedue 
linone  librerie,  ho  latta  parimente  una  seria  ammonizione  su  tal  proposito,  ricor- 
dando loro  le  censure,  i.  comminandole  anche  di  nuovo  d'ordine  di  Sua  Santità 
contro  la  coudescendenza,  o  permissione,  che  dassero  di  far  estrarre  dalle  loro  li- 
brerie codici  <li  sorte  alcuna  (50);  e  ristesse  parti  anderò  anche  facendo  con  altri 
Superiori   Regolari,  secondo  richiederà  il  bisogno. 

Umilio  intanto  a  V.  I"..  la  notizia  di  tutto  ciò  per  accertarla  della  mia  pron- 
tezza in  eseguire  sii  ordini  supremi  di  Nostro  Signore;  ed  all'I'!.  V.  fo  profon- 
dissimo  inchino. 

Xapoli,    24  novembre  1716 

Di  Y.    E.  l'mil.mo  Dev.mo  e  Obb.mo  Servitore 

('..   Arcivescovo  di   Tessaloniea 


DOCUMENTO  XVII    511 

.1  Mons.  <,.  Spinola,  Nunzio  in  Vienna 

lll.mo  e  Rev.mo  Signore, 

I.e  operazioni  de'  Ministri  Regii  di  Napoli  non  corrispondono  punto  alle  in- 
tenzioni dell'Imperatore  espresse  a  Y.  S.  111. ma  dal  Sig.  Conte  Stella  (52)  in  or- 
dine ai  codici,  e  manoscritti  delle  Biblioteche  Regolari,  già  che  senza  ricercarne 
alcuna  licenza,  e  con  manifesto  disprezzo  delle  censure  apostoliche  si  erano  essi 
Ministri  non  solamente  fatto  lecito  di  levarne  alcuni  dalle  librarie  dei  PP.  Teati- 
ni, e  Domenicani,  ma  si  sono  poi  avanzati  a  spogliare  anco  quella  dei  PP.  di 
S.  Gio.  a  Carbonara  di  tre  dei  consaupti  codici  del  Cardinale  Seripando,  che  da 
quel  Mons.  Nunzio  erano  stati  alla  medesima  rimandati  (53).  Dovrà  pertanto  V. 
S.  111. ma  fame  alte  querele  con  S.  M.,  e  procurare,  che  dalla  medesima  venga 
dato  ordine  preciso,  eli,,   tanto  questi,  quanto  tutto  sii  altri  codici,  e  manoscritti 


(47)   Archivio   Vaticano.    Vun*ialura   dì   Napoli,   153.   fol.  579-S79v. 
( 48»    Documento   XIV. 
H9>  Documento  X. 

(50)  Quando  il   Nunzi.,  Faceva  queste  ammonizioni,   1   codici   erano  stati  già   estratti  dalle 
Biblioteche     ,ln     SS      Apostoli     e     di     s.      Domenico  Maggiore  (efr.  Documento  li  f:  strano 

che   1   Superiori  dei  due  Conventi   non   abbii li   ciò  avvertito   il   Nunzi,,.   Che   =iu   stato  loro 

imposto  .1  silenzio  ! 

(51)  Archivio   Vati, •.mi, .    S'unziatura  di   Germania,   484    l,,l.  406-406v. 

(52)  <  Er    Documento  XV. 
(53>  eii-   Documento  X. 
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levati  dalle  altre  librerie  vengano  onninamente  restituiti,  già  che  non  può,  non 
deve  erodersi,  che  la  pietà  e  rettitudine  della   M.   S    voglia,  che  con  lo 
altrui  e  particolarmente  delle  cose  spettanti   alla  Chiesa,  e  alla  S.   Sede, 

juata  la  —  1 1 -»  Biblioteca,  tanto  più  che,  come  si  è  già  scritto,  troverà 
la  Santità  Sua  alla  somministrazione  «li  quei  documenti,  che  conci 
li  suoi  interessi  potessero  trovarsi  in  alcuna  delle  lil  hi    si   R 

he  Secolari;  e  intanto  i<>  resto  baciando  a  V.  S.  IH. ma  le  mani 

Roma,  5  dicembre  1716 

Di  V.  S.  J  Servito! 

!■'.  Card.  Pai  1.1  cci 


Di  iCUMENTO  XyiU   (54) 
.-1  Mons.  G.   Vicentini,  Nunzio  in  Napoli 

111. m<>  e  Rev.mo  Signore, 

Dall'annessa  copia  di  lettera  scrittami  da  Mons.  Nunzio  in  Vienna  (55  ve- 
drà qual  sia  stata,  e  si :i  la  mente  ili  quella  Corte  sul  punto  delle  opere,  che  sono 
richieste,  e  si  richiedono  «la  coteste  librerie  per  servizio  della  Biblioteca  Ce- 
oglierà  nello  stesso  tempo,  ch'olla  non  haveva  motivo  ili  temere  alcuna 
violenza  per  conto  dei  codici,  e  manuscritti  del  Caro.  Seripando,  e  che  perciò  po- 
teva ritenerli  tutti  appresso  di  sé  a  tenor  dell'ordine  di  Nostro  Signore  (56  senz  1 
esporne  li  tre  tomi  allo  spoglio!  il  quale  sebbene  non  sia  stato  avvisato  da  lei  si 
sa  però  clic  fu  fatto  dai  Regii  non  pur  nell'atto  istesso,  in  cui  furono  da  lei  me- 
desima rimandati  alla  libreria  dei  l'I'.  <li  S.  Gio.  a  Carbonara,  ma  in  vista  degli 
omini  SUOI,  che  li  riportarono  5;  I.  1  Santità  Sua  pertanto,  clic  è  rimasta 
sommamente  amareggiata  per  un  attentato  così  ingiusto,  e  tanto  ingiurii 
l'autorità  et  immunità  ecclesiastica  e  per  lo  sprezzo  scandaloso  delle  scommuni- 
che,  vuole  che  V.  S.  procuri  che  li  predetti  tre  tomi  vengano  onninamente  resti- 
tuiti alla  predetta  libreria,  parlandone  seriamente  al  Viceré  e  a  chi  altr'occorra,  e 
ingiungendo  al  Priore  del  Convento  di  procurare  l'istesso  dal  canto  suo,  con  re- 
darguirlo nello  stesso  tempo  dei  delitto  ila  lui  commesso  nel  permetterne  l'estra- 
zione, per  il  (piale  non  lascerà  la  Santità  Sua  di  procedere  contro  di  lui  ai  me- 
ritati risentimenti.  E  perchè  si- è  saputo  che  sicno  stati  levati  dei  codici,  e  ma- 
nuscritti anche  dalle  librerie  dei  l'P.  Teatini  e  Domenicani  (58),  dovrà  V.  S. 
insistere  altresì  per  la  restituzioiu  di  essi,  con  fare  coi  Superiori  loro  rimosti  111- 
ze  coerenti  a  quelle  da  farsi  col  Priore  dogli  Agostiniani.  I, 'affare  è  di  somma 
importanza,  e  preme  al  più  alto  segno  a  Sua  Beatitudine,  onde  V.  S.  non 
di  adempire  con  ogni  maggiore  efficacia,  e  calore  le  parti,  che  le  vi  igono  inca- 
ricate, mentre  io  resto  augurandole  dal  Cielo  copiose  felicità. 

Roma,  5  dicembre  17 io 

Di  V.  S    111. ma  Servitore 

F.   Card.   PAULUCCl 


1     72v. 
(55>  Cfr.   Documenta  XV. 
r56i  Cfr    Dot  umento  \  11  •■  l\ 

■  ■nii.i  da  una  lettera  del   P    Nicola  Seisale,  che  il  Generale  Adeoda 
intico  'lic. le  .1  1  li  un  nte  ni    (Cfr    Dui  limi  n 
(r>8i  Aii'-Iip  questa  n  ■u/.m  pr  .  li  ttera  del   P.  Nicol  •  Documento  1  1 
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DOCUMENTO  XIX  (50) 
.1/  Cardinali    Fabrizio  Paulucci,  Segretario  di  Stalo 

E. ino  e  Rev.mo  Prone  Colmo 

Avendo  veduto  dalla  lettera  di  Mous.  Nunzio  in  Vienna  trasmessami  in  copia 
ria  V.  E.  con  la  sua  benignissima  delli  5  del  corrente  (00),  qual  sia  la  mente  di 
lineila  Corte  in  proposito  dell'opere,  elle  sono  state  richieste  ila  queste  librerie 
per  servizio  della  Biblioteca  Cesarea,  stimai  bene  di  l'aria  anche  nota  per  mezzo 
di  un  mio  .Ministro  al  Signor  Presidente  Argento,  giacché  per  sua  commissione 
furono  presi  dalle  librerie  di  S.  Giovanni  a  Carbonara,  dei  Padri  Domenicani,  e 
dei  Teatini  alcuni  libri  stampati  e  manuscritti. 

•  '.li  feci  dunque  rilevare  la  somma  benignità,  con  cui  Nostro  Signore  era 
sempre  coridesceso  nelle  forme  possibili  a  tutte  le  richieste  e  soddisfazioni  del- 
l'Imperatore, e  che  l'istesso  avrebbe  anche  fatto  per  l'avvenire  in  ogni  congion- 
tura,  ove  Sua  Maestà  gli  avesse  palesata  la  sua  inclinazione,  come  fece  nei  mesi 
passati  allorché  per  mezzo  di  Mons.  Nunzio  in  Vienna  gli  fece  domandare  la  li- 
cenza, che  gli  fu  prontamente  accordata,  di  poter  estrarre  dalla  libreria  dei  Padri 
Cappuccini  di  Chiuseli  un  antico  manuscritto  greco  desiderato  dalla  Maestà 
Sua  (61  ■.  Quindi  è,  c:he  Nostro  Signore  era  rimasto  molto  amareggiato  dall'udire, 
che  senza  la  dovuta  permissione,  col  solo  nome  ed  ordine  dell'Imperatore,  si  rus- 
serò levati  da  queste  librerie  ecclesiastiche  diversi  codici  per  ornare  la  Biblioteca 
Cesarea,  (piando  per  altro  potevasi,  e  dovevasi  ottenere  antecedentemente  la  ne- 
cessaria permissione  della  Santità  Sua  che  facilmente  sarebbe  concessa  con  le  for- 
me convenevoli  nel  gusto  di  Sua  Maestà,  come  si  era  veduto  in  altri  simili  casi, 
quando  le  opere  desiderate  non  avessero  contenuto  cose  pregiudiziali  alla  S.  Sede, 
e  che  perciò  la  Santità  Sua  riflettendo  al  passo,  che  si  era  fatto  così  irregolarmen- 
te, aveva  avuto  giusto  motivo  di  farne  fare  da  Mons.  Nunzio  in  Vienna  le  più 
forti  rimostranze  alla  Maestà  Sua;  la  quale  però  non  declinando  dalla  sua  insi- 
gne pietà,  e  rettitudine  gli  aveva  benignemente  risposto,  non  esser  sua  volontà, 
che  si  fusse  recato  dai  suoi  Ministeri  alcun  pregiudizio  alla  Chiesa,  e  che  'lei 
caso  seguito  ne  avrebbe  presa  informazione,  volendo  con  ciò  dimostrare  non  es- 
>ersi  fatta  di  suo  ordine  l'estrazione  dei  mentovati  libri,  e  che  i  ministri  di  que- 
sta Città  più  per  mostrare  il  credito  delle  lóro  cariche,  che  per  altra  commissio- 
ne avessero  proceduto  ad  un  atto,  che  offendendo  così  gravemente  l'autorità  del- 
la S.  Sede,  e  l'Immunità  della  Chiesa  non  poteva  soffrirsi  senza  la  dovuta  reinte- 
grazione: Che  però  esser  necessario  di  restituire  rispettivamente  l'opere  a  quelle 
librerie,  dalle  quali  si  erano  levate,  per  non  obligare  la  Santità  Sua  a  valersi  «li 
quei  rimedii  più  confacevoli  al  commesso  attentato,  ed  al  poco  conto,  che  si  era 
fatto  delle  Censure,  nelle  (piali  erano  evidentemente  incorsi  :  oltre  di  che  trat- 
■  indosi  di  Codici,  che  riguardavano  unicamente  l'interesse  della  Sede  Apostolica, 
com'erano  appunto  quelli  del  Concilio  di  Trento  lasciati  alla  libreria  di  S.  Giovan- 
ni a  Carbonara  dalla  eh.  meni,  del  Cardinale  Seripando,  che  fu  Legato  Aposto- 
lico  nel  medesimo  Concilio,  ogni  ragion  voleva,  che  non  si  dovessero  alienare. 

Ed  infine  gli  feci  aggiungere,  che  seguitane  la  restituzione,  (piando  la  Maestà 
Sua  avesse  desiderato  qualche  libro  da  queste  librerie  ecclesiastiche,  poteva  il 
Signor  Presidente  darmene  nota  distinta,  che  si  sarebbe  mandata  a  Nostro  Si- 
gnore, il  quale  in  continuazione  di  tant'altre  benigne  condescendenze  usate  a  Sui 
Maestà,  e  riguardo  ancora  alle  benemerenze  della  medesima  verso  la  Chiesa,  ne 
avrebbe  facilitata  al  possibile  l'istanza. 


(59)  Arcinvi. 1  Vaticano,    Vumiatum  .i<   Vapoli,  153.  fol.  621-629v. 

(60)  Documento  XV  p  XVIII 

(61)  Cfr    Documento  XV  e  XXXT    Vedi  sopra,  p    S65,  nota  "l 
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•  itto  ciò  dal  Signoi  Presidente  non  potè  contenersi  di  rispondere  con 
lio  Ministro,  inconiinciaiulo  a  dolei  ite  ili  olii  aveva  rappre- 

sentato .1  Mostro  Signore,  ed  all'Imperatore,  che  da  lui  vi   fusse  usata  violenza 

vere  i  suddetti  libri,  quanto  egli  non  aveva  fatt'altro,  che  manifestare  il  dc- 
siderio  ili  Sili  Maestà  ai  Proprietarii  dei  medesimi  :  Chi  per  altro  l'ordine  gli  fu 
dato  >i. il  Signor  Conte  Stella  ministro  dell'Imperatore  a  nome  della  Maestà  Sua, 
!.••  «n  essergli  stata  ancoi  i  una  nota  dei  libri,  e  uianuscritti  (62 

chUsdevano  per  empire  la  libi  curasse  d'averli  dai  R< 

fferta  di  denaro,  o  di  qualunque  altra  ricompensa  maggiore,  che  avesser< 

■  ■  desiderare  dall'Imperatore  (63),  e  che  egli  non  aveva  punto  ecceduta  la 
sua  commissione,  anzi  che  tanto  i  Padri  Domenicani,  che  Teatini  appena  uditane 
la  richiesta,  andarono  essi  medesimi  alla  stia  cava  a  portargli  le  opere  domandati 
dalla  loro  libreria,  offerendosi  ancora  di  dare  cortesemente  ogni  alno  manuscritto, 
che  potesse  desiderarsi  dalla  Maestà  Sua,  con  ricusare  qualunque  pagamento;  per 
il  che  dal  Signor  Presidente  furono  assicurati,  che  in  coutrocambio  si  sarebbe 
adoperato  per  ottenergli  dalla  Cortt  le  grazie  più  profittevoli,  e  decorose  a  s< 
stessi,  et  alla  loro  Religione. 

Passando  quindi  a  discorrere  dei  man  ascritti  ili  S.  Giovanni  a  Carbonara, 
disse,  che  in  quella  libreria  si  era  portato  ili  persona  a  solo  fine  ili  mettere  da 
parte  quei  solamente  che  venivano  richiesti  da  Vienna,  e  non  già  per  ilare  mini- 
ne ai  Superiori  ili  quel  Convento,  anzi  che  avendo  da  loro  sentita  la 
proibizione,  che  vi  era  d'estrarli,  si  dichiarò,  che  prima  ili  levarli,  avrebb'egli 
procurato  d'averne  la  licenza  dal  loro  Padre  Generale,  t  che  a  tal'effetto  avrebb< 
t'alio  anche  scrivere  dal  Signor  Viceré  al  Signor  Cardinale  ili  Schrattenbach,  in 
evidenza  'li  che  fece  vedere  al  mio  Ministro  tanto  la  risposta  ili  Sua  Eminenza, 
che  lineila  del  Padre  Generale  (64  .  con  le  quali  voleva  far  comprendere  la  ve- 
nerazione usata  verso  la  Chiesa,  e  l'Immunità  della  medesima,  conforme  richie- 
deva il  dovere  ed  il  tenore  degli  ordini,  che  aveva  ricevuti  da  Vienna,  tornando 
qui  ad  esaggerare,  che  le  violenze  supposte  alla  Corte,  erano  tutte  invenzioni  al- 
trui senz'ombra  neppur  minima  di  sussistenza,  e  che  ben  si  meravigliava,  che  nel 
•1  mpo  istesso,  ohe  si  usava  da  lui  tanta  moderazione,  e  rispetto  con  procurare  la 
suddetta  licenza,  io  avessi  preso  dall'istessa  libreria  quei  medesimi  codici,  che  da 
liti  erano  stati  prescelti,  poiché  questo  era  un  atto,  che  non  poro  offendeva  il  suo 
carattere,  e  la  Maestà  dell'Imperatore,  il  quale  pareva  assai  strano,  che  nei  luo- 
ghi del  mio  dominio  facesse  l'are  dai  suoi  Ministri  un  passi  così  discreto,  che  do- 
poi  corrisposto  da  me  con  procedure  di  poca  venerazione,  anzi  di  di- 
ci ben  grande  verso  Sua  Maestà,  e  che  tanto  più  cresceva  l'offesa,  quanto 
che  si  trattava  di  codici,  che  contengono  materie  l>eii  note  al  mondo,  e  riportati 
assai  più  diffusamente  da  autori,  che  senza  proibizione  alcuna  si  leggono  e  si 
vendono  in  stampa;  oltre  di  che  i  manuscritti  di  un  Legato  Apostolico,  com'erano 
quelli  del  Cardinale  Scripando  non  potevano  esser  ripieni,  che  di  cose  favorevoli 
alla  S.  Selle,  e  Se  mai  contenessero  il  contrario,  essendo  stati  letti,  ed  esemplili 
senza  veruna  contradizione  da  infinite  persone,  v  ino  sarebbe  ora  l'impedirne  i 
pregiudizi!. 


i62i  È  stata   pubblicata  da    Bario!         0  1  apa     u    in     Ire/li     0  iorico  pei   le   provinci    uopo 
leeone,    III    H878(.  571574. 

< 63 1  La  Curie  ili  V  enna,  appigliando!  iven        i            >: 

in   mezzo   illecito    Le   pratii  5.  Sede  ti     Carlo   VI  pei 

u   della    Biblioteca   dei    l'I'.   Cappuccini   di   (  auaeu,   stanno  a   dim 

!    dii  Ito   ei    i'  -ii  •' numi-   e  pei  'li 

ioni,   non   potei  ano    i doni i  nde ppui 

eatrarre  dalle  loro  Biblioteche  libri  e  manoscritti. 

Attuai  menti                       ini     entrambe    nella    Bibliotei  i  Iella    Società    Napoletana    d 
Storia  1                      Ma.  XXVI]    A    1-  fol    262  e  267. 
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Aggiungendo  ili  più,  che  i  medesimi  originali  erano  una  volta  fino  al  numero 
ili  stilici,  e  che  tre  soli  n'erano  adesso  rimasti  in  libraria,  che  sono  quelli  che 
stanno  appresso  di  me,  poiché  gli  altri  furono  presi  da  soggetti  qualificati  noti 
forse  alla  S.  Sede,  e  da  esso  non  nominati,  quantunque  richiesto  dal  mio  mi- 
nistro, contro  dei  quali  non  si  fece  risentimento,  come  si  faceva  ora  con  un  Im- 
peratore tanto  cattolico,  e  pio. 

E  che  quantunque  egli  ben  sapesse,  che  i  manuscritti  da  me  rimandati  alla 
libraria,  erano  semplici  copie  concernenti  materie  anche  stampate,  e  molto  man- 
canti dagl'originali,  che  tuttavia  si  conservavano  appresso  di  me,  ad  ogno  modi 
egli,  per  non  dar  adito  a  dissapori,  aveva  scritto  a  Vienna  in  maniera,  che  la  Cor- 
te ne  potesse  restar  capace,  e  contenta,  con  tutto  che  colà  si  desiderssero  gli  ori- 
ginali; concludendo  infine  dispiacergli  sommamente,  che  le  continue  dimostra- 
zioni del  suo  rispetto  verso  la  Chiesa  fussero  si  poco  gradite,  che  In  potessero 
anzi  farlo  debitore  d'una  violenza,  a  cui  non  aveva  ne  pur  pensato  in  un  miti  ri- 
fiuto particolarmente  di  manuscritti  consaputi,  ma  che  ciò  non  ostante  non  si 
sarebbe  punto  intepidita  la  sua  attenzione,  e  religiosità  verso  la  S.  Sede,  di  cui 
potevano  essergli  buon  testimonio  le  sue  operazioni,  e  le  facilità  che  tutto  giorno 
apporta,  perchè  si  possa  sempre  più  conservare  la  buon'armonia  fra  le  due  Giu- 
risdizioni ecclesiastica  e  secolare,  come  se  n'avevano  le  riprove  nel  caso  presente; 
in  cui  aveva  trattenute  quelle  risoluzioni,  che  si  volevano  prendere  dal  Collaterali  . 

Fattosi  questo  sfogo  dal  Signor  Presidente,  non  lasciò  il  mio  ministro  di  ri- 
spondergli adeguatamente  a  tutti  i  punti  da  esso  toccati,  commentando  in  fine 
l'ottima  sua  intenzione,  di  cui  s'erano  già  avute  molte  riprove,  e  che  in  prose- 
guimento della  medesima  doveva  egli  tanto  più  far  conoscere  nel  caso  presenti, 
a  Nostro  Signore  la  sua  divozione,  e  l'efficacia  della  sua  autorità  con  far  seguire 
prontamente  la  restituzione  dei  suddetti  libri,  la  quale  per  i  motivi  addottigli,  e 
per  mantenere  la  buona  corrispondenza,  era  indispensabilmente  necessaria,  e  po- 
teva assicurarsi,  che  di  questa  sua  attenzione  avrebbe  la  Santità  Sua  conservata 
una  particolar  memoria,  ma  egli  conchiuse,  che  essendo  il  Signor  Viceré  inteso  ili 
quanto  era  passato,  ed  avendo  anche  ricevuto  susseguentemente  i  sentimenti  della 
Coite  di  Vienna,  doveva  per  conseguenza  farsi  all'Eccellenza  Sua  tale  istanza. 

Quindi  è  che  ier  mattina  presi  un'Udienza  particolare  dall'Eccellenza  Sua, 
ed  ho  procurato  colla  maggiore  efficacia,  e  fervore  di  esaggerargili  la  gravezza  del- 
l'ingiusto, et  ingiurioso  attentato,  che  si  è  fatto  all'autorità,  et  Immunità  eccle- 
siastica nell'estrazione  dei  suddetti  libri  per  lo  -prezzo  scandaloso  delle  scorami!- 
niche,  ed  esser  però  necessario,  che  i  medesimi  si  restituiscano  onninamente  nelle 
loro  librerie,  aggiungendogli  tutti  gli  altri  motivi,  e  ragioni,  che  si  erano  antece- 
dentemente latte  insinuare  al  Signor  Presidente,  con  mettergli  specialmente  in 
considerazione  la  somma  condescendenza  usata  da  Nostro  Signore  in  qualunque 
oi  i  asione  per  incontrare  il  gusto,  e  soddisfazione  della  Maestà  Sua;  e  quando  cre- 
devo di  trovare  nel  Viceré  qualche  facilità  per  detta  restituzione,  si  è  nuovamen- 
n  mostrato  non  poco  offeso  dei  passi,  che  avevo  dati  nel  levare  dalla  libraria  di 
S.  Giovanni  a  Carbonara  quei  codici,  che  iveva  messi  da  parte  il  Signor  Presi- 
dente a  nome  dell'Imperatore,  esprimendosi,  che  il  solo  stimolo  della  venerazio- 
ne, che  portava  alla  S.  Sede,  et  ai  suoi  Ministri,  era  stato  quello,  che*  l'aveva 
t:  itti  unto  di  non  venire  a  quei  rimedii  economici,  che  convenivano  alla  stima 
del  Suo  Sovrano;  né  ha  lasciato  di  esaggerare  la  moderazione  avuta  dal  Suo  Mi- 
nistro senza  usare  quella  violenza,  che  si  Lia  rappresentata  a  Nostro  Signore,  ed 
in  Vienna,  e  che  gl'ordini  da  loro  eseguiti,  essendo  di  (lucila  Corte,  non  poteva 
egli  senza  aver  prima  il  sentimento  della  medesima  permettere  alcuna  restitu- 
zione, tanto  più  che  avendone  quel  Mons.  Nunzio  latta  l'istanza  a  Sua  Maestà. 
doveva  necessariamente  attendere  gl'ordini  della  medesima. 

Stante  dunque  una  tal  ripugnanza  del  Signor  Viceré,  e  ilei  Signor  Presidente 
Argento,  ho  stimato  inutile  d'incaricare  ai  Superiori  di  S.  Giovanni  a  Carbonara, 
.Ki  Domenicani,  e  dei  Teatini  di  fare  anch'essi  le  loro  istanze  per  la  medesima 
restituzione,   essendo  Memo,  che  avrebbero  incontrata  l'istessa  durezza,  che  hau- 
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ti"  incontrata  le  mie  premure,  oltre  ili  cht  si  sarebbe  resa  pubblica  la  negativa, 
'>'•■  utehe  perciò  fatto  piò  forte  l'impegno  dei  Regii  pei  non  consegnar- 
;  nr  non  li  venisse  l'ordine  dalla  Corti.;  se  p«r«'>  V.  E  considerasse,  chi 
ciò  m>n  ostante  in  debba  eseguire  le  parti  impostemi,  la  supplico  ili  darmene  un 
cenno,  perchè  >ap'>  prontissimo  ad  ubbidirla.  Risotto  poi  al  ili  i»iù,  che  V.  1''. 
mi  accenna  circa  il  timore,  che  non  dovi  vo  ivi  re  ili  alcuna  violenza  per  conto  dei 
medesimi  codici,  devo  umilmente  rappresentarle,  che  subito  portati  i  medesimi  in 
Nunziatura,  nacque  motivo  per  li  Città  di  fann  varii  discorsi  poco  coerenti  alla 
ragione;  i  susseguentementt  essendosene  anche  parlato  in  Collaterale,  vi  furono 
iK-i  pai  '.'ir.it    i  V.    !•'..  sotto  li  .;  del  prossimo  passato  mese  ili  novem- 

i  si  dovessero  usare  i  provvedimenti  economici,  che  sogliono  riuscir» 
di  im>vo  decoro  alla  S.  Sede,  e  si  sarebbero  anche  pratticati,  se  il  Signor  Presiden- 
te Argento  per  evitare  tali  disordini  non  si  frisse  preso  l'assunto  ili  trattar  meco 
ili  questa  materia  amichevolmente,  onde  in  dopo  diversi  trattati  stimai  bene  ili 
il  temperamento  unto  a  V.  E  '1'  rimettere  nella  libraria  quei  codici  clit 
nulla  rilevavano,  ritenendo  appresso  ili  me  gli  altri,  che  si  volevano  dai  Regii  (66), 
sì  porcile  con,  tal'apparenza  veniva  a  cessare  ogni  impegno,  senza  mettere  in  com- 
promesso la  stima  ilei!  i  S.  Sede,  come  si  s<>n  veduti  qui  degli  esempii  strani  eon- 
Ecclesiastici  in  altre  congiunture  non  molto  lontane,  sì  perchè  in  caso  «li 
una  ripugnanza  si  sarebbe  perduto  nel  Collaterale  anche  il  favori  del  Signor  Pre- 
sidente Argento,  a  cui  per  il  suo  sapere,  e  virtù  deferisce  assaissimo  il  Signoa 
Viceré   nelle  materie  del  Governo.   Mi  è  giunto  poi   strano  l'udire  le  false  i  appi. 

IZC  elle  mi  soli  fatte  a  Y.  E.,  che  nel  tempo  appunto,  che  dai  mici  Ministri 
furono  consegnati  al  Priore,  e  Bibliotecario  di  S.  Giovanni  i  Carbonari  i  suddetta 
codici,  fussero  questi  levati  dai  Regii  (67),  mentre  deve  sapere,  come  nella  libra- 
ria noti  era  in  quel  punto  persona  alcuna  a  riserva  del  Priore,  e  Bibliot  cario,  In 
quali  si  feci,  la  ricevuta  delli  suddetti  e  dici,  pei  dir  loro  con  (  >- 1  li  maniera  di 
non  consegnarli  in  altre  mani,  siccome  era  riuscito  a  me  per  non  dalli  ai  ReLjii. 
ondi  ili  tutto  ciò  vede  V.  E.  con  quanta  cautela  abbia  io  proceduto  per  non  farli 
uscire  da  quella  libreria;  e  resto  nel  farle  profondissimo  inchino. 

Vip'  .li,     1  2    dicembre     I  7  io 

Di  V.  E.  l'mil.ino,  Dev.mo  e  Obb.mo  Servitori 

G.  Arcivescovo  di  Tessalonica 


in  iCUMENTt  >  XX 

.1   Mon.s.  1..    Vicentini,   Vunzio  in  Sancii 

III. ino  e  Rev.mo  Signore, 

N'iuno  meglio  di  V.  S.  su  con  qual  fondamento  si  sieivo  portati  alla  Corte  di 
Vienna  le  querele  contro  lo  spoglio,  che  veniva  fatto  di  coteste  librerie  dei  Rego- 
iicchè  da  lei  appunto  furono  avvisati  gli  attentati  commessi  in  questo  prò 
posito  da  cotesti  Regii  Mi  ni  sta  ri  (69);  in  1  onsegui  nza  ninno  nn  4  Ho  di  lei  poteva, 
1  può  iar  conoscere  al  Signor  Presidente  Argento  la  giustizia  delle  querele  medesi- 
me. Non  potendo  a  Ini  giovar  imnto  il  dire,  che  egli  non  babbi  a  fatto  altro  che 
domandare  a  nome  dell'Imperatore  i  codici  ai  proprietarii  di  essi,  e  che  questi  li 
habbiano  dati  spontaneamente,  imperocché  egli  ben  sa  che  li   Religiosi  non  es 

(66.  Gfr.  Documento  VII] 

(66p  Cfr    Documento  \ 

i67>  1  ir.  Documento  l 

(681  Archivio  Vani  ai... .   Nun   iaturu  di   fi  a  poli,   $53.   fo]     NI    ■• 

<69>  Mi     I mto   11 
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scudo  proprietarii  delle  robbe  dei  loro  Conventi  non  possono  alienarle  senza  il 
beneplacito  apostolico;  e  che  però  non  a  lori),  ma  a  Nostro  Signore  doveva  egli 
domandare  i  monumenti  delle  loro  librerie  tanto  più  che  non  pptevasi  da  lui  igno- 
rare, clic  mancando  la  permissione  di  Siki  Santità  né  i  Religiosi  potevano  darli, 
né  egli  prenderli  senza  incorrere  la  scommunica;  e  molto  meno  ciò  poteva,  e  può 
Earsi  dei  manuscritti  del  Cardinale  Seripando,  i  quali  per  tutti  i  titoli  apparten- 
gono alla  S.  Sede;  toccante  poi  la  restituzione  di  quelli  che  sono  stati  levati  tanto 
ai  PP.  di  S.  ('.io.  a  Carbonara,  quanto  ai  Domenicani,  e  Teatini  (70)  non  acca- 
dere che  Y.  S.  faccia  costì  altri  passi  giacché  ci  giova  di  sperare,  che  su  le  istan- 
ze che  se  ne  sono  ingiunte  a  Moiis.  Nunzio  in  Vienna,  ne  verranno  dati  dalla 
rettitudine  di  Sua  Maestà  Cesarea  gli  ordini  opportuni.  Nel  resto  ella  può  as- 
sicurare il  Sig.  Presidente  Argento,  che  qui  non  si  lascia,  uè  si  lascerà  mai  di 
bavere  per  le  attenzioni  che  vengono  ila  lui  usate  verso  la  Chiesa  tutta  la  con- 
siderazione e  la  gratitudine,  che  può  meritare,  e  che  sebbene  non  possiamo  mai 
persuaderci,  che  cotesto  Governo  t'osse  per  esser  capace  di  avanzarsi  contro  di  lei 
ad  alcun  passo  lesivo  del  suo  carattere,  e  della  sua  rappresentanza,  non  ha  tut- 
tavia lasciato  Sua  Beatitudine  di  gradire  distintamente  la  prudenza,  e  il  zelo, 
con  cui  egli  si  era  opposto  alla  temerità  delle  contrarie  insinuazioni;  e  a  V.  S. 
auguro  dal  Cielo  copiose  felicità. 
Roma,   io  dicembre  1716 

Di  Y.   S.   111. ma  Servitore 

F.  Card.  Paulucci 


DOCUMENTO  XXI  (71) 

Al  Cardinale  Fabrizio  Paulucci,  Segretario  di  Staio. 
E. ino  e  Rev.mo  Sig.  P.rone  Col.mo, 

Udito  dal  benigno  foglio  di  Y.  E.  dei  5  del  passato  (72)  che  i  Regii  Ministridi 
Napoli  non  solamente  s'erano  fatto  lecito  distrarre  alcuni  libri  dalle  librerie 
dei  IT.  Teatini  e  Domenicani,  ma  poi  di  spogliare  anco  quella  dei  PP.  di  S.  Gio. 
a  Carbonara  di  tre  dei  consaputi  codici  del  Card.  Seripando,  non  avendo  io  po- 
tuto parlarne  all'Imperatore  a  causa  della  sua  indisposizione,  n'ho  tenuto  propo- 
sito col  Conte  Stella,  rimostrandogli,  che  l'operazione  ilei  Ministri  medesimi  non 
corrispondevano  all'intenzioni,  che  egli  mi  aveva  espresse  della  M.  S.,  mentre 
senza  alcuna  preventiva  licenza,  e  con  manifesto  disprezzo  delle  censure  aposto- 
liche s'erano  avvanzati  a  fare  lo  spoglio  medesimo. 

Mostrò  il  Sig.  Conte  d'udir  con  sorpresa  queste  nuove  mie  rimostranze,  di- 
cendomi, che  secondo  quel  che  gli  aveva  scritto  il  Presidente  Argenti,  era  l'estra- 
zione dei  libri  seguiti  colle  dovut3  permissioni  e  consensi  mi  io  gli  repla  u  ihe 
ciò  non  poteva  sussistere,  attesa  la  notizia,  ed  ordini  che  mi  dà  Y.  E.  di  farne 
vive  doglianze  coll'Imperatorc.  Interrogato  da  me  chi  fosse  lineilo,  che  avesse 
data  ai  Regii  Ministri  tal  permissione,  mi  rispose,  che  dal  modo  ancora,  col  quale 
scrìveva  l'Argenti,  ci  supponeva,  che  vi  fosse  l'assenso  di  Mons.  Nunzio,  o  pure 
dei  Religiosi  medesimi;  ma  replicatogli  da  me,  che  non  poteva  essere  né  l'uno 
né  l'altro,  mentre  la  licenza  è  riservata  solamente  alla  S.  Sede,  mi  disse,  che 
n'avrebbe  scritto  novamente  all'Argenti  istesso,  confermandomi  insieme  quel  che 
mi  disse  la  passata  volta,  cioè  che  non  s'intendeva  d'usare  alcuna  violenza,  ma 
d'averli  colle  consuete  permissioni;  anzi  avendomi  ricercato  di  dargli  una  nota 
di  quanto  gli  avevo  esposto  in   voce,  gliela  mandai  sino  da  giovedì  colla   rcitcra- 


1 70)  1  M     Domi uti   1.   XVIII,   IX 

01)  Archivio   Vaticano,   Nunziatura  di   Germania.  257.   Eoi.   10-Uv.   Vedi  anche  fol    9v  11. 
ai)  Documento  XVII. 
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zione  dell'istanza,  perchè  tutti  i  litui,  e  nianuscritti  levati  dalle  Bibl 

istiche  vangano  restituiti!  Da  quel  Mone    Nunzio  potrà  \     E    sapere  l'effet- 

to,  che  produrrà  la  nuova  lettera  del  Sig,  Conte  Stella;  ond'io  atti  riderò  .uli  ulte- 

suoi  ordini  per  fare,  tanto  ohi  S    M  .  quanto  col   Ministro  medesimo  quei 

si  ch<    si  degnerà   comandarmi     E  qui   le   fu  senza   piò    profondissimo 

inchino. 

Vienna,  :  gennaio  1717 
Di  V     I  rimi. in. 

G. 


DOCUMENTO  XXI!    (73) 
.1  Mons.  G.   I  iccntini,  Wtinzio  in  Napoli 
Ill.mo  e  Rev.mo  Signore, 

Dall'anni  ssa  copia  (74)  vedrà  V.  S.  ciò  che  sull'affare  dei  libri,  che  sono  sta- 
ti, 0  vengon  levali  da  coteste  librerie  ecclesiastiche,  e  particolarmente  da  quella 
dei  l'I',  'li  S.  <ìie.  a  Carbonara,  mi  ha  nuovamente  scritto  Mons.  Nunzio  in  Vien 
ni  V.  E.  ne  considererà  il  tenore,  e  poi  mi  avviserà  ciò  che  possa,  e  debba  ri- 
spondersi   il   Prelato  su  la  materia,  e  intanto  le  auguro  dal  Cielo  copiose  felicità 

Roma,  16  gennaio  1717 

Ih  V.  S.  111. ma  Sen  itoa  1 

!•'.  Card.  Paulucci 


DOCUMENTO  XXIII   (75) 
.1/  (  ordinale  Fabrizio  Paulucci,  Segretario  <f'  Slnt<* 

E.mo  e  Rev.mo  Sig.  P.rone  Col.mo, 

Ho  udito  con  mia  particolaf  meraviglia  quel  tanto,  che  V.  E.  sotto  li  16  del 
corrente  si  è  compiaciuta  «li  comunicarmi  colla  copia  di  lettura  ili  Mons.  Nunzio 
in  Vienna  (76),  in  cui  si  suppone,  che  da  me  siasi  dato  l'assenso  al  Sig.  Presi- 
dente Argento  'li  estrarre  i  consaputi  libri  da  queste  librerie  ecclesiastiche,  e 
specialmente  da  quella  dei  Padri  di  S.  Gio.  a  Carbonara.  Quanto  sia  mal  (ondato 
questo  supposto,  V.  E.  imo  chiaramente  dedurlo  da  tutte  le  lettere,  ohe  le  ho 
scritte  su  tal  proposito,  nelle  quali  riconoscerà  diffusamente  non  solo  le  mie  aper- 
ti doglianze  per  gli  attentati,  che  si  minacciavano,  ma  anche  le  più  larghe  esag- 
g erazioni,  che  andai  facendo  della  scommunica  riservata  alla  S.  Side  contro  chi 
levasse,  o  permettesse  di  levare  libri  di  qualunque  sorte  dalle  loro  librerie  eccle- 
siastiche, senza  eccettuazione  alcuna  <li  persone.  In  conferma/ione  di  che  ben  si 
ricorderà  Y.  E.  lo  scrupolo,  che  io  medesimo  ebbi  di  chiedere  l'assoluzione  pei 
quei  codici  del  Sig.  Card.  Seripando,  che  presi  dalla  libreria  di  S.  ('.io.  a  Carbo 
nara  1771,  con  tutto  che  un  tal'atto  avesse  avuto  l'impulso  dal  Servizio  dilla 
S  Sede.  Ora  consideri  ella  col  suo  alto  intendimento,  se  io  abbia  voluto  arrogar- 
mi una  facoltà,  che  mi  mancava,  qua!  era  quella  di  permettere  ad  altri  ciò,  che 
non  era  lecito  a  me  stesso  di  l'are.  Aggiungasi  inoltre,  che  quando  io  per  le  ri- 
flessioni  «ià   noti    alla    S.    V.   rimandai   alla  libreria  di   S.   ('.io.   a   Carbonara  i  con- 


|73>  Archivio  Vaticano,   \""   iatura  dì   Vapoli,  353.  fui.  83v. 

Documento  XXI 
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saputi  tre  tomi  non  originali,  procurai  a  bello  studio  di  riportarne  da  quel  Prio- 
re, e  dal  Bibliotecario  ancora  la  ricevuta,  che  conservo  appresso  di  me,  perchè 
non  potessero  distrarti  in  modo  alcuno. 

Se  poi  non  ostante  queste  mie  diligenze  e  ricordare-  la  sconiin unica,  e  di 
camminarla  anche  di  nuovo  a  nome  di  Nostro  Signore,  e-  di  farne  per  ultimo  aspre 
doglianze,  abbino  voluto  i  Religiosi  per  loro  privati  interessi,  e  de'  loro  monasteri 
usare  un'indebita  condeseendenza  in  portare  fino  alla  Casa  del  Sig.  Presidente 
Argento  quei  libri,  che  venivano  desiderati  dalla  Corte  di  Vienna,  mi  pare  certa- 
mente che  non  debba  attribuirsi  ad  altro  che  all'accennato  motivo  senza  colpa- 
di  mia  mancanza. 

Onesto  è  quanto  posso  dire  in  risposta  a  V.  E.,  e  senza  più  le  fo  profondis- 
simo inchino. 

Napoli,  22  gennaio  17 17 

Di  V.  I'-..  Umilissimo  Dev.mo  1  Obb.mo  Servitore 

G.  Arcivescovo  di  Tessalonica 


DOCUMENTO  XXI V   '78) 

.1  Mons.  (r.  Spinola,  Nunzio,  in  Vienna 

libino  e  Rev.mo  Signore, 

L'annessa  letter  «170)  di  Mons.  Nunzio  in  Napoli  servirà  di  replica  a  quella, 
che  ultimamente  mi  fu  scritta  da  V.  S.  111. ma  (80),  e  che  fu  poi  da  me  parteci- 
pata in  copia  a  (pici  Prelato  su  li  spogli,  che  si  andavano  facendo  dai  Rc.^ii  delle 
librerie  Regolari  di  quella  Città  e  Regno,  e  raccoglierà  da  essi,  che  non  pei 
consentimento  suo,  ma  che  0  per  arbitrio  loro,  o  per  il  timore  incusso  da  loro 
ai  Religiosi  sono  seguiti  li  spogli  medesimi.  V.  S.  IH. ma  dunque  si  vaglia  di  una 
notizia  così  autentica,  e  fondata  per  far  conoscere  opportunamente  all'Impera- 
tore la  necessità,  che  vi  è  di  porre  freno  coi  suoi  ordini  alla  soverchia,  e  indebita 
licenza,  che  con  sì  scandaloso  disprezzo  delle  censure  ecclesiastiche,  e  noli  sen- 
za discapito  della  gloria  di  S.  M.  si  sono  presi,  e  forse  tuttavia  si  prendono  li  pre- 
detti   Regii    Ministri;   e  a   V.   S.    111. ma   bacio  le  mani 

Roma,  30  gennaio  171 7 

Di   V.  S.   111. ma  Servitore 

F.  Card.    PaulticcÌ 


DOCUMENTO  XXX'  (Si) 

Al  Cardinale  Fabrizio  Pan-lucci,  Segretario  di  Stato 

E. ino  e  Rev.mo  Sig.  P.rone  Col.mo, 

Dalla   lis;... sta   di    Mons.   Nunzio  in    Napoli   (82),  che  Y.  E.   s'è  degnata  in- 
viarmi  vedo  bene  di   non  evenni  io  ingannato,  (piando  sin  da  principio  credetti, 
che  1"  spoglio  lattosi  dai  Regii  Ministri  delle  librerie  Regolari  di  questa  città,  non 
osse  seguito,  uè  pei   consentimento  suo,  uè  per  sua  connivenza,   [o  ho  prò*  cu 
to  in  questa  settimana  d'essere  dal  Sig.  Conte  Stella  per  fargli  conoscere  con  una 

(78i  Archivio  Vaticano,   Wun   iaturu   ili   Germanio,   185.   Eoi.  67. 
i79i  Documento  Documento  XXII I 

1    i)    1 imènto  XXI. 

(81)  Archivio  Vaticano    Vun  iotura  efi  «emioni*,  257,  fol.  132-134.  Vedi  anche267,  fol  47v-49v. 
(82i  li-  irniente  XXIII 
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notizia  così  fondata,  e  autentica  questa  verità,  imi  culi  s'ì  latti,  seigpre  scusare, 
"i  con  un  motivo,  ed  or  cuti  un  altro.  Giovedì  avendo  avuta  occasione  però  ili 

-  .1  Palazzo,  gliene  tenni  un  vivo  discorso,  e  dalle  risposte,  ch'egli  mi  die- 
de, m'accorsi  bene,  olii.'  aveva  ^ià  la  notizia  di  unii  avere  Mons.  Nunzio  mede- 
simo dato  alour.  consentimento  all'estrazione,  mentre  mi  disse  che  poteva  assicu- 
rarmi,  che  «lai  Presidente  Argenti  non  erasi  usata  per  avere  i  libri  dai  Religiosi 
alcuna  violenza.  Allora  .^li  replicai,  ch'essendo  vietata  indistintamente  a  tutti  la 

one  dei  libri,  non  potevano  quelli  disporne  in  conto  alcuno  senza  incorrere 
nelle  censure,  e  non  tenevo  per  sì  poco  versato  il  Sig.  Argenti,  che  non  potesse 

queste  cose,  onde  dovevo  credere,  clic  se  li  Religiosi  li  avevano  da  se  ste- 
si consegnati,  come  pareami  volesse  inferire,  ciò  esser  seguito  per  timore  incus- 
so loro  dai  Rcgii  Ministri,  conchiudendo,  che  siccome  in  tutti  i  mudi  era  sempn 
illecita,  ed  indebita  l'estrazione,  ohm  conveniva  pensare   al   riparo  del  male  .ui.'i 

delle  censure  incorse  dagli  estraenti;  a  che  sulu  soggiunse,  che  se  ile  sa- 
rchile potuto  domandare  la  permissione  a  Nostro  Signore,  e  che  ne  avrebbe  par- 
rato  il  giorno  seguente  all'Imperatore,  uè  il  discorso  |»>tò  andare  più  avanti,  es- 
ondo io  stato  obligato  d'andare  servendo  la  M.  S.  alla  L'appella.  Ieri  lo  rividi 
nuovamente  in  anticamera,  ohe  usci  va  appunto  dall'udienza,  ed  avendogli  ilo- 
mandato,  se  n'aveva  parlato  a  S.  M.,  ci  mi  disse  di  si,  e  che  aveva  avuto  ordine- 
di  scrivere  in  Napoli  per  avere  una  nota  distinta  dei  libri  e  ila  quali  librerie  s'era- 
no i  stratti,  e  che  giunta,  ohe  fosse,  si  sarebbe  supplicato  Nostro  Signore  di  sa- 
nare quell'atto  ch'era  stato  or  trascurato.  Io  gli  soggiunsi,  che  questo  passo 
doveva  issersi  fatto  prima,  e  ohe  ora  usui  ragione  voleva  che  [ossero  restituiti  i 
libri  ove  erano  stali  levati,  ma  egli  mi  replicò,  che  avuta  la  notizia  dei  libri  e 
delle  librerie  si  sarebbe  pensato  a!  modo  più  proprio  per  dare  i  tutto  il  dovuto 
rimedio.  Non  lasciai  infine  d'insistere,  perchè  si  dessero  intanto  ordini  chiari,  e 
precisi  ai  Regii  Minsitri  di  non  prendersi  più  una  tale  libertà,  ed  egli  m'assicurò, 
che  n'avrebbe  scritto  colla  Posta  di  questa  sera  nei  termini  appunto,  che  io  de- 
sideravo. Spererei  pertanto,  che  in  avvenire  restasse  con  ciò  provveduto  a  questo 
disordine,  e  per  quelli  che  sono  Ltià  stati  estratti,  non  dubito,  che  l'Imperatore 
ne  farà  domandare  la  dovuti  licenza  a  Sua  Santità.  Resterà  però  a  considerare, 
quando  Nostro  Signore  voglia  accordargliela,  qual  mezzo  termine  possa  trovar- 
si nel  caso,  che  già  l'abbiano  inviati  a  questa  volta;  sopra  di  che  ttteilderò  pei 
mio  regolamento  l'oracolo  e  i  sentimenti  dell'I'"..  \\,  alla  quale  io  pei  fine  pro- 
fondissimo inchino, 

Vienna,  20  febbraio  1717 

Di   V    E.  l'mil.ino  Dev.mo  e  Obb.mo  Servitore 

'"..    Arcivescovo   di    Cesarea 


Ih  >cumento  XXVI 

.1   Mons.  1..    Idi  niiiii,  Sunne  in  Napoli 
111. mo  e  Rev.mo  Signore, 

Affinchè  V.  S.  resti  informata  di  .pianto  è  stato  nuovamente  operato  da 
Mons,  Nunzio  in  Vienna  circa  l'affare  dell'estrazione  dei  consaputi  libri,  le  man 
do  annessa  la  copia  della  lettera,  che  ho  ricevuto  in  quest'ordinario  dal  detto 
Prelato  (84),  e  le  auguro  dal  Cielo  copiose  felicità. 

Roma,  o  marzo  1717 

Di  V.  S.  111. ma  Servitore 

F,   Card,    l'vn.'  1 


iS.ìi  Archivio  \  iatura  ./,  Napoli,  353.  fol    89 

(84)    Do    unente   \\\ 
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DOCUMENTO  XXVII  (85) 

.1/  Cardinale  Fabrizio  Paulucci,  Segretario  di  Stato 

Dalla  Regia  Camera  col  favore  del  Presidente  Argento  si  sono  liberati  du- 
i  ali  cinquecento  al  P.  d.  Serafino  Cavalcante  Teatino  nipote  ili   Mons.  Vescovo 

•  li  Pozzuolo,  che  deve  portar  a  Vienna  molti  libri  estratti  dalle  librarie  di  S.  Do- 
menico Maggiore,  ili  S.  Gio.  a  Carbonara,  dei  Santi  Apostoli,  ili  S.  Severino  e 
da  altre,  oltre  molti  tomi  di  manuscritti  delle  Investiture,  delle  Paci,  delle  Tre- 
gue, e  di  altre  cose  ilei  Re  passati  ili  questo  Regno,  e  perchè  in  quelli  Corte  de- 
ve trattenersi  qualche  tempo  per  le  sue  pretensioni,  secondo  si  avvisò  tempo  fa, 
replica  le  instanze  per  la  liberazione  di  altri  trecento  ducati  col  motivo,  che  li 
cinquecento  non  possono  bastare  per  il  viaggio.  Ha  istruzione  ancora  dal  zio 
per  esimerlo  per  mezzo  della  Corte  dalla  chiamata  costì  per  la  dichiara/ione  fatta 

•  la  esso  'lei  non  godere  la  Immunità  della  Chiesa  quel  tale  che  settimane  sono  fu 
latti,  morire  dal  Commissario  di  Campagna. 

Cina  del   1  ottobre  1718  -  Decifrata  il  b  detto 

DOCUMENTO  XXVIII   (86) 
Al  Cardinale  Fabrizio  Paulucci,  Segretario  di  Stato 

Questa  mattina  è  partito  per  cotesta  volta  per  andare  a  Vienna  il  P.  Caval- 
cante Teatino  Vicario  di  S.  Maria  degli  Angeli  di  questa  Città,  e  porta  Seco  i  li- 
bri levati  da  queste  librerie  per  la  Biblioteca  imperiale.  Il  medesimo  però  non  è 
quel  P.  Cavalcante  del  quale  scrissi  nei  mesi  passati  a  V.  E. 

Cifra  del  22  novembre  1718  -  Decifrata  il  no  detto 

DOCUMENTO  XXIX   (87) 
.1/  Cardinale  Fabrizio  Paulucci,  Segretario  di  Stalo 

Mentre  stava  per  partire  il  P.  Cavalcante  Teatino,  fu  chiamato  dal  Presi- 
dente Argento,  il  quale  gli  disse  esser  necessario  di  farsi  dare  dal  Sig.  Viceré  un 
passaporto  particolare;  e  che  i  libri,  che  seco  portava,  fossero  diretti  all'Impera- 
tore, acciò  che  in  Roma  non  fossero  visitati  e  trattenuti:  onde  per  aver  dette 
spedizioni,  gli  è  convenuto  differire  la  sua  partenza;  e  sento,  che  ieri  doveva  in- 
c  iruin  i:  si   a  roti  sta   volta. 

Cifra  del  26  novembre  1 7 1 S  -  Decifrata  il   50  detto 

DOCUMENTO  XXX  (88) 

.1  Mons.  (,.  Spinola,  Nunzio  in  l'ionia 

IH. 1110  e  Rev.mo  Signore, 

Non  ostante  le  rimostranze,  che  per  ordine  di  Nostro  Signore  furono  da 
V.  S.  111. ma  portate  all'Imperatore  contro  lo  spoglio,  che  ad  istigazione  di  co- 
testo Riccardi  veniva  fitto  delle  librerie  degli  I  celesi  tstiei  si  .Secolari,  che  Re- 
golari di  Napoli,  si  è  continuato  ad  espilarle  tutte  dei  loro  più  rari,  e  preziosi  Co- 
dici,  e   Manoscritti   col   mezzo   particolarmente  del   P.   Cavalcanti    Teatino;   e   con 

* 

(85)  Archivio  Vaticano,  Nunziatura  <h    Sapoli,  129.  fui.  432-432v. 
(861  Archivio  Vaticano,  Nunziatura  dì   Napoli,  129.   fol.  186. 
<87>   Archivio  Vaticano,   Nunziatura   di   Napoli,   129.   fui.   196. 
(8S1  Archìvio  Vaticano,  Nun  iatura  ./1  Germania,  488.  fui    525-526v. 


noci  \li:\  ri  im:diti  .;•»:, 


■  inaudito,  e  sommamente  scandaloso  delle  censuri  sono  poi  state  levate 
dalla  libreria  dei  l'I'    Agostiniani  'li  S   Ciò.   i  Carbonara,  *   ti  ismessc  costà  ancht 

itture  originali  contenenti  :^li  Atti  del  S.  Concilio  di  Trento,  che  dalia 
eh.  meni,  «lei  Cani  Seripando,  che  fu  Legato  Apostolico  al  medesimo  Concili* 
furono  lasciate  alla  predetta  libreria.  Lo  -.poplin  medesimo  non  può,  n'  deve  mai 
credersi,  che  siasi  i  . i 1 1 «  » .  e  si  faccia  colla  notizia,  e  col  consenso  di  S.  Maestà;  es- 
scitdu  essa  troppo  pia  per  dar  mano  ali 'usurpazione  delle  cose  appartenenti  alla 
Chiesa:  ma  molto  meno  i">i  deve  supporsi,  che  sia  stata  capace  <li  acconseutin 
a  una  sottrazione,  che  non  poteva  uè  ordinarsi,  uè  eseguirsi  senza  incorrere  nelle 
scanimuniche,  qual  è  quella  delle  scritture  predette,  tanto  più  che  esse  non  c<>n- 
cernono  ch<  materie  puramente  ecclesiastiche,  i  spirituali,  e  sono  documenti  di 
una  Legazione  Apostolica,  e  spetanti  perciò  privatamente  alla  S.  Sede.  Vuole 
dunque   Sua  Beatitudine,  che  Y.  S.  111. ma  culla  forza  di  questi,  l  di  quelli  alni 

lenti,  che  saprà  ben  suggerirle  il  suo  proprio  discernimento,  e  particolar- 
mente cim  quello  del  sommo  pregiudizio,  che  può  derivare  alla  nostra  S  Religione 
dalla  libertà  che  avranno  anche  uh  Eretici  di  vederle  in  cotesti!  Biblioteca  Cesa- 
rea, procuri  d'indurre  la  Maestà  Sua  a  ordinare  la  pronta  restituzione  delle  -.cui 
turi   medesime,  perchè  custodite    con   quella   riserva,   che   richiede   la    rilevanza 

di    i  ~^e. 

\      S     111. ma   ne   adempia   la   parte  coll'elYicacia   propria   ilei   suo  zelo;   mentri 
io   senza   più   le   bacio  le  inani 

Roma,  io  dicembre  1718 

Di  V    S.   111. ma  Servitore 

I*'.   Card,    l'u'l.rcci 

DOCUMENTO  XXXI    (89) 

.1/  Cardinali   Fabrizio  Paulucci,  Segretario  di  Staio 

I-'.mo  <_  Rev.mo  Sig.  P.rone  Colino, 

Vedo  gl'ordini  che  Y.  E.  nuovamente  mi  dà  sopra  lo  spoglio  che  dai  Regii 
Ministri  di  Napoli  continuavasi  a  fare  delle  librerie  ecclesiastiche  di  quel- 
la città,  e  principalmente  delle  scritture  originali  contenenti  i;li  atti  del 
S.  Concilio  di  Trento,  che  dalla  eh.  nielli,  del  Card.  Seripando,  che  In 
Legato  Apostolico  al  medesimo  Concilio,  furono  lasciate  ai  l'I*.  Agostiniani  di 
S.  ('.io.  .1  Carbonara;  ond'io  in  esecuzione  di  essi  non  lasciai  lunedi  di  farne  alte 
inze  col  Sig.  Conte  Stella,  e  di  rimostrargli  quanto  lo  spoglio  medesimi 
fosse  ingiurioso  alla  pietà,  e  rettitudine  di  S.  M.  Cesarea,  mentre  con  sprezzo 
scandaloso  delle  censure  si  metteva  la  mano  alle  cose  appartenenti  alla  Chiesa: 
che  tali  attentati  si  sentivano  solo  nel  mio  Regno  di  Napoli,  ove  oramai  pareva 
che  si  fosse  perduto  tutto  il  rispetto  '.die  celisele,  e  all'autorità  della  Sede  Apo- 
stolica. Sua  Eccellenza  mi  di.ssc,  che  tuttavia  i  detti  libri  esistevano  in  Xapo- 
.  ma  dal  suo  discorso  m'avvidi  bene,  che  >i  sarebbero  qua  l'atti  venire  in 
appresso,  avendo  proseguito  a  dire,  che  l'Imperatore  bramava  le  dette  scritture 
per  arricchire  maggiormente  con  esse  la  sua  libreria.  Io  gli  posi  mclie  in  vist:i  il 
sommo  pregiudizio,  che  potrebbe  derivare  alla  Religione  Cattolica  dalla  libertà 
ch'avrebbero  avuta  gli  Eretici  di  vederle  nella  medesima,  ed  ei  allora  soggiunse, 
che  si  sarebbero  ben  custodite,  e  che  avrebbero  ricorso  a  Nostro  Signore  per  la 
licenza;  ma  io  l;1ì  replicai  che  non  era  sperabile,  che  Nostro  Signore  la  desse  per 

le  dette    scritture    l'Ile    belisi,    se    S.     M.    avesse    de-.idi.rato    i|ii. dell'altro    libro,    i 


i89i  Archivio  Vatici  ira  di  1 ionia    259,  fol    16  17. 

(90>  I   rollici,  invece,  erano   partiti  da   Napoli   -in  dalla  fine  'li   novembre   (efi     Documen 

•■•  XXIX):  1!  Conte  Stella   non  poteva  ignorarlo    Anz liei,  quando  egli  dava  quei! 

ourazioni  a  Mona.  Spinola,   ae  pur  non  .-1.111..  ^..1   arrivati   a   Vienna      Lavano  certamente   per 

-IVI 
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chiesta  ii  Sua  Beatitudine  la  permissione  di  poterlo  far  estrarre,  Sua  Santità 
l'avrebbe  volentieri  compiacciuta,  com'aveva  fatto  d'un  manoscritto  greco,  che 
conservavasi  nella  libreria  del  Convento  dei  l'I'.  Cappuccini  d'Halla  di  Tren- 
to (91). 

Giovedì  sera  ne  parlai  anco  con  Mons.  Arcivescovo  di  Valenza,  quale  restò 
sorpreso  in  udire,  che  si  spogliassero  le  librerie  ecclesiastiche  senza  licenza,  e 
si  maravigliò  della  facilità  dei  Su/perii  ri  in  farne  la  consegna  ai  Regii  .Ministri; 
ina  siccome  non  era  egli  informato  dei  passi,  che  feci  due  anni  sono,  così  restai 
seco  di  mandargliene  una  nota,  ch'eseguirò  nei  prossimi  giorni,  e  susseguente- 
mente  ne  parlerò  a  S.  M.,  e  insisterò  perchè  dia  online  per  la  restituzione  mede- 
sima, e  senza  più  fo  all'È.   V.  profondissimo  inchino.  1 

Vienna,  7  gennaio  1719. 

l'i  Y.  E.  ('mi!. ino  Dev.mo  e  obli. ino  Servitore 

(', .   Arcivescovo  di  Cesarea 


DOCUMENTO  XXXII  (02) 

.1/  Culti.  Fabrizio  Pmducci,  Segretario  di  Slato 

li. ino  e  Rcv.mo  Sig.  l'.roue  Col. ino, 

...Io  presi  allora  opportuna  occasione  di  passar  nuovamente  a  rimostrargli  lo 
sprezzo  scandaloso,  che  face-vasi  in  Napoli  delle  Censure,  eoli' espilare  quelle  li- 
brerie  ecclesiastiche   di   manoscritti    e   libri    più    rari... 

L'Imperatore,  che  restò  sorpreso  a  questo  mio  dire  (che  aveva,  cioè,  in  Na- 
poli mi  Governo  senza  vermi  principio  di  Religione,  e  professante  apertamente 
l'ateismo),  mi  replicò  che  11011  avrebbe  lasciato  di   farne  la  dovuta  riflessione... 

Vienna,  14  gennaio  1719 

Di  V.  E.  Umil.mo  Dev.mo  e  Obb.mo  Servitore 

G.   Arcivescovo  di   Cesarea 


DOCUMENTO  XXXIII  (93) 

Volumi  «  manoscritti  d'i  singola)  pregio  eli,  ornavano  la  Biblioteca  del  Mo- 
nastero <li  S.  Giovanni  a  Carbonara  della  Città  ili  Napoli  dell'Ordine  Eremitano 
Ji  S.  Agostino  trasportati  alla  imperiale  Biblioteca  di  Vienna  in  tempo  dell'Im- 
peradorc  Carlo  Sesto  Re  de'  Romani,  presi  d,d  Sig.  Presidente  del  Consiglio  di 
Napoli  D.  (,iiiiini(>  Argento  nell'anno   1717. 

Cu  volumetto  in  pergamena  purpurea,  scritto  in  lettere  d'oro  tutte  maiuscole, 
contenente  Vangeli  sopra  varie  feste  dell'anno. 

Due  volumi  in  quarto  di  memorie  del  Cardinale  Seripando  intorno  al  Concilio 
di  Trento. 

l'n  volumetto  d'indice  dei  Dogmi,  e  riforme  del  detto  Concilio  (94), 

In  volumetto,  che  contiene  l'istoria  della  Legazione  del  Card.  Seripando  a 
Carlo  Quinto  in  nome  della  città  di  Napoli. 


Oli  l'ir.  Documento  XV  •■  XIX.  Vedi,  inoltre,  introduzione  p.  365.  nota  2. 

(92)  . \irln\  1..  Vatici Vun   ,„i„,,,  ,1,  i'.,-, n,(i,ii,i.  259.  fui.  42. 

• lod     Val.    Lat.   8225.    fol.'  298-299v.    ('Ir.    Merlile.    Conni,,    Tridentini    diariorum    pars 

ecunda:    Massarellì   diaria    I    VI]   ere.    FribuTgi   Brisgoviae,   1911.  p.   LXXX1 1  L.XXXIY. 

Non   n   è   stati,   possibile  stabilire   la  provenienza  ili    questo  documento. 

(94)  Questo  volvmetto  si  riteneva  smarrito  (cfr.  Merkle,  Concilij  Tridentini  diariorum 
" li  \r,r,,,i, imuntariux;  tnae.li  MassareVi  diaria  A/I.  Frihnrgi  Brisgo- 
viae, 1901.  p.  XXXIII)  11  Meneik,  però,  lo  ha  identificato  col  codice  palatino  11542. 


DOCUMENTI   IMMUTI 

Un  volume  in  loglio  del  Seripando,  contenente  varie  memorie,  opuscol 
lettene  intomo  al  Concilio  «.li  Trento. 

In  volume  in  foglio  di  lettere  scritte  da  varj  uomini  illustri  ;il  Seripando, 
litri  persone 

Un  altro  volume  «li  lettere  in  foglio  del  Seripando  scritte  quando  fu  mandato 
alla  Corte  Cesarea  da  Napoli. 

l'n  codice  latino  degli  Vangeli  secondo  Luca  (ivi  si  legge  Lucano)  e 
S.   Marco  in  carta  purpurea  in  lette-re  d'oro  quadrate. 

l'n  codice  in  carta  pergamena  in  foglio  contenente  gli  Vangeli  in  .uree-", 
colle  glosse  antiche  in  greco. 

l'i!  co  'li    Dioscoride  antichissimo  in  carta  pergamena  .li   lettere 

quadrate  colle  figure  miniate. 

Theodoreti  Episcopi  Cyri  Epistolae.  Manoscritto  greco  in  quarto  in  per- 
gamena. 

S    Dorothei  opera.  Manoscritto  greco  in  carta  pergamena  in  quarto. 

L'n  codice-  in  pergamena  in  foglio  contenente-  l'esposizione  di  S.  Ambrosio 
sopra  il  salmo  ci8  (dell'antichità  di  cinque  secoli). 

I  n  salterio  manoscritto  greco  in  pergamena  in  ottavo  (dell'istessa  antichità). 

l'n  commentario  fisico  eli  Hesiodo  d'incerto  autore  in  quarto. 

Diodoro  Sicolo,  manoscritto  greco  in  pergamena  in  quarto. 

\'il>iur-  Sequ  stei    de  Fluminibus. 

Due  Sannazzari  manoscritti  de-  partu  Virginis.  Uno  in  foglio  del  1524;  l'altro 
in  ottavo  del  1523,  nella  margine  de-  quali  vi  sono  i  luoghi  della  Sac.  Scrittura, 
i  allude  l'autore,  e-  le-  varie  lezioni,  o  siano  correzioni  fatte  dal  medesimo. 
;i  Filosophi  Platonici  Theologia,  manoscritto  greco  in  foglio. 

l.actantj  de  ira  Dei,  et  de  opificio  Dei,  vcl  l'ormatioiie  homiuis,  manoscritto 
in  foglio  eli  pergamena,  di  carattere  longobardo. 

Tertulliani    Carmen  eie  Jona,    e-iusdein   liber  de   calile-   Christi,   ed   altre-  opere 

del  medesimo;  volume  in  foglio. 

Lycophronj  Cassandra  cum  commentariis  Ioannis  Tzetzes  in  pergamena  in 
foglio. 

Valerj  Probi  Grammatica  in  pergamena  manoscritto  molto  antico. 

Un  volume  in  carta  pergamena  di  carattere  sassónico,  in  cui  si  contengono 
S.  Girolmo  de  Yiris  illustribus  colla  continuazione  di  Gennadio,  Gelasj  decretale 
de  libris  canonicis,  Prisciano  de  lamie  Anastasj  [mperatoris,  Te-rtulliani  carnieri 
de  Iona,  et  Claudi  Sacerdptis  de-  Grammatica  libri  duo. 

Dionis  Cassii  Epit.  Romanae  Historiae  per  Xiphilinum  codex  bombyein. 

l'n  Alcorano  in  più  tometti  con  coverta  ili  vitello. 

l'n  volume  manoscritto  in  foglio,  contenente-  varj  opuscoli  di  diverse  mate- 
rie,  di   diverbi    caratteri,   e   ili    diverse   antichità. 

Prisciano  in  foglio  manoscritto  in  carta  pergamena  dell'undecimo  secolo. 

l'n  altro  codice  parimente  di  Prisciano  in  carta  pergamena  del  decimo  secolo. 

Euripide  manoscritto  greco  in  foglio,  con  alcune  nota/ioni  greche  alla 
margine. 

l'n  volume  in  foglio  grande  manoscritto  in  pergamena  contenente  alcuni  li- 
bri della  Storia  di   Tito   Livio. 

l'n  Virgilio  in  foglio  manoscritto  in  carta  pergamena  con  alcune  annotazioni 
alla  margine. 

l'n  commento  <li  Servio  sopra  Virgilio,  manoscritto  in  foglio,  in  carta  per- 
gamena. 

l'n  altro  volume  in  foglio  grande  in  carta  pergamena  contenente  dm-  Dea 
di  Tito  Livio 


(95i  Segue  mia  il ita  .li  altra  mano  (del  Regi  f)  1  .  :  Su  di 

aggiunte  fatte  dal  Kollar  alla  tibliot    Vindab    del  Lambecio  I   1 


Livres  inconnus  aux  bibliographes 


Putir  cette  rubrique  la  Direction  ti  e  meni  il  e  la  collaboration  de  MM. 
Ics  Bibliothécaires  de  font  le  monde,  et  gradirà  beancoup  la  description 
ilcs  livres  restés  jusqu'ici  inconnus  aux  bibliographes,  parus  dans  le 
XV  et  XVI  siede.  Pour  leur  intérét  international  les  descriptions  doi- 
veni  ciré  en  latin,  suivant  l'ordre  de  Hain,  Cqpinger  Rcichling. 

Libri  duo  Hainio,  Copingero,  Reichlingio  ignoti 
alter  Papiensis,  Lugdunensis  aiter. 

Descriptionum,  quae  sequuntur,  auctor  tertium  iam  anmira  in  novum  Cata- 
logurn  librorum  saeculo  X\'  impressarum,  qui  in  Bibliotheca  Universitatis  Stu- 
ilibrum  Ticinensis  adservantur,  operarci  impendit.  Liceat  consilium  paucis  expli- 
care  verbis.  Singuli  descriptio  libri  tripertita  est.  Agmen  primum  notitia  brevis 
ninnine  auctoris,  operis  titulo,  notis  typographicis  L-t  bdbliographicis  illis  vulga- 
rilms  constans,  inventarii  numero  et  signatura  bibliothecaria  conclusa.  Quibus 
in  redigendo  praeceptis  me  adstrmxerim.miuutatim  persequi  loci  huius  non  est; 
unum  addiderim,  nomen  typographi  semper  ea  forma  relatum  esse,  qua  ipso  in 
cmlice  impressimi  habetnr.  Xotitiam  liane  brevem  excipit  :  a)  numerus  Hainia- 
nus,  Copingerianus,  Reichlingianus  :  nani  aliorum  non  addidi- nisi  ubi  singula- 
ris  opportunitas  me  movit  (ex.  gr.  monendi,  quis  primus  rypographttm  detexis- 
set,  discrepantia  quaedam  in  notatione  typoram,  et  si  deinde  emendanda  in  ilio- 
rum  descriptionibus  nec  rara  nec  pauca;  denique  notatio  saltem  typorum  Hae- 
bleriana,  quam  ubique  adieci, .  additis  insuper  nonnusquam  vel  novis  vel  diligen- 
tioribus  elementorutn  et  mensurarum  documentis;  b)  ubi  vero  aut  editio  in  re- 
pertoriis,  quae  supra  laudavi,  non  recensetur,  aut  ita  imperfecta  descriptio  de- 
I>rehensa  est,  ut  commodius  videretur  novam  proferre  quam  emendanda  indicare 
receptb  ibi  more  notatimi  silenti  uni  vel  numeros  initium  et  colophon  consequun- 
tur  exseripta,  ea  tanieii  ratione,  ut  ad  inutiles  typothetis  difficultates  et  legentj 
fastidia  vitanda  nec  binae  litterarum  s  et  r  formae  disoriminentur,  nec  antiquus 
litteraruni  u  et  v  usti»  servetur,  scriptura  potius  ad  hodiernum  redacta,  nec  lire- 
nini  signa  oeulis  ipsa  subiciantur,  sed,  quae  ]>er  ea  notata  occurrant,  per 
communem  parenthesin  uti  esplicata  ita  a  ceteris  distincta  legantur.  Nec  nova 
quidem  haec  omnia  ausiis  suni  :  etendm  quod  ad  litterarum  varias  formas  negle- 
gendas  et  usimi  .grave  partim  exemplum  in  Catalogo  Musei  britannici  prie  oeulis 
est.   Xotarum  autem  typis  ael  hoc  incisis  et  sumptibus  errorumque  facilitate  in 
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immensum  adauctis  evpressarum  qui,  quaeso,  usus?  Nani  recognitioni  quidem 
eo,  quod  elegi,  significandi  genere  nemo  sanus  infitiabitur  satisiicri  posse  a& 
.un  antiquae  impressionis  imaginem  per  notas  tannini  habemus.  Sed,  ni 
a<!  propo&itum  redeamus,  illis,  quae  ile  typis,  signaturis  ceterisque  animadverten- 
dis  praeberi  solent,  indiciis  hoc  secundae  parti s  alt.  concluditui 

tia  [pars  ad  descriptioiiem  exetnplaris  spectat.  In  qua  fere  abundavimus,  omnibus 
praesertim  notatis,  quae  ad  restitutionein  Eundorum,  qui  dicuntur,  tacere  possent 
itemque  omnibus  diligenter  vel  exseriptis  vel  indicati*  quae  quamvis  minimi 
momenti  ad  littemrum  humanive  cultus  historiam  quoquo  ess  emodo  viderentur. 
tuca  sane  ant  omnia  insulsa  ex  adnotationibus  per  folia  aspersis,  e  chartis 
custodibus,  e  tecturis  ipsis  iam  subinde  collegimus:  mule  factum  est,  ut  eadem 
pergere  via  animus  Ferat,  etsi  non  nego  operis  minimam  legenti  partèm,  num 
pretium  laboris  improbi  sii,  dubium  videri  posse.  Ceterum  stimma  librorum  sae- 
culo  XV  Lmpressorum  bibliotheeae  huius  nostrae  ad  septingentos  excurrit, 
in  quibus  i  irissimi  multi,  si  novi  omnino  perpauci;  et  cum  dimidia  pars  excus- 
.  motusque  in  fine  velocior,  otio  etiam  maiore  ad  péragendum  concesso, 
spero  equidem  fore  ut  iam  non  din  prudentes  Catalogum  ipsum  desideraturi  sint, 
multis  tahularum  adminiculis  et  prolixiore  praesertim  de  collectiemis  originibus 
incrementisque  prooemio  muuitum. 

ir.  Fridericus  Ageno 
l-.\  bibliotkeca  Un.  Slud.  Ticinensis 
a.  ci.  XIV  hai.  Jan.   1920. 

I. 

Ferrariis    de    Gradibus,    Johannes    Mathaeus  ,    Prof.    Ticinensis. 
Consilia  ad   diversas  aegritudines. 

S.    un.   (Papiae,   Damianus  de  Confaloneriis  de  Binascho,   intra 
annos    1477  -   [484  "'  ),   in   f",   ffnn.    160. 
4t)49i.  1  io.   H.   6. 

Non  recensenti  apud  HCR;  dubito  an  sit  haec  editio  agnoscenda  in  verbds 
Philippi  Argelati,  Biblioth.  Script.  Mediai.  (Mediolani  1745)  to.  I,  par.  2,  col. 
609:  Consilia  medica  secundum  vias  Avicennae,  una  cum  utili  repertorio;  addi- 
tis  antiquissimi  Medici  Rabbi  Moysis  de  regimine  vitae  quinque  tractatibus  nec 

non  Ravmundi   Imllii  de  secretis  naturae  libris  duobus.   Prima  editio  absque  sii- 


li 1    1  i  Datare  Plac  di  ini linai    le   in   Studio 

Tieinen9i  professore  impresi  I   Papiae  a    1482  d    i      H    4ug    etiam  Julianus  de  Zei 

1  un  prioi    an    posti       !     Il     *  7841  =  112.    I     1 


4011  LIVRBS  INCON'NTS   ATX    RI  BLIOGRAPHES 


pradictis  additionibus  est  sìne  anno,  locò  et  typographo  magnificeiitissime  im- 
pressa in  fol.  maximo,  quain  vidi  in...  Bibliotheca  FF.  Eremitarum  Congregatio- 
nis  Lombardiae  civitatis  Crèmae';  et  in  priore  parte  codicis,  (pieni  MauruS  Boni 
describit  pp.  LI  -  LII  eius  operis,  quod  inscribitur  Lettere  sui  primi  libri  a  stam- 
pa di  alcune  città  e  tern  dell'Italia  superiori  (Venezia,  r;u4.  Videtur  enim  hic 
codex  duabus  partibus  fuisse  compositus,  quarum  altera  Perutijia  Consilia  ad  eìi- 
versas  aegvitudines...  D.  M.  Joìiannis  Mathei  de  Fetrariis  de  Gradi. ..'in  f.  sen- 
za nota  di  anno,  di  luogo,  né  di  stampatore  '  fuisse  traduntur,  altera  Expositio 
tìugonis  jSentiiì  Seriensis  super  IV.  fen  (parte)  primi  canoivis  Avioenncu  a 
Marsilio  de  Sancta  Sophia  ad  firiem  perdueta,  cum  hoc  eoToprone  :  'Impressala 
Papié  per  Damiannm  de  cbmphalonèriis  de  Rinascilo'  (2)  quam  quoque  editio- 
nein  apud  HCR  frustra  requìres  (3}.  Ex  bis,  qnos  supra  diximus,  anctoribus,  nec 
non  ex  ìlàller,Bibl!oth'.  Med.  to.  I.  p.  403  (qui  anno  1471  tribnit),  sed  praeser- 
tini  ex  Boni,  quicum  consentit  Consilia  Ferrarii  et  Expositionem  Beiitii  in 
imam  èditionem  componendo,  nótitiam  hansit  Syrus  Comi,  M-emorii  bibliografi- 
chi  per  la  storia  della  tipografia  pavese  del  secolo  XV,  Pavia,  Bolzoni,  1S07, 
p.  114  (dele  apud  einn  laùdatlonés  Sàxii  et  Dionysii,  quae  ad  Practicam  Ferra- 
rii (4),  non  ad  Consilia  refenintiir; . 

Recensetur  quidem  ex  exemplari  nostro  apud  Henri  —  Maxime  Ferrari, 
Une  chaire  de  médecini  au  XV.  siede  [Giammatteo  Ferrari  da  Crudo  professeur 
à  l'Université  de  Pavie  de  1432  à  1472),  Paris,  Alcan,  1899  p.  259  no.  12,  sed 
quippe  a  profano,  hoc  modo:  «  s.  n.  t.  In  4.,  de  157  fi.  (U4  PP-)  à  2  col.»! 
Idem  p.  praeced.   no.   io  riotitiam,  quam  Comi  p.   114  praebet,  nullo  verbo  aut 


(2)  De  tolo  codice  ait  Boni  :  'Il  volume  che  contiene  queste  tre  ultime  opere  è  di  522  pa- 
gine in  folio  massimo,  di  carattere  rotondo  bellissimo  a  due  colonne  senza  numeri,  richiami 
o  segnature  :  ha  i  punti  sull'i,  e  le  capitali  impresse  in  lettere  piccole.  Editionis  quam  recen- 
seinus.  tipi  quidem  tinnita  speciosi,  et  plagulae  signatae;  sed  fortasse  ad  R(,SOU'G<pl'JklàV  ane" 
ram  sententiam  referenius,  de  signaturis.  quantum  quidem  ad  priorem  parteni  spectat,  Hora- 
tianum  illud  <  quandoque  bonus  dormita!   Homerus'  in  loco  esse  potest. 

(3  Idem  opus  impressit  Veneri*  Andreas  de  Calabriis  de  Papia  confeeitque  d.  4. a  Febr. 
1485.  HC  *9018. 

(li  Quam  mmc  iam  compertum  est  revera  Medionali.  et  typis  quidem  seeundis  Philipp! 
de  Cavagniis  de  Lavagnia,  anno  1472  4npressam,  mense  Novembri  vel  Decembri  eonfeetam 
esse:  cf-  Rod.  Maiocchi.  L'introduzione  della  stampa  in  Pavia  in  Boll,  ci.  Soc.  Pav.  di  St. 
ì'ate-  II  (1902i.  p.  66  sqq.  Falsa  habet  Re.'ehling  (II  (1906).  p.  177)  notitia  tantumfisus.  quam 
Ludovicus  Rosenthal  Monacensis  in  textu  Cataloyi  sui  antiquarii  CV  (s.  a-,  sed  1903  in.  :  cf. 
Zentralbl.  f.  Bibìiothékswes'en,  1903.  no,  5.  p.  254)  sub  no.  1177  protulerat  Ceterum  de  loco 
se  ipse  in  Erratis  (p.  272i  iam  correxerat  Rosenthal  et  typos  recte  videvat  eosdem  esse  atque 
ibus  Johannes  de  Sidriano.  Philippi  de  Lavagnia  discipulus  (cf.  Maiocchi.  op.  laud  > 
insequenti  anni,  usus  est  ad  imprimendu'm  H.  *1597  (Aretio,  Angelus  de  Gambilionibus  de: 
Lectura  super  Institutionum  11  IV  Partes  II.  Papiae.  Johannes  de  Sidriano  Mediolanens.s, 
'1473,  30  oct.,  in  f.  K  primum  opus  primi  typographi  qui  in  urbe  Ticinensì  impressero,  ut 
i]  btone  docemui.  Cf.  etiam  Haebler,  Typenrepertorium.  II.  p.  41  et  73;  III.  p  154-135. 
Imagiiiem  typorum  addidit  Rosenthal.  -ed  inensuris,  ut  v.detm.  non  accurate  servatis  (20 
11.   =   115  nini.,  non  11! 
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errori.'  orqisso  rettulerat,  potius  quidem  quam  in  rebus  bibliographicis,  uhi  et 
alia  multa  peccavit,  in  iis  consulendus,  quae  .ni  aestiruationem  operum  medicano 
pertìnenl  (5). 

F.  1.»  incipit  tabula:  Primula  Consiliu(m)  De  lepra  .  .  Terminatiti  1.  1  b 
ei  ;,  vacant.  F.  4.  [e.  sign.  a.  t)  :  Perutilda  Consilia  ad  diversas  egritudiues 
celeberrimi  artiu(ra)  et  medicine  doctoris  pre  clari  ac  famosissimi.  1).  M. 
Joha(n)<nis  Mathei  de  icrariis  de  gradi  Mediolanensis  i(n)  medi  cinis  decenti 
ordjne »co(m)piUata  et  ab  eius  «>ri,  ginali  copia  fideliter  extracta  feliciter  in  ci- 
piunt.  /■ .  160  !>,  col.  2,  posi  .:;,  versus  ei  spatium  unius:  [oha(n  tiesmatheus  [sic) 
ex  ferariis  de  gradi  Medi  olane  n)sis  Medicus  celeberrimus  (et)c(etera) .  Spa- 
iatiti 2  versuum;  deinde  e  regione  ultimi  col.  1  :  I.AVS  DEO.j 

Char.  oin.  (Q  n  et  Qu  20  11.  =  102-103  min.  :  Haebl.  typi  I  6));  sign.  —  2, 
a-p   to,  M  S;  2  eoli..  50  11.;  litt.  initialibus  min.  eie-mentis  indieatis. 

F.  (e  9)  avulsum  periit;  madoris  levia  vestigia.  Marginalia  hic  tllic  m». 
cultello  compactoris  nonnusquam  attorca;  pp.  et.  capp.  numerata.  F.  1  b  adhae- 
ret  in  ealee  tahulae  insigne  pittacio  impressum  cimi  bis  verbis: 

BIBUOTHECA  CARMHI.IT.  DISCAI.CF.AT.  CONVENTVS  S.  CARO- 
LI MEDIOLANI.  Alternili  insigne  ah  hoc  piane  diversum  impressum  est  tpsi 
f.  4  a  in  spatio  inter  inscriptìonem  opcris  et  insoriptionem  primi  Consilii  relieto, 
et  f.  eust.  anter.  r.;  verha  tameii  eailem  subtenta  sunt  BIBBIO.  P.  F.  CAR.M. 
DISC.  MEDI...  Lihei  erass'is  chartis  et  membranis  compactus  est;  membrana 
autem  operculorum  ex  Officio  quodam  saec.  XI\'  accurate  exarato  desumpta;  in 
tergo  titulus  et  nus.  nn  atramenttì  appicti.  338  ad  255  mill.  m.  partes. 

II. 

Faber,   Jacobus  (Jacques  le  Fèvre),  Stapulensis. 

Introductiones  artificiales  per  Jodocum  Clichthoveum  (fosse 
Clichthove)  Neoportuensem  in  unum  collectae  ,  ex  recognitìone 
Guillermi   (ionr.erii  et  Davidis   Lauxii  7I. 

S.  nn.  (Lugduni,  «ìuillermus  Balsarin,  ca,  1498),  in  4.0,  ffnn.  30. 

i53's"  112.   A.  43. 

Xon  recensetur  apud  HCR. 

I-  ia,  typis  unii.  -.  In  hoc  opusculo  he  continentur  introductiones.  //; 
diiiidc  altera  col.  :   In  suppositiones      In  predicabili  a        In  divisiones  II  In  pre- 


<5i  QimiI  ad  Consilia   v.   p.   109  sq.,   18 

(61  Art  p.i.  cin.-i.-   t\in-  art  nota)    Hanhlnr   (TTT.    pp    150-51).    adde  :   Qi        non  modo  Eormae  I. 

ini   formai  G   occurrere;   logotyp  i  peciem    hic   illic   pr:  itia'm   Q(uo)d, 

O/i.  Qua.  Uu i'i a  et  sim.,  qua  in  re  tanien  monitum  Haeblerì  inni,  rie 

simulai  s  logotypia  ai  pi  consti  [II,  p    Vi:  non  vul- 

gares    nutas    a<lhiliit:i-    esse     <!     uot  :   denique    typoa    noo 
se  ut  ninne*    n  linea  aeque  iaceant 

(7)  i'i    episl    G  interii  f.  30  a. 


402  LIVKES   INCONNI  S   ATX   BIBLIOGRAPIIES 


dicamenta  //  In  librum  de  enunciatione  ,  In  primum  priorum  ,  ;  altera:  In  se- 
cundum  priorum  , '  /  In  libros  posteriorum  In  locos  dyalecticos  [sic.)  ,  In  fal- 
lacias  ,  In  obìigationes  In  insolnbilia  ;  sequitur  insigne  typ.  e.  litteris  I.  G. 
=  Haclb  I  [sed  mensvane  70x58  inni,  sani)  F.  ib,  typis  min.,  ut  edera  omnia: 
Jacobus  Stapnlensis  TheobaMo  parvo  et  Egidio  //  Insulensi  In  studio  Philoso- 
phie  coìmlmilitonibus.  F.  2  a  (e.  sfign.  a  ij)  :  Jacobi  Fabri  Stapulensis  Artificiales 
no{u)nulle  introductiones  per  Judociim  Clichthoveum  in  unum  diligenter  col- 
lécte.  Il  Ars  suppositionuin.  //  eie.  F.  30  a,  post  iS  versus:  Guillermus  Gonte- 
rius  lectoribus.  F.  30  b,  post  finem  epistulae  et  post  scriptum  de  mendis,  l.  16: 
Littere  librorum.  ...  E.  Locorum  dialettico  =//rum  (/.  21).  F.  Fallaciarum.  O. 
Obligationum.  I.  Insolubilium.  .  Chàr.  goth.  mai.  et  min.  'min.  :  ~M  38,  20  11.  = 
7;  mm.  :  Haebl.  typi  I;  mai.:  (M  79),  5  11.  =  24  nini.:  Haebl  typi  V  (8)1; 
sigli,  a  -  cS,  db;  11.  34-38  prò  pagina  piena,  saepius  35-36;  e.  litteris  initiall.  flo- 
rentibus  (eius  generis,  quod  Haebler  littera  b)  distinguit  et  ciuis  mensurae  vel 
iS  vel  19  vel  20  min.  prò  latere  sunti  et  una  S  fiorenti  (Larigobardam  plenani  ap- 
pellare^ Haebler)   ad  sinistrali!  conversa. 

Quod  ad  tempus,  quo  liber  ex  officina  Balsarini  prodiit,  typi  minores  et 
niaiores,  litterae  initiaks,  insignia  eadem  sunt,  quae  ille  adhibuit  in  excuderuda 
lamia  logicete  et  physicae  Symphoriani  Champerii  (HC.  9360),  cuius  colophon 
est  f.  59  b)  :  Impressu(m)  lugduni  per  rn(a)g(ist)r(u)m  Guillermu(m)  Balsa- 
rini. v.  die  //  octobris  anno  domimi  mil.  iiij.  ce.  iiij  xx.  et  xviij.  i.  e.  :  mil 
quatre  cent  quatre-vingt  et  dix-huit.  Huc  aceedit  quod  codex  miscellanei^,  in 
quo  libellus  exstat,  et  priore  iam  saec.  XVI  parte  compositus  esse  videtur  et 
olim  etiam  HC.  9360  continuit  (v.  infra);  gravissimum  autem  indicium,  quod 
charta  utriusque  libelli  ipsa  edusdem  generis  est  cura  eodem  serpentis  signo. 

Codex  misccllaneus  olim  sigli.  Mise,  in  4.  to.  LXXXIY,  mine  autem  112.  A. 
43  haec  nridem  conuplexus  est: 

(1)  Clichthoveus,  Jodocus  (Josse  Clichthove),  Neopoftuensis.  Introductiones 
in  terminos  et  in  artium  divisionem.  H.  19  in  4.,  quae  ff.  1-19  videntur  esse  eius 
editioiiis,  quam  Panzer  recenset  VIII.  2S5.10  (Rothomagi,  Petrus  Olivier,  1518, 
d.  26  oct.)  Introductionum  Clichthovei  et  Jacob!  Fabrì.  F.  1  a  leguntur  indicia 
haec:  (a)  -li/  usimi  II.  Ilieronymi  pap.  B.  praedieatoris;  (b)  S.ti  Petti  in  Caelo 
aureo.  F.  S  a  maini  (b)  vel  (e)  adnotatio  marginate,  (a),  quae  saec.  XVI  est, 
et  (e),  quae  ea  est  ut  dubitati  possit  an  sit  careni  ac.  (b),  reperiuntur  etiam  in 
marginibus  libri  signati  112.  A.  42,  cuius  descriptionem  vide;  (9); 

(2)  libellum,  quem  descrips'imus,  qui  prò  altera  Rothomagensis  editionis 
parte  erat; 

(81  Haebl.   20  11.    =    inni.  94. 

<9'   Est   H.   84S5  =  Proot.   5674    anno   1919   repertus    in    codice   iniscellaieo   sign.    Mise-  in  4 
to    CIV,    linde    iam    olim    (188?)    liber   ille   etiam   riunir   qui   ad    signatura™    112.  A.  25  nunc 
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Paulus...    De  triplici   doctriuarum   ordine  et   modo  inveniendi   subiecta. 
,  Beraardinus  de  Garaldis,  1509,  d.  4.  Aug.,  in  S.,  ffnn.  8  e.  sign.  li  et  i. 
Cut us  auctoris  atque  operis  pars  sii,   equideni   non   repperi;   editio  certe   apud 
Panzer  non  recensetur.  Describo,  si  cui  fortuna  ma 

F.  :  a,  sub  Ut.  curr.  :  De  triplici  docrtinarum  ordine  (et)  modo  inve- 
niendi subiecta.  CI  Imi  iltius  considero  m  cur  sum  me(n)te 
revolvo  etc.  /• .  8  a,  post  finem  capìtis:  Georgii  Pharelii  Advi 
berrìmi  s»;c)  A.l  lectorem  Epigra(m  ma.  Paulus  idumeo  uutritus  laete:  ca- 
menis  Cabalicum  latiis  dogma  peremne  dedit.  Pergit  per  3  dist.;  deindi  >>•- 
lopli.  :  [mpressu(ra)  Papié  per  magistru(m)  Bernardktu(m)  de  Garaldis  Ah- 
Die.  .4.  mensis  Augusti.  . 
Char  gotb.,  M  simili  M  53,  sol  duabus  transversis  etiam  in  parte  anteriore 
ornata,  20  11.  90  mm.  efficientibus; 

;    ;;  - 

;6o; 
(6)  Faber,  Jacobus  (Jacques  le  Fèvre  ,  Stapulensis.  Introductio  in  libros  Ethi* 
eorum  Aristotelis  Jodoci  Clichthovei  (Josst  Clichthove  Neoportuensis  commenta- 
rio explanata.  Venetiis,  Jacobus  Pentius  Leucensis,  [506,  d.  I4  0ct.,  in4,  ff.  (2J  ;  88 
N'on  recensetur  apud  Panzer,  Brunet,  Graesse.  Madoris  ignisque  vestigia.  F,  ca: 
.li/  usuni.  />.  Hieronymi  Pap.  B.  predicatoris-,  eadem  manu  qua  in  (1)  f.  ta; 

Carteromachus,  Scipio  (Scipione  Fortiguerra),  Pistoriensis.  Oratio  de 
laudibus  litteranui  tun.   Basilc-ae,  Joannes  Frobenius,   1517,  m.  Martio, 

1:1  4,  ffnn.  14.  Panzer  VI   too.  182.  F.  sign.  e  3  post  l.  sigu.  e  4; 

Niger,  Stephanus  Stefano  Negri  .  3  Casali  Maiore,  Chriae  quinque;  prae- 
fationes  tres  in  Homerum,  in  Pindarum,  in  Tituni  Livium.  Mediolani,  Joannes 
de  Castelliono,  15:1.  111.  Aug.,  in  4.,  ti.  30.  Est  pars  Miscellaneorum,  quae  Pan- 
zer fecenset  VII.  401.  195,  videlicet  biniones  R  -  Y  et  ternio  Z.  Pra«  itionesinHo- 
merumetin   Pindarum  in   Gymnasio  publico   Mediolanensi   babil  runtur; 

Sabellicus,  Marcus  Antonius  Coccius.  Orationes  duodecim.  Parisiis,  Xi- 
-  ile  Pratis,   15  19,  '1.  VII.  Cai.  Jun.   =   26  inai,  in  4.  Sum  ff-1-36  editionis, 
(pumi  Panzer  recenset   VII.   540.   339.;   t'.   36  post   finem   orationum   et  carmina 
Goffredi  de  Chapponay  legitur    vers 

Francorum  laudes  cimi  pari  (et)   ex:  -  victo- 

Venimundus  Mulet  grationopolitanus  [sit  Anthonio  Caroli.  S.  P.  1». 
F)  acturu(m)mc  opere  praeciu(m)  creduli  si  francoru(m)  laudes  in  calce 
nere(m),  etc;  tertio  versu  epistulac  finitur  pagina  et  fragment'um  lil 


•-j  —  Proci    7397)  ex  trae  tua 
g.ne   quonian  XVIII  exeunte  com 

est.  tnhil  ci  in  staret.   nisi   adni  ital  prò 

■  -  ita  e 
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(io)  Quintianus  Stoa,  Joanes  Franciscus  (Giovali  Francesco  Conti  da  Quin- 
'.iii<>  Mou5ò)v  yizoi  cognomiuatus),  Brixìerisis,  Prof.  Ticinensis.  Praelectioiies 
duae  in  Horatium  de  laudibus  poetices  et  in  Plautum  de  laudibus  araoris  habitae 
in  Gymnasio  Ticinensi.  Acc.  :  Chalcondylas,  Theophilus,  Atheniénsis.  Oratio 
in  laudem  Isocratis,  Papiae,  Jacotms  de  Paucisdrapis  de  Burgofrancho,  s.  a.  (ca. 
1510),  in  S.,  ffnn.  12. 

Quintianus  Stoa  electus  est  professor  artis  oratoriae  in  Gymnasio  Ticinensi 
post  lauream  poeticam,  quam  pr.  Ed.  lui.  1509  Mediolàni  Ludovico  XII  Fran- 
chorum  rege  iubente  assecutus  est;  docuit  ueque  ad  annum  1513,  quo  tempore 
cuiii  Franchis  abiit,  rediit  vero  post  Mjarignanensem  pugna-m  a.  1515,  docudt  rur- 
sus  usque  ad  annum  1522.  Cf.  de  eo  Graesse,  sub  voce  Stoa,  Noìivelle  Biogr&phie 
generale,  to.  XI  sub  voce  Conti,  quos  apur  auctores  rursus  alii  multi  aflferuntur, 
et  Memorie  e  documenti  per  la  storia  dell'università  di  Pavia,  I  (Pavia,  Bizzoni, 
1878),  p.  169.  Theophilus  Chalcondylas,  filius  Demetrii,  artis  oratoriae  lector  re- 
censetur  in  eodem  Gymnasio  Ticiennsi  anno  1505:  cf.  Memorie,  ih.;  in  intitula- 
tione  epigrammatis,  quod  in  eius  honorem  scripsit  Quintianus  Stoa,  quod  in 
calce  libelli  nostri  f .  1 1  a  legitur,  ut  Graecarum  litterarum  interpres  felicissimus 
consalutatur.  Editio  nostra,  quantum  video,  bibliographis  adhuc  non  mnótùéràt. 
Editorem  autem  eum  fuisse,  quem  indicavimus  insigne  docet  f.  1  a  impressimi 
cum  litteris,  non  ut  referri  solent,  I.  A.  F.  B.  (Haebler,  Typerir'ep.  II,  p.  80), 
sed  potius  IA.  D.  PA.  D.  B.  F. 

(n)  Picus,  Joannes  Franciscus  II,  Mirandùlae  dominus,  et  Petrus  Bembus. 
Epistulae  deratione  imitandi,  S.  un.  (non  ante  1513),  in  4.,  ffnn.  22.  sunt  epi- 
stulae  tres,  uni  Pici  ad  Bembum  data  Roma  XIII.  kal.  oct.  1512,  altera  Bembi 
ad  Picuni  data  Ruma  Kal.  Jan.  [513,  tertia  rursus  Pici  ad  Bembum  nel  loco  nec 
tempora  adscriptis. 

Haec,  uti  supra  diximus,  codex  olim  amplexus  est;  sed  circa  nonum  saecu- 
li  XIX  decennium  ni  (4)  et  (5)  ab  ufficiali  quodam  bibliothecae  extracti  sunt  et 
(I  ad  signaturam  112.  A.  io,  (5)  ad  siguaturam  112.  A.  9  uti  libri  seorsum  exi- 
stentes  translati;  quod  quidem  hic  minus  opportune  ideo  est  factum,  quod  facile 
dinosci  potuerat  codicem  antiquo  tempore  compositum  esse  et,  ubi  avulsa  essent, 
opusculorum  originem  obscuriorem  fo. ..  Nos  de  repristiriatione  cogitavimus, 
sed  potius  tandem  visum  est  codicem  amplius  non  attrectare,  memoriam  rei 
tradeve.  Compactionem  antiquam  periisse  iam  liquet:  avùlsionis  tempore  codex 
crassis  chartis  et  memboraneo  tergo  vestitus  est,  folio  custode  antiquiore  in  ante- 
riore parte  tamen  servato,  in  quo  exstat  non  inutilis,  sit  licet  imperfectissimus, 
index,  qui  numeros  avulsos  suis  locis  recenseat  (io)  195  ad  13S  moli.  m.  partes. 


(10i   Memorii riginis  numerorum   avulsoruin  tradit  etiam  Inventarium  topographicum 

;  id    'In  il  ur  ;    non    ipsi    liliHli 


La  stampa  periodica  napoletana  delle  rivoluzioni 

(  1 79Q  - 1 820  - 1 848  -  1 S60  ) 
Nello  stesso  giorno  8  giugno  cosi  ['Arlecchino  annunziava  la  venuta 

al    mondo   della   sorella  : 

«  Un  nuovo  giornale. 

<■  Ieri  avrei  potuto  presentarvi  un  altro  mio  fratello,  ina  non  potetti 
perchè  ebbi  da  fare  e  ve  lo  presento  dunque  Oggi. 

»  Questo  mio  fratello  vede  la  luce  del  giorno  ogni  sera  quando  la 
luce  del  giorno  diventa  luce  della  notte,  insomma  quando  il  sole  si  con- 
verte in  luna.  Il  mio  nuovo  fratello,  lo  chiamo  COSÌ  perchè  è  un  giorna- 
le come  me;  ma  a  dirvela  in  confidenza,  il  mio  nuovo  fratello  non  è  un 
maschio.  Si  tratta  d'una  sorella,  e  d'una  sorella  che  spero  non  vi  dispia- 
cerà. Il  nome  che  ora  vi  vado  tratteggiando  della  sorella  è  Libertà,  il 
suo  cognome  è  Italiana. 

«  La  Libertà  italiana  è  dunque  mia  sorella  e  mi  somiglia.  » 

Il  15  giugno  fu  puhblicato  il  secondo  numero:  e  così  il  giornale  si 
mise  esattamente  per  la  sua  via. 

Ed  il  fratello  volle  fare  un  secondo  annunzio  in  onore  della  sorella  : 
»  l'rima  di  tutto  vi  parlo  d'un  fatto  di  famiglia.  Sapete  quanto  è  geloso 
l'onore  d'una  sorella,  ed  io  per  adesso  ne  ho  una  che  vi  presentai:  non 
SO  se  vi  sia  piaciuta,  ma  è  sorella  mia,  e  se  non  è  bella,  v'assicuro  ch'è 
un'onesta  ragazza.  » 

I  .a  Liberia  italiana  andò  innanzi  senza  molestia  sino  a  fine  ottobre, 
quando  il  2  novembre  fu  colpita  da.  un  sequestro  del  procurator  genera- 
le per  offesa  al  re  e  sospesa  in  attesa  del  giudizio. 

Allora  si  trasformò  riducendo  il  titolo  in  sola  Libertà,  cambiando 
gerente,  ma  restando  negli  stessi  uffici  e  nella  stessa  tipografia. 

Ecco  l'annunzio:  «  Pendendo  ancora  il  giudizio  intorno  alla  Liber- 
tà italuina,  la  compilazione  di  questo  foglio  imprende  da  oggi,  h  novem- 
bre, a  pubblicare  la  Libertà.  « 

II  secondo  gerente  fu  un  maestro  di  scuola  :  Achille  Salomone.  Gli 
articoli  seguitarono  ad  esser  firmati  con  le  sole  iniziali  di  prima,  ma 
l'annunzio  della  lieve  trasformazione  tu  firmato  così:  «  Uno  dei  redat- 
tori proprietari  :    E.    1  Vissero.  » 

Intanto  il  processo  per  l'offesa  al  re  non  si  fece  mai  e  per  quattro 
mes'  e  mezzo  la  Libertà  non  fu  costretta  a  nessuna  sosta.  Ma  al  17  marzo 
IX  ll)  fu   alla   sua  volta  sospesa  dal   magistrato  severamente  scrupoloso. 

Dopo  quattro  giorni,  il  21,  fu  pubblicato  l'Ileo  della  libertà,  col  se- 
guente annunzio  in  testa  alla  prima  colonna  : 

«  Il  giornale  la  Libertà  da  duo  giorni  è  cessato  di  pubblicarsi  por  es- 
sere stato  sospeso  con  ordinanza  del  procuratore  generale  del  re  del 
1l)  marzo,  sulla  considerazione  che  nel  mini.  58  dello  stesso  si  contenesse- 
ro articoli  che  attaccavano  direttamente  la  forma  dell'attuale  governo  e 
che  gravemente  offendevano  la  religione  nell'onta  e  disprezzo  del  suo 
capo  visibile. 
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«  Essendosi  questa  mane  discussa  la  causa  nella  prima  camera  della 
gran  corte  criminale  di  Napoli,  è  stata  pronunziata  la  soppressione  del 
giornale. 

«  Ma  noi,  desiderosi  di  sovvenire  alla  inaspettata  sventura  dei  no- 
stri amici  i  quali  curavano  la  pubblicazione  di  quel  giornale,  ci  presen- 
tiamo a  sopperire  temporaneamente  con  questo  novello  giornale.  ■» 

11  terzo  gerente  fu  Gabriele  Montella. 

Ma  appena  dopo  dieci  giorni,  l'JEco  della  libertà  fu  pure  costretta  a 
tacere,  onde  avvenne  una  quarta  trasformazione  ed  il  18  aprile  venne 
fuori  la  Stcuìipia  così  annunziata:  «  1  signori  associati  all'Eco  della  li- 
bertà sono  pregati  a  voler  accettare  in  cambio  il  presente  giornale,  la 
Stampa,  che  si  pubblica  alle  medesime  condizioni  fino  alla  scadenza 
della  loro  associazione.  » 

Questa  volta  v'era  risolutamente  la  firma:  «  Emmanuele  Meli- 
surgo  -  Direttore  responsabile.  »  E  gli  uffici  rimanevano  ancora  al  pa- 
lazzo Barbaia,  come  la  stamperia  era  sempre  quella  del  francese  Eebon. 

Al  9  giugno  1849  fu  pubblicato  l'ultimo  numero  del  giornale,  che 
avea,  in  un  anno  di  vita,  modificato  o  addirittura  cangiato  il  titolo,  ma 
senza  esser  .venuto  mai  meno  al  suo  programma:  la  libertà  italiana. 

Emmanuele  Melisurgo  per  vari  anni,  dopo  il  1849,  non  fece  parlar.' 
di  sé:  volle  e  seppe  far  dimenticare  i  suoi  peccati  e  vi  riuscì,  dovendo 
ritenersi  come  buona  prova  della  sua  riabilitazione  agli  occhi  di  Ferdi- 
nando Il  il  decreto  reale  in  data  13  marzo  1855  che  gli  accordava  la  co- 
struzione della  ferrovia  delle  Puglie  e  la  presenza  del  ministro  delle  fi- 
nanze per  espressa  delegazione  del  re  alla  solenne  cerimonia  della  pri- 
ma pietra  l'il  marzo  1856.  Tuttavia  la  ferrovia  non  fu  costruita,  malgra- 
do che  dopo  la  posa  della  prima  pietra  si  fosse  annunziato  l'arrivo  di 
molto  materiale  dall'Inghilterra  e  l'inizio  dei  lavori  lungo  la  linea:  si 
disse  che  il  governo  del  Borbone,  stimando  pericolosa  la  troppo  age- 
vole comunicazione  delle  Provincie  con  la  capitale  avesse  attraversata 
in  ogni  modo  l'attuazione  dell'impresa.  Ma  non  è  compito  mio  soffer- 
marmi su  tale  circostanza  e  cercare  d'indagare  nel  sospetto  e  risolvere 
il  dubbio,  premendomi  soltanto  d'assodare  che  al  Melisurgo,  ritornalo 
ingegnere,  furono  perdonati  l'Arlecchino  e  le  varie  Libertà,  come  non 
n'ebbero  molestia  quanti  con  lui  aveano  presa  parte  alla  campagna  gior- 
nalistica del  1848-1849. 

Nei  nuovi  tempi,  malgrado  l'alba  del  7  settembre  1860  sorta  così 
luminosa  ad  annunziare  ai  Napoletani  il  risorgimento  della  patria  ita- 
liana, Emmanuele  Melisurgo  non  riapparve.  Tuttavia  nel  1866  fece  in 
poche  pagine,  firmate  E.  M.,  l'apologia  del  Consorzio  nazionale,  vo- 
lendo persuadere  la  gente  che  a  mezzo  del  novello  Istituto  l'Italia  avreb- 
be in  cinquant'anni  riscattato  per  intero  il  suo  debito  pubblico;  e  nel 
1867  stampò  una  lettera  in  cui  discuteva  sul  modo  migliore  di  trar  pro- 
fitto dai  beni  confiscati  alle  corporazioni  religiose  con  la  legge  di  sop- 
pressione :  questa  lettera  era  diretta  al  deputato  di  Sora  Giuseppe  Polsi- 
nelli,  il  noto  industriale  e  patriota  arpinate,  al  quale  il  Melisurgo  ricor- 
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dava  d'averlo  conosciuto  nel  1848  quando  entrambi  facevano  parte  del- 
la Camera  napoletana.  Difatti  il  Melisurgo  ebbe  in  quell'anno  il  man- 
dato legislativo  dal  collegio  di  Altamura  ed  entrò  nella  Camera;  ma  do- 
vette subito  ritrarsene,  perchè  la  sua  elezione  fu  annullata  «  per  incapa- 
cità ».  Da  ciò  si  comprende  perchè  sia  rimasti)  notevole  ricordo  del  Me- 
lisurgo  ingegnere  e  giornalista  e  nessuna  traccia  del  Melisurgo  deputato. 
Morì  verso  il  1868,  e  COSÌ  dimenticato  che  nemmeno  i  più  prossimi 
parenti  hanno  saputo  darmi  precise  notizie  della  sua  line. 

XIII. 

1848      Un  giornale  di  trist\  fama 

Se  del  Mondo  vecchio  e  mondo  nuovo  è  sino  a  noi  giunto  il  ricordo 
quale  d'un  giornaletto  emerso  tra  quelli  del  1<S48  per  la  sua  popolarità  e 
diffusione,  una  ben  trista  fama  lo  ha  accompagnato  e  giustamente  lo  ha 
escluso  da  ogni    lode  meritata  dalla  stampa  di  quel  tempo. 

In  quanto  a  diffusione  tre  furono  i  giornaletti  popolari  che  si  con- 
tesero il  favore  della  folla  quarantottesca:  il  Lampo  si  vendeva  per  le 
notizie  fresche  fresche,  che  gli  strilloni  con  aggettivo  vernacolo  felice- 
mente espressivo  dicevano  allattanti;  \' Arlecchino  era  avidamente  ricer- 
calo per  la  satira  di  buon  sapore  e  di  onesta  lega  del  fatto  quotidiano; 
il  M'niclo  vccclno  e  mondo  nuovo  attirava  i  lettori  amanti  dello  scan- 
dalo perchè  scrìveva  male  di  tutto  e  di  tutti,  senza  discrezione,  senza 
riguardo,  senza  velo,  vantandosi  di  scoprire  altarini  e  mettere  punti  su- 
gi'), di  combattere  ogni  favoritismo  ed  ogni  prepotenza,  trascinando  alla 
gogna  gente  rispettabile  col  pretesto  di  difendere  la  giustizia  e  la  mo- 
ralità, accusando  a  ragione  mi  a  torto  ma  accusando  sempre,  calunnian- 
do, diffamando,  vituperando,  senza  scrupolo,  come  ho  già  detto  al  pri- 
mo accenno  a  questo  giornaletto,  di  entrare  ferocemente  nel  santuario 
della  famiglia. 

Il  primo  numero  ne  fu  pubblicate;  il  27  febbraio  1S48,  circa  un  mese 
dopo  la  concessione  della  costituzione. 

Non  v'era  alcuna  firma  di  direttore  0  compilatore,  e  nemmeno  di 
gerente;  né  v'era  indirizzo  d'ufficio  o  di  stamperia:  addirittura  un  fo- 
glio clandestino! 

Sotto  il  titolo  si  leggevano  dieci  righi  di  programma,  in  una  prosa 
non  forbita  né  elegante  : 

«  Nella  pioggia  dei  giornali,  giornaloni,  giornalini,  giornalacci, 
d'ogni  colore,  di  nessun  sapore,  di  ere  vecchie  e  di  ere  nuove,  di  con- 
vertiti e  di  convertibili  ;  nella  furia  di  liberali  del  2L>,  facciamo  anche 
noi  mettere  il  naso  fuori,  non  so  con  quanto  piacere  di  taluni,  ma  certo 
con  gioia  infinita  di  molti,  a  questo  satanetto,  che  uscirà  tutti  i  giorni, 
ovvero  col  suo  comodo,  a  svelare  i  misteri  della  nostra  storia  passata  e 
presente.  Noi  altro   non   desideriamo  che  lo  compriate:  e  statevi  bene.  » 

E  per  firma  :  «  /  Tredici  ». 
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Questo  programma  non  fu  stimato  abbastanza  chiaro,  e  perdo  nel 
num.  4.  i  Tredici  vollero  aggiungere:  «  Lo  scopo  del  nostro  giornaletto 
è  quello  esclusivamente  di  levar  la  maschera  ai  tristi.  » 

Al  num.  6.  apparve  la  firma  d'un  gerente:  Michele  Pepe,  e  l'Indi- 
cazione della  Tipografia  del  Sapiente  del  villaggio,  certamente  per  met- 
tersi in  regola  con  la  legge. 

Chi  erano  i  Tredici? 

Non  era  noto,  ma  la  voce  pubblica  riteneva  scrittori  del  viperino 
giornaletto:  Lorenzo  Jacovelli  .Giuseppe  Madia,  Domenico  Ventimi- 
glia,  Luigi  Curion,  Lino  d'Ayala,  Felice  Barilla  e  Ferdinando  Petruc- 
celli  allora  senza  quella  Gattina  che  poi  nel  1860  e  dopo  lo  rese  così  fa- 
moso quale  scrittore  intemperante  ed  aggressivo. 

Il  Petruccelli  era  a  capo  della  redazione  e  suoi  coadiutori  erano  il 
Jacovelli  ed  il  Madia  :  gli  altri  portavano  il  loro  contributo  a  questa 
bocca  della  verità,  quantunque  prendessero  parte  in  altri  giornali,  dove 
però  non  potevano  stampare  ciò  che  usciva  dal  segno  della  moderazio- 
ne e  del  lecito  :  il  Mondo  vecchio  e  mondo  nuovo  era  per  loro  come  un 
canale  di  rifiuto. 

Al  mini.  9.  il  giornaletto  denunziò  ai  lettori  una  contraffazione, 
consumata  da  un  tal  tipografo  Gabriele  Gentile  :  un  altro  foglietto, 
dello  stesso  formato,  col  titolo  :  //  codicillo  del  Mondo  vecchio  e  inon- 
do nuovo.  Era  un  editore  che  cercava  trar  profitto  dalla  popolarità  che 
quel  titolo  s'era  acquistata  nella  folla  volgare  cui  piaceva  lo  scandalo 
della  velenosa  maldicenza  e  del  violento  attacco. 

Per  riparare  al  danno  della  contraffazione,  il  Mondo  vecchio  e 
inondo  nuovo  cangiò  testa  usando  caratteri  diversi  degli  antichi  e  mise 
per  la  prima  volta  l'indirizzo  dell'ufficio  di  redazione:  Strada  Toledo, 
n.  50  -  Palazzo  Acquaviva. 

Sino  al  num.  42.,  14  aprile,  era  stato  senza  recapito...  Ma  pur  col 
recapito  indicato,  al  palazzo  Acquaviva  non  si  trovava  mai  anima  viva, 
nemmeno  il  gerente,  perchè,  per  prudente  riserba,  i  Tredici  non  lascia- 
vano mai  l'incognito  ed  erano  irreperibili! 

Dopo  la  giornata  del  1S  maggio,  i  Tredici  stettero  in  riposo  per  due 
settimane,  quanto  durò  lo  stato  d'assedio:  al  1.  giugno  ripigliarono  la 
fabbrica  del  loro  Mondo  vecchio  e  mondo  >iuovo  con  lo  stesso  program- 
ma di  pettegolezzi  e  scandali  ;  ma  l'opera  loro  incominciò  ad  incontra- 
re delle  difficoltà. 

Difatti  il'  20  giugno,  per  una  prima  sospensione  imposta  dal  procu- 
rator  generale,  il  giornaletto  prese  un  nuovo  titolo:  Un  altro  mondo, 
gerente  Gennaro  d'Angelo;  ed  al  30  agosto,  per  una  seconda  sospensio- 
ne, s'intitolò:   //  finimondo,  gerente  Gregorio  Conte. 

Finalmente,  il  12  settembre,  il  procurator  generale  sospese  per  parte 
sua  il  giornaletto,  incriminando  un  articolo,  in  cui  «  col  pretesto  di  fare 
delle  osservazioni  al  prefetto  di  polizia,  si  provocava  il  malcontento 
contro  il  governo  con  parole  eccitanti  alla  rivolta  »;  ma  nello  stesso 
tempo  la  polizia  chiuse  la  tipografia  del  Sapiente  del  villaggio  e  ne  ar- 
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restò  il  proprietario  Carlo  Ripa  in  attesa  del  processo,  E  non  potette 
arrestare  né  il  gerente  Conte,  ne  alcuno  dei  Tredici,  sempre  irreperibili. 

Il  25  se ii (.■mitre,  col  titolo:  Così  va  il  mondo!  il  giornaletto  finì  la 
sua  gloriosa  esistenza,  dichiarando  ili  non  poter  andare  innanzi  perchè 
«  chiusa  la  tipografia  e  qualcuno  messo  in  precauzione  ». 

I  Tredici  rinunziarono  al  loro  apostolato  esclamando:  Così  va  il 
mondo!...  e  la  loro  irreperibilità  fu  definitiva. 


XIV. 

1848         11    GIORNALE  DEL  FRANCESE  D'Adori' 


li  Tempo  fu  fondato  da  Ciarlo  Trova.  Saverio  Baldacchini,  Achille 
i,  Camillo  Caracciolo  di  Bella  e  Ruggiero  Bonghi,  col  programma 
di  "  sostenere  il  progresso  della  libertà  nell'ordine,  opponendo  un  ar- 
iane alla  pia/za,  la  quale,  traendo  falso  partito  dalle  franchigie  costitu- 
zionali, s'era  data  con  tale  sfrenatezza  al  vuoto  chiasso,  da  fermare 
la  vita  del  paese  ed  impedire  che  della  conquistata  libertà  esso  si  servis- 
se serenamente  e  sennatamentc  a  raggiungere  il  vagheggiato  prospero 
destino  ». 

Assai  bene  accolto  dalla  parte  più  eletta  della  cittadinanza,  che  alla 
cosa  pubblica  s'interessava  con  verace  patriottismo  e  senza  quella  smo- 
datezza di  pretese  onde  sorse  la  principal  causa  del  dissidio  tra  popolo  e 
sovrano  con  sì  funeste  conseguenze,  il  Tempo  iniziò  con  felicissimi  au- 
spicii  la  sua  vita,  compiacentemente  Ietto  ed  apprezzato  per  la  fiducia 
che  ispirava  d'una  azione  autorevole  ed  efficace. 

Ma  il  banchiere  Tomaso  d'Agiout,  un  legittimista  venuto  di  Francia 
IO  Napoli  guai  delegato  d'una  società  estera  aspirante  alla  concessione 
d'una  linea  di  ferrovia  Napoli-Foggia,  entrò  socio  nel  giornale  col  pro- 
posito riposto  di  farne  l'organo  dei  propri  interessi  ;  e  seppe  in  breve 
divenirne  l'assoluto  padrone  così  da  ridurne  il  programma  a  quelle  idee 
politiche  per  lui  più  conducenti  alle  vedute  industriali  che  patrocinava 
e  negli  avvenimenti  del  15  maggio  trovò  occasione  propizia  a  compiere 
tutto  il  suo  piano  d'invasione  e  di  dominio. 

Così  il  Tempo,  non  più  diretto  dai  patrioti  napoletani  ma  dal  legit- 
timista francese,  pur  essendo  sorto  per  sostenere  la  libertà  nell'ordine,  si 
die  con  gran  calore  a  propugnare  il  bisogno  ili  soffocare  nell'ordine  la 
libertà  :  l'indegna  trasformazione  del  giornale  fu  completa,  divenendo, 
a  dir  del  Massari,  «  il  monitore  ufficiale  di  tutte  le  rabbie  reazionarie, 
l'Omero  dell'iliade  delle  incostituzionalità   ministeriali  ». 

Sdegnosamente  il  fatto  fu  denunziato  al  paese  con  la  seguente  let- 
tera pubblicata  nel  Nazionale  ed  in  altri  giornali  pel  rifiuto  del  D'Agiout 
ad  inserirla  nello  stesso  Tempo: 
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«  Al  Signor  Tomaso  d'Agiout 

redattore  del  Tempo 


Signore, 


«  Fin  dai  primi  giorni  d'aprile  il  comitato  di  direzione  del  Tempo, 
istituito  al  cominciare  di  questo  giornale,  e  composto  da  Carlo  Trova, 
Saverio  Baldacchini,  Achille  Rossi,  Camillo  Caracciolo  di  Bella  e  Rug- 
giero Bonghi,  cessò  d'ingerirsene,  e  solo  di  volta  in  volta  fu  dato  qualche 
raro  articolo  da  alcuno  di  noi,  e  cessammo  anche  di  darne  del  tutto  quan- 
do il  giornale  apparve  sotto  nome  d'un  gerente  e  non  più  del  comitato 
di  direzione.  Onde  nessuno  di  esso  comitato,  già  sciolto,  fu  punto  istrui- 
to delle  transazioni  ch'ebbero  luogo,  per  effetto  delle  quali  il  giornale 
passò  in  altre  mani.  Kssi  antichi  direttori  prestarono  l'opera  loro  senza 
cercar  guadagno,  paghi  di  poter  istituire  un  giornale  indipendente  ed 
utile  al  consolidamento  della  libertà  costituzionale  unica  ancora  di  salu- 
te per  noi. 

«  Questi  fatti  senza  nessuna  giunta  di  rettorica  sono  così  certi  che 
ella  non  potrà,  senza  dubbio,  negarsi  ad  inserire  questa  nostra  dichiara- 
tone nel  suo  giornale,  delle  cui  opinioni  noi  non  possiamo  rispondere. 
E  perchè  si  abbia  piena  pubblicità  di  tali  cose,  noi  la  preghiamo  di  stam- 
pare la  nostra  lettera  per  otto  giorni  consecutivi,  pronti  noi  a  pagare 
esattamente  il  prezzo  d'inserzione  com'è  ben  giusto. 


«  Napoli,  10  giugno  1848. 


«  Saverio  Baldacchini 
«  Achille  Rossi  ... 


Sino  a  fine  marzo  durò  il  periodo  liberale  del  Tempo;  dai  primi 
d'aprile  s'iniziò  il  periodo  reazionario,  che  si  mantenne  immutato,  anzi 
con  crescendo  d'intransigenza  contro  ogni  pensiero  di  libertà,  sino  alla 
sua  cessazione,  quando  già  lo  stesso  banchiere  D'Agiout  se  n'era  da  un 
pezzo  disinteressato  ed  il  giornale  moriva  di  marasmo  dopo  avere  sten- 
tatamente continuato  a  conto  della  polizia  che  fornì  gli  ultimi  articoli 
e  gli  ultimi  danari. 

Quantunque  ricevuto  spesso  e  trattato  cordialmente  dal  re  e  pur 
usando  molto  nei  gabinetti  ministeriali,  il  banchiere  francese  avea  avuti 
al  fianco,  nella  direzione  del  giornale,  intermediari,  del  pensiero  del  go- 
verno. Cesare  Politi  e  Domenico  Moschitti,  entrambi  impiegati  del  mi- 
nistero dell'interno.  Facevano  parte  della  redazione  Domenico  Vcnti- 
miglia,  Michele  Altamura  ed  altri  minori,  e  n'era  segretario  tal  Guyon 
connazionale  del  D'Agiout  e  suo  fidato  uomo  d'affari. 

11  ptlimo  numero  del  Tempo  liberale  fu  pubblicatoli  21  febbraio 
1848,  in  largo  formato  ed  al  prezzo  di  grana  5  a  foglio  e  ducati  10  per 
abbonamento  annuo. 
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Come  è  detto  nella  dichiarazione  più  innanzi  riprodotta,  il  giorna- 
le per  poche  settimane  fu  firmato  dai  suoi  fondatori  costituitisi  in  comi- 
tato d  ma  quando  il  d'Agiout,  a  metà  aprile,  ne  assunse  quasi 
ili  sorpresa  la  direzione,  credette  pur  bene  di  sopprimere  quelle  firmi.' 
e  mettervi  il  semplice  nome  d'un  gerente  responsabile;  né  d'allora  vi  si 
lesse  alcun  nomo  di  direttore  o  rodai  loro.  Ed  anche  dalla  sua  presa  di 
ssoluto,  yli  uffici  di  redazione  furono  trasportati  nel  suo  son- 
tuoso quartiere  d'abitazione  e  vi  rimasero  sino  a  (.piando  egli  tenne  il 
giornale,  come  si  leggeva  nell'intestazione:  «  Dirigersi  all'estensore  del 
Tempo;  Riviera  di  Ch'aia.  2h~  ».  \ asciando  sempre  innominato  l'esten- 
sore. Invece  l'ufficio  d'amministrazione  era  alla  strada  Magnocavallo 
38,  nella  Stamperia  dell'Iride,  dove  il  giornale  si  stampava. 

I 'n  bizzarro  particolare  degno  di  ricordo:  nelle  vaste  e  ricche  sale 
del  banchiere  francese  passeggiava  libera  e  tranquilla  una  leonessa  do- 
mestica ma  che  incuteva  paura  più  che  sorpresa  a  chi  per  la  prima  volta 
capitava  in  quella  casa  senz.i  sapere  che  la  belva  avesse  perduta  la  sua 
ferocia  e  di  buon  grado  accettasse  un  pezzettino  di  zucchero  da  mani 
amiche.  Contrariamente,  il  suo  padrone  non  aveva  mai  perduti  o  modi- 
ficati i  suoi  tristi  istinti  legittimisti! 

Al  1.  maggio  1850  l'indirizzo  del  semplice  anonimo  estensore  fu  così 
cangiato  :  «  Vico  lungo  Montecalvario,  6  »,  perchè  appunto  col  nume- 
ro di  quel  giorno  il  banchiere  francese  lasciava  definitivamente  il 
giornale. 

Dopo  altri  quaranta  giorni,  il  Tempo  finiva  miseramente,  seppel- 
lito dall'ultimo  mio  redattore  Michele  Altamura,  rimasto  solo  al  tr'ste 
ufficio  di  assisterlo  nel  giorno  estremo. 

L'ultimo  numero  fu  pubblicato  l'8  giugno  1<SS<)  :  visse  anni  2.  mesi  3, 
giorni  16. 

Tutte  le  notizie  date  dal  Bernardini  in  riguardo  a  questo  giornale 
quarantottesco  sono  nesatte  o  addirittura  foggiate  a  fantasia  :  del  resto  è 
tutta  la  Guida  della  stampa  periodica  italiana  pubblicala  da  quest'autore 
nel  I8W  un  ammasso  di  note  biografiche  e  bibliografiche  unito  insieme 
senza  sistema  e  senza  regola,  vale  a  dire  nella  più  erronea  confusione 
d'idee  e  di  giudizi;  e  la  prefazione  che  vi  si  legge,  scritta  per  generosa 
compiacenza  dall'illustre  Bonghi,  non  è  garanzia  che  possa  mutare  il 
brutto  in  bello  e  ridurre  in  ordine  la  fondamentale  confusione  dell'opera. 

XV. 

1848        T  GIORNALI  DI  VaLERIANI 

Il  Costituzionale  fu  il  nrimo  giornale  nato  dalla  costituzione  del 
2()  gennaio. 

Fu  fondato  da  Gaetano  Valeriani,  un  romagnolo  di  fervido  inge- 
gno ma  d'anima  leggiera  ed  instabile,  pronto  ad  ogni  espedienti'  pur  di 
campare  la  vita  il  meno  peggio.  Costretto  a  fuggire  nel   1831,  per  la  ri- 
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voluzione  di  Bologna,  dagli  Stati  della  Chiesa,  esulò  in  Francia,  d'on- 
de poi,  nel  1836,  venne  a  porre  stabile  dimora  in  Napoli,  prendendo 
posto  tra  i  letterati,  senza  però  mai  elevarsi  dalla  mediocrità,  pur  fa- 
cendo i  maggiori  sforzi  per  acquistar  notorietà.  ]  giornali  e  le  strenne 
furono  pieni  dei  suoi  scritti  su  mille  argomenti  e  pubblicò  opere  in  ogni 
ramo  dello  scibile;  ma  si  mantenne  un  abborracciatore  e  rimase  sempre 
noncurato  malgrado  l'esuberanza  della  sua  produzione.  Si  racconta  che, 
riuscito  presso  l'editore  Tramater  ad  entrare  nella  compilazione  del 
gran  vocabolario  italiano,  Raffaele  Liberatore  ed  Emmanuele  Rocco, 
ch'erano  i  direttori  della  ponderosa  opera,  dovettero  dargli  il  congedo 
per  essersi  avveduti  che  le  sue  giunte  di  parole  e  di  significati  erano  in- 
ventate di  pianta  e  gli  esempi  foggiati  sullo  stile  di  quei  classici  della 
lingua  ch'egli  diceva  di  spogliare! 

Quest'uomo  irrequieto  e  di  vuota  coscienza  non  poteva  per  certo 
rimanersene  in  disparte  nel  movimento  così  agitato  del  1848.  Difatti. 
appena  proclamata  la  costituzione,  il  2C)  gennaio,  non  vi  pensò  su  due 
volte,  e,  trovato  pronto  l'editore  Tramater  a  fargli  le  spese,  il  1.  feb- 
braio lanciò  il  primo  numero  del  suo  Costituzionale,  che  disse  «  foglio 
periodico  nazionale  »  e  che  dedicò  e.  alle  donne  italiane  »  con  questa 
iscrizione  che  apparve  sempre  sotto  il  titolo  del  giornale  come  parte 
integrante  del  programma  :  «  A  voi  —  dilette  figlie  d'Italia  —  di  gene- 
rosi pensieri  —  madri  e  fecondatrici  —  questo  libero  foglio  —  consacro.-) 

Il  giornale  si  pubblicava  tre  volte  per  settimana  e  costava  3  grana. 

Era  tutto  scritto  dal  suo  fondatore  e  direttore  :  difatti  in  ogni  nu- 
mero v'erano  ben  quattro  o  cinque  articoli  con  la  sua  firma  o  le  sue 
iniziali. 

Nell'ultima  pagina  v'era  scritto:  «  Il  foglio  è  diretto  da  Gaetano 
Valeriani  :  nei  seguenti  numeri  daremo  il  catalogo  dei  collaboratori.  ■» 
Ma  questa  promessa,  ripetuta  sino  al  niiiii.  l),  non  fu  mantenuta,  ed  il 
catalogo  non  venne  mai  fuori.  Solo  di  tratto  in  tratto,  tra  gli  articoli 
del  direttore,  ne  apparvero  alcuni  firmati  da  Nicola  Nisco,  Costantino 
Crisci,  Felice  Barilla,  marchese  Ruffo  e  da  qualche  corrispondente  di 
provincia. 

Ma  il  Costituzionale,  tutta  farina  d'un  solo  sacco,  di  tipo  serio  e 
dottrinale,  dovette  incontrare  troppo  scarsa  fortuna:  perciò  il  Valeria- 
ni, come  cavallo  del  bilancino,  gli  mise  a  coppia  ['Inferno,  quotidiano, 
più  consono  al  suo  spirito  stizzoso  e  maldicente.  E  questo  suo  secon- 
do figliuolo  fu  un  degno  emulo  del  Mondo  vecchio  e  mondo  nuova 
nella  guerra  feroce  al  governo,  che  accusava  di  venir  meno  alla  promes- 
se di  libertà,  e  nell'aggressione  alle  persone  che  coinvolgeva  nella  stes- 
sa accusa. 

Il  primo  numero  àeU'Injerno  apparve  il  18  aprile,  stampato  dallo 
.stesso  Tramater,  ma  con  rozzi  tipi  e  più  rozza  carta.  Il  formato  era  la 
metà   ilei    Costituzionale. 

Sino  al  mini.  5.  non  mancò  in  coda  al  giornale  la  firma  d'un  geren- 
te :   Stefano   Raffaella 
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Al  ().  t;il  firma  mancava,  ed  al  suo  posto  si  leggeva:  Lo  vertute  se 

II' l     '■nulo! 

!):il  7.  v'era  scritto:  «  Il  Comitato  dei  Sei  ». 

Dal  2N.  sino  all'ultimo  numero  :  «  Il  sottoscritto  l\.  d.  (1.  pel  nuovo 
Comitato  ile'  Sci.  »  E  seguiva  la  firma  di  Camillo  Lupo  gerente  prov- 
visorio. 

Ma  come  il  primo  gerente,  anche  il  primo  editore  dovette  esser 
preso  ila  forte  paura  ili  compromettersi  con  la  polizia,  ondi'  non  volle 
più  fornire  le  spese  uè  stampare  i  giornali.  Ed  il  Valeriani  fu  obbligato 
a  cercare  altri  editori  e  stampatori  :  si  rifugiò  nella  Stamperia  Mi- 
gliaccio. 

Sopraggùunse  intanto  il  15  maggio  con  lo  stato  d'assedio  e  la  legge 
restrittiva   per  la  stampa. 

Il  Costituzionale  fu  soppresso;  ed  allora  il  Valeriani  concentrò  tut- 
ta la  sua  bile  nell'Inferno,  riuscendo  a  farlo  pure  sopprimere  dopo  po- 
chi giorni  della  fine  del  suo  fratello  primogenito. 

1'".  così  morirono  i  due  giornali  di  Gaetano  Valeriani...  per  non  più 
risorgere,  dopo  una  breve  ed  ingloriosa  esistenza. 

Nel  1850  trovo  il  Valeriani  a  Roma  direttore  d'un  Cassandrino  re- 
pubblicano e  autore  d'un  opuscolo  così  intitolato:  «  1  .a  repubblica  è  il 
migliore  di  tutti  i  governi.  » 

Dopo  non  ne  ho  più  notizia  ed  ignoro  dove  possano  essere  andate 
a  riposare  le  sue  ossa,  se  pur  la  tomba  abbia  avuta  la  potenza  ili  dar  ri- 
poso a  Gaetano  Valeriani  ! 

XVI. 

Ti.  giornale  ni  Angelo  Santilli 

(ritira  e  Verità  merita  una  menzione  speciale  perchè  fu  il  giornale 
di  Angelo  Santilli,  che  ha  il  suo  posto  d'onore  nella  lunga  e  gloriosa  lista 
dei   martiri   della  libertà   italiana. 

Angelo  Santilli,  di  Sant'Elia  sul  Rapido  nella  Campania,  contava 
soli  ventidue  anni,  ma  era  già  forte  di  senno  e  di  entusiasmo  quando 
venne  dal  paesello  natio  in  Napoli  appena  dopo  la  proclamazione  del- 
lo statuto  costituzionale:  avendo  compiuti  con  bel  successo  gli  studi  di 
diritto  nell'ateneo  napoletano,  s'era  laureato  in  giovanissimi  età  e  ri- 
trattosi poi  in  provincia  per  esercitarvi  la  professione,  non  potendo  de- 
cidersi a  dimorare  nella  capitale  sospettato  com'era  dal  governo  polizie- 
sco pel  suo  spirito  vivace  eil  insofTcrcntc  di  freno. 

E  venne  a  Napoli,  tradito  dalla  sorte,  incontro  a  morte! 

Era  grande  nel  Santilli  l'amore  alla  libertà  e  prepotente  l'inclina- 
zione all'apostolato:  onde  senza  indugio  e  senza  riposo  egli  si  die  a  pre- 
dicare nelle  piazze  e  nei  chiassuoli,  esaltando  il  beneficio  morale  e  ma- 
teriale delle  sovrane  concessioni,  col  proposito  d'istruire  'I  popolo  nelle 
norme  che  doveano  regolare  l'applicazione  e  lo  svolgimento  del   no- 
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vello  regime.  E  per  avvalorare  la  patriottica  propaganda  volle  nello 
stesso  tempo  fondare  un  giornaletto  quotidiano. 

Il  primo  numero  di  Critica  e  Verità  fu  pubblicato  il  c)  marzo  con 
modeste  proporzioni  :  8  colonnini  in  quattro  paginette  d'un  piccolo 
in  folio. 

vi  si  leggevano  venti  righi  di  Prefazione,  intesi  a  dimostrare  come 
pel  trionfo  della  verità  occorreva  una  critica  schietta  ed  onesta  :  e  que- 
sto  era  tutto  il  programma  del  giornaletto. 

Lo  stile  dei  brevi  articoli  che  seguivano  era  spigliato  e  vivace,  ma 
semplice  e  chiaro  perchè  riuscisse  di  facile  comprensione  alle  menti 
popolari. 

In  coda  v'era  segnata  la  tipografia  Priggiobba  al  largo  S.  Marcelli- 
no e  appresso  la  firma  :   //  direttore  proprietario  Angelo  Santilìi. 

11  num.  11  del  10  marzo  si  chiudeva  con  due  dichiarazioni: 

(f  Sappia  ognuno  che  Angelo  Santilìi  è  l'unico  compilatore  di  que- 
sto foglio. 

«  L'autore  di  Crìtica  e  Verità  promette  nei  numeri  seguenti  cenni 
biografici  e  storici  di  tutti  quegli  uomini  i  quali  nel  governo  tirannico 
de  tempi  passati  si  sono  contradistinti  per  vizi  e  fierezza  di  cuore.  Non 
dubiti  il  lettore:   diremo  la  verità.  » 

Ma  Santilìi,  predicatore  e  giornalista,  voleva  far  breccia  anche  nel- 
le classi  elevate  e  colte;  onde,  nel  num.  VTTT  del  17  marzo,  l'ultimo  Co- 
lonnino del  suo  giornaletto  era  tutto  pieno  d'un  avviso,  in  grosso  ca- 
rattere, che  diceva  : 

a  Santilìi  dal  20  marzo,  alle  ore  22  e  mezza,  apr'rà  studio  di  diritto 
costituzionale  e  scienze  morali. 

«  Sperando  nel  buon  volere  dei  nostri  fratelli,  è  risoluto  di  dar  ma- 
no ad  un  giornale  d'indole  letteraria  politica  e  scientifica,  che  uscisse 
una  volta  per  settimana,  di  largo  formato,  intitolato  V Incivilimento. 
Materie  gravi  di  economia,  leg'slazione,  filosofia  del  diritto,  politica, 
attualità  italiane  e  straniere,  operazioni  giudiziarie  amministrative  e 
ministeriali  vi  saranno  comprese. 

«  Ammessa  la  buona  cooperazione  dei  fratelli,  non  si  tarderà  a  cac- 
ciare il  primo  numero. 

»  La  vita  della  Critica  e  Verità  seguiterà  ad  esistere  indipendente- 
mente àa\Y  Incivilimento,  destinato  questo  ad  uno  scopo  serio  e  rile- 
vantissimo. » 

Nel  mini,  seguente,  il  IX  del  18  marzo,  il  giornaletto  venne  alle 
prese  col  Mondo  nuovo  e  Mondo  vecchio,  che  con  una  villana  notic'na 
di  cronaca  del  dì  innanzi  avea  messo  alla  berlina  il  Santilìi,  chiaman- 
dolo «  il  nostro  predicatore  ambulante  »,  parificandolo  ai  «  g'ocolieri  di 
forza  da  casotto  ».  e  concludendo  che  «  in  piazza  era  stato  dalla  folla 
accolto  a  vemacchi  ■». 

Ma  ai  velenosi  Tredici  del  Mondo  vecchio  e  Mondo  nuovo  risoose 
in  Critica  e  Verità  un  tal  Bernardino  de  Amicis,  dichiarandoli  «  villani, 
bugiardi  e  nemici  del  bene  patriottico,  osando  di  mettere  in  caricatura 
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con  false  asserzioni  un  uomo  europeo,  quale  il  prof.  Santilli,  che,  gui- 
dato solo  dal  patrio  amore  affaticavasì  tanto  per  infondere  nel  omil  di 

tutti  la  parola  costituzione  ». 

Ilo  voluto  rilevare  questo  episodio  polemico  per  meglio  prospetta 
re  l'opera  ed    I  carattere  d'Angelo  Santilli. 

\l:i  come  per  sorpresa,  nel  num.  XI  del  21   marzo  si   leggevi 
<■     Irrtso  Dal    mini.    XII    in    poi    io    rimarrò   fuori    della    compila- 

zione della  Critica  e  Verità,  non  volendo  concorrervi  più,  neppure  per 
qualche  articolo.  Altre  occupazioni  ed  altre  cose  mi  chiamano.  Segua 
il   giornale  ehi   vuole  e  con   qualunque   metodo,   die   io   me   ne  dichiaro 

disciolto,    1 .  S.  ". 

E  nel  seguente  num.  XI 1  : 

a  Prefazione  Seguitiamo  noi  il  giornaletto  Critica  e  I  erità,  ma 
però  protestiamo  innanzi  al  pubblico  di  non  essere  né  indulgenti  né 
umani  :  Santilli  di  cuore  un  po'  troppo  pieghevole  cominciò  il  suo  fo- 
glietto con  mezzi  blandi  ;  ma  qui  ci  sono  piaghe,  cangrene,  che  se  tosto 
non  si  ricorre  a  ferro  ed  a  fuoco  i  mali  si  faranno  peggiori.  Ecco  la  so- 
lennissima  protesta  che  noi  facciamo  al  pubblico.  —  /  Tre.  » 

Così  il  giornaletto  perdeva  il  suo  noto  fondatore  e  compilatore  e 
precipitava  nell'anonimo:  i  Tre  si  celavano  dietro  la  firma  d'un  gerente 
Luigi  Eboli,  la  solita  testa  di  legno  responsabile  dinanzi  alla  legge. 

Ma  ('ritira  i  Verità  non  dovette  aver  più  lunga  vita,  perchè  le  col- 
lezioni venute  sino  a  no:  non  vanno  oltre  il  23  marzo  col  num.  XIII. 
i  Tre  innominati  non  avendo  avuta  nemmeno  tanta  forza  da  compilare 
ciascuno  il  proprio  numero..  TI    numero  13  fu  fatale  per  essi! 

Intanto  Santilli  non  aprì  lo  studio  di  diritto  e  scienze  morali  come 
aveva  annunziato,  né  pubblicò  il  settimanale  incivilimento  contempora- 
neamente promesso:  era  tutto  preso  dalla  febbrile  passione  della  predi- 
cazione per  catechizzare  le  turbe,  e  non  volle  smettere  questo  patriotti- 
co apostolato  che  dovea  costargli  la  vita. 

Sulla  facciata  d'un  palazzetto  in  piazza  della  Posta,  a  sinistra  del 
palazzo  Gravina,  si  legge  la  seguente  iscriz'one  incisa  su  d'una  lastra  di 
marmo:  hi  questa  casa  -  il  15  moggio  1848  -  fu  trucidato  ila  mercena- 
ri stranieri  -  Angelo  Santilli  -  a  cui  non  berdonò  la  tirannide  -  il  corag- 
gioso apostolato  -  onde  affermava  i  nuovi  tempii  -  ali  amici  ed  ì  contem- 
poranei -  ad  espiare  le  tardale  onoranze  -  ad  incitamento  della  nuova 
generazione  -  bosero  -  15  maggio  1880. 

Nella  solenne  cerimonia  dello  scoprimento  della  lapide,  così  nel  di- 
scorso inaugurale  l'oratore  tracciò  il  ritratto  della  vittima  ilei  mercenari 
al  servizio  del  Borbone: 

«  l'n  giovanetto  bello  biondo  mesto,  un  giovanetto  di  forti  studi 
nutrito  e  che  la  libertà  amava  con  l'ardore  e  l'entusiasmo  elei  suoi  ven- 
tidue anni.  Venuto  in  Napoli  dalla  sua  natia  Campania  con  fede  viva. 
egli  che  avea  facile  eloquenza,  parlava  alla  plebe  di  libertà,  di  fratellan- 
za, d'amore.  E  la  sua  parola  era  calda  e  s'insinuava  nei  cuor',  perchè 
l'ispirava  un'anima  ardente  ili  patriottismo.  Avea  con  sé  la  purezza  dei 
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sentimenti,  la  nobiltà  degl'ideali  :  ed  a  questi  tutto  se  stesso  avea  dedi- 
cato e  per  essi  il  tiranno  l'odiava  e  l'uccise!   9 

E  Luigi  Settembrini,  nelle  Ricordanze  delia  mia  vita,  così  raccon- 
ta il  truce  episodio  dell'assassinio  vilissimo  : 

»  Angelo  Sant'Ili,  di  poco  più  che  vent'anni,  con  capelli  biondi  e 
lunghi,  grandi  occhi  cilestri,  e  una  grande  mestizia  sparsa  sul  volto,  era 
un  entusiasta,  che  parlava  al  popolo  e  diceva  cose  che  il  popolo  udiva 
ma  che  poco  intendeva  :  si  trovò  in  una  casa  presso  al  palazzo  Gravina, 
che  fu  assalita  dalle  truppe  reali.  Una  scellerata  vecchia  lo  additò  ai  sol- 
dati, gridando:  Questo  è  il  predicatore.  E  fu  ucciso.  Un  prete,  rettore 
del  camposanto,  mi  disse  d'averne  visto  il  cadavere  ivi  portato,  che  avea 
la  faccia  contratta,  contratte  le  mani,  contratte  le  gambe,  e  tre  larghe 
ferite  di  baionetta  nel  petto  ed  altre  al  ventre.  Povero  Santilli!  » 

Non  oblìi  la  stampa  napoletana  che  tra  i  martiri  della  libertà  vi  fu 
Angelo  Santilli. 

XVII. 

1848  —    1   GIORNALI    MILITARI 

Privilegio  e  supremazia  senza  contrasto  godevano  gli  ufficiali  del- 
l'esercito e  dell'armata,  com'era  naturale,  nei  tempi  passati,  quando  la 
forza  militare  era  il  principale  baluardo  del  regime  assoluto  e  nei  pic- 
coli stati  dell'Italia  divisa  le  più  alte  cariche  di  corte  e  di  governo  erano 
a  preferenza  affidate  a  marescialli  ed  ammiragli,  i  quali  facevano  ben 
pesare  sulle  frenate  popolazioni  la  durezza  della  disciplina  soldatesca 
imposta  a  norma  generale  dell'ordinamento  politico. 

Nel  Regno  delle  Due  Sicilie  la  costituzione  del  2()  gennaio  1848  por- 
tava con  sé  di  fatto  la  cessazione  di  questo  secolare  stato  di  cose,  rico- 
noscendosi l'uguaglianza  dei  cittadini  quale  principio  fondamentale 
della  libertà  proclamata. 

11  nuovo  regime  venne  perciò  ad  abbattere  inveterate  consuetudini, 
a  colpire  forti  interessi,  a  fermare  ambiziose  aspirazioni;  e  sopratutto 
nella  casta  militare,  la  quale  vedevasi  d'un  tratto  privata  d'ogni  privi- 
legio e  d'ogni  supremazia  d'onde  traeva  grasse  prebende  ed  alti  onori, 
che  la  ponevano  alla  pari  della  più  illustre  nobiltà  del  sangue  e  talvolta 
anche  al  disopra. 

Non  era  quindi  da  aspettarsi  che  l'ufficialità  dell'esercito  e  dell'ar- 
mata accogliesse  ti  lieta  fronte  il  mutamento  radicale  e  s'unisse  con  ani- 
mo sincero  alle  feste  della  popolazione.  E  delle  eccezioni  non  vale  la 
pena  tener  conto,  perchè  per  davvero  furono  assai  poche. 

Se  Ferdinando  li  avea  tardato  a  concedere  lo  statuto  costituzionale, 
erano  stati  specialmente  i  suoi  consiglieri  militari  a  trattenerlo  sino  a 
quando  fu  possibile  la  resistenza  :  rassegnato  poscia  all'avvento  del  nuo- 
vo ordine  di  cose,  questo  elemento  militare,  sperando  sempre  in  un  ri- 
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ionio  ;ii  passato,  ogni  occasione  colse  per  metter  bastoni  tra  le  ruote 
della  macchina  governativa  di  cui  Li  libertà  dovea  esser  la  forza  motrice. 

E  quando  il  re  si  mise  sulla  china  della  reazione,  lo  stesso  elemento  mi- 
litare si  adoperò  ad  incutergli  la  più  gran  paura  delle  ignote  conseguen- 
ze degli  eventi  incalzanti  e  lo  incoraggiò  in  tutti  i  modi  a  lasciarsi  an- 
dare sino  in  tondo  senza  irrisolutezza  e  senza  indulgenza  :  riuscì  così  a 
riconquistare  il  campo  col  ristabilimento  di  quel  regime  assoluto  in  cui 
poteva  il  libito  far  licito  in  sua  legge. 

Ecco  Spiegato  come  in  sulle  prime  l'ufficialità  dell'esercito  e  del- 
l'armata fu  forzata  a  far  buon  viso  a  disdetta  di  giuoco,  celando  il  tur- 
bamento e  la  rabbia  con  talse  frasi  d'adesione  e  finti  sorrisi  di  compia- 
cenza che  non  rispondevano  al  sentimento  della  coscienza.  Ma  fu  assai 
breve  il  tempo  della  finzione,  che,  deposta  la  maschera  appena  il  15 
maggio  ne  porse  I  destro,  essa  si  gettò  apertamente  e  con  animo  deli- 
berato nella  lotta,  usando  metodi  né  cortesi  ne  leali,  sino  ad  aggredire  a 
mano  armala  rispettabili  cittadini  ed  ardenti  patr'oti  nelle  vie  e  nei 
pubblici  ritrovi  col  pretesto  di  chieder  ragione  di  offese  all'esercito.  Sil- 

Spaventa  ebbe  a  patire,  tra  gli  altri,  una  di  queste  aggressioni  nel 
Caffè  ile  Angel's  a  Toledo,  da  parie  di  prepotenti  ufficiali  per  un  arti- 
colo pubblicalo  nel  Nazionale  in  difesa  del  generale  Guglielmo  Pepe 
contro  le  voci  calunniose  che  l'elemento  militare  avea  fallo  spargere  per 
la  città  sul  conto  ilei  prode  comandante  del  contingente  napoletano  in 
Lombardia,  sino  ad  accusarlo  d'essersi  appropriato  della  cassa  militare. 

Hi  così  che  sorsero  vari  giornali  militari,  i  quali  altezzosamente  si 
vantavano  di  «  voler  tenere  ancor  più  desta  la  fiamma  d'onore  che  sì 
bellamente  possedeva  ogni  militare  dell'esercito  napoletano.  » 

Ma  di  questa  fiamma  d'onore  s'erano  sentiti  accesi  gli  ufficiali  solo 
quando  il  re,  dopo  la  sanguinosa  giornata  del  15  maggio,  avea  stretti 
i  freni  e  retrocedeva  a  grandi  passi  e  decisamente  verso  il  passato  asso- 
lutismo. 

Difatti  fu  nel  novembre  che  iniziarono  le  loro  pubblicazioni  tri' 
giornali,  dichiarandosi  organi  dell'esercito:  ['Araldo,  la  Sentinella  ed 
il  I  eterano. 

brano  tre,  tutti  stretti  ad  un  patto:  la  rivendicazione  di  quello  che 
l'elemento  militare  diceva  il  prestigio  dell'esercito,  ma  che  poi  non 
era  che  la  riconquista  della  perduta  supremazia  privilegiata. 

Ed  i  tre  giornali  si  stampavano  nella  stessa  Stamperia  dell'.  1  raldo, 
Minavano  la  stessa  tromba,  ed  a  vicenda  l'uno  raccomandava  ai  propri 
lettori   la  diffusione  dell'altro  con   articoletti   laudativi. 

L'Araldo,  il  primogenito,  di  più  largo  formato  e  quotidiano,  eri 
stato  fondato  da  Michele  Rota,  capitano  dei  1.  reggimento  degli  ussari 
della  guardia   reale. 

Alla  redazione  prendeva  parte  Domenico  Moschitti,  impiegato  del 
ministero  dell'interno  e  polizia  e  distìnto  letterato,  il  quale,  prima  e 
dopo  del  1 X IX,  fu  un  instancabile  scrittore  di  giornali  trattando  con  la 
stessa  facilità  e  con  eguale  competenza  argomenti  di  letteratura  o  d'ar- 
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te,  di  politica  <>  d'amministrazione:  ma  in  quanto  a  coscienza,  non  era 
che  una  macchina  da  scrivere!  Forse  egli  nell'Araldo,  per  la  grande 
pratica  giornalistica,  era  il  direttore  del  suo  direttore  capitano  Rota, 
traducendone  le  idee  in  articoli  ed  ordinando  in  colonne  le  notizie.  E 
aiutante  del  Moschitri  era  Francesco  Rota,  il  quale  firmava  il  giornale 
nell'assenza  da  Napoli  del  direttore  suo  fratello. 

La  collezione  completa  dell'Araldo  non  è  posseduta  da  nessuna  del- 
le pubbliche  biblioteche  di  Napoli  soltanto  l'Universitaria  ha  il  11  an- 
no, 1849,  mancante  del  1.  trimestre,  ed  il  2.  semestre  del  111  anno,  1850; 
e  la  Società  di  Storia  patria  un  numero:  il  13.  del  II  anno,  30  marzo 
1849.  Né  le  mie  diligenti  ricerche  in  biblioteche  private  me  ne  hanno 
fatta  ritrovar  maggiore  traccia.  Quindi  debbo  qui  limitarmi  a  brevissi- 
ma notizia  della  sua  nascita  e  morte. 

Il  primo  numero  mi  si  assicura,  per  sentita  dire,  che  avrebbe  vista 
la  luce  nell'inizio  del  novembre  1848. 

Ignoro  il  giorno  in  cui  il  capitano  direttore  credette  di  mettere  a 
riposo  il  suo  Araldo;  però  in  un  opuscolo  che  riproduce  un  articolo  bi- 
bliografico, leggesi  questa  noticina  :  a  Dall'Araldo,  30  aprile  1852.  » 
Vuol  dire  che  quello  del  capitano  Rota  fu  il  primogenito  e  l'ultimo  su- 
perstite di  quei  giornali  militari. 

Della  Sentinella,  pure  quotidiana,  apparve  il  1.  numero  il  21  no- 
vembre 1848.  Era  però  di  piccolo  formato  :  4  pagine  a  2  colonnini. 

Il  titolo  si  completava  cosi:  «  La  SENTINELLA  DELI.'ESKRCITO  :  gior- 
nale militare  quotidiano.  »  V'era  per  epigrafe:  «  All'erta,  sentinella!... 
All'erta  sto!  »  E  tra  le  condizioni  d'abbonameno  e  gl'indirizzi  degli  uf- 
fici di  redazione  e  d'amministrazione  vedevasi  la  vignetta  d'un  dragone 
in  vedetta. 

A  pie  della  4.  pagina  leggevasi  :  «  Direttore  proprietario  Antonio 
Fabri,  ufficiale  del  1.  reggimento  degli  ussari  della  guardia  reale.  » 

Il  programma  era  condensato  in  questa  promessa  :  «  La  Sentinel- 
la del  nostro  esercito  farà  sentire  a  spessi  intervalli  la  sua  voce  per  tene- 
re ancor  più  desta  la  fiamma  d'onore  che  sì  bellamente  possiede  ogni 
militare  nell'esercito  napoletano.  »  Ed  era  il  programma  comune  ai  tre 
giornali  militari,  come  più  innanzi  ho  detto. 

Al  1.  dicembre,  dopo  appena  dieci  numeri,  la  Sentinella  sentì  il 
bisogno  d'una  più  grossa  garitta  ed  allargò  il  formato  «  per  soddisfare 
le  grandi  richieste  »;  ma  l'allargamento  fu  assai  modesto,  limitato  a  sole 
due  dita  di  più   in  largo  ed  in  lungo. 

Dopo  un  breve  e  stizzoso  articolerò  sul  fatto  del  giorno,  il  diretto- 
re riempiva  un  colonnino  con  le  più  recenti  notizie  politiche,  nazionali 
ed  estere,  e  quindi  completava  il  giornale  con  qualche  scritto  di  scienza 
militare.  Ma  nell'insieme  la  Sentinella  avea  una  decisa  intonazione  cle- 
ricale, di  tal  che  quasi  sempre  nel  primo  articoletto  e  nella  raccolta  del- 
le notizie  s'occupava  con  evidente  preferenza  di  quanto  riguardava  pa- 
pa Pio  IX  esule  allora  dalla  Città  Eterna  ed  ospite  del  re  di  Napoli  a 
Gaeta,  scagliando  un  quotidiano  anatema  contro  i  ribelli  di  Roma.  V'e- 
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ra  quasi  da  credere,  dallo  stile  untuosamente  bigotto  del  giornale,  che 
il  suo  fondatore  e  direttore  fosse  il  cappellano  del  1.  ussari  anziché  un 
ufficiale. 

Il  numero  del  31  dicembre  ISIS  è  l'ultimo  della  collezione  della 
Sentinella  posseduta  dalla  nostra  Biblioteca  N'azionale:  ignoro  perciò 
sino  a  quando  ebbe  vita  e  quale  ne  fosse  stata  la  fine. 

Il    I  eterano  fu  fondato  da  un   tal   Mauro  Musei,   il  quale  non   met- 
teva di  fianco  al  suo  nome  nessuna  qualità,  onde  v'è  da  supporre  che 
un  semplice  borghese  forse  acceso  da  bollente  spirito  soldatesco. 

Mauro  Musei  era  il  solo  scrittore  del  suo  giornale,  conte  egli  slesso 
avvertiva  in  una  notici na  ripetuta  ad  ogni  numero:  «  Si  avverte  che  la 
compilazione  è  tutta  del  direttore.  » 

Cominciò  il  30  novembre  1848  e  finì  il  12  dicembre  1849:  un  anno  e 
dodici  giorni  di  vita. 

Scrisse  nell'ultimo  numero  che  il  giornale  sospendeva  le  pubblica- 
zioni per  dare  un  nuovo  sistema  alla  sua  periodica  vita  e  per  riprendere 
un  secondo  periodo  nei    primi   foriti   del  1850. 

Ma  non  mantenne  la  promessa  di  risurrezione  e  decretò  definitiva- 
mente ii  riposo  ilei  suo  I  eterano  mandandolo  tra  gl'invalidi. 

I).  questo  Mauro  Musei  non  m'è  riuscito  in  alcun  modo  di  sapere 
notizie  biografiche,  per  indagare  le  ragioni  che  lo  spinsero  a  dar  vita  e 
morte  al  suo  giornale  e  partecipare  così  ai  moti  del   184S. 

Nella  risolutiva  azione  popolare  del  1860  non  riapparve,  per  quan- 
to io  possa  saperne  e  ricordarne  per  la  parte  modesta  ma  senza  interru- 
zione che  vi  presi.  Tuttavia  in  una  relazione  aneddotica  di  Nicola  Ber- 
nardini sul  viaggio  di  Ferdinando  li  nelle  Puglie  all'incontro  di  Maria 
Sofia  di  Baviera  venuta  nel  1859  sposa  al  principe  ereditario  duca  di  Ca- 
labria, che  fu  poi  Francesco  II,  (Lecce,  189S),  ho  trovato  citato  un  vo- 
lumetto, che  non  ho  potuto  avere  sott'occhio,  ma  che  noto:  «  M\l;R(> 
Mi  sci  :  Storia  ili  cimine  mesi  del  Reame  delle  Due  Sicilie.  Napoli,  1859, 
pagg.  117.  »  Ed  in  un  catalogo  di  libraio  (Patarino  :  Napoli,  via  Foria  : 
luglio  UM5)  ho  trovato  un  pezzo  così  set-nato  :  «  MuSCl  MAURO:  (ide- 
ici e  il  Quirinale,  ricordi  contemporanei.  Bruxelles,  1861,  in  8,  brodi.  - 
Francesco  Ilei  tradimenti.  Parentesi  tra  il  1850  ed  il  1870.  Da  Gaeta  al 
Quirinale  e  viceversa,  Pio  IX.  »  I  .a  data  ed  i  titoli  dell'opera  ed  il  falso 
luoiio  di  stampa  (come  si  usava  allora  dagli  scrittori  borbonici  paurosi 
ma  prudenti)  accertano  così  che  questo  giornalista  del  1848  era  ancora 
tra  i  vivi  nel  1861,  conservando  immutata  la  fede  nella  dinastia  di  Car- 
lo III  e  la  premura  di  farsi  difensore  dei  discendenti  di  essa  anche 
quando  scacciati  dal  trono  tentavano  riconquistarlo  arrotando  bande 
brigantesche  che  a  Roma  Pio  IX  accasermava  al  Quirinale  e  benediceva  : 
il  veterano  fu  tra  quei  fedelissimi  che  seguirono  il  lor  signore  e  padrone 
nell'avversa  fortuna  come  nella  lieta:  e  non  ho  altra  traccia  di  Mau- 
ro Musei. 

Al  tirar  delle  somme,  i  tre  giornali  non  ebbero  influenza  alcuna  col 
tardivo  risveglio  del  loro  bilioso  ardore  e  quando  gà  gli  avvenimenti 
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precipitavano  verso  quella  soluzione  che  per  eerto  un  po'  di  prosa  sbra- 
vazzoni non  avea  forza  di  modificare. 

Può  ben  dirsi,  dunque,  che  pur  rumorosamente  sfoderando  all'ulti- 
ma ora  la  sciabola,  per  temperare  la  lor  penna  d'oca,  i  due  ufficiali  di 
cavalleria  e  l'ibrido  alleati)  non  cavarono  un  ragno  dal  buco,  né  provvi- 
dero alla  buona  reputazione  dell'esercito  napoletano  con  l'opera  loro  si- 
ri'.straniente  imprudente. 

XVIII. 

1848  1   GIORNALI   DEL  CLERO 

Fra  le  prime  voci  che  nel  cielo  sebezio  echeggiarono  allo  scorcio  del 
1847  per  chiedere  a  re  Ferdinando  II  un  regime  di  libertà  garentito  da 
uno  statuto  costituzionale,  la  più  caratteristica  fu  quella  di  Viva  Pio  IX, 
quando  papa  Mastai,  nel  cingere  la  tiara,  tante  liete  speranze  avea  fatte 
sorgere  nei  popoli  d'Italia,  mostrandosi  di  mente  liberale  ed  illuminata 
così  da  imporre  con  l'altissimo  esempio  agli  altri  principi  della  divisa 
penisola  la  via  da  seguire  in  quel  tempo  di  agitato  risveglio  della  coscien- 
za nazionale. 

Naturalmente  il  clero  napoletano  non  poteva  mettersi  contro  quella 
voce  e  ritener  sovversiva  la  folla  che  con  essa  esaltava  il  capo  della  Chie- 
sa cattolica.  Doveva  invece  unirsi  al  lieto  coro:  e  così  fece. 

E  quando  al  29  gennaio  1848  il  re  di  Napoli  concesse  la  costituzio- 
ne, il  clero  fu  tra  i  più  premurosi  ed  entusiastici  laudatori  del  sovrano 
magnanimo  che  avea  esaudito  i  voti  dei  suoi  sudditi  :  ed  il  giornale  uffi- 
ciale si  affrettò,  a  pubblicare  le  pastorali  dei  vescovi  del  regno  tutte  inte- 
se a  dimostrare,  sulla  falsariga  delle  sacre  carte,  come  la  libertà  fosse  un 
dono  divino  e  sacrilegio  ogni  attentato  contro  di  essa.  La  pastorale  del 
cardinale  Sisto  Riario  Sforza  arcivescovo  di  Napoli,  pubblicata  appena 
dopo  otto  giorni,  si  chiudeva  così  :  «  Cedendo  ai  desiderii  ed  ai  voti 
del  suo  popolo,  ha  voluto  l'Augusto  nostro  Sovrano  che  il  reggimento 
dello  Stato  si  riposasse  sopra  basi  che  ne  assicurassero  meglio  la  felicità 
e  la  pace.  V'iva  la  novella  costituzione  che  servirà  a  rendere  più  splendi- 
da la  religione,  più  felice  il  popolo,  più  lieta  la  patria!  » 

Ai  tedeum  cantati  nelle  chiese  e  per  le  piazze  il  re  si  trovò  sempre 
in  mezzo  al  più  bel  fascio  di  autorità  militari,  civili  ed  ecclesiastiche 
scambiantisi  cortesi  strette  di  mano  e  cordiali  sorrisi.  Accomunati  quin- 
di nel  sentimento  liberale  cui  s'ispirava  l'elemento  laico,  i  preti  furono 
col  popolo  tripudiarne,  non  disdegnando  di  mettere  sulle  scure  sottane 
le  coccarde  tricolori  e  di  gridare  insieme:  Viva  la  libertà! 

Né  sorsero  quistioni  che  avessero  potuto  dar  origine  al  più  lieve  de- 
sidie: spirava  lo  stesso  vento  dal  Quirinale  di  Roma  e  dalla  reggia  di 
Napoli,  e  nelle  chiese,  nelle  congregazioni  di  spirito,  nelle  cappelle  se- 
rotine  s'insegnava  la  dottrina  cristiana  senza  che  nessun  libero  pensato- 
re vi  trovasse  a  ridire,  coire  alle  osterie  erano  in  mostra  carne  e  salsic- 
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eia  anche  il  venerdì  ed  il  sabato  senza  che  alcun  parroco  gridasse  allo 
scandalo. 

D'altra  parte,  per  la  severa  censura  che  fin  allora  avea  tenuta  a 
trend  la  stampa  non  permettendo  alcuna  discussione  politica  o  religiosa, 
l'azione  di  propaganda  del  clero  era  stata  cosi  retta  a  svolgersi  tutta  nel 
confessionale,  sul  pergamo  e  nella  scuola,  onde  i  preti  non  si  trovavano 
allenati  (per  dirla  con  una  parola  di  moda)  alle  aspre  e  violente  polemi- 
che delle  odierne  Unità  cattoliche:  mezzo  secolo  fa  non  aveano  ancora 
invernata  la  buona  stampa  ! 

\l  primo  tempo  non  vi  fu,  perciò,  uè  propensione  né  ragione  a  fon- 
dare giornali  clericali:   la  religione  era  in  pieno  accorilo  con   la  politica. 

Ma  questa  luna  di  miele,  così  bella  nella  sua  prima  fase,  non  tardò 
a  mostrare  i  corni  a  levante  nunzii  della  sua  decrescenza. 

Il  clero,  malgrado  l'aperta  e  premurosa  adesione  al  nuovo  stato  di 
cose,  si  vide  d'improvviso  e  furiosamente  attaccato  da  quelle  fazioni  li- 
beralesche tra  le  più  insofferenti  d'ogni  azione  moderata  e  discreta. 

Credette  allora  mettersi  sulla  difesa,  annunziata  da  una  circolare 
del  vicario  generale  diocesano  mons.  Trama,  ai  parroci,  ai  rettori  delle 
chiese  ed  ai  capi  degli  ordini  religiosi,  che  ribatteva  l'inconsulta  provo- 
cazione «  diretta  solo  a  falsare  il  sentimento  patriottico  del  clero  stesso 
ed  a  calunniare  la  volenterosa  partecipazione  alla  ^innovellata  vita  pub- 
blica ». 

I.  venne  subito  fondato  un  giornale,  che  s'intitolò  il  Quirinale  e 
che  nei  primo  numero,  apparso  il  1.  aprile  1848,  fece  un  programma 
chiaro  e  preciso,  ch'era  quello  a  cui  tutto  il  clero  dichiarava  d'informare 
la  propria  condotta  nella  grave  circostanza. 

E  perciò  parmi  opportuno  di  riprodurre  alcuni  brani  di  tal  pro- 
gramma. 

Dopo  d'aver  data  la  ragione  del  titolo,  il  Quirinale,  d'onde  dal  Vi- 
cario di  Cristo  era  stata  solennemente  proclamata  la  libertà  quel  patto 
d'amore  tra  popolo  e  principe,  il  giornale  prosegue: 

«  I  giornali  han  levato  grandi  schiamazzi  contro  il  clero,  siccome 
quello  che  siasi  addimostrato  tepido  a  poco  sollecito  del  risorgimento 
della  patria.  Ma  no,  che  noi  abbiamo  sempre  volti  gli  sguardi  alla  sede 
di  Pietro,  e  nelle  opere  e  nei  pensamenti  non  intendiamo  far  ritratto 
che    da     essa. 

«  Or  la  voce  la  quale  chiamava  l'Italia  a  libertà  ed  incivilimento 
ogg    non  suona,  non  sonò  per  d'innanzi  dal  Quirinale? 

«  Non  può  il  clero  irritrosire  e  pigliar  sospetto  della  libertà  della 
patria,  allorché  questa  libertà  è  voluta  e  proclamata  dai  Sette  Colli. 

<>  Qual  cagione,  adunque,  noi  il  ripetiamo,  avrebbe  il  clero  ad  esser 
poco  affezionato  ai  nuovi  reggimenti,  alle  libertà  ilei  nido  natio,  i  quali 
preser  le  mosse  da  un  gran  Pontefice?  Poiché  Pio  chiamò  nuovamen- 
te i  nostri  popoli  a  rannodarsi  attorno  al  carroccio  della  croce  e  della 
patria,  spente  le  fazioni  che  partivano  il  cristiano  dal  patriota;  cosicché 
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lo  stesso  Dante  lo  inchinerebbe  e  guarderebbe  in  lui  il  salvatore  della 
patria  ch'ei  vaticinò  dover  imperare  tra  Feltre  e  Feltre. 

«  Ma  è  pur  vero  che  la  libertà  sia  ben  da  sceverare  dalla  licenza,  f\ 
vero  altresì  che  a  serbare  l'unità,  la  nazionalità  italiana,  sia.  sopratutto 
mestieri  di  custodia  intatta  ed  incontaminata  la  Religione,  la  quale  n'è 
come  il  fondamento  ed  il  pernio.  Noi  facciamo  conto  che  chiunque  sia 
alla  vedetta  e  sopravveglia  affinchè  la  Religione  non  sia  menomata,  non 
offesa  la  reverenza  alle  somme  Chiavi,  faccia  opera  santissima  e  vera- 
mente cittadina,  riparando  del  più  saldo  schermo  la  nazionale  franchi- 
gia ed  unità. 

«  Or  alla  difesa  della  patria  e  della  religione  noi  ci  proponiamo  di 
intendere  in  questo  giornale,  contro  a  quanti  nimici  d'amendue  vorreb- 
bero levarci  la  libertà  cotanto  insperatamente  racquistata  travolgendola 
in  isfrenatezza.  » 

In  vista  però  di  questi  nemici  incalzanti  parve  non  bastasse  il  Qui- 
rinale a  sostener  l'urto  ostinato  e  violento,  ed  a  distanza  di  poche  setti- 
mane venne  a  rafforzarlo  Verità  e  Libertà,  giornale  politico  e  religioso, 
con  propositi  più  pronti  e  battaglieschi,  ed  adottando  per  tutto  pro- 
gramma la  massima  ciceroniana:  Ad  decus  et  libertatem  nati  suiuus. 

Ma  dopo  il  1S  maggio,  con  la  stretta  iniziale  di  freni  così  fortemen- 
te impressa  dal  ministero  Bozzelli  per  trasformare  le  franchigie  costitu- 
zionali a  scartamento  ridotto,  ben  si  potè  dire  calata  all'occaso  e  sparita 
quella  luna  di  miele  cui  più  innanzi  ho  accennato.  Kd  il  clero  allora 
si  trovò  d'accordo  col  governo  e  si  pose  al  suo  fianco  sulla  via  della  rea- 
zione, anche  spinto  a  ciò  dal  vento  di  Roma  che  accennava  a  cangiar  di 
direzione  ed  a  soffiare  impetuoso  e  torbido. 

Il  primo  segno  ed  assai  significante  di  questa  conversione  rivolta  al 
re  dal  cardinale  arcivescovo  di  Napoli  nel  principio  dell'agosto  per  chie- 
dere il  ritorno  dei  gesuiti.  Quando  questi  religiosi  erano  stati  messi  al 
bando,  il  10  marzo,  per  volontà  del  popolo,  nessuna  voce  s'era  alzata 
in  lor  favore;  ora,  invece,  dopo  appena  quattro  mesi  l'arcivescovo,  in 
n»me  del  clero,  protestava  «  contro  la  violenta  dispersione  dei  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  il  cui  nome  era  solo  un  elogio,  e  che  senza 
colpa,  senza  giudizio,  senza  legge,  con  invereconda  radicale  audacia 
erano  stati  assaliti,  derubati,  scacciati  dal  loro  santuario  e  banditi  pub- 
blicamente da  Napoli  ».  E  difatti  il  21  agosto  i  gesuiti  rientrarono  con 
tutti  gli  onori  nella  loro  casa  del  Gesù  nuovo. 

A  poco  a  poco  e  col  succedersi  degli  avvenimenti,  la  reazione  prese 
il   disopra. 

A  Napoli  non  si  gridò  più  Viva  Pio  IX  nelle  dimostrazioni  di  piaz- 
za, perchè  quel  papa  che  alla  sua  ascensione  era  stato  proclamato  apo- 
stolo della  libertà  d'Italia  venia  ora  fieramente  accusato  d'aver  tradita 
la  causa  nazionale. 

Da  Roma,  il  26  novembre,  papa  Mastai  era  fuggito  per  riparare  a 
Gaeta,  e  sulla  torre  del  Campidoglio  sventolava  la  bandiera  della  Re- 
pubblica Romana. 
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Beco  così  maturato  un  secondo  tempo:  l'accordo  tra  la  politica  e  la 
religione  sparve,  tramutandosi  invece  in  aperta  Iona  tra  i  due  campi  nel 

primo  tempo  alleati. 

ngiarono  allora  intonazione  i  giornali  clericali,  protestando  di 
dover  difendere  la  religione  dagli  aitaceli!  ilei  liberali  dichiaratisi  mi- 
scredenti, e,  perdendo  la  calma  e  la  modera/ione  fin  allora  mantenuta, 
si  gettarono  furiosamente  nella  mischia,  con  quell'intransigenza  di  pre- 
tese e  quella  violenza  di  stile  che  già  avevano  rimproverate  alla  parte  av- 
versaria. E  ad  essi  prestarono  pure  compiacentemente  le  loro  colonne 
vecchi  e  nuovi  fogli  politici  ligi  al  governo  dalla  reazione,  mettendosi  ai 
servizio  della  curia  arcivescovile  sorta  in  armi,  e  specialmente  i  giornali 
militari  che  parvero  assai  lieti  di  spiccare  i  lor  forieri  di  redazione  nelic 
sagrestie  'per  prendervi  il  santo  della  giornata. 

l'i  nelle  ultime  battaglie  i  giornali  clericali  ed  i  loro  ausiliari  si  tro- 
varono così  disposti:  il  Quirinale  e  Verità  e  Liberia  in  prima  linea; 
l'.l  m/i/o,  la  Sentinella  ed  il  Veterano  in  seconda;  il  Tempo  e  ['Ordine 
in  terza;  il  Corriere  ili  dacia  e  qualche  altro  gazzettino  di  riserva. 

finalmente  ja  campagna  ebbe  il  suo  termine,  con  la  sconfitta  della 
bandiera  tricolore  ed  i  difensori  ili  essa  ridotti  al  silenzio,  dispersi  o  pri- 
gionieri. 

Ma  sarebbe  un  falso  giudizio  attribuir  la  vittoria  ai  giornali  clericali 
ed  ai  loro  ausiliari,  che  per  certo  le  polemiche  dei  preti  e  le  smargiassa- 
te degli  ussari  non  ebbero  forza  di  liquidare  la  costituzione  napoletana 
e  di  ricondurre  il  papa  a   Roma. 

Fu  tutta  forza  della  reazione  trionfante:  ai  giornali  clericali  ed  ai 
loro  ausiliari  non  può  non  toccar  che  il  tristo  vanto  d'avere  incorag- 
giato Ferdinando  11  e  Pio  IX  a  violare  solenni  promesse  e  sacri  giura- 
menti, peccati  che  entrambi  duramente  scontarono  se  si  consideri  che 
a  pochi  anni  di  distanza  i  troni  delle  due  Sicilie  e  degli  Stati  Pontifici 
rovinarono  e  ne  sorse  il  Regno  d'Italia  con  Roma  capitale. 

Ed  ora  valgano  a  chiusura  di  questo  capitolo  sui  giornali  clericali 
poche  notizie  riguardanti  i  due  maggiori. 

Il  Quirinali  mise  fuori  il  suo  primo  numero  il  S  aprile  1N4N,  pro- 
mettendo di  pubblicarsi  ogni  mercoledì. 

Era  ili  medio  formato,  costava  5  grana  e  se  ne  dichiaravano  editori 
Gaetano  Sorrentino  e  Luigi   Montella. 

Erano  preti  o  laici  questi  editori?  Ed  erano  essi  gli  scrittori  del 
giornale' 

Non  lo  dicevano,  né  ho  potuto  saper  altro  dell'esser  loro  pur  rivol- 
gendomi ai  più  vecchi  del  clero  napoletano,  (ionie  il  programma  di  cui 
ho  qui  innanzi  pubblicato  i  principali  brani,  gli  articoli  non  portavano 
nessuna  firma  uè  quando  davano  informazioni  o  note  di  cronaca;  ma  il 
giornale  avea  tale  impronta  d'alta  emanazione  ch'era  facile  comprende- 
re come  fosse  l'organo  dell'arcivescovo  cardinale  Sisto  Riario  Sforza 
con  autorizzazione  e  privilegio,  e  per  giunta  si  stampava  dal  noto  An- 
drea  Festa,    lo  stampatore  della  curia  arcivescovlie  e   l'editore  di   opere 
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religiose.  Difatti  in  imo  dei  primi  numeri  il  Quirinale  inseriva  una  let- 
tera del  cardinale  al  ministro  dei  culti  marchese  Dragonetti,  intesa  a 
combattere  sdegnosamente,  come  un'invasione  scandalosa  del  potere  lai- 
co nel  campo  religioso,  la  nomina  d'una  commissione  alla  quale  il  mi- 
nistro avea  affidato  incarico  di  redigere  un  disegno  di  codice  ecclesiasti- 
co-politico dalla  veste  italiana  e  acconcio  a  tempi. 

Non  sono  in  grado  di  dire  fino  a  quando  ebbe  vita  il  Quirinale, 
imperocché  non  ne  ho  potuto  avere  sott'occhio  che  i  soli  nove  primi  nu- 
meri posseduti  dalla  Biblioteca  N'azionale  di  Napoli,  né  essendovi  la 
collezione  completa  in  nessuna  delle  altre. 

Posso  invece  dir  di  più  in  riguardo  al  confratello  secondogenito: 
Verità  e  Libertà. 

Il  primo  numero  apparve  il  13  maggio.  Completava  il  titolo  di- 
chiarandosi «  giornale  politico,  letterario  e  religioso  »  e  ponendo  per 
epigrafe  la  frase  di  Cicerone:  Ad  decus  ci  libertatem  nati  suiiius  sotto 
una  figurina  rappresentante  la  Religione.  Era  in  folio  piccolo,  4  pagine  a 
2  colonne,  e  non  costava  che  un  grano.  Nel  primo  mese  si  pubblicò  una 
volta  per  settimana  senza  giorno  fisso,  ma  dal  secondo  mese  in  poi 
due  volte. 

Anche  di  questo  giornale  clericale  mi  pare  opportuno  riprodurre  al- 
cuni brani  del  programma  per  affermare  con  prove  maggiori  le  idee 
onde  s'ispirò  il  clero  napoletano  nei  casi  del  1848: 

«  Diremo  la  verità  con  libertà  e  prenderemo  le  difese  della  libertà 
con  verità  :  così  la  verità  sarà  l'aroma  della  libertà  perchè  non  degeneri 
in  licenza. 

«  Fatta  questa  professione  di  fede,  possiamo  senza  arrossire  svelarci 
^dichiarare  che  siamo  per  la  maggior  parte  preti. 

a  Ben  volentieri  ci  adopreremo  per  l'Italia  e  per  la  sua  libertà,  es- 
sendoci esempio  incentivo  ed  autorità  massima  il  capo  stesso  della  Chie- 
sa cattolica,  l'immortale  Pio  IX Né  altro  vogliamo  che  quello  ch'E- 
gli vuole  ed  insegna.  Il  suo  linguaggio  sarà  il  nostro,  la  sua  fede  sarà  la 
nostra,  saremo  liberi  della  sua  libertà.  » 

Al  mini.  1.  v'era  la  firma  del  gerente  Fedele  Franco;  ma  questo 
chiaro  pseudonimo  al  num.  2.  si  tramutò  in  /*'.  F.  non  più  gerente  ma 
editore  proprietario,  e  finalmente  al  num.  20.  dell'anno  seguente  1849  e 
sino  alla  fine  del  giornale  si  decise  a  rivelarsi  :  sacerdote  Francesco  Fu- 
rimano,  il  quale,  oltre  ad  essere  l'editore  ed  il  proprietario,  era  a  capo 
d'una  redazione  «  per  la  maggior  parte  di  preti  »,  secondo  la  dichiara- 
zione fatta   nel  programma....  e  senz'arrossire  »! 

Anche  I  erità  e  Libertà  era  un  organo  della  curia  arcivescovile,  pub- 
blicandone atti  e  notizie  con  puntualità,  ma  quando  Pio  IX  lasciò  la 
Città  Eterna,  i  preti  di  don  Funnzano  seguirono  a  passo  a  passo  l'esule 
pontefice  a  Gaeta,  a  Napoli  ed  a  Portici,  facendo  la  cronaca  delle  sue 
peregrinazioni  con  abbondanza  di  particolari. 

Verità  e  Libertà  visse  sino  al  13  settembre  1850;  e  l'esattezza  della 
sua  fede  di  morte  è  ben  comprovata  dalle  collezioni   del  giornale  esi- 
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stenti  in  varie  biblioteche,  con  legature  del  tempii,  che  tutte  finiscono 
col  mini.  12.  dell'anno  III    corrispondente  :i  quella  data. 

Del  sacerdote  don  Francesco  Purinzano  non  posso  dir  che  cosa  fos- 

ito  fuori  giornalismo,  né  coinè  tosse  vissuto,  uè  quando  fosse  mor- 
to: eerto  I  erità  e  Libertà,  uno  dei  giornali  più  :i  lungo  rimasto  sulla 
breccia,  non  gli  dovette  fruttar  nulla,  perchè  non  m'è  riuscito  di  rin- 
venire il  nome  tra  i  vescovi,  uè  tra  i  canonici,  né  tra  i  parroci,  l'orse 
papa  Mastai.  ritornato  al  Quirinale,  dovette  ricompensare  l'infaticabile 
cronista  col  nominarlo  cameriere  segreto...  cosi  segreto  da  non  farne 
giungere  notizia  a  noi  posteri! 

XIX. 

ISIS  II.  CROSSO  DEI  GIORNALI   MINORI 

l.a  libertà  di  Stampa,  che  lo  statuto  costituzionale  del  2l)  gennaio 
portava  con  se.  fu  come  la  miccia  per  uno  scoppio  simultaneo  di  petardi 
e  razzi  da  assordare  ed  infiammare  il  cielo  partenopeo;  così,  giornali 
d'ogni  colore  e  d'ogni  formato  sorpresero  la  folla  con  la  loro  irruzione 
improvvisa,  seguendosi  l'un  dietro  l'altro  con  una  continuità  senza  po- 
sa e  senza  misura. 

Meno  qualcuno  fondato  con  mira  patriottica  da  cittadini  che  al- 
l'avvento della  libertà  aveano  dalla  vigilia  strenuamente  lavorato  ed  al 
suo  svolgimento  ed  assetto  s'apprestavano  a  dar  l'opera  loro  disinteres- 
sata, il  resto  dei  giornali  irrompenti  rappresentava  l'organizzazione  di 
avide  speculazióni,  l'agitazione  d'anime  ambiziose,  il  gonfiamento  di 
mediocrità  neglette,  il  movimento  di  privali  interessi,  lo  sfogo  di  re- 
pressi rancori,  l'irrequietezza  di  spiriti  esaltati. 

Non  si  seppe  far  sorgere  e  raccogliere  in  un  forte  fascio  un  partito 
nazionale  mirante  ad  unico  alto  ideale  e  deciso  ad  efficace  azione  con- 
corde; ma  si  formarono  fazioni  più  o  meno  numerose,  ciascuna  avendo 
il  proprio  pensiero  e  pubblicando  il  proprio  organo  nella  stampa,  per 
sostenersi,  farsi  innanzi,  emergere,  guadagnar  terreno  ed  imporsi  agli 
altri. 

Ne  nacque  perciò  una  mischia  incomposta,  violenta,  in  cui  i  com- 
battenti non  fecero  scelta  d'armi  e  munizioni  pur  d'avere  il  proprio 
vantaggio  e  raggiungere  primi  il  palio  vagheggiato.  Il  campo  chiuso  era 
la  stampa,  e  la  folla  spettatrice  s'appassionava  alle  aspre  polemiche,  allo 
scambio  di  accuse,  al  rimbalzo  di  contumelie,  allo  scontro  di  satire  ve- 
nefiche, non  comprendendo  (.pianto  male  facesse  ad  incoraggiare  col  suo 
contegno  compiacente  un  pugilato  che  non  poteva  non  riuscire  esiziale 
alla  sorte  del  paese.  Ed  i  giornali  nascevano  così  con  tristissimi  auspicii, 
viveano  vita  turbolenta  e  scandalosa,  e  finivano  ili  mala  morte,  rina- 
scendo senza  tregua  come  se  i  loro  estremi  rantoli  avessero  una  magica 
forza  di   rigenerazione. 

E  ben  lo  notò  il   Massari,  da  me  dianzi  citato:   a  Singolare  fellonie- 
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no!  Tranne  pochissime  eccezioni,  la  stampa  napoletana  dal  29  gennaio 
al  15  maggio  mal  corrispose  alle  speranze  che  destava  la  memoria  di 
ciucila  del  1820,  e  sopratutto  nel  mese  d'aprile  fu  licenziosa,  scurrile,  se- 
diziosa ed  insipiente...  » 

Forse  troppo  severo  fu  questo  giudizio  segnalando  «  pochissime  ec- 
cezioni »  ;  ma  colpisce  assai  giusto  in  riguardo  al  grosso  dei  giornali. 

Ogni  partito,  ogni  associazione,  ogni  cricca,  ogni  stampatore  fonda- 
va un  giornale  e  lo  faceva  morire,  ed  ogni  persona  mossa  da  un'idea  biz- 
zarra o  trista,  che  non  avea  trovata  ospitalità  in  qualche  giornale  g'à  in 
corso,  ne  stampava  uno  apposta  facendo  gemere  i  torchi  per  proprio 
conto. 

E  così  venero  alla  luce  Inferni,  Riscatti,  Forbici,  Ficcanasi,  Telesco- 
pi, Coccarde,  (arandole,  hidipend etiti,  Popoli,  Verità,  Folletti,  Lazza- 
roni, Corrieri,  Lampi,  Tuoni  e  Fulmini eccetera  eccetera,  adottan- 
do i  lor  fondatori  quei  titoli  soliti  ad  intestare  un  foglio  volante  per  me- 
glio adescare  le  turbe  e  catechizzarle. 

Altri,  per  rendere  pili  appiccicante  il  vischio  allettatore,  ricorsero 
a  titoli  di  significato  speciale  o  tutt'affatto  locale:  per  questi  titoli  stimo 
utile  qualche  nota  illustrativa. 

Ruggiero  Settimo  : 

Il  titolo  di  questo  giornale  ricordava  il  grande  patriota  siciliano  che 
nelle  rivoluzioni  del  1812.  1820  e  1848  avea  guidato  quelle  indomite  po- 
polazioni alla  lotta  contro  la  tirannide. 

Nacque  a  Palermo  di  famiglia  principesca  nel  1778. 

La  rivoluzione  del  1848  lo  trovò  già  innanzi  negli  anni,  ma  acceso 
dallo  stesso  ideale  di  libertà. 

Il  Parlamento  siciliano  lo  elesse  presidente  e  capo  supremo  del  go- 
verno provvisorio;  ed  egli  si  valse  del  potere  conferitogli  per  far  pro- 
clamare la  decadenza  dei  Borboni  e  l'offerta  della  corona  di  Sicilia  al 
principe  Eugenio  di  Savoia  figlio  di  re  Carlo  Alberto. 

Ritornata  l'isola  natia  sotto  il  giogo  dei  Borboni,  Ruggiero  Settimo 
si  rifugiò  a  Malta,  dove  trovò  cordiale  ospitalità  e  dove  poi  lo  colse  la 
morte  nel  1863. 

Ricostituita  l'Italia  nel  18h().  era  stato  nominato  presidente  del  Se- 
nato e  re  Vittorio  Emanuele  gli  avea  inviato  il  collare  dell'Annunziata  : 
ma  per  la  sua  grave  età  non  avea  potuto  recarsi  a  Torino  alla  proclama- 
zione dell'unità    nazionale. 

Alla  sua  morte,  una  nave  dello  Stato  si  recò  a  Malta  a  rilevarne  la 
preziosa  salma,  che  a  Palermo  ebbe  sepoltura  degna  con  solenne  ono- 
ranza. 

Padre  Rocco  : 

Frate  Gregorio  Rocco  appartenne  all'ordine  domenicano  e  fiorì 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII.  Ebbe  nel  suo  tempo  tanta  popola- 
rità da  potersi  imporre  a  re  e  ministri  reclamando  giustizia  a  prò  del 
popolo.  Predicava  nelle  piazze  contro  il  mal  costume  e  spesso  sorpren- 
deva bische  e  case  di  piacere  discacciandone  i  clienti,  vedendo  dinanzi 
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al  suo  bastone  fuggire  peccatori  e  peccatrici  senza  che  mai  alcuno  gli  si 
ribellasse.  Trovò  il  mezzo  d'illuminare  Napoli  nelle  ore  della  notte,  in- 
culcando di  accendere  lampade  votive  dinanzi  ad  immagini  sacre  per 
ogni  canto  ti;  via.  Morì  in  odore  ili  santità,  e  la  sua  memoria  rimasi.'  ed  è 
pervenuta  sino  a  noi  venerata  come  quella  d'un  luminare  del  chiostro, 
apostolo  ili  carità,  d'amore  e  ili  civiltà  con  la  parola  e  con  l'esempio, 

//  Caffè  ili  Buono  : 

(iià  più  innanzi,  facendo  la  storia  del  Nazionale  di  Spaventa,  ho 
avuto  occasione  di  accennare  al  Caffè  di  Buono,  dove  nel  1848  conveni- 
va la  parte  più  giovane  e  più  intraprendente  del  partito  liberale,  l.a  ce- 
lebrità del  pubblico  ritrovo  indusse  perciò  ad  assumerlo  come  titolo 
d'un  giornaletto. 

Ebbe  però  breve  vita  questo  giornaletto,  cessando  le  sue  pubblica- 
zioni quando  dopo  il    15  maggio   la   polizia  chiuse  il  caffè  dichiarandolo 

centro  sedizioso. 

Caso  raro!  Il  giornaletto  era  firmato  da  un  direttore:  Davide  An- 
dreotti,  e  da   un  i(///orc  proprietario:   Salvatore  de   Marco. 

I  ìi  alleato  liei  Tredici  : 

II  giornaletto  con  tal  titolo  intendeva  seguire  lo  stesso  programma 
ilei  /  redici  del  Mondo  vecchio  e  mondo  nuovo,  e  si  dichiarava  perciò 
loro  alleato. 

//  porro* o  di  Trocchia. 

Il  nostro  popolo,  quando  vuol  recare  ad  esempio  un  paesello  in  sen- 
so burlesco,  ricorda  Trocchia,  uno  dei  comunelli  rurali  alle  falde  del 
\  esuvio  a  poca  distanza  da  Somma  e  luogo  di  amena  villeggiatura  pei 
Napoletani. 

I'.  nello  slesso  senso  dee:  Trocchia,  Ire  rasali  una  parrocchia,  a  di- 
notarne la  piccolezza  e  la  povertà  ;  come  pure  \m  nobile  di  falso  conio 
o  di  poca  levatura  chiama  il  barone  ili  Trocchia  ed  un  prete  ignorante 
e  bonaccione  il  parroco  di  Crocchia. 

I  rocchi  a  sarebbe  come  una  Pere-tola  od  una  Roecacannuccia  na- 
p(  .letami. 

[fastro  Giorgio  : 

I  Napoletani  danno  il  nome  di  mastro  Giorgio  al  custode  dei  matti 

così   nei   manicomii  come  nelle  case  private. 

I  vocabolari  del  nostro  dialetto,  dai  più  antichi  ai  più  moderni,  no- 
tano il  significato  ma  non  sanno  dare  spiegazione  di  quel  nome  proprio 
in  quell'uso  speciale. 

San  Carlino. 

Era  il  famoso  teatrino  popolare  d;  Largo  del  Castello,  dove  si  rap- 
presentavano le  commedie  col  Pulcinella  e  dove  negli  ultimi  tempi  si  re- 
Nero  così  celebri  Antonio  Pelilo  attore  con  questa  maschera,  Pasquale 
Altavilla  attore  e  commediografo  ed  altri  comici  della  scena  dialettale. 

Nella  prima  metà  del  secolo  scorso  per  parecchi  anni  fu  dedicato  al- 
l'opera buffa  napoletana  e  vi  fece  i  suoi  primi  passi  Luigi  I.ahlache  che 
poi  salì  in  gran  fama  tra  '  più  celebri  cantanti. 
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Chi  abbia  vaghezza  di  maggiori  notizie  legga  la  Cronaca  dì  S.  Car- 
lino di  Salvatore  di  Giacomo,  assai  ricca  di  note  storiche,  di  aneddoti 
curiosi  e  di  documenti. 

//  Biscegliese  : 

Fu  uno  degli  attori  del  teatro  S.  Carlino,  quando  vi  si  stabilì  la  com- 
pagnia col   Pulcinella  di  cui  erano  ausiliari  altri  buffi. 

Nato  a  Bisceglie,  in  Terra  di  Bari,  venne  a  stabilire  in  Napoli  per 
darsi  all'arte  comica  popolare,  creando  il  tipo  d'un  uomo  di  campagna 
semplicione  e  vittima  delle  astuzie  delle  sue  figliuole  e  degli  amanti  di 
esse.  Recitava  nel  dialetto  natio  e  con  tanta  piacevolezza  e  prontezza  di 
facezie  da  far  ridere  di  cuore,  senza  ricorrere  a  spirito  osceno  per  ottene- 
re il  successo  com'è  vezzi)  dei  comici  dei  giorni  nostri...  anche  di  quelli 
che  vanno  per  la   maggiore. 

Si  chiamava  Giuseppe  Tavassi,  ma  più  che  il  suo  nome  di  famiglia 
rese  noto  e  lasciò  alla  posterità  il  suo  nome  scenico  :  don  Pancrazio  Bi- 
scegliese, o,  più  assolutaménte:  il  Biscegliese. 

Don  Nicola  : 

Era  una  delle  maschere  dell'antico  teatro  popolare  napoletano.  11 
tipo  era  d'un  vecchio  calabrese  cascato  dalle  natie  Provincie  nella  tumul- 
tuosa capitale  del  Regno,  scrivano  pubblico  e  maestro  d'abicì  al  popolo 
per  campar  sempre  poverissimamente  la  vita,  ma  mantenendosi  anche 
nell'età  senile  un  impenitente  persecutore  di  gonnelle,  pel  quale  peccato 
buscava  più  legnate  che  quattrini. 

Questo  tipo  comico  fu  preso  a  titolo  da  un  giornaletto  che  pubblicò 
il  suo  primo  numero  il  27  luglio  1848. 

Di  piccolo  formato  e  del  costo  d'un  grano,  il  suo  programma  libe- 
rale era  condensato  in  questa  epigrafe  :  «  Nasce  protestando  da  vero  pa- 
glietta, a 

Pubblicò  soli  11  numeri,  firmati  dal  solo  gerente:   Raffaele  Pesce. 

Corriere  ili  Calabria  : 

11  suo  titolo  è  spiegato  nella  brevissima  dichiarazione  stampata  nel 
primo  numero:  "Nell'incertezza  e  confusione,  fra  tante  dicerie  sulla 
Calabria,  noi  ci  occuperemo  di  sole  notizie  tali  e  quali  ci  vengono  tra- 
smesse dal  corriere.  » 

Fu  pubblicato  nel  giugno  1848,  quando  le  Calabrie  aveano  inalbe- 
rata la  bandiera  della  rivoluzione  dopo  la  tragica  giornata  del  15  maggio. 

In  prima  pagina  e  nella  testata  ripeteva  questi  due  periodi:  «Al- 
lorquando la  saviezza  dei  re  si  accorda  liberamente  col  voto  del  popolo, 
una  carta  costituzionale  può  essere  di  lunga  durata.  Ma  quando  la  vio- 
lenza strappa  delle  concessioni  alla  deholezza  del  governo,  la  libertà 
civile  è  sempre  in  pericolo,  come  lo  è  il  trono  stesso.  »  E  questo  era  il 
programma  del   giornaletto. 

Dopo  una  dozzina  di  numeri  interruppe  le  pubblicazioni  per  una 
crisi  amministrativa  prodottasi  nella  redazione.  Ma  il  2C)  giugno  riappar- 
ve annunziando  una  nuova  scric,  credendo  «  opportuno  di  riattivare  il 
Corriere  »,   e  volle  ripetere  che  si  sarebbe  occupato  di  «  sole  notizie  », 
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attenendosi    dalle  «  discussioni    politiche  »  e  «  senza     parteggiare   per 

alcuno  ... 

firmava  un  gerente  con  le  sole  iniziali  R.  (!.  Si  stampava  nello 
Stabilimento  tipografico  Borei  e  Bompard  al  palazzo  Maddaloni  a  To- 
ledo, e  si  distribuiva:  Sotto  il  Banco  dello  Spirito  Santo,  strada  To- 
ledo,   n.    3%. 

Di  questa  seconda  serie  la  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  possiede 
i  primi  11  numeri  :  ignoro  quando  il  giornaletto  fini. 

Corriere  di  Gaeta  : 

Fu  pubblicato  nel  L849,  quando  l'io  IX  fu  costretto  dalla  rivoluzio- 
ne a  lasciar  Roma  e  riparare  a  Gaeta,  dove  trovò  l'ospitalità  premurosa 
ed  ossequente  di  Ferdinando  il. 

Il  giornaletto  dava  le  notizie  dell'esule  pontefice,  alla  cui  sorte  la 
popolazione  napoletana  s'interessò  vivamente  con  quel  sentimento  reli- 
gioso che  non  è  venuto  in  essa  mai  meno  anche  nei  tempi  delle  mag- 
giori agitazioni  politiche. 

/.  .  I  Ibanese  in  Italia  ; 

Con  tale  titolo  il  giornaletto  assumeva  a  programma  la  tutela  de- 
gl'interessi e  dei  diritti  delle  colonie  albanesi,  che  sono  parecchie  nel 
Mezzogiorno  d'Italia. 

XX. 
lsis      Ancora  dei  giornali  minori 

Di  altri  dei  giornali,  che  ho  detto  minori  in  relazione  alla  loro  bre- 
ve durata  od  alla  loro  azione  di  poca  o  nessuna  importanza  politica,  do 
ora    le   notizie   raccolte. 

1.7  >u<)>ic. 

Al   titolo  seguiva:   «  Giornale  politico  letterario  commerciale.  » 

In  Ih  giugno  ISIS  pubblicò  il  suo  primo  numero,  firmalo  solo  dal 
gerente  Bartolomeo  Mastrorilli  e  con  l'indirizzo  dell'ufficio  in  via  To- 
ledo n.  2iin. 

N'erano  direttore  Antonio  Scialoia  e  redattori  Francesco  Trinche- 
rà. Mariano  d'Aynla,  Nicola  Nisco,  Luigi  Settembrini,  Francesco  Save 
rio  Arabia,  ed  altri,  con  propositi  liberali  e  scrii  e  con  assai  larghe  mire. 

Era  questo  il  programma  :  »  Questo  giornale,  di  gran  formato,  di- 
viso in  venti  colonne  ed  un  fogliettone,  si  pubblica  ogni  gromo.  Riferi- 
rà gli  atti  del  governo,  esaminandoli  distesamente;  discuterà  le  materie 
politiche  italiane  ed  estere;  riporterà  le  intiere  session'  parlamentari: 
promoverà  il  commercio  e  l'industria;  svolgerà  ogni  branca  finanziera, 
amministrativa  e  di  pubblica  istruzione;  darà  le  biografie  degli  uomini 
più  illustri  dell'epoca  attuale;  terrà  menzione  delle  cause  più  celebri 
che  s'agiteranno  nei  tribunali  si  nostri  che  stranieri;  darà  un  bollettino 
de!  movimenti  della  guardia  nazionale  di  tutto  il  regno;  parlerà  dell'ar- 
mata di   terra   e   di    mare;   riporterà   i   movimenti   dello  stato  civile  della 
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capitale:  porrà  un  corrieri.-  di  tutte-  le  notizie  della  città  come  delle  Pro- 
vincie: darà  delle  varietà  letterarie  ed  artistiche;  riporterà  il  holleu'nn 
di  moda;  porrà  un  quadro  di  statistica  e  censo;  esporrà  ;  movimenti 
commerciali  ed  inserirà  ogni  sorta  di  avvisi  industriali.  » 

Da  questo  vasto  programma  in  relazione  al  gran  programma  chia- 
ra emerge  la  parte  che  ognuno  dei  redattori  si  assegnava  a  seconda  dei 
propri  studi  :  Scialoia  economista  e  finanziere.  Trincherà  filosofo. 
D'Ayala  militare.  Settembrini  letterato,  Nisco  storico,  Arabia  giurista. 
e  tutti  tra  i  migliori  di  quella  scuola  di  Puoti  dove  il  culto  della  favella 
nazionale  rafforzava  quello  della  patria. 

Kd  al  vasto  programma  del  giornale  corrispondeva  pure  l'alto  prez- 
zo d'abbonamento:  un  foglio  solo  costava  5  grana  e  l'associazione  d'un 
anno  11   ducati  pari  a  lire  46  e  cent.  75. 

Non  era  dunque  tra  i  partiti  popolari  che  Ì'L  ninne  cercava  lettori 
ed  abbonati. 

Ignoro  quanta  vita  avesse  avuta  :  l'ultimo  numero  che  ho  sott'oc- 
chio  porta  la  data  del  20  novembre  1848;  e  v'è  da  supporre  che  il  gior- 
nale si  sia  fermato  in  quel  giorno,  non  essendo  stato  compreso  tra 
quelli  citati  dalla  Cronaca  di  mons.  Del  Pozzo  alla  fine  del  1848. 

//  riscatto  italiano. 

Fu  fondato  da  Pasquale  Stanislao  Mancini  ed  ebbe  corta  vita,  pub- 
blicandosi 3  volte  per  settimana. 

Nella  monografia  illustrata  del  Quarantotto  di  Salvatore  di  Giaco- 
mo ne  trovo  questo  cenno:  «  Incitava  il  Risorgimento  di  Torino  e  la 
italiana  di  Genova,  esaminando  sotto  il  punto  di  vista  italiano  le 
quistioni  politiche  e  legislative  ed  i  problemi  economici.  Proclamava  al- 
tamente  la  costituzione.  » 

Non  ne  ho  rintracciate  maggiori  notizie. 

/  .    Costituzione  : 

Ne  ho  spio  questa  breve  notizia  :  fu  fondato  da  Raffaele  Mezzanot- 
irdente  patriota  abruzzese,  e  ne  fu  redattore  principale  Francesco 
Lattari  calabrese  che  tanta  parte  prese  poi  nel  1860  alla  rivoluzione  del- 
le Calabrie  in  attesa  del  soccorso  di  Garibaldi. 

La  l\  :      uzione: 

Trovo  nei  miei  appunti  segnato  questo  titolo  di  giornale,  con  la  so- 
ia nota  :  «  Fu  fondato  da  Pietro  Paolo  Caracciolo  di  Torchiarolo,  ca- 
pitano delle  guardie  del  corpo.  » 

F  non  so  spiegare  come  un  capitano  delle  guardie  del  corpo  al  ser- 
vizio personale  del  re  adottasse  un  tal  titolo. 

Era  forse  un  ribelle? 

Non  m'è  riuscito  ad  averne  la  spiegazione. 

La  Nazione  : 

Nel  mese  di  febbraio,  pochi  giorni  dopo  la  proclamazione  dello  sta- 
nno costituzionale,  il  marchese  Gennaro  Bellelli  fondò  la  Nazione 
«  giornale  politico  letterario  quotidiano  ».  che  fece  professione  di  fede 
liberale  moderata. 
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-  unirono  a  Lui  vari  giovani  gentiluomini,  tra  i  quali  il  duca  Gen- 
naro Sambiase  di  S.  Donato  ed  il  cavaliere  Andrea  dolomia  ilei  principi 
ili  Stigliano. 

Ma  appena  dopo  un  trimestre  si  ritrassero  dalla  lotta  giornalistica 
stanchi  e  sfiduciati. 

Di  questo  primo  periodo  della  Nazione  non  ho  altra  notizia,  né  m'è 
riuscito  trovarne  traccia  nelle  nostre  biblioteche. 

Successe  un  secondo  periodo,  assumendone  la  proprietà  l'avvocato 
Magliano,  il  quale  aspirava  ad  un  collegio  politico  e  perciò  si  slanciava 
nell'agitazione  della  vita   pubblica. 

La  Nazione  riapparve  il  5  maggio,  inaugurando  una  seconda  serie, 
che  trovasi   invece  in  varie  biblioteche. 

Vi  pose  la  firma  qua!  direttore  Francesco  Paolo  Zingaropoli,  ma  il 
principale  scrittore  fu  sempre  il  Magliano. 

Nel  primo  numero  pubblicò  una  lettera  di  Pietro  Sterbini,  dichia- 
randolo suo  corrispondente  ordinario  da  Roma  ;  e  nell'occasione  d'una 
polemica  sorta  col  Melisurgo  dell'. [rlecchino  si  fece  innanzi  Pasquale  di 
Matteo  qua!  direttore. 

Sopravvenuto  subito  il  15  maggio,  la  Nazione  si  die  tutta  al  mini- 
stero della  rea/ione,  assalendo  fieramente  i  giornali  liberali  che  milita- 
vano all'opposizione;  e  perciò  lo  Sterbini  non  mandò  più  lettere  dalla 
Città  Eterna  ed  anche  il  Di  Matteo  non  restò  nella  redazione. 

Visse  così  ingloriosamente  sino  al  dicembre,  e  col  chiudersi  dell'an- 
no anche  l'avvocato  Magliano  chiuse  la  curia  politica  per  riaprire  con 
maggior  fortuna  quella    lei-ale. 

//  Parlamento  : 

Spento  il  suo  Lume  a  gas  il  2<>  giugno  1<S4S,  Gaetano  Somma,  ch'era 
uno  di  quegli  scrittori  sempre  accesi  dalla  febbre  del  giornale,  dopo  po- 
chi giorni  fondò  il  Parlamento. 

Non  .so  quale  durata  avesse  avuto  questo  nuovo  giornale  quotidia- 
no, perchè  non  ne  ho  avuto  tra  mano  che  il  primo  numero.  Ma  dovette 
aver  brevissima  vita,  come  quella  del  Parlamento  napoletano  alla  cui 
sorte  aveva  unita  la  propria. 

Il  programma  diceva  appunto:  «  Il  titolo  messo  in  Ponte  al  nostro 
giornale  è  la  nostra  professione  di  fede:  noi  assumiamo  la  divisa  di 
questo  potere  nazionale  costituito  a  tutela  dei  diritti  che  competono  al 
popolo  per  la  sua   sovranità  e  la  sua  indipendenza.  » 

l'i  pubblicò  \  primo  numero  il  1  luglio,  lo  stesso  giorno  dell'aper- 
tura della  Camera  dei  Deputati,  promettendo  di  riportare  ogni  sera  il 
resoconto  delle  tornate. 

Si  dichiarava  deciso  e  severo  oppositore  del  min  stero  Bozzelli,  ri- 
lenendolo «  nemico  della  patria  e  della  libertà  »,  e  fece  aspra  critica  al 
discorso  del  trono   letto  dal  delegato  del  re  alla  tornata  inaugurale. 

Nella  redazione  del  Parlamento  il  Somma  ebbe  cooperatore  Em- 
manuele  Rocco,  come  lo  avea  avuto  nel  Lume  a  gas, 
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//  Vapore  : 

Il  1.  marzo  1848  ne  fu  pubblicato  il  primo  numero,  dichiarandosene 
editore  Pietro  Roussel  de  Rossi,  direttore  Angelo  Giliberti  e  gerente 
Angelo  Minichini. 

Aggiungeva  quest'avvertenza:  «  Questo  giornale  non  ha  che  pochi 
compilatori.  »  E  tra  questi  pochi,  dei  quali  però  non  diceva  i  nomi,  so 
che  v'erano  Enrico  Cossovicb,  Vincenzo  Caprara  e  Domenico  Ven- 
timiglia. 

Il  suo  programma  era  ristretto  in  sole  tre  parole:  «Moderato, 
scherzoso,  letterario.  » 

Era  quotidiano,  di  medio  formato  e  costava  un  grano. 

Pubblicò  in  appendice  L'Ebreo  errante  di  Sue,  che  in  quel  tempo 
era  letto  con  avidità  come  cosa  nuova,  essendo  stato  prima  tra  i  libri 
proibiti  dalla  chiesa  e  dal  governo. 

L'ultimo  numero  del  Vapore  fu  pubblicato  il  13  maggio:  il  sangue 
scorso  per  le  vie  di  Napoli  nella  giornata  del  15  abbattè  lo  spirito  del- 
l'editore e  degli  scrittori  così  da  deciderli  a  sopprimere  il  loro  giorna- 
le... Certo  non  era  più  tempo  d'esser  moderati  e  scherzosi! 

//  Frullone  : 

Il  titolo  si  completava  così:  //  Frullone  —  pel  Mondo  vecchio  e 
mondo  nuovo. 

Fu  fondato  col  solo  scopo  di  far  guerra  all'altro  indiscreto  e  vele- 
noso giornaletto. 

Aveva  dichiarato  nel  suo  primo  numero,  7  aprile  1848:  «  Il  Mondo 
vecchio  e  mondo  nuovo  se  non  manca  spesso  di  farsi  banditore  di  sane 
idee  e  vituperatore  indipendente  di  ciò  ch'è  turpe  e  riprovevole,  assai 
delle  volte  però  trapassa  i  cancelli  della  temperanza  e  della  discrezione 
ed  in  cambio  d'indirizzarsi  al  freddo  e  posato  giudizio  preferisce  fomen- 
tare con  potente  solletico  certe  disposizioni  che  con  miglior  consiglio 
esser  vorrebbero  attutate  e  represse.  »  E  questo' programma  avea  firmato 
/  Dieci  che  così  si  ponevano  di  fronte  ai  Tredici  con  evidente  sfida. 

Fu  perciò  quotidiano,  combattendo  giorno  per  giorno  e  senza  indu- 
gio quello  che  il   nemico  scriveva  contro  persone  e  cose. 

Al  pari  dei  Tredici,  anche  i  Dieci  erano  anonimi  ed  irreperibili  ; 
ma  nella  nota  stamperia  di  Salvatore  de  Marco  al  vico  S.  Nicola  alla  Ca- 
rità, si  trovava  sempre  un  tal  Giuseppe  Sirij  a  ricevere  per  conto  loro 
notizie,  lettere,  pacchi,  commissioni...  e  danaro. 

Durò  un  paio  di  mesi  a  lottare  e  fu  vigoroso  negli  assalti,  ma  poi 
si   mise  in   ritirata  più  stanco  che  vinto. 

L'ignoto  fondatore  del  Frullone  dovette  essere  un  redattore  ribelle 
del  Mondo  vecchio  e  inondo  nuovo,  il  quale  sperava  d'iniziare  una  spe- 
culazione assiri  promettente  di  lucro,  creando  uno  strumento  di 
guerra  contro  il  giornaletto  da  cui  egli  usciva  ;  ma  forse  i  clienti  non  ac- 
corsero così  numerosi  come  avea  sperato  offrendo  la  sua  difesa  a  tanto 
la  linea,  ed  allora   die  il  congedo  ai  suoi  Dieci  e  chiuse  la  campagna. 
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\  15  giugno  1S4S.  tolto  lo  stato  d'assedio,  decretato  in  seguito  alia 
giornata  del  15  maggio,  il  cav.  Antonio  Lazzaro  ili  Flór'.ndo  pubblicò  il 
primo  numero  di  questa  a  Segnalazione  giornaliera  di  tutti  gli  avven 
menti  ».  ma  non  vi  appose  la  sua  firma  ed  il  suo  indirizzo  che  il  1.  lu- 
glio e  quale  amministratore.  Ma  non  die  mai  notizia  dei  suo  compi- 
latori. 

Avea  per  programma:  opposizione  moderata.  Tuttavia  il  procura- 
tori- generale  gli  fece  un  primo  processo,  dal  quale  uscì  assoluto  e  potet- 
te continuare  :  ma  il  monito  fu  efficace,  perchè  il  cav.  Lazzaro  non  si  fe- 
ce più  cogliere  in  fallo  e  la  corrente  elettrica  non  fu  più  interrotta  pei 
f'.li  del  mio  Teli  grafo. 

I)i   medio  tonnato,   costava  due  «rana. 

Al  7  dicembre  ingrandì  il  formato:  ma  l'ingrandimento  non  gli  por- 
tò fortuna,  ed  al  27  dello  stesso  mese  il  Telegrafo  più  mm  funzionò. 

'l'irate  le  somme,  publicò  141   numeri. 

//  Cas  : 

Venne  alla  luce  il  30  giugno  1848. 

Non  voleva  aver  colore  politico,  e  non  ne  ebbe:  ma  non  ebbe  nem- 
meno quello  spirito  che  avrebbe  voluto  avere. 

Dopo  appena   una  settimana   morì   senza   rimpianti   e  senza   lettori. 

Nessuno  si  curò  di  sapere  chi  lo  evesse  messo  al  mondo  e  soffocato 
nelle  fasce,  uè  l'infelice  padre  ebbe  voglia  di  rivelarsi  facendo  firmare  i 
pochi  numeri  del  giornale  dal  solo  gerente  per  obbligo  di  legge. 

L.' Indipendente  : 

Venne  fuori  quando  il  partito  liberale  sentì  più  forte  il  bisogno  di 
giornali  d'opposizione,  tentando  di  far  argine  alla  reazione:  il  primo 
numero  fu  pubblicato  il  4  dicembre   1848. 

Ne  trovo  una  larga  notizia  in  un  cenno  biografico  che  donna  Gra- 
z'a  Pierantoni  Mancini  scriveva  dell'illustre  suo  padre  nella  Nuova  An- 
tologia (In  maggio),  l'i  la  riproduco: 

"  Qui  mi  occuperò  dell'Indipendente,  perchè  il  Mancini  ne  fu  lo 
strenuo   difensore. 

"  Avea  incominciate  le  sue  pubblicazioni  nel  dicembre  1848,  con- 
lava Ira  i  suoi  scrittori,  oltre  il  Mancini  stesso,  il  Trincherà,  il  Pisanelli, 
ed  altri  spirti  battaglieri,  e  si  stampava  presso  un  modesto  tipografo 
chiamato  don  Raffaele  Trombetta. 

«  l'in  dai  primi  numeri  la  polizia  prese  a  perseguitali.'  quella  pubbli- 
cazione, ed  è  interessante  percorrere  le  sue  pagine  per  farsi  un'idea  del- 
la piacevole  esistenza  d'un  giornale  tacciato  di  liberalismo  presso  un  go- 
verno   dispotico. 

«  Dopo  i  primi  numeri  cominciarono  i  sequestri,  le  sospensioni,  le 
liti  ;  e  malgrado  ciò  andava  innanzi. 

«  l.o  stile  era  vario  come  i  suoi  scrittori,  alcune  volte  serio  e  mode- 
rato, altre  volte  avanzatissimo  con  tendenza  al  socialismo. 
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«  In  ogni  numero  erano  riportate  notizie  di  Roma,  di  Torino,  della 
guerra  :   tutto  ciò  che  poteva  mantener  vivo  il  sentimento  nazionale. 

e  Riaperta  la  Camera,  v'erano  riportati  i  migliori  discorsi  e  sempre 
i  più  liberali  ;  né  mancavano  le  cronache  di  vita  mondana  e  gli  annunzi. 

«  Il  giornale  aprì  pure  una  rubrica  interessante:  le  liste  di  tutti  quel- 
li che  gemevano  nelle  prigioni  per  causa  politica...  e  com'era  lunga!  Già 
alla  fine  del  dicembre  1S4<S  comprendeva  più  di  8000  nomi.  Altra  volta 
trascrive  le  lettere  d'un  condannato  politico:  Vito  Porcaro,  che  a  nome 
dei  detenuti  suoi  compagni  invia  il  danaro  raccolto  in  prigione  per  ve- 
nire in  aiuto  ai  combattenti  in  Lombardia. 

«  Già  nel  num.  14.  si  legge,  invece  dell'articolo  di  fondo  : 

«  .Abbiamo  indugiato  le  pubblicazioni,  perchè  il  commissario  di  po- 
li tizia  ha  chiamato  presso  di  se  i!  proto;  i  giovani  di  stamperia  e  li  ha 
"  trattenuti  dalle  11  del  mattino  alle  5  pomeridiane.  Vedremo  a  che  ap- 
«  proderanno  queste  pratiche  e  se  lo  statuto  dovrà  essere  lettera  morta 
«  per  la  libertà  della  stampa.  » 

»  E  più  oltre  : 

«  Ebbero  il  martirio  delle  prigioni  Paolo  de  Cesari  amministratore, 
«  Enrico  Pannctier  gerente,  Raffaele  Trombetta  possibile  stampatore  e 
«  Giuseppe  Sesto-Giannini  poeta,  che  in  un  angolo  dello  stabilimento, 
«  ove  ricoverava  per  la  notte,  e  dall'estasi  beata  delle  sue  visioni  fanta- 
«  stiche  passò  d'un  tratto  nelle  carceri  della  Vicaria,  reo  d'aver  portato 
«  in  tasca  un  nastro  tricolore.  » 

«  11  Mancini,  insieme  con  Gennaro  de  Filippo  si  fa  difensore  de- 
gl'incarcerati dinanzi  la  commissione  consultiva  di  giustizia  presso  la 
suprema  corte,  trattando  in  una  magistrale  memoria  il  tema:  La  facol- 
tà che  la  polizia  vuole  arrogarsi  di  chiudere  od  interdire  la  tipografia 
annulla  la  libertà  della  stampa  e  si  oppone  allo  statuto  costituzionale  ed 
alle  leggi  comuni. 

«  Intanto  continuano  le  persecuzioni  della  polizia. 

«  Il  povero  Indipendente  se  ne  va  ramingo  da  una  ad  altra  tipogra- 
fia, cambia  ogni  giorno  tipo,  carta,  inchiostro  e  titolo:  ora  si  chiama 
Gl'Indipendenti,  ora  mette  una  grossa  sbarra  nera  invece  del  nome, 
spesso  non  consta  che  d'una  facciata  lasciando  bianco  il  rimanente  del 
foglio;  ma  comunque  continua  a  pubblicarsi. 

«  Gli  ultimi  fogli  del  giornale,  stampati  alla  macchia  su  carta  azzur- 
ra non  destinata  alla  tipografia,  recano,  accanto  alle  notizie  palpitanti 
della  guerra  e  delle  vittorie  italiane,  i  decreti  draconiani  del  governo 
napoletano  atti  a  soffocare  qualunque  anelito  di  libertà;  e  già  gli  scritto- 
ri dell'Indipendente  sono  latitanti,  il  povero  don  Raffaele  Trombetta 
viene  di  notte  dal  Mancini,  spesso  travestito,  per  ricevere  notizie  ed  ar- 
ticoli, gli  hanno  sequestrata  la  tipografia  con  le  macchine,  egli  e  la  sua 
famiglia  sono  ridotti  alla  miseria;  ma  finché  don  Pasqualino  non  gli  di- 
rà di  smettere,  egli  farà  ancora  uscire  il  giornale  a  dispetto  della  poli- 
zia... Egli,  poveretto,  sogna  di  salvare  il  paese! 

■i  Oliando  il  Mancini,  nella  notte  del  28  settembre  1849,  potè  met- 
tersi in  salvo  a  bordo  d'una  delle  navi  da  guerra  francesi  ancorata  nella 
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ida  .il  comando  dell'ammirglio  Baudin,  e  con  lui  il  Conforti,  il  Lanza, 
il  Pisanelli,  il  Trincherà,  il  San  Donato,  il  Dentice  di  Frasso,  il  Carac- 
ciolo dà  Bella,  il  Ruggiero  ed  altri,  egli,  all'ultimo  momento,  pregò  che 
gli  si  concedesse  di  condurre  con  se  un  servo  fedele:  era  il  buon  don 
Raffaele  Tromhetta,   lo  .stampatore  entusiasta   dell'Indipendente.  » 

A  questa  notizia  dell'insigne  scrittrice,  la  desolata  vedova  del  mio 
diletto  amico  Augusto  Pierantoni  al  quale  fui  legato  da  fraterno  affetto 
non  ho  che  poco  da  aggiungere. 

Pasquale  Stanislao  Mancini  deve  considerarsi  come  il  direttore  del- 
l'Indipendente  e  socio  dello  stampatore  Trombetta  nell'interesse  finan- 
ziario. In  quanto  ai  redattori,  oltre  il  Trincherà  ed  il  Pisanelli,  v'erano 
anche  Michele  Pironti,  Francesco  Saverio  Arabia  e  Giuseppe  Xasiri, 
quest'ultimo  morto  ottantenne,  nello  scorso  1912,  cavaliere  dei  santi 
Maurizio  e  Lazzaro  per  la  parte  nuovamente  presa  e  pel  danaro  nuova- 
mente -peso  nei  casi  del  1860  e  con  più  propizia  sorte,  frequentatore  as- 
siduo sino  agli  ultimi  giorni  del  Caffè  Gamhrinus,  sempre  amato  da 
quanti  lo  conobbero. 

LA  niicn  del  popolo. 

i  dir  soltanto  che  pochi  numeri  se  ne  pubblicarono  nei  primi 
cinque  mesi  della  costituzione:  primo  numero  il  1.  febbraio,  ultimo  il 
28  maggio.  Ogni  numero  era  a  fascicoletto  di  lt>  pagine  in  8.  piccolo. 

Erano  predicozzi  di  politica  e  di  morale  dispensati  al  popolo  come 
pane  quotidiano  da  don  Lorenzo  Zaccaro,  un  prete  calabrese  che  vivea 
in  Napoli  insegnando  belle  lettere  e  filosofia  con  numerosa  scolaresca 
e  non  in  buon  odore  della  curia  e  della  polizia. 

Egli  era  solo  a  riempire  le  paginette  del  giornale.  l'i  non  v'è  da 
sorprendersene,  perchè  era  fecondissimo  ed  instancabile  scrittore  di  vo- 
lumi letterari  e  filosofie;  ed  agli  scolari  metteva  in  mano  libri  di  testo  di 
assoluta  fabbricazione  sua  :  le  biblioteche  napoletane  son  tutte  piene 
delle  sue  opere  didascaliche,  fra  le  quali  grammatiche  filosofiche  di  nove 
o   dieci    volumi! 

Certamente  l'Amico  del  popolo  fini  per  la  stanchezza  dei  lettori  non 
dello   scrittore. 

Don  Lorenzo  Zaccaro  proseguì  ancora  a  scrivere  di  politica  in  altri 
giornali  e  ad  agitarsi  nei  circoli  per  le  quistioni  di  pubblica  istruzione; 
ma  al  tramonto  della  libertà  costituzionale  rientrò  anche  lui  nell'ordine, 
ritornando  prete  e  maestro  per  farsi  assolvere  dalla  curia  e  dimenticare 
dalla  polizia. 

XXI. 

lsis      Un  \ltro  manipolo  di  giornali  minori 

.  I  vvenimenti  di  Sicilia  : 

Al  titolo  era  aggiunto:  «  Dal  giornale  palermitano  //  Cittadino.  » 
Difatti  questo  giornaletto  >urse  come  riproduzione  alla  lettera  di  quel 
foglio  di   Palermo  in  cui  »  erano  quotidianamente  descritti   tutti   i  fatti 
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più  importanti  della  rigenerazione  dell'isola,  le  determinazioni  della 
rappresentanza  del  popolo  e  trattate  tutte  le  quistioni  politiche  sul  re- 
gime governativo  da  adottarsi  per  la  Sicilia  ». 

Il  primo  numero  ne  fu  clandestinamente  pubblicato  il  25  gennaio 
1848,  quattro  giorni  innanzi  lo  statuto  costituzionale  concesso  a  Napo- 
li :  perciò  non  vi  apparve  né  firma  di  compilatore  0  di  gerente,  né  indi- 
rizzo d'ufficio  o  di  tipografia.  Solo  al  num.  4.,  a  statuto  proclamato,  vi 
fu  segnato  questo  indirizzo:  «  Le  sottoscrizioni  si  ricevono:  strada 
S.  Paolo,  5.  »  Fra  l'indirizzo  dello  Stabilimento  della  Minerva  Sehezia 
dove  il  giornale  si  stampava  sin  dal  primo  numero. 

Il  Cittadino  di  Palermo  era  redatto  dagli  avvocati  Giovanni  de  Pa- 
squale e  Pompeo  Insegna  e  dall'abate  Giovanni  Fiorenza. 

Però,  appena  dopo  il  num.  9.,  la  riproduzione  di  Napoli  fu  sospesa 
«  per  le  comunicazioni  interrotte  con  la  Sicilia». 

//  Portico: 

Credo  che  di  questo  «Giornale  di  politica,  storia  e  letteratura  »  sia 
venuto  alla  luce  il  solo  manifestino  a  firma  :  «  Federico  Bursotti  com- 
pilatore. 

Doveva  essere  una  rivista  mensuale  che  il  compilatore  si  propone- 
va di  pubblicare  a  quaderni  di  5  fogli  in  8.  ognuno. 

L'associazione  era  obbligatoria  per  18  quaderni,  quanti  ne  avrebbe 
contenuti  un  tomo,  al  prezzo  di  ducati  5  e  carlini  4  (pari  a  lire  18  e 
cent.  70)  con  diritto  a  covertimi  e  legatura  del  tomo. 

Nel  manifestino  erano  gl'indirizzi  dei  librai  autorizzali  a  ricevere  le 
associazioni  a  Roma,  Livorno,  Firenze,  Torino,  allora  tutte  città  estere 
pel  Regno  delle  Due  Sicilie;  ed  anche  a  Parigi  ed  a  Tubinga. 

La  data  del  manifestino  era  :  «  Napoli,  20  novembre  1848.  »  F  chiu- 
deva così  :  «  Con  altro  avviso  sarà  annunziata  la  pubblicazione  del  1. 
quaderno.  » 

Ma  io  non  ho  notizia  che  vada  oltre  il  primo  avviso  :  v'è  da  sospet- 
lare  che  tutti  i  quaderni  del  Portico  avessero  presa  la  via  di...  Parigi  e 
Tubinga  senza  fermarsi  in  nessuna  delle  nostre  biblioteche. 

Del  resto  le  estese  relazioni  oltre  il  Tronto  del  compilatore  del  Por- 
tico possono  bene  spiegarsi,  considerando  che  il  suo  genitore  era  im- 
piegato del  ministero  degli  affari  esteri  al  ripartimento  del  personale 
consolare. 

Parecchi  opuscoli  di  Federico  Bursotti,  pubblicati  prima  del  1848,  lo 
rivelano  eruditissimo  filologo  ed  archeologo,  ed  in  uno  di  essi  v'è  la  no- 
tizia d'aver  egli  partecipato  al  congresso  degli  scienziati  radunatosi  a 
Napoli  nel  1845. 

I  buoni  successi  nel  campo  delle  lettere  classiche  dovette  averli  in 
assai  giovane  età,  e  lo  trovo  ancora  nel  1885  scrittore  d'una  dotta  biogra- 
fia dell'insigne  Cirillo  prefetto  della  Biblioteca  Borbonica,  oggi  Na- 
zionale. 

Mi  han  detto  esser  egli  morto  da  parecchi  anni  quando  io  lo  ricer- 
cavo con  la  speranza  di  ritrovarlo  ancora  tra  i  viventi,  vecchio  nonage- 
nario, per  chiedergli  notizie  del  suo  Portico. 

(continua)  Lorenzo  Rocco 
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è 


i.\  dal  [888  cominciai  a  descrivere  i 
Mss.  della  Brancacciana ,  mentre  ero 
addetto  in  qualità  di  Sotto-conserva- 
tore dei  Mss.  alla  Nazionale  di  Napoli, 
a  cui  era  allora  amministrativamente 
unita  la  Brancacciana.  11  Prefitto  di 
entrambe  le  biblioteche  Vito  Fornari, 
fattosi  autorizzare  dal  Ministero  del- 
l' Istruzione,  mi  commise  di  por  mano 
al  detto  lavoro,  coli' attendervi  in  ore  diverse  da  quelle  del  mio 
ordinario  ufficio.  Per  questa,  e  -per  altre  ragioni  non  mi  fu  pos- 
sibile menarlo  innanzi  con  la  celerità  che  avrei  desiderata  ;  ma 
fin  dal  principio  ebbi  una  chiara  idea  del  modo  come  doveva  esser 
condotto.  Ciò  fu  dopo  aver  presa  sommaria  conoscenza  dell'indole 
delle  scritture  che  avevo  assunto  il  compito  di  catalogare.  Queste 
sono  in  massima  parte  documenti,  che  han  rapporto  con  la  Storia 
civile,  ecclesiastica  e  letteraria,  in  ispecie  del  XVII  secolo.  Conten- 
gono, fra  l'altro:  Carteggi  officiali  e  privati;  Relazioni  di  Amba- 
sciatori; Narrazioni  di  Conclavi;  Atti  di  Congregazioni  romane; 
Lettere  di  Pontefici  e  di  Sovrani  ;  Notizie  per  la  storia  di  città  e 
luòghi  diversi,  e  per  quella  degli  Ordini  religiosi  e  delle  Famiglie 
nobili.  Non  mancano  taluni  testi  letterarii  latini,  italiani,  spagnuoli, 
talune  Cronache  di  tempi  e  luoghi  diversi. 

Di  Mss.  anteriori  al  sec.  XVI  pochi  ne  possiede  la  Brancac- 
ciana: il  più  antico  è  il  tanto  noto  Codice  delle  Leggi  Longobarde. 
Ma  la  massima  parte  sono  del  XVII  sec,  e  la  lingua  in  essi  pre- 
dominante è  il  latino  e  1'  italiano.  Scritti  in  altre  lingue  pur  vi  si 
incontrano,  fra  i  quali  ve  ne  ha  di  greci  e  di  orientali.  Il  carattere 
di  quasi  tutto  il  materiale  da  descrivere,  e  il  trovarsi  questo  in 
massima  parte  messo  insieme  inordinatamente  in  volumi  miscel- 
lanei, determinò  la  forma  da  'lare  al  Catalogo.  Escluse  pertanto 
le  classificazioni  per  materie,    per  lingue,   per    secoli,  per  fondi;  e 
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ritenuta  sola  possibile  ed  utile  una  compiuta  e  particolareggiata 
descrizione  dei  singoli  Mss.  nella  posizione  che  occupano  in  ciascun 
volume,  e  in  quella  che  i  volumi  occupano  negli  scaffali,  ad  essa 
soltanto  attesi,  astenendomi  quasi  sempre  da  ogni  giudizio  critico 
e  da  ogni  commento  o  illustrazione  storica  e  bibliografica. 

Con  ciò  non  mi  tenni  dispensato  dal  dover  giudicare  fra  me 
del  valore  di  ogni  scrittura,  dell'  importanza  che  ad  esse  darebbero 
gli  studiosi,  ed  a  quali  studii  e  ricerche  tornerebbero  utili;  affin 
di  fornire  intorno  a  ciascuna  le  indicazioni  che  meglio  facessero 
al  caso.  Così  va  spiegato  il  modo  non  sempre  uniforme  tenuto  nel 
riferire  dei  brani  di  talune  scritture,  i  quali  son  più  o  meno  lunghi 
secondo  che  parvemi  bastasse  alla  conoscenza  di  esse.  Tutto, 
anche  una  breve  nota,  un  estratto,  un  frammento  può  avere  per 
qualcuno  un  certo  interesse  ;  e  tutto  trovasi  a  suo  luogo  indicato. 
Ero  giunto  nel  1896  a  ben  oltre  la  metà  del  Catalogo,  allorché 
la  Brancacciana  passò  alla  dipendenza  della  Universitaria,  di  cui 
era  a  capo  il  Bibliotecario  Dott.  Giuseppe  Fumagalli ,  che  molto 
s'  interessò  per  il  proseguimento  del  mio  lavoro,  e  mi  confermò  il 
mandato  di  condurlo  a  termine. 

A  lui  successe  nella  Direzione  delle  due  Biblioteche  il  pro- 
fessor Emidio  Martini,  al  quale  nel  1899  potetti  presentare  il  Cata- 
logo compiuto  nella  sua  parte  descrittiva  ;  ma  ancora  mancante 
dell'  Indice.  Esso  incontrò  la  sua  approvazione,  e  quella  del  R.  Mi- 
nistero ,  al  quale  ne  aveva  già  favorevolmente  riferito  nell'  anno 
precedente  ;  manifestando  il  proposito  di  chiedere  a  suo  tempo  al 
Ministero  stesso  che  fosse  dato  alle  stampe. 

Mancato  ai  vivi  nel  1900  l'illustre  uomo  che  aveva  tenuta 
per  lunghi  anni  la  Direzione  della  nostra  Biblioteca  Nazionale,  e 
alla  cui  dipendenza  mi  trovavo  qual  Bibliotecario  e  Conservatore 
dei  Mss.  ,  fu  chiamato  ad  occuparne  il  posto  il  Bibliotecario  del- 
l'Universitaria; mentre  quello  che  egli  lasciava  venne  a  me  conferito. 

L' Indice  generale  a  schede  mobili  era  già  compiuto,  e  fu  riu- 
nito al  Catalogo  che  avevo  fatto  trascrivere  in  bella  copia  in  tre 
volumi  in  fol.  gr. 

Nel  detto  Indice,  da  pubblicarsi  in  fine  del  Catalogo,  si  tro- 
veranno disposti  in  unica  serie  alfabetica,  insieme  coi  nomi  degli 
scrittori,  le  voci  dinotanti  i  particolari  soggetti  di  qualunque  scrit- 
tura sia  che  si  riferiscano  a  persone,  o  a  luoghi,  ed  a  cose. 

Dall'Indice  dovrà  il  ricercatore  passare  necessariamente  al  Cata- 
logo, per  ivi  attingere  ogni  ulteriore  notizia  che  a  lui  possa  occorrere. 


I    MANOSCRITTI    DELLA    BRANOACCIAN.A 


1  Mss.  Brancacciani  furono  spesse  volte  oggetto  di  studii,  «li 
ricerche  e  di  pubblicazioni  ;  ma  non  sono  tutti  abbastanza  noti,  e 
dai  più  si  ritiene  che  il  contenuto  di  essi  dalla  storia  in  fuori 
della  città  e  dèi   Reame  di  Napoli  quasi   non   tocchi  altro  materie. 

Pubblicato  che  ne  sarà  il  Catalogo  si  vedrà  ohe  oltre  le  cose 
napoletane   non  poche  ne  contengono  per  altri   riguardi  importanti. 

Sarebbe  desiderabile  aver  notizie  precise  sulla  provenienza  dei 
singoli  Mss.  Brancacciani;  ma  su  ciò  mi  è  mancato  assai  spesso 
il   modo  di   poter  raccogliere  indizi]  sicuri. 

E  per  altro  da  credere  che  il  fondo  Brancaccio,  come  fu  il 
primo  nel  tempo,  e  il  principale  nel  numero,  pei  libri  a  stampa 
della  Brancacciana,  così  dovette  essere  pei    Mss. 

Qui  sarà  bene  ricordare  qualche  precedente.  Il  Cardinale 
Francesco  Maria  Brancaccio  possedeva  in  Roma  nel  sec.  XVII, 
una  biblioteca  che  lasciò  per  testamento  alla  città  di  Napoli 
a  pubblico  uso;  ma  da  aprirsi  non  prima  della  morte  dei  suoi 
nipoti  ed  eredi  Stefano  vescovo  di  Viterbo,  poi  Cardinale,  Ema- 
nuele vescovo  ili  Ariano,  e  Giovan  Battista,  Ammiraglio  e  poi 
Priore  dell'  Ordine  Gerosolimitano. 

Francesco  Maria  venne  a  morte  nel  1675,  Stefano  nel  1682, 
indi  Emanuele,  ed  in  ultimo  Giovan  Battista;  il  quale  con  testa- 
mento del  1  Ottobre  1686,  aveva  assegnato  alla  biblioteca  da  tra- 
sportarsi a  Napoli  dopo  la  sua  morte,  la  rendita  di  durati  annui  700 
pel  mantenimento  di   essa. 

In  adempimento  delle  suddette  disposizioni,  preparatasi  degna 
sede  alla  biblioteca,  nei  locali  attigui  alla  chiesa  e  all'  ospedale  di 
S.  Angelo  a  Nilo,  fondati  nel  XV  secolo  dal  Cardinale  Rinaldo 
Brancaccio,  furono  ivi  collocati  i  libri  e  i  manoscritti  del  Cardi- 
nale  Francesco   Maria  e   dei   nipoti. 

Apertasi  al  pubblico  la  Biblioteca  nel  1690,  fu  denominata  di 
">  Angelo  a  Nilo,,.  Più  tardi  prese  il  nome  di  Brancacciana, 
che  ad   essa  è   rimasto   in   memoria  degli   antichi   fondatori. 

Ma  altri  cospicui  fondi  di  libri  e  Mss.  vi  furono  riuniti  in  pro- 
sieguo :  quello  cioè  che  le  pervenne  per  legato  di  Giuseppe  Maria 
Gizzio  nel  1700,  e  l'altro  assai  più  notevole  lasciato  ad  ossa  da 
Domenico  Greco  nel  1738,  a  cui  si  aggiunse  nel  1739  uri  annuo 
assegno  da  parte  della  sorella  di   costui   Allegra. 

Queste,  brevemente  riassunte,  son  le  notizie  riguardanti  le  ori- 
gini e  i  primi  incrementi  della   Brancacciana. 

A  volerle   rendere  più  compiute   in  quanto   si   riferisce   ai  tempi 
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che  vennero  di  poi,  troppo  mi  allontanerei  dal  mio  tema  che  non 
è  quello  di  tutta  la  Biblioteca, ma  dei  soli  Mss.  che  vi  si  conser- 
vano. E  di  essi  mentre,  come  innanzi  ho  detto,  la  più  parte  pro- 
vengono certamente  dai  Brancaccio,  ve  ne  sono  senza  dubbio  di 
quelli  che  fecero  parte  dei  fondi  Gizzio  e  Greco  o  per  altre  vie 
pervenuti.  A  distinguere  i  varii  fondi,  forse  chi  sa  se  non  sarebbero 
giovate  le  vecchie  legature,  come  talvolta  avviene  ;  ma  ad  esse  fu 
sostituita  una  nuova  uniforme  rilegatura  in  pergamena. 

E  ora,  per  conchiudere,  dirò  che  dopo  essere  stata  la  Bran- 
cacciana  per  alcuni  anni  autonoma,  pur  rimanendo  tale,  fu  nel  1914 
riunita  sotto  unica  Direzione  con  l'Universitaria.  Magia  dal  191 3 
m'ero  ritirato  dall'Ufficio  per  poter  tutto  dedicarmi  ai  miei  studii  ; 
ed  a  succedermi  nella  Direzione  della  Universitaria  era  stato  chia- 
mato il   Bibliotecario   Dott.   Mariano  Fava. 

Egli  mi  espresse  più  d' una  volta  il  desiderio  di  veder  dato 
alle  stampe  questo  Catalogo:  bisognava  però  aspettare  una  propizia 
congiuntura.  Ed  essa  si  è  presentata,  mercè  l' iniziativa  del  bene- 
merito editore  del  Periodico  ove  verrò  pubblicando  il  Catalogo,  che 
ad    opera  compiuta  formerà   uno  o  più  volumi. 

A  tale  pubblicazione  il  Bibliotecario  Fava  ha  prestato  ,  col 
benevole  consenso  del  superiore  Ministero,  tutto  il  suo  appoggio  ; 
e  se  ne  abbiano  i  dovuti  ringraziamenti,  che  rivolgo  altresì  ai  col- 
leghi Fumagalli  e  Martini,  dai  quali  mi  venne  confermato,  come 
di  sopra  è  detto,  1'  incarico  di  attendere  a  questo  mio  lavoro,  e 
menarlo  a  compimento. 

Ripenso  infine  al  tempo  lontano  quando  mi  fu  dato  iniziarlo; 
e  mando  alla  venerata  memoria  di  Vito  Fornari  un  doveroso  tri- 
buto di    riconoscenza. 
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CATALOGO 


ABBREVIAZIONI  USATE  NEL  CATALOGO 


La  posizione  dei  Mss.  è  indicata  dalla  segnatura,  che  precede 
la  descrizione  di  essi,  e  nella  quale  il  numero  romano  segna  lo 
scaffale,  la  lettera  il  palchetto,  e  il  numero  arabo  il  posto  che  ivi 
occupano   i   volumi. 


Ms. 

Manoscritto 

Mss. 

Manoscritti 

Cart. 

=  Cartaceo. 

Membr. 

Membranaceo 

Sec. 

=  Secolo 

a. 

alto 

1. 

-    largo 

mill. 

millimetri 

car. 

carte 

r. 

; —  recto 

V. 

-  verso 

tit. 

-   titolo 

Leg. 

Legatura 

pergam. 

=  pergamena 

3» 


I.  A.  1. 

rt.  del  sec.  X\'ll,  a.  274  mill.  1.  200.  di  car.   127  e  una  d'indice  -     Leg. 
in  pergam. 

CONGREGATIO  RERUM  CONCISTORIALIUM. 
Precede  l'«  Index  Materiarum  ». 

A  car.  1  r.  : 

All'Eminentissimo  e  Reverendissimo  Signore.  I!  sig.  Cardinal  Brancaccio.  » 
11  Per  il  Procuratore  Generale  Cistcrciense  ». 

A  car.  9  r. 

Risposte  alle  difficoltà  Eatte  all'elezione  del  sig.  Cardinal  Richelieu  in  Ge- 
dei  Cisterciensi  », 

A  car.   15  r.  : 

;.   a   regationi  Concistoriali  -  Pro  Rev Caputilo  Bituntino» 

Etc. 

Soiiu  documenti  riguardanti  l'elezione  dell'Arcivescovo  Bitontino. 

A  car.  87  r.  : 

Alla  sacra  Congregatione  delle  cose  Concistoriali.   Per  Monsignor  Stani 
slao  Sarnowski,  Abbate  di  Suleionia  e  Referendario  del  Regno  ili  Polonia  ». 

Riguarda  la  domanda  di  Mons.  Sarnowski  di  poter  ritenere  con  la  commen- 
da del  monastero  di  Suleiovia  altri  due  beneficii,  cioè  il  canonicato  di  Cracovia 
e  la  prepositura  della  collegiata  di  Varsavia. 

A  car.  89  r. 

Memoriale  del  Cardinale  Bonghi  per  essere  trasferito  dal  vescovato  di  Ajac- 
cio ad  altra  sede. 

A  car.   105  r.  : 

Memoriale  dell'Arcivescovo  di  Vienna  in  Francia  per  la  concessione  del 
coadiutore. 
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A  car.  106  r.  : 

Memoriale  del  capitolo  di  Basilea  per  la  confermatione  del  Vescovo  eletto. 

A  car.   io;  r.  : 

Memoriale  per  il  Vescovo  Caturcense  in  Francia  per  la  concessione  del  coa- 
diutore. 

A  car.   113  r.  : 

Memoriale  per  il  Monastero  ili  Stavelot  in  Diocesi  di  Liegi. 

A  car.  114  r.  : 

«  Capitula  pacis  initae  inter  Ser.  Maximilianum  Henricum  Arehiepiscnpuni 
et  Principem  Electorem  Coloniensem  Episcopnan  et  Principem  Leodiensem  ex 
una,  ac  Ser.  Leopoldum  Guillielmuin  Archiducem  Austriae  Belgii  Gubc-rnatorem 
Regis  Cattolici  namine  17  Martii  1054 

A  car.  116  r.  : 

Memoriale  del  Cardinale  Odescalclii  per  la  rassegna  del  Vescovato  di  Novara. 

A  car.   117  r.  : 

Memoriale  del  Barone  di  Khuenburgh  Vescovo  Davantino  per  poter  ritenere 
col  detto  vescovato  i  due  canonicati  di  Salzburgh  e  di  Aichstat. 

A  car.  11S  r.  : 

Memoriale  del  Cardinale  Bragadino  per  la  rassegna  del  Vescovato  di  Vicenza. 

A  cai'.  120  r.  : 

Memoriale  di  Andrea  Trebichi  per  poter  ritenere  la  Badia  di  Cerumski  e  la 
Prepositura  di  Plosca  insieme  col  Vescovato  di  Premislia. 


I.  A.  2. 

Cali:,  del  sec.  XVI,  a.  283  mill.  1.  200,  di  car.  159  —  Leg.  in  pergam. 

LETTERE  DELLA  CONGREGAZIONE  DEI  VESCOVI 

A  car.  1  r.  : 

,«  Bisignano  :  al  Vescovo  0  V.  in  data  «  di  Roma  alli  V  di  Marzo  1573  ». 

A  car.  1  v.  : 

«  Macerata:  al  Vescovo.  »  «  Di  Roma  alli  2S  d'Aprile  1574)). 

A  car.  2  r.  : 

(1  Nooera:   al  Vescovo.  »   «Di  Roma  alli  iS  di  Gennaro  1575.  >< 
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A  e. ir.   t  v.  : 

Allo  stesso,  in  data  «  ili  Roma,  alli  20  <li  Agosto  1575.  a 

Ivi: 

Al  Cardinale  Simoncello.         Di  Roma  alli  25  d'Agosto  [575.  a 

A  car.  3  r.  : 

al  Vescovo,  a  «  Di  Roma  alli  26  d'Agosto  1575». 

[vi  : 

11  Rimini  :  ;il  Vescovo         l>i  Roma  alli  26  d'Agosto  1575  ». 
Allo  stesso:  «  Di  Roma  alli  22  ili  Gennaro  1576». 

A  car.  4  v.  : 

«  Rimini  :  al  Vescovo.  »  <>  Di  Ruma  alli  13  ili  Maggio  i.v 

A  car.  5  r.  : 

Lettera  in  data  «  Di  Roma,  li  28  di  luglio  rsSg.  »  sottoscritta:  «  LI  Cardinal 
ile  Sens 

A  car.  8  r.  : 
Al  Vescovo  ik-  M  arsi  co  :  21  d'Agosto  1577.  » 

Ivi: 

Al  Vescovo  di  Spoleto  a  2-  d'Agosto  1577.  » 
Al  Vescovo  X.  3  di  7bre  1577.  » 
A  marg.,  d'altra  mano  è  aggiunto  :  te  di  Hostuni  di  casa  Jumata  da  Caieta. . .  > 

A  car.   1  1  r.  : 

Al  Vescovo  ili  Lucca:  9  ili  7bre  1577  ».  ? 
Al  Vescovo  ili  Perugia  a'  ij  ili  Genn.  [578  ». 

A  car.   11   v.  : 

0  Mantova  al  Vescovo:   15  ili  Genn.  78  ». 

A  car.  12  v.  : 
Al  Vescovo  ili  Regio:    15  ili  febbraio  7   .  a 

A  car.   13  r.  : 

«  Al  Vescovo  ili  Fiesole:  S  ili  Marzo  1578.  n 
«  Melfi  al  Vescovo:  ij  ili  Marzo  1578.  « 

A  car.  14  r.  : 

Al  Vescovo  ili  Terni:    17  ili  Giugno  1578.  » 
«  Al  Vescovo  ili  Mariana:   17  ili  Giugno  15; 
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A  car.  14  v.  : 

«  Cintisi:   al  Vescovo:  ultimo  di  Giugno  78». 

«  Al  Vescovo  di  Vercelli  Visitatore  a  Conio:  14  di  luglio  1578  ». 

A  car.  15  r.  : 

li  Al  Capitolo  dell'Aquila:  4  d'Agosto  157S.  » 

A  car.  15  v.  : 

«  Al  Vescovo  di  Monopoli  :   12  Agosto  1588.  » 

A  car.  it>  r.  : 

«  Al  Vescovo  di  Conio:   14  di  7bre  157S  ». 

ti  Al  Vescovo  di  Calvi:  5  di  Giugno  1579.  » 

A  car.  16  v.  : 

«Al  Vescovo  di  Terni  1570». 

A  car.  17  r  : 

«  Al  Vicario  di  Tropia  77.  » 

A  car.  18  r.  : 

(1  Al  Vescovo  di  Ascoli  ai  2  7bre  157S  ». 

A  car.  18  v.  : 

<i  Rimini  :  al  Vescovo  a  7  di  Gemi.  157S.  » 

A  car.  19  r.  : 

«  Al  Véscovo  di  Rieti  a    20  di  Gemi.  » 

A  car.  19  v.  : 

«Al  Vescovo  di  Lucca  a  'X  di  Febr.  79». 

A  car.   20  r.  : 

«  Al  Vescovo  di  Montemarano  :  24  di  Febr.  1570.  » 

A  car.  20  v.  : 

«  Al  Vescovo  di  Pistoia  a'  24  di  febraro». 
«  Al  Vescdvo  d'Aqui:   3  di  .Marzo.» 

A  car.  21  v.  : 

(i  Al  Vescovo  di  Macerata:   7  di  Marzo  1579.  » 

A  car.  22  r.  : 

«  Alli  Fabriceri  di  Cremona  a'  7  di  Marzo  '79». 
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A  >  ai     xi  \ 

«  Al  Vescovo  di  Cremona:  XI  di  Marzo  '~<\ 
a  Rimini:  al  Vescovo:  ij  di  Marzo  79  ». 

A  car.  23  r.  : 

A!  Vescovo  'li  Vercelli  xi  ili  Marzo  79.» 
b Al  Vescovo  ili  Pavia:   ultimo  ili  Marzo  '79». 

A  car.  j 

I  Macerata:  al  Vescovo:   7  d'Aprile  79». 
g  Al  Vescovo  ili  Malta  20  Aprile». 

n  All'Arcivescovo  ili  Rossano  a  2  ili  Giugno  711  ». 

A  car.  25  v.  : 

«  Al  Vescovo  ili  Reggio  X  di  Giugno  79  ». 

«  Al  Vescovo  ili  Panna:    24  .li  Giugno  1578». 

A  car.   27  V.  : 

«  Al  Vescovo  ili  Agubio:  25  ili  luglio  70». 

II  Al  Vescovo  ili  Milito  a'  4  ili  Agosto  79». 

A  car.  ^S  r.  : 
Al  Vescovo  ili  Fondi:  ij  d'Agosto  1579». 

A  car.  28  V.  : 
Al  Vescovo  ili  Como:  7  ili  7bre  70.  » 

A  car.  30  v.  : 

11  Al  Vescovo  d'Alessano:  3  di  Novembre  1580.  » 

A  car.  ;,  1  r.  : 

il  A  l'Arcivescovo  «li  Napoli  a  3  ili  gbre  So». 
Al   Vicario  ili  Ferentino  22  ili  7bre  79». 

A   car.   31    v.  : 

»  All'Arcivescovo  ili  Napoli  6  ili  8bre  1579  ». 

A  car.  .^2  v.  : 

11  Al  Vescovo  ili  Mantova  [3  d'8bre  1579». 
11  Al  Vescovo  di  Nepi  :  X  ili  gbre  ; 

A  car.  33  r.  : 

11  Al  Vescovo  ili  Firentia :  7  di  gbre  79». 
((All'Arcivescovo  ili  Rossano:   primo  Xh- 
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A  car.  33  V.  : 

«Al  Vescovo  di  Rimini  :   primo  Decembre  1579- » 

«  Al  Vescovo  di  Spoleto  :  primo  Xbre  79  » . 

A  car.  34  r.  : 

«Al  Vescovo  di  Tivoli:    primo  di  Xbre   1579  ». 

A  car.  34  v.  : 

«  Al  Vescovo  di  Macerata  :  a  8  di  Xbre  79  ». 

d  Al  Vescovo  di  Parma:   15  di  Xbre  I579»- 

A  car.  35  r.  : 

«  Al  Vescovo  di  Faenza  :  a  X  Xbre  79  ». 

«  Al  Vescovo  di  Tivoli,  a  19  di  Gennaro  So  ». 

A  car.  35  v.  : 

«  Al  Vescovo  d'Assisi  :  a  3  di  febraro  80  ». 

A  car.  36  r.  : 

«  All'Arcivescovo  di  Rossano  15  di  Marzo  So». 

A  car.  36  v.  : 

«  Al  Vescovo  d'Asti:    15  di  Marzo  80». 

«  Al  Vicario  di  Savona  :  8  di  Aprile  80  ». 

A  car.  37  r.  : 

«  Al  Vescovo  di  Parma  :  S  d'Aprile  15S0.  » 

A  car.  37  v.  : 

«  Al  Vicario  di  Savona  :  S  d'Aprile  So  ». 

A  car.  38  r.  : 

«  Al  Vescovo  di  Ugento  :  S  d'Aprile  80  ». 
1.  Al  Vescovo  di  Como:   io  di  Maggio  So». 

A  car.  40  v.  : 

«  Al  Vescovo  di  Monopoli  a  17  di  Maggio  80  ». 

A  car.  41  r.  : 

«Al  Nuntio  di  Portugallo  a  .-5  di  Maggio  So». 

A  car.  41  v.  : 

1.  A  l'Arcivescovo  d'Oria  31  di  Maggio  1580.  » 
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A  car    ij  r.  : 

ti  All'Arcivescovo  di  Salerno  a  ~  di  Giugno  80 

A  1  .11     42   V.  : 

n  Al  Vescovo  di  Racanati  a  :  di  Giugno  81  ». 

A  car.  43  r.  : 

..  Al  Vescovo  de  Polkastro  20  di  luglio  80  ». 

A  car.  43  v    : 

.1  Al  Vescovo  eli  Faenza:  a'  23  d'Agosto  80». 
Vescovo  ili  Spoleto:  a'  25  8bre  So». 

A  car.    ti  r.  : 

I  A  M.  Patr.  Lucido  Canonico  ili  Spoleto  il  dì  detto.  » 

A  .-ar.  44  v.  : 

II  Al  Vescovo  di  Senagaglia:  a  2:  di  obre  So». 

11  Al  Vescovo  ili  Montepeloso :  a  22  di  gbie  So». 

A  car.  45  r.  : 

11  Al  Vescovo  di  Pavia:  ultimo  di  Gennaro  Si  ». 

A  car.  40  r.  : 
Al  Vescovo  d'Assisi;  g  de  febraro  Si  ». 

\6  V .  : 

11  Al  Vescovo  di  Reggio:  X  de  febraro  8i  ». 
e  Al  Vescovo  di  Spoleto:  9  de  febraro  81  ». 

A  car.  47  r.  : 

«  Al  Vescovo  di  Caserta:   u  di  febraro  Si  ». 

A  car.  47  v.  : 

«  Al  Vescovo  di  Reggio:   14  di  febraro  81  ». 
«Al  Vescovo  di  Gaeta:  21  di  febraro  Si  ». 

A  car.  48  r.  : 

K  Al  Vescovo  di  Treviso:  l'ultimo  di  febraro  Si  ». 

A  car.  49  r.  : 

«  Al  Vescovo  di  Umbriatico  :  81  ». 
«  Al  Vescovo  di  Sessa  :  81  ». 

A  car.  49  v.  : 

»  Al  Vescovo  di  Rimini:  a  7  di  Marzo  Si  ». 
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A  car.  50  r.  : 

«  Al  Vescovo  di  Montepeloso  :   Si  ». 

A  car.  50  v.  : 

«  Alli  Deputati  del  Regimento  della  Città  di  Pavia  :  a  14  di  Marzo  82  ». 

A  car.  51  r.  : 

«  Al  Vescovo  di  Rimini  ». 

A  car.   51  v.  : 

«  Rimini  :   al  Vescovo  :   29  di  Marzo  82  » . 
«  Camerino:  al  Vescovo:  4  d'Aprile  82  ». 

A  car.  52  r.  : 

«  Fermo  :  al  Vescovo  :  a'  4  d'Aprile  15S2  ». 

A  car.  52  v.  : 

«Patti:  al  Vescovo:   a'  18  d'Aprile  1581  ». 

A  car.  53  v.  : 

«  Assisi  :   al  Vescovo  ». 

A  car.  54  r.  : 

«  Avellino  :  al  Vescovo  » . 

A  car.  54  v.  : 

«  Terracina  :  al  Vescovo  :  a  XI  di  Maggio  Si  ». 

A  car.  55  v.,  in  fine  della  precedente  lettera,  è  notato  che  ima  simile  fu  scrit- 
ta ai  Vescovi  d'Alatri,  d'Anagni,  di  Segni,  di  Veruli,  di  Ferentino,  di  Tivoli, 
d'Aquino. 

A  car.  55  v.  : 

«  Piacenza  :   al  Vescovo  ». 

A  car.  56  r.  : 

«  Montepeloso  :   al  Vescovo.  » 

A  car.  56  v.  : 

«  Reggio  :   al  Vescovo.  » 

A  car.  5;  v.  : 

«  Piacenza  :   al  Vescovo  » . 
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A  cai  .  58  r.  : 

rno:  all'Arcivescovo  ». 

h  Rieti  :  al  V 

A  «.ar.  58  v.  : 

1  Vicenza  :  ;il  Vesco\  1 1 

A  e-. ir.  5g  r.  : 

»  Brindisi:  all'Arcivescovo  a'  6  ili  Giugno  81  ». 

A  car.  59  v.  : 

«  Rimini  :   al  Vescovo  ». 
Pisa  :  all'Arcivescovo  1  . 

A  car.  60  r.  : 

«  Aquila  :  al  Vescofl  0  ». 

A  car.   60  v.  : 
Nicastro :  al  Vescovo:  a  4  di  luglio  >xi  1. 

A  car.  6i  v.  : 

«  Fircntino  :  al  Vicario.  » 

A  car.   02  r.  : 

Il  Sc-.su  :    a!   VeSCO\  0 

A  car.  f> j  v.  : 

«Tremiti:  all'Abate  di  S.  Giovanni.» 

A  car.  63  r.  : 

«  Ventkniglia  :  al  Vescovo:  a'  iS  luglio  Si  ». 
ic  Parma  :  al  Vescovo  :  a  18  di  luglio  81  ». 

A  car.  6;,  v.  : 
Reggio:  al  Vescovo  a'  iS  di  lnglio  Si  ». 

A  car.  64  r.  : 

ti  Tropea:  al  Vicario  Apostolico». 

A  car.  65  r.  : 

«  Castellaneta  :   al  Vescovo:   a'  2  d'Agosto  81  >>. 
ti  Montcpeloso  al  Vescovo  :  a'  2  d'Agosto  81  ». 

A  car.  65  v.  : 

ti  Sant'Angelo:  al  Vescovo.  » 
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A  car.  bb  r.  : 

«  Lodi  :  al  Vicario.  » 

A  car.  66  v.  : 

«  Reggio:  al  Vescovo:  a  12  d'Agosto  Si  ». 

A  car.  67  r.  : 

«  Reggio  :  al  Vescovo.  » 

»  Pavia  :  al  Vescovo.  » 

'  A  car.  67  v.  : 
»  T  erracina  :   al  Vescovo  » . 

A  car.  6S  r.  : 

«  Sessa  :  al  Vescovo  » . 

«Messina:   all'Arcivescovo:   a'   26  di  7bre  82». 

A  car.  69  r.  : 

«  Ascoli  :  al  Vescovo  >> . 

A  car.  69  v.  : 

«Aquila:   al  Preposto  del  Domo». 

A  car.  70  r.  : 

«  Pistoia  :  al  Vescovo  » . 

A  car.  70  v.  : 

«  Lodi  :  al  Vicario  » . 

A  car.  71  r.  : 

«  Marsi  :  al  Vescovo  ». 

A  car.  71  v.  : 

«  Ferentino  :  al  Vescovo  ». 
«  Salerno  :   all'Arcivescovo.  » 

A  car.  73  v.  : 

«  Alessano  :   al  Vescovo  » . 

A  car.  74  r.  : 

«Al  Vescovo  d'Aiace:  xiiij  gbre  1581  ». 

A  car.  74  v.  : 

«  Al  Vescovo  di  Reggio:  li  xiiij  di  gbre  1581.  » 
«  Al  Vescovo  eli  Vendi  21  Novembre  isSi.» 
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A  car.  :5  r.  : 

i  Cassano  :  al  Vescovo:  xij  Novembre  [581  ». 

A  car.   75  v.  : 

io:  al  Vescovo:  xij  di  Decembre  1581  ». 
io:  al  medesimo:  a'  9  Gennaro  15S2». 

A  car.  70  v.  : 

«Salerno:  all'Arcivescovo:  g  Gennaro  82». 
ssandria  al  \  g  Gennaro  S2  ». 

A  car.  77  v.  : 

uCività  ili  Castello:  al  Vescovo:  9  Gennaro  82.  » 
io:  al  Vescovo:   16  Gennaro  82  ». 

A  car.  78  r.  : 

»  Teano:  al  Vescovo:   c6  Gennaro  82.  » 

A  car.  78  v.  : 

ii  1 :  20  di  Gennaro  82  ». 

A  car.  79  r.  : 

«  Poscia  :  ;,o  Gennaro  82.  Al  Preposto». 

A  car.  70  v.  : 

•  Novara  :  al  Vescovo:  li  6  di  febbraio  ». 

A  car.  So  r.  : 

11  Mazzara  t>  Febraro  ». 

A  car.  80  v.  : 

11  Rieti:  al  Vescovo:  6  Febraro». 

A  car.  Si  r.  : 

.  Nola  :  al  Vescovo  :   20  Febra 

A  car.  Si  v.  : 

«Napoli:   a  l'Arcivescovo:   6  Marzo  82». 

A  car.   82  V.  : 

11  Rimini  :  al  Vescovo  Nuntio  ili  Francia  ». 

A  car.  S4  v.  : 

«  Sarsina  :  al  Vescovo  Visitatori.-  Apostolico». 
In  fine:  «  26  d'Aprile  15S3  ». 
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A  car.  85  r.  : 

«  Al  Signor  Cardinal  de  Santa  Prassedc  ». 

A  car.  86  r.  : 

«  Città  di  Castello  :  al  Vescovo  o  suo  Vicario  ». 

A  car.  86  v.  : 

«Turino:   all'Arcivescovo». 

A  car.  87  r.  : 

«  Pisa:  all'Arcivescovo:  li  21  Aprile  83  ». 

A  car.  87  v.  : 

«  Gravina  :  al  Vescovo  :   22  Marzo  83  ». 

A  car.  88  v.  : 

li  A  urlone:  al  Vescovo:  22  Marzo  83  ». 

A  car.  89  r.  : 

»  Campagna  :  al  Vescovo  Visitatore  in  Piemonte  :  XV  Marzo  S3  ». 

A  car.  8g  v.  : 

«  Città  di  Castello:  al  Vicario:  XV  Marzo  83  ». 
<i  Brescia  :  al  Vescovo  :  15  Marzo  83  ». 

A  car.  90  r.  -: 

«  Cava  :  al  Vescovo  » . 

A  car.  gir.: 

«Camerino:  al  Vescovo:  XV  Febraro  83». 
«  Polignano  :   al  Vescovo  :  primo  Febraro  83  » . 

A  car.  01  v.  : 

«  Andria  :   al  Vescovo:   25  Gennaro». 

A  car.  92  r.  : 

«  Chiozza  :  al  Vescovo:   25  Gennaro». 

A  car.  02  v.  : 

"  Novara:  al  Vescovo:  XI  Gennaro». 

«  Sarsina  :  al  Vescovo  Visitatore  in  Toscana:  4  Gennaro». 

A  car.  93  r.  : 

(1  Ceneda  :  al  Vescovo:   22  Deccmbre  ». 
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.il  Vescovo:   i8  Decembre  83». 

A  car.  94  r.  : 

.tra  -  .il  Vescovo:   t8  Xbre  8a  ». 

A  car.  94  v.  : 
S    Agata:  al  Vescovo:   ;  Xbre  S2  ». 

A  car.  95  v.  : 
Gallipoli:  al  Vescovo:  7  Xbre  82». 

A  car.  90  r.  : 

•  I.  irino  :   al  Vescovo  :    23  obrc  82  ». 

A  car.  96  V.  ' 

ti  Tropeia :  al  Vicario  Apostolico:  23  obre.  » 

A  car.  97  r.  : 

I  Piacenza  :  al  Vescovo:  23  9bre  82  ». 

A  car.  9S  r.  : 

n  Siracusa  :   23  obrc  S2  ». 

A  car.  9S  v.  : 

«  Perugia:   al  Vescovo:    26  gbre  S2  ». 
»  I. arino  :   al  Vescovo». 

A  car.  99  r.  : 

«  Al  Vescovo  ili  Avellino.  » 

A  car. 

«  Acerno  :  al  Vescovo  ». 

A  car.  100  r.  : 

»  Tropeia  :  al  Vicario  ». 

A  car.  100  v.  : 

«  Ferrara  :  al  Vescovo.  ■■ 

A  car.   101   v.  : 

a  Averea  :   al  Vescovo.  » 

A  car.  102  r.  : 

»  Mileto  :  al  Vescovo  ». 

II  Scioli  :  al  Vescovo  ». 
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A  car.  103  v.  : 

«  Crema  :  al  Vicario  :  primo  Novembre  83  » . 
(1  Venetia  :  al  Patriarca:  primo  Novembre  83». 

A  car.   104  r.  : 

«  Cotrone  :   al  Vescovo  :   25  Sbre  83  ». 

A  car.  104  v".  : 

«  Ferentino  :  al  Vicario  Apostolico  :  XI  Sbre  S3  » . 

«  Nicotera  :  al  Vescovo  :  XI  Sbre  83  » . 

A  car.   105  r.  : 

«All'Arcivescovo  di  Rossano  Nuntio  a  Napoli  ». 

A  car.   105  v.  : 

«  Montefeltro  :  all'Abbate  ». 

A  car.   106  r.  : 

«  Reggio  :  al  Vescovo  :  4  Sbre  83  » . 

A  car.  106  v.  : 

«  Lodi  :    al  Vicario  :    4   Sbre   83  » . 
«  Capaccio  :    20  ybre  93  » . 

A  car.  107  r.  : 

a  Bobio  :  al  Vescovo  :  20  ;bre  83  ». 

A  car.  107  v.  : 

«  Lodi  :  al  Vicario  :   13  7bre  83  ». 
«Salerno:    all'Arcivescovo:    13    7bre  83». 

A  car.   108  v.  : 

«  Verona  :   al  Capitolo  et  Canonici  :    13  7bre  83  ». 
«  Ancona  :   al  Vescovo  :   30  Agosto  83    . 

A  car.   109  r.  : 

«  Isernia:  al  Vescovo:   30  agosto  S3  ». 

A  car.  no  r.  : 

«  Brindisi:  all'Arcivescovo:   io  Agosto  83  ». 

«  Al  signor  Cardinale  di  S.  Prassede  :  3  agosto  83  ». 

A  car.   no  v.  : 

«Rossano:    all'Arcivescovo  5  Agosto  83». 
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A  car.    mi  r.  : 

icrino  :  al  Vescovo 

A  cai     ni  v.  : 

«Camerino:  .il  Vescovo:   20  luglio  83». 

A  car    11.:  r.  : 

:.vi<>:  al  Vicario  Apostolico:   i  _•  luglio  83». 
u  Siena,  al  Coadiutore:   20,  Giugno  83  ». 

A  car    113  r.  : 

ii  (Jgentoli ;  al  Vescovo:   24  Maggio  83». 

A  car.    11,;   \  .  : 

<■  Sancta  Agata:  al  Vicario:   24  Maggio  83  ». 
«Cassano:  al  Vescovo:  24  Maggio  83». 

A  car.    1 14  r.  : 
Santa  Severina:  all'Arcivescovo:  IX  Maggio  83». 

A  cai  .    114  v.  : 

»  Otranto  :  all'Arcivescovo:   17  Maggio  83». 

A  car.  115  r.  : 

"Ariano:    al  Capitolo  et  Canonici:    17   Maggio  83». 

A  car    1  [5  v. : 

11  Cremona  :  al  Vescovo  :  3  maggio  83  ». 

A  car.  1  io  r.  : 

«  Camerino  :  al  Vescovo  » 
»  Tortona  :  al  Vescovo  ». 

A  car.  1  io  v.  : 

«Jesi:   al  Vescovo:   20  Aprile  83  ». 

A  car.  117  r.  : 

«  Gerunden.  Die  25  Sbris  1588». 

A  car.  123  v.  : 

(i  Iscrnia  :   al  Vescovo 

A  car.  124  v.  : 

«  Marsi  :  al  Vescovo:   21  di  Marzo  1589  ». 
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A  car.   125  v.  : 

«  Brindisi  et  Oria:   all'Arcivescovo.  » 

A  car.  126  v.  : 

«  Palermo  :    all'Arcivescovo  ». 

A  car.  130  r.  : 

«  Al  Vicario  di  Crema  » . 
«  Al  Vescovo  di  Vercelli  » . 

A  car.  130  v.  : 

«  Al  Vescovo  di  Forlì  ». 

A  car.  131  r.  : 

«Al  Vescovo  di  Cotrone». 
«  Al  Vicario  di  L,odi  » . 

A  car.    131   v.  : 

«  Al  Vescovo  di  Sarsina  ». 

«  Al    Vescovo   di    S.    Angelo.  » 

A  car.  132  r.  : 

«  Al  Vescovo  di  Policastro  ». 

A  car.  132  v.  : 

«  Al  Vescovo  di  Cariato  » . 

«  Al  Vicario  di  Monopoli  ». 

A  car.   133  r.  : 

«  Al  Vescovo  della  Guardia  ». 
«  Al  Vescovo  di  Cariati  » . 

A  car.  133  v.  : 

«  Al  Coadiutore  di  Pistoia  » . 

A  car.  134  r.  : 

«  Al  Vescovo  di  Recanato  » . 
ce  Al  Vescovo  di  Nardo  » . 

A  car.  134  v.  : 

«  Al  Coadiutore  di  Pistoia  » . 
0  Al  Vescovo  di  S.  Angelo». 
«  Al  Cardinale  di  S.  Prassede  » . 
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A  e  ir.  135  \ .  : 
A!  Vescovo  di  B 

A  e. ir.  136  r.  : 

Vesco*  0  di  <  'v.no.  » 

A  car.  [36  v.  : 

'Arcivescovo  'li  R  issam 

A  e  ir.   C37  r.  : 

iscopo  Banbastiensi.  1 
Al  Vescovo  di  Capaci  h 

r.  : 

All'Arcivescovo  di  Rossano». 
ii  All'Arcivescovo  di  Taranto». 

A  car.  1  >S  v.  : 

.1  Al  priore  di  S.  Nicolò  ili  Bari  >. 

A  car.  ;  jg  r.  : 
Episcopo  Abulensi.  » 

A  car.  1  $g  v.  : 

AJ  \  escovo  'li  Ferrara  ». 
.1  Al  Vicario  di  Fosliinpopoli  ». 

A  car.   r40  r.  : 
Al  Vicario  di  Lodi  ». 

A  car.   140  v.  : 

"  Al  Vescovo  di  S.  Agata», 
u  AJ  Vescovo  d'Imola  ». 

A  car.  141  r.  : 

All'Arcivescovo  di  Benevi  nto 

ravii  fatti  dall'Arcivescovo  di  Palermo  al  Capitolo  et  Canonici 

A  car.   142  V.  : 

(1  Al  Vicario  di  Lodi  ». 

«  Al  Padre  Generale  dei  Cappuccini  ». 

A  car.  14.3  r.  : 

11  Al  Vicario  di  Ferentino  ». 
«  Al  Vescovo  di  Pa   i 
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A  car.  143  v.  : 

(1  Al  Vescovo  d'Isernia:  li  28  eli  ;bre  (1584)». 

A  car.   148  r.  : 

«All'Arcivescovo  Sipontino:  li  due  di  Sbre». 
n  Al  Vescovo  di  Montepeloso  :  li  9  di  Sbre». 

A  car.  14S  v.  : 

«  Al  Vescovo  di  Larino  ». 

«  Al  Vescovo  di  Pavia  :  li  9  d'Sbre  ». 

A  car.  149  r.  : 

«All'Arcivescovo  de  Regolari:   li  9  di  detto». 

A  car.  149  v.  : 

[1  All'Arcivescovo  di  Zara  ». 

A  car.  150  r.  : 

«  Al  Vescovo  d'Ascoli  ». 

(i  Al  Vescovo  di  Gaeta:  li  ih  d'ottobre». 

A  car.  150  v.  : 

«  Al  Vescovo  di  Xardò  :   alli   23  d'Sbre  ». 
«  Al  Vescovo  di  Treviso:  li  23  d'Sbre». 

A  car.   151  r.  : 

«  Al  Vescovo  di  Perugia». 

K  Al  Vescovo  di  Pavia  » . 

A  car.  151  v.  : 

«  Al  Vescovo  di  Civita  di  Penne». 

A  car.  152  r.  : 

«  Al  Vescovo  di  Monopoli  » . 

A  car.  152  v.  : 

«  Al  Vescovo  di  Gaeta  » . 

A  car.  153  r.  : 

«  Al  Vescovo  di  Sarzana  » . 

A  car.  153  v.  : 

«  Al  Vescovo  di  Capaccio  ». 
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A  car.   150  v.  : 

Vescovo  d'Arezzo:  alti  6  ili  Giugno  iv 

A  ear.  157  r.  : 

»  Al  Vescovo  di  Modena:  a  20  <li  Fcbraro  15 

A  car.    157  \'.  : 
Al  Vicario  <ti  Brescia:   27  di  Giugno  [589». 

I.  A.  3. 

C  11'    di  I  sec.  X \ '  1 1 .  .1    270  mill.  1.  200,  di  car.  15S  —  Leg.  in  pergatn. 

DI  CISIONES  SACRAI-,  CONGREGATIONLS  CARD1NALIUM. 

A  car.  t  r.,  dopo  il  tit.  :  0  Indipit  modus  praescriptus  Visitatoriibus  apostoli- 
cis  a  sacra  Congregatione  servatus». 

A  car.  13  v.  : 

In. litio  Svuoili  Diocesanae.  » 
Ivi: 
Preparatione  per  far  la  Synodo  Diocesana». 

A  car.  2;,  r.  : 

«  Dccisiones  Decreta   litterae  et   sunmiaria   Sacrae   Congregationis   episcopo- 
111111  'et  I  Regularium  ». 

\    ■  ir.  59  V.  : 

«  Caiiitui. t  et  ordinationes  monialium  a  S.  Congregatione  de  anno  1572  pro- 
mulgata ». 

A  car.  6S  v.  : 

Resolutioni  di  Vescovi  d'ordine  ili  Gregorio  XIII  a  dì  3  iulii  82  circa  la 
commissione  delle  cause  feudali  del  Vescovato  di  Mantua  ». 

A  car.  69  v.  : 
[nstructiones  circa  moniales». 

A  car.  75  v.  : 

«  Decreta  circa  monasteria  monialiuin  >. 

A  car.  77  r.  : 

Decisiones  111.  et  Rev.  Patrum  S.  Concili)  Tridentini  a  21  Martii  1591  usque 

ad  3  junii  1001  », 
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A  car.  155  r.  : 

«  Decretimi  Sacrae  Congregationis  Concilii  Tridentini  de  Tertiariis  ». 

A  car.  156  r.  : 
l>e  recipiendis  et  observandis  decretis  Concilii». 

A  ear.   157  r.  : 

i(  Lettera  del  Nunzio  in  Napoli  Parafili  de'  13  gennaio  1623  che  accompagna 
i  decreti  pontificii  circa  l'ordinazione  de'  chierici  e  circa  i  Diaconi  selvaggi.  » 

I.  A.  4. 

Cart.  del  sec.  XVII,  a.  266  mill.  1.  200,  di  car.  37  e  1  col  tit.  —  Leg.  in 
pergam. 

MIOCENICO.  RELAZIONE  DI  ROMA. 

Il  titolo  è  : 

«  Discorso  della  Corte  di  Roma  fatto  alla  Repubblica  di  Venetia  ». 

A  car.  1  r.  comincia  : 

«  Quanto  mi  riesca  grave  il  rappresentare  a  Vostra  Serenità  lo  stato  della 
Corte  Romana  labirinto  del  mondo  lo  lascio  persuadere  all'infinita  prudenza  di 
questo  sapientissimo  senato...  » 

A  car.  37  v.  finisce  : 

«....  ne  imploro  sommesso  la  continuatione  che  sarà  un  bastante  dono  all'hu- 
miltà  del  servitio  prestatole...  » 

I.  A.  5. 

Cart.  del  sec.  XVII,  a.  273  mill.  1.  196,  d'i  car.  44  e  1  col  tit.  Leg.  in  pergam. 

BOLGARUCCI  BERNARDINO.  DISCORSO. 

Il  titolo  è  : 

(i  Discorso  del  Bolgaruccio  che  li  papi  non  possono  erigersi  fuori  del  Collegio 
de'  Cardinali  ». 

A  cari.   1   r.  è  una  lettera  dedicatoria  al  Collegio  dei  Cardinali,   in  data  di 
«  Roma,  25  Luglio  1647  »  sottoscritta  : 
«  Bernardino  Borgarucci  » . 

A  car.   2  r.  : 

«  Discorso  » . 

Xmi  può  esser  Papa  chi  non  è  Cardinale  ». 
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Comincia  : 

lei  principio  della  sede  vacante  un  cameriere  d  mandò  all'autore  del  pre- 
-    i   Papa  chi  ai  ai  era  Cardinali 

A  car.  -il  r.  fin 

potrebbe   concedere  quell'imprimatur  che   >ì  largamente    è  stato  per- 
in   Siciliano  ». 


I.  A.  6. 

Car;.  del  sec.  XVII,  a.  270  nuli.  I.  195,  di  car    144,1   t  n.  a.  Leg.  inpergam. 

CONCLAVE  IH  ALESSANDRO  VII. 

A  car.  ;  r.  comincia  : 

.<  Che  la  creatioue  del  papa  saa  opera  meramente  ili  Dio  independente  da 
humano  aegotiato  è  forza  che  lo  confessi  chiunque  si  trova  racchiuso  in  un 

Finisce  : 

:i  certezza  che  ^:  ha  pur  troppo  dalla  continuata  esperienza  palpabile 
che  la  elettione  del  Papa  è  dispoticamente  ili  Dio  ». 

A   car.    1  23  r.  : 

1  Informatione  hautasi  da  S'eua  della  fameglia  e  parenti  di  Nostro  Signore 

Alessandro  VII. 
Comincia  : 

Alessandro  seti  mo  Regnate  Pontefice  è  Cittadino  Nobile  di  Siena...» 
Finisce  : 

ano  gran  motivo  di  concepire  ottima  speranza  del  suo  Ponteficato  ». 

I.  A.  7. 

del  sec.  XVII  a.  265  mill.  1.  [95,  di  car,  [27.  Leg.  ki  pergam. 

BENTIVOGLIO  GUIDO.  RELAZIONI. 

A  car.    1   r.  : 

Relatione  delle  Provincie  unite  di  Fiandra,  fatta  dal  Cardinal  Bcntivoglio 
in  temi»»  della  sita  Nuntiatura  appresso  i  Serenissimi  Arciduchi  Alberto  e  Don.- 

Sella  Infanta  di  Spagna.  » 

A  car.   2  v.  : 

In  questo  primo  volume  si  contengono  le  Relationi  seguenti,  cioè: 
La  Relatione  delle  Provincie  unite  di   Filandra,  sotto  il  qua]  nome...   ven- 
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gono  significate...  le  Provincie  dei  paesi  bassi  che  glia  tutte  in  un  corpo  furono 
soggette  alla  Casa  di  Borgogna,  e  che  passarono  poi  sotto  la  Casa  d'Austria. 

La  Relatione  di  Fiandra  cioè  di  quelle  Provincie  che  restano  sotto  l'obedien- 
za  dei  Serenissimi  Arciduchi  Alberto  et  Isabella  sua  moglie... 

Una  breve  relatione  di  Danimarca. 

Et  una  breve  Relatione  degli  Ugonotti  di  Francia.  » 

A  car.  3  r.  è  ima  lettera  «  All'Ili. mo  e  Rev.mo  Signore  il  signor  Cardinale 
Borghese  » . 

Ha  la  data  di 

w  Brusselles  li  28  di  maggio  16 n  ». 

ed  è  sottoscritta  : 

«  Guido  Arcivescovo  di  Rhodi  » . 

A  car.  4  r.  comincia  l'indice  dei  capitoli  della  prima  relazione. 

A  car.  6  r.  : 

«  Della  Relat'one  delle  Provincie  Unite  di  Fiandra...  Libro  primo». 

A  car.  64  v.  finisce  il  terzo  ed  ultimo  libro. 

A  car.  66  r.  : 

«  Relatione  di  Fiandra,  cioè  di  quelle  Provincie  che  restano  sotto  l'abedfcen- 
za  dei  Serenpssimi  Arciduchi  Alberto  e  Donna  Isabella...  dove  si  riferisce  ancora 
lo  stato  nel  quale  si  trovano  in  materia  di  religione  le  Provincie  Unite  di  Fian- 
dra, l'Inghilterra,  la  Scotia  e  l'Irlanda.  » 

A  car.   114  r.  : 

«  Breve  Relatione  di   Danimarca...  » 

A  car.  119  r.  : 

«  Breve  Relatione  degli  Ugonotti  di  Francia  inviata  a  Roma  dal  Card.  Benti- 
voglio  in  tempo  della  sua  Nuntiatura  appresso  il  Re  Christianissimo  Luigi  XIII... 
sotto  li  7  di  obrc  1619...  » 

I.  A.  8. 

Cart.  del  sec.  XVII,  a.  26S  mill.  1.  195,  di  car.  101.  Leg.  in  pergam. 
NOBILTÀ  VENETA. 

A  car.  1  r.  : 

ci  Origine  delle  Casate  della  Nobiltà  Veneta,  di  dove  vennero  e  di  che  tempo, 
con  la  nota  di  (incile  che  sono  estinte  sì  per  mancamento  di  linea  come  private 
dal  Serenissimi  1  Senato». 
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nei  a  : 

Anastaso:  questi  venne  dalle  Contrade  el  fo  el  primo  Doce  che  fu  fatto  in 

-   i...  n 

In  liiu  .1  car.   [01  r.  : 

..Nota  che  k  casate  contenute  nella  presente  scrittura  sono  in  tutto  mi- 
mero  550  ». 

v    sono  mancate  numero  373. 

Ne  sono  diverse  che  hanno  j  et  3  arm<  che  sono  al  numero  29. 

Ne  rimangono  in  essere  numero  14S.  » 


I.  A.  9. 

del  sec.  XVII,  a.  262  mill.  1.  igs,  di  car.  461.  Leg.  in  pergam. 

PIUS  V.  PONT.   MAX.   EPISTOLAE. 

A  car.   1  r.  : 

A.postolicaruirrj  Pii  V.  Pont,  Max.  Epistolarum  L,iber  Primus,  conti  ne  ns 
Epistolas  annorum  primi  et  secundi  eirus  Pontif icaitus  » .  (1566  1567). 

A  cai .  00  r.  : 

Apostolicarum  Pii  V.  Pontificàs  Maximi  epistolarum  Liner  secundus  con 
tinens  epistolas  anni  tertii  oius  ponitificatus  qui  iu.t  a  Christo  nato  MIU.XVIII  «. 

A  car.  243  r.  : 

Apostoìtearum  Pii  Quinti  Pontifiois  maximi  eplstolaruim  Ljber  I\'.  Conti- 
nens  epistolas  anni  (plinti  cius  Pontificatus  qui  annus  fuit  a  Christo  nato 
Miti. XX  i. 

A    car.    366   r.  : 
Apostolicaruim    Pii    Quinti    Pontificis    Maximi    epistolarum    libar    quintns 
continens  epistolas  anni  sexti  eius  Pontificatus  qui  fuit  a  Christo  "aio  MDI.XXI  ». 

A  car.  4_>;,  r.  : 

"  Epàstolae  d/uae  'sequentes  in  mio  ordine  per  errorean  obmissae  hric  in  fine 
ponuntur.  » 

olio  le  lettere  tino  a  car.  427  r. 

A  car.  429  r.  comincia  l'indice  .Ielle  persone  a  cui   sono  dirette  le  letten 
con  «li  argomenti  di  ciascuna  di  1 
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I.  A.  IO. 

Cart.  del  scc.  XYII,  a.  270  mill.;  1.  200,  di  car.  102.  Log.  in  pergam. 

CONCLAVE  URBANI  Vili. 

A  car.  1  r.,  dopo  il  tit.  comincia: 

Patte  secondo  l'antica  consuetudine  l'esequie  al  morto  Pontefice  Grego- 
rio XV,  li  Cardinal  la  mattina  de  19  di  luglio  doppo  che  fu  cantata  la  messa 
dello  Spirito  Santo  nella  Basilica  di  S.  Piietro  andorno  procesyionalmente  al  luogo 
del  Conclave  nel  Palazzo  Yat'cauo...  » 

Finisce  : 

<i  ...Diremo  questo  segno  essere  stato  inviato  da  Dio  per  dimostrare  qual  fris- 
se la  vuoluntà  sua  intorno  alla  persona  che  si  doveva  elegere  e  per  aprire  qual- 
che luce  a  gli  elettori,  nel  mezzo  di  tanta  caligine  di  privati  interessi,  e  dis- 
sentionà  ». 

I.  A.  11. 

Cart.  del  sec    XVII,  a.  201  mill.  1.  200,  di  car.  403.  Leg.  in  pergam. 

CONCLUSIONI  S  DOCTRINAE  SACRI  COXCILII  TRIDENTINI.  ETC. 

A  car.  ir.: 

«Index  copiosi ssimus  rerum  et  uerborum  notabiliorum  huius  opetf's». 
Comincia  : 
«  A.  » 

X'iaates.  » 
«  Abbatissa... 

A  car.   15  v.  : 

«  Tabulae   finis.  » 

A  car.   io  r.  : 

«  Concia-  oiies  Doctr.'oiae  Sacri  Concilii  Tridentini  ordine  alphabetico.  0 

Ci  imitncia  : 

Abbate-  et  qu  cunque  exempti  in  quocumque  loco  conferre  non  possunt...  )> 

A  e  ir.  82  v.  : 

ci  Laus  Deo.  Finis.  0 

A   car.   83   r.  : 

Nolani  ex  declarat'onibus  Carclinalium  super  Concilium  Trùdentinum  eo- 
dem  ordine  Concilii  per  sessiones  et  capita.  » 
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C  ::  illuni  est  non  -  quendum;  sc<l  ad  interprae- 

luminili  Concilium  Tridentinum...  » 

I  r.  : 

-  ss.  IV.  Decretuim.  n 
avdès  Scriptum 
C  irthusi  ini  Monachi  oblàgantui  uti  editatine  vulgata  Sacrae  scripturae...  » 

A  car,  264  cominc'a  l'«  [ndex  »,  e  fimisce  a  car.     61 

A  car.   270  r.  : 

:  \tracii  ex  Bullifi  !  ■    In  quibus  aliqtcd  prohibetur  sub  praecepto, 

vel  censuris,  ve!  aliis  poeois  cominunioribus  et  utilionJbus. 

Comi] 

Ex  Paulo  quinto.  ■ 

xxiii  Decembris  1605.  Pontificatila  sui  initio.  » 

D    non  exi  rahendis  frumentis...  » 

1    11  sce  a  car.  328  v.  : 

jorius  Septimus.  Tuscus:   Coronatus  ili  Kalend.  julii    C073.   (,|l"t-  in 
Campania  viii  Kalend.  Junid  1075.  » 

A  car.  329  r.  : 

•  ala  alphabetaca  rerum  notabil'kun  in  praenotatis  Bullis. 
1.  a  car.  403  v. 

I.   A.  12. 

Cart.  del  sec.  XVII,  a.  258  mill.  1.  roo,  di  car,  171.  Leg,  's\  p<  1 

MODUS  ELIGENDI  PONTIFICES    CONCLAVISTA   DI   F.   LOTTINO. 
CONCLAVI  DIVERSI. 

A  car.  1  r.  : 

■  Modus  eligendi   Pontifices  Maxrimos    ib  eleotlonf    Beati   Petri   usque  haec 
lempoi 

Comincia  : 

1  Prhnus  modus  electionls  simun!    Pontifù  r  dominum   no- 

strum Jesum  Christum, 

In  fine,  a  car.  21  r.  : 
Della  creati)  de  Cardinali  ». 
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Comincia  : 

(i  La  creatione  de  Cardinali  fu  da  principio  nella  primitiva  Chiesa...  » 

A  car.   22  r.  : 

«  Privata   atque   secreta   Capitula   prò  Illustrissimis  atque    Reverendfcsimcs. 
Daminis  Cardimalibiis.  » 

Comincia  : 

«  In  primis  quia  impensae  Reverendassimoram  Cardinalium  phirinm  aneto- 
ritate...  » 

A  car.  ì:-,  r.  : 

«  Somma  de  Capitoli  tonnati  da  Cardinali  del  Conclave  da  ordinarsi  da  chi 
^irà  Papa.  » 

Comincia  : 

u  Promettono  et  giurano  conservare  l'unità  et  pace  tra  Prencipi  Christiani...  » 

A  car.   54  v.  : 

«  Conclavista  di  Messer  Francesco  Lotino.  » 

Comincia  : 

«  Io  posso  testificare  come  di  cosa  veduta  con  gli  occhi  propri i...  » 

A  car.   50  r.  : 

«  Consideratione  intonili  all'ultima  scrittura  venuta  fuori  in  materia  de  Con- 
clavi di  Messer  Francesco  Lottino!). 

Comincia  :  * 

«  La  Signoria  vosra  domanda  quello  ch'io  senta  della  seconda  scrittura  che  è 
uscita  fuori...  » 

A  car.  55  r.  : 

«  Conclave  di  Papa  Clemente  V. 

Comincia  : 

«In  questo  Conclave  si  trovarono  quasi  li  medesimi  Cardinal?...  » 

A  car.  56  r.  : 

«  Conclave  di  Nicolò  V.  » 

Cornine  a  : 

Aeneae  Silui  Piccolomiime:  Senensis  Federici  Rom.  Regis  Secretarii  et 
omnas  de  morte  Eugenii  iiiij  creationeque  et  coronatione  Nicolai  V  Summorum 
l'iintificum  Oratio  corani  ipso  Rege  habita.  » 

'  Cupere  te  Princeps  Serenissime  quae  in  nostra  legatione...  ». 
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A  car.  72  v.  : 

[I]  Papae  obitus  et  Conclave  quo  Pius  Papa  II  Euit  creatus.  » 
icia  : 
-.1  Alfonsus  Aragonoruxn  el  Siciliae  lux  egri  ta 

A  car.  80  r. 
Conclave,  quo  creatus  fuit  Paulus  II.  1 

Septima  ilio  i>ost  obitiun  Pii   II.  ab  aurora  reuersi   Patres  ad  Urbem...  » 

A  car    85   r.  : 

«Conclave  Alexandri  \'l  1492  Miichaele  Ferno  MedSolanense  autore.  » 

iicia  ; 

Diuturno  affectus  morbo   11  diesque  ingrauescente  [nnocentius  Cibo...  » 

A  car.  90  r.  : 

il  Alexandri  \'I  obitus  el  Pii  III.  Conclave  et  Creatilo  1503.  » 

Comincia  : 
Sabato  die  12.  Augusti:  1503  in  mane  Alexander  VI.  Pont.  Max.  sensit 
se  male  habere...  » 

A  car.  98  r.  : 

I'ii  Papa<  Tertii  obitus  et  Julii  II  Conclave  et  Creatio  1503.  » 
Coni 
«  Die  martis  7  8bris  Papa  in  mane  cimi  esset  aegrotus  fuit  comniunicatus...  » 

A  car.    [1 15  v.  : 
Conclave  Leonis  X.  1513  ». 
ncia  : 
»  Nomina  Reverendissimonim  Cardinaliuin  et  Conclavistarum...  » 

A   car.    in    v.  : 

Conclave  Adriani  sexti    . 
Comincia  : 

Romai  ca  prima  deceatnbrfc  nocte  sequenti  obiit  Leo  X...  » 

A   car.    115  r.  : 

.clave  Clementis  Septimi  ». 
ncia  : 
Adrianus  t8  Calen.  8bris  1323.  Avanior  el  ineptior  iudicatus  est...» 
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A  car.   123  r.  : 

«  Conclave  di  Paulo  III.  per  la  morte  di  Clemente  VII.  » 

Comincia  : 

«  Fu  Papa  Clemente  settimo  creato,  dopo  cinquanta  giorni  di  Conclave...  » 

A  car.    126  v.  : 

«  Conclave  Julii  Papae  III.  » 

Comincia  : 

«  Mirtini    quiidem    esset   quod    cura    de    Pontificis    maximi    Comitiiis   mentio 
fieret...  » 

A  car.  13S  v.  : 

»  Conclave  di  Papa  Marcello  Secondo.  » 

Comincia  : 

»  Il   Cardinal   di   Ferrara   da   prima   che   tornò   di    Frane' a   per   fermarsi   in 
Poma...  » 

A  car.   144  r.  : 

Conclave  di  Paolo  IV.» 
Comincia  : 
«  Il  Conclave  di  Paolo  IV  per  esser  stata  così  breve  la  vita  di  Marcello  II...  » 

A  car.   150  r.  : 

«  Conclave  di  Papa  Pio  IV.  » 
Comincia  : 

»  Il   Conclave  nel  (piale   fu  creato  Pio  Quarto   per  la  loughezza  della  sede 
vacante...  » 

A  car.  154  r.  : 

«  Conclave  di  Papa  Pio  Quinto.  » 

Comincia  : 

»  Nel   Conclave   dove   fu   crealo   Papa   Pio  Quinto   il   numero   dei   Cardinali 
passava  cinquanta...  » 

A  car.   io;  r.  : 

«Conclave  di  Papa  Gregorio   XIII.  u 

Comincia  : 

11  Vi  promes:  l'altro  giorno  di  narrarvi  con  le  pròne  mie  lettere...  » 

A  car.    171    è  1'  ridice,   SCIjitto  da  altra   mano. 
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I.  A.  13. 

I  VII  .  «li  car.  i  e  15  ;.  Leg.  in  pergam. 

NTCLAVI. 

Prec  -  in  una  ca 

\  e  ix    ;   r.  : 

Conclave  fatto  per  la  sede  vacante  ili  Eugenio  Quarto,  nel  quale  fu  ci 
Pontefice  il  Cardinale   I  Sarzana  NHoolò  V.  » 

noia  :  v 

l>a.  tutti  era  disperata  affatto  la  salute  di  Papa  Eugenio  Quarto...» 

A  car.  20  r.  : 

'  ive  fatto  per  la  sede  vacante  di:  Papa  Nicolò  V.,  dove  fu  creato  Pon- 
tefice il  Cardinale  Alfonso  Borgia  detto  Calisto  Terzo.» 
Cominci;»  : 
Hauendo  seduto  nella  sedia  di  Pietro  la  felice  memoria  di  Papa  Nicolò  V.  » 

A  car.   30  r.  : 

ii  Conclave  fatto  nella  seda  vacante  di  Papa  Cai  sto  III.  nel  quale  fu  creato 
Pontefice  il  Cardinale  Enea  Pt/ccolomàni  Sanese,  detto  Pio  Secondo 

Comincia  : 
:  11  fatto  il  Conclave  nel  Palazzq  in  S.   Pietro  nel  quale  riservarono  due 
sale...  » 

A  car.  52  r.  : 

Conclave  fatto  per  la  sedia  vacante  di  Pio  II  nel  quale  fu  creato  Pontefice 
il  Card  naie  Pietro  Barbo  Venetiano  detto  Paolo  Secondo. 

Comincia  : 

Passò  da  quota  a  m  la  -anta  memoria  di  Papa  Pio  Secondo...» 

A  car.  00  r.  : 

Conclave  fatto  per  la  sedia  vacante  di  Paolo  il.  nel  quale  fu  creato  Ponte- 
Cardinale  fra  Francesco  d'Alberola  della  Rovere  detto  Sisto  IV.» 

Comanda  : 

Mori  Papa  Paolo  II.  di  morte  repentina  il  d  1  171...  » 

A  car.  66  r.  : 

Conclave  fatto  per  la  sede  vacante  di  9:sto  IV,  nel  quale  fu  l'atto  Papa  il 
Cardinale  Giovati  Battista  Cibo  detto  Innocenzo  Ottavo», 
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l'i  imincia  : 

«  Papa  SSsto  IV  morì  ali:  22  Agosto  14S4  hi  giovedì  fra  le  4  in  cinque  horc 
di  notte...  » 

A  ear.  S4  r.  : 

«  Conclave  fatto  per  la  sede  vacante  di  Papa  Innocenzo  Vili,  nel  quale  fu 
assunto  al  Pontificato  il  Cardinale  Roderigo  Borgia  detto  Alessandro  Sesto.  » 
Comincia  : 

«  Papa  Inuocentio  Ottavo  dopo  una  lunga  infirmata  morì  finalmente  ali:  23 
di  Luglio  1492. ..  » 

A  car.  94  r.  : 

Conclave  fatto  per  la  sede  vacante  di  Papa  Alessandro  VI.  nel  quale  fu 
assunto  al  Pontificato  il  Cardinale  Francesco  Piccolomini  detto  Pio  Terzo». 

Comincia  : 

«Il  sabato  mattina  alli  12  d'Agosto  1511  Alessandro  Sesto  Pontefice  Massi- 
mo si  cominciò  a  sentire  pieno  di  male...  » 

A  car.   112  r.  : 

«  Conclave  fatto  per  la  sedia  vacante  di  Pio  III.  nel  quale  fu  creato  Ponte- 
ree  ;1  Cardinale  GpuKano  della  Rovere  di  Savona  detto  Giulio  Secondo.  » 

Cornine  a  : 

«  Martedì  alli  13  d'ottobre  Papa  Pio  III  essendo  gravemente  ammalato  si 
comunicò... 

A  car.   1  24  r.  : 

«  Conclave  fatto  nella  sedia  vacante  di  Papa  Giulio  II,  nel  quale  fu  creato 
Pontéfice  il  Cardinale  Giovanni  Medici  detto  Leone  Decimo.  » 
Comincia  : 
«  Giulio  li.  di  natione  savonese  dove  nacque  l'anno  1453...  » 

A  car.   134  r.  : 

«  Conclave  fatto  per  la  sede  vacante  di  Papa  Leone  Decimo,  nel  quale  fu 
creato  Pontefice  il  Cardinale  Adriano  Florentio  F.iamengo  detto  Adriano  Sesto.  » 
Comincia  : 

«Domenica  primo  di  Decembre  1521  nella  notte  seguente  morse  Papa 
Leone  X 

A  car.  144  r.  : 

«  Conclave  fatto  per  la  sedia  vacante  di  Papa  Adriano  Sesto,   nel  quale  fu 
Papa  il  Cardinale  Giultio  de  Medici  detto  Clemente  Settimo.  » 

Comincia  : 
Essendo  alli  5  di  agosto  1523  Papa  Adriano  andato  a  S.  Maria  Maggiore...  » 
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I.  A.  14. 

Cart.  di!  sec   XVII,  a.  26  1  nuli   1,  190,  di  car,  239.  Leg.  in  pergam. 
MISCELLANEA  SUPER  CONCILIUM  TRIDENTINUM. 
Precede  l'indice  in  una  carta. 

A  car,   1  r.  : 

riptura  Imperatane  Concilia  Legatis  missa.  Die  9  Julii  1562.» 
Comincia  : 
Oum  superioribus  mensibus... 

A  car.  25  r.  : 

osta  de  Legati  all'Imperatore  22  Julii  1562.  0 

Colli 

9  qui  sunt  quibus  Cesareae  Majestatis  Vestrae...  » 

A  car.  3  1    r.  : 

[struttion<   data  all'Abbate  di  Manna  in  nome  del  Re  Christianissimo  circa 
il  aegotiare  sopra  il  Concriiio  1561.  » 
Comincia  : 
L'Abbate  di  Manna  Consigliere  et  Elemosinano  Ordinario  del  Re...  » 

A  car.  .)  ',  r.  : 

Risposta  ili   V  S.  all'Abbate  ili  Manna.» 
Comincia  : 

Veduta  <li  commissione  di  Nostro  Signore  la  risposta...  » 

A  car.  45  r.  : 

"  Risposta  di  X.  S.  all'Abbate  Manna.  1560.  » 

Comincia  : 

k Havendo  X.  S.  inteso  <|iianto  l'Abbate  di  Manna  gli  ha  esposto 

A  car.  49  r.  : 

Li  i.  gati  del  Concilio  al  Nuntio  Delfino  sopra  le  petitioni  dell'Imperatore 
dannandole.  Giugno  1562.» 
Comincia  : 
Molto  Reverendo  Monsignore,  Sabato  passato  che  furono  1 

A  car.  57  r.  : 

Scrittura  data  in  Concilio  da  alcuni   Vescovi   spagnuoli   e  portoghesi   die 

hanno  dignità  nelle  lor  Chiese.  Die  23  julii  1563.  » 
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0  «mància  : 

(e  In  Ecclesia  tam.  Cathedralibus  quam  Collegiatis...  » 

A  car.  59  r.  : 

«  Risposta  de  Legati  alle  proposte  degli  Ambasciatori  Cesarei  :  9  Marzo  1562.  » 

Comincia  : 

»  Duo  scripta  quae  fuerunt  a  DD.  Verste  oblata...  » 

A  car.  61  r.  : 

«  Petitiones  Portugallensiùm  cum  responsionibus  Papae.  Portogallo,  2  di 
Settembre  E562.  » 

Comincia  : 

«  Ut  sacrosancta  f'des  Catholica  in  sua  integtiitate  illesa  perseveret...  » 

A  car.   07   r.  : 

«  Scanni  a  rio  de  \oti  circa  la  residenza  de  Vescovi:  9  di  Aprile  1562.  » 

Comincia  : 

«  Impedimenta  Ordinariorum  ne  reslideant.  » 

'■  Paupertas  multarum  ecclesiarum...  » 

A  car.  71  r.  : 

«  Proposte  fatte  da  Nostro  Signore  ali 'Imperatore,  et  le  sue  Risposte.  » 

Comincia  : 

u  Si  indebitili'  Maiestati  Caesareae...  » 

A   car.    75  r.  : 

«  Copia  di  quello  che  li   Reu.    Legati   hanno  scritto  al  nunrJio  Delfino  che 
tratti  con  l'Imperatine  a  nume  loro:   1562  7  Aprile.» 
Comincia  : 
«  Monsignore,  sebene  teniamo  per  certo  che  questi  ambasciatori...  » 

A  car.  83  r.  : 

«  Sommario  estratto  per  varif  avvisi  di  diversi  lochi  sopra  la  consultatione 
del  Concilio  in  Germania  dato  dal  signor  Cardinale  d'Augusta.» 

Comincia  : 

«  Che  gli  articoli  della  Comuni'ine  e  del  coniugio  non  si  comprendano  avanti 
la  celebratione  del  Concilo...  » 

A  car.  89  r.  : 

«Risposta  del  Vescovo  de  Grassi  all'Oratione  del  Ferrerio  Ambasc'atore  di 
Franai  a  :   23  di  Settembre   156 
Comincia  : 
e  Antequam  quidquam  de  propo&itis  decretis  diicercni...  » 
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A  car.  03  r.  : 

«  Scrittura  data  dal  signor  Lorenzo  Perez  al  Re  Cattolico  per  g'ustificafone 
ilei  Papa  sopra  le  parole  proponenf.bus  l.cgatis -.  22  Giugno  1562.  » 

Scrisse  V.  M.  una  lettera  di  sua  mano  al  Papa,  nella  quale  trattaua  di  un 
de-creto...  » 

A  ear.  101  r.  : 

«Ricordi  appartati  de  Legati  a  Mons.  de  Zeno  Nunt'o  all'Imperatore:  2  A- 
prile  1562.  » 
Comincia  : 
Monsignore,  metteremo  qui  fuori  della  lettera  alcuni  ricordi  a  V.  S....  » 

A  car.  105  r.  : 
Sommario  di  quello  ha  detto  il  Ferrerio  Ambasaiatore  di  Franca  in  Con- 
cilo :    23   ;bre   1563.  » 
Comincia  : 
«  Reges  diiorum  ante  centum  quadraginta  annos  petiisse...  » 

A  car.  107  r.  : 

«  La  Maestà  Cattolica  al  saio  Ambasciatore  nella  lotterà  de  XXX  di  Mar- 
io 1562.  » 

Comincia  : 

«  Preiuposto  poi  tutto  lo  detto  di  sopra  et  l'intento  che  in  questo  punto  si 

detta...  » 

A  car.  in  r.  : 

a  Scrittura  del  Signor  Lorenzo  Perez  sopra  il  ragionamento  tenuto  col  Re 
Cattolico  circa  iil  proponcnt  bus  Legatis,  et  la  continuatione  del  Concilo.  » 

Comincia  : 

«  Beatissimo  Padre.  Essendo  molte  et  varie  le  materie  che  V.  Santità  mi  or- 
dinò d:  trattare...  » 

A  car.  125  r.  : 

«  Littera  de  Prelati  spagnoli  al  Re  Cattolico.  » 
Comincia  : 

«  Por  la  copia  que  de  una  carta  de  V.  M.  de  sefs  de  Julio,  para  el  Marques 
de  Pescara  que  el  nos  ambio  entendimos...  » 

A  car.   133  r.  : 

«  Scrittura  di  Lansach  alli  Legati.  » 
Comincia  : 

«  Cum  ea  semper  fuerit.  Xp'stianiss'mi  Regis  in  animo  constans  persuasio...  » 

0 
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A  car.   135  r.  : 

«  Sommario  della  riforma  che  domandano  li  Spagnoli.  » 

Com'ncia  : 

<(  Scriptura  Dominorum  Hjspanoram  habet  tres  petitiones...  » 

A  car.   139  r.  : 

<(  Quello  che  il  signor  Don  Antonio  da  Toledo  espose  al  Re  Xp'c-tianiss'mo 
in  nome  del  Re  Cattolico  sopra  il  divertir  il  Xationale  di  Franca.  » 

Cornine  a  : 

«  Prima  disse  il  desiderio  grande  che  sua  Cattol'ta  Maestà  haveva  havuto 
sempre...  » 

A  car.  149  r.  : 

»  Scriptum  Ilhistriss'an'B  ac  Reverendissimis  Legatis  Sacri  Condilii  Tridenti- 
na Praesidentibus  a  Domin's  Oratoribus  Saoratii's'tmae  Caesareae  MafesìtatLs  primo 
Martii  MDXI1  exh'b'itum.  » 

Comincia  : 

(i  Quoniam  superioribus  diebus  uisum  erat  patribus...  » 

A  car.   151  v.  : 

k  Memoriale  ab  eisdem  oratoribus  eadem  die  exhibitum  lllustriBsimis  DD. 
Legatis.  » 

Comincia  : 

«  Nos  uero  oratores  Cesare:  qui  sigillati™...  » 

A  car.   153  r.  : 

«  Istruttione  data  da  sua  Maestà  Cattolica  a  D.  Antonio  di  Toledo  come  si 
deve  governare  circa  le  cose  del  S.  Concilio.  XI  di  Settembre  1560.  » 
Comincia  : 
«  Per  quello  che  vi  si  è  detto  a  bocca  haverete  inteso...  » 

A  car.  163  r.  : 

«  La  Md.  Catolica  a  su  Embaxador  em  XXX  de  Martio  1562  sobre  la  clausola 
Proponentibus  Legatis  ». 
Comincia  : 
«  Quanto  all'otro  punto  de  Las  palabras  proponentibus  Legatis...  » 

A  car.   171  r.  : 

«  Lettera  delli  Legati  del  Concaio  a  Sua  Maestà  Cattolica.  Li  2  di  Mag- 
gio 1562.  » 

Comincia  : 

«  Havendoci  la  Santità  di  N.  S.  mandato  due  scritture...  » 
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A  e  ir.   [87  r.  : 

«  Relatione  del  Clar.   Antonio  Soriano  Dottori.-  et   Oratore  in  Roma  per  la 
111. ma  S  gjnoria  di  Venetia  l'anno  1535,  concernenti  la  materia  del  Concilio  di 
nto  " . 
Comincia  : 

ti  Serenissimo  Prencnpe  et  sapientissimo  Se-nato,  perchè  non  è  molto  tempo 
che  ritornando  io....  u 

A  car,  23S  \-,  P  d 

«...alia  conservatione  della  quiete  d'Italia  dalla  quale  dipende  quella  della 
Christian  tà  », 

I.  A.  15. 

Cart.  del  sec.  XVII,  a.  254  ddeìI.  1.  105,  di  car.  244  —  Leg.  sn  pergam. 

SUPPLICATIONES  ET  LITTERAE  SUPER  INTERPRETATIONE 
CONCILII  TRIDENTINI. 

A  car.    :   r.  : 

ippt'teationes  per  doversos  Sacrae  Congregato™  Cardrinalium  sacri  Con- 
cili:  Tridentini    mterpretum    porrectae.    Nec    non    etiara   quamplurimae   l'tterae 
eiusdem   Sacrae  Congregationis  diversi  a  Cardinalibus  Patriarchi  Arch'ep'scopis 
'    plur.'bus  aVis  scriptae  super  e'usdem   ConaiiVii  Tridentini   interpre- 

Comincia  : 
Abnl  cu 

«Cuin  in  Concilii  TrOlciit'ni  Sess.  24  e.  12.  Cum  d'giiitates  reperiatur  dispo- 
situra  quod  Archid'acoiv  et  'ani  qui  oeuli  d'icuntur  episcopi  s'nt  in  omnibus  ec- 

s...  » 

I.  lettere  son  disposte  secondo  l'ordine  alfabetico  delle  diocesi  aii  cui  vescovi 
sono  dirette.  Alcune  sono  scritte  in  italiano.  L'ultima  è  indirizzata  : 

a  Episcopo  Zamorensii  ». 

Porta  la  data: 

«  28  Aug(usti)  (15)76  », 

I.  A.  16. 

Cart.  del  sec.  XVI,  a.  222  mll.  1.  1S5,  di  car.  80  —  Leg.  in  pergam. 

LETTERE  CIRCA  I  N  EGOTI  ATI  DEL  SACRO  CONCILIO  TRIDEN- 
TINO. 

A  car.   1  r.  : 

«  Reverendissimo  come  fratello». 

«  Ho  ricevuto  la  vostra  alla  quale  non  ho  che  rispondere...  » 


38  ALFONSO   MIOLA 


A  car.  2  r.  finisce  questa  pn'ana  lettera  con  la  data  de:  22  Gennaio  1562.- 
Seguono  fino  a  car.  7  v.  altre  lettere  senza  data  né  sottoscrizÉone. 

A  car.  7  v.  è  una  lettera  senza  data,  sottosavtta  : 
«  Il  Vescovo  di  Caserta  ». 

A  car.  8  v.  : 

«  Copia  della  lettera  dell'Ambasciatore  di  Francia  al  Sacro  Concilio.  » 

Da  car.  9  r.  a  car.  16  v.  son  lettere  del  Vescovo  di  Caserta,  dai  13  Agosto  at 
io  Settembre  del  1562. 

A  car.  17  r.  : 

«  Summarium  scrjpti  per  DD.  Oratores  Sacrae  Cesareae  Majestatis  die  27  Ju- 
r.ij  Ill.nvis  Legatis  et  Reverend'es'Jmis  Patribus  exhiibiti  ». 

A  car.  20  r.  : 


«  Scriptum  exibitum   ab   Orator.'ibus   Reg/'s   Xp! '.stranissimi   lectum    in    gene- 
rali Cangregatione  4  Julit  1562  ». 

I  1  '        '    i 

Da  car.  22  r.  a  65  v.  sono  lettere  del  Vescovo  di  Caserta,  dai  27  Settembre 
^562  ai  21  Ottobre  1563. 

A  car.  66  1    si  legge  : 

"  T563  Januario  è  Trident:no.  De  Legati  s  Apostolici!  » 
Priìmus  non  audit.  Mantuanus. 
2us.  non  andet.  Seriipanidus. 
3us.  semper  legit.  Varmensiis. 
4iis.  sempe  scribit.  Sfimonetta. 
511S.  nec  audit,  nec  audet,  nec  legit,  nec  scribit. 
Altemps.  » 

Ivli  segue  : 

«  Copia  litterarum  Reuerendi  Patris  Joannis  Petri  Soto  Ord'inis  Praedccato- 
rum  ad  Sanctissianum  D.  N.  Papam.  » 

Ha  la  data  de'  17  Aprile  1563. 

A  car.  69  r.  : 

«  Excusatio  Episcoporum  qui  in  Sacrosancta  Tridentina  Synodo  tenuerunt 
res'dentiam  esse  de  jure  diuino.  Ad  Sum.  Pium  4.  Pont.  Max. 

A  car.  73  r.  : 

«  Declamatio  Episcopi  Lavellensis  in  Sacrosancta  Tridentina  Synodo  habita 
vel  proiecta  contra  Ministros  Regios  in  Regno  Neapolitano.  » 
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I.  A.  17. 

Cart.  del  sco.  XVI,  a.  270  m  11.  1.  200,  di  car.  264  —  I,o  car.  1  - 1 2  sono  re- 
Staurate  —  Noto  marinai:  —  I.eg.  in  pergam. 

BURCHARDUS  JOANNES  USER  CAERIMONIARUM  ROMANAE 
CURIAE. 

A  car.  1  r.  nel  marg.  superiore  è  scritto  in  rosso  : 

><  I. 'ber  Nicolai  Farneani  et  amicorum  oius». 

Ivi  comincia  : 

«  Incip't  liber  cerinionial's  de  mùiisterio  Episcopi  vel  presbiteri  Cardinalis 
scrvieiitis  Mi&saruin  solcmnium  celebranti  in  officio  Cappellani  Rubrica.  » 

Seguono  le  Rubriche: 

«  De  officio  et  aliis  que  fiunt  in  de  Punificationis  B.  Mar'ae  siue  Papa  ce- 
lebret  bine  corani  co  celebretur  per  Cardinalem  vel  alluni  prelatum  ». 

«  De  officio  C  nerum  feria  in  i'ij  in  capi'tc  Jeùmii.  » 

Etc. 

A  car.  249  r.  finisce  l'ultima  Rubrica,  intitolata: 

«  Ordo  quando  Dom'inus  Noster  exit  alquam  civitatem  uel  intrat.  » 

A  car.  249  v.  : 

«  Explicit  liber  eerimon'arum  Romane  Curie  ad  honorem  oninipotentis  Dei 
et  ad  utllitatem  Reverendissimi  in  diritto  patris  et  Donimi  Petri  de  Monte  utrius- 
que  Jirris  Doctoris  et  Apostol:ce  sedis  gratia  ep  scopi  Brix'arii  Duc's  Marchio- 
nis  et  Comitis  cuius  bumìlis  seruitor  et  continutis  commensali^  sum  ego  Bruka- 
rus  (sic)  joann's  de  Damsilica  Trauetorum  [sic)  diocesi  (A  marg.  si  legge  : 
alias  Bruno  Dauantra  Trai  e  e  lo  rum)  Decretorum  Doctor.  Pax  legenti,  Mita  eter- 
na scribenti,  adoperiat  Dominus  lectori  sensum  scrtlptori  uero  regnimi  eternum. 
Amen.  Scriptum  atque  completimi  in  monastcìtio  Beate  Marie  Mont's  Mortili 
<  rdinis  sancti  Benedicti  apud  Peras-'am.  » 

A  car.  259  r.,  dopo  8  car.  bianche,  comincia  l'indice,  e  finisce  a  car.  264  v. 

I.  B.  1. 

Cart.  del  sec.  XVII,  a.  320  mill.  1.  230,  di  car.  78  —  Leg.  in  pergam. 

COMPENDIO  DI  REALI  ORDINI. 

A  car.  1  r.  : 

«  Compendio  di  Regali  Ordini  venuti  in  Camera  s'n  dal  tempo  del  Serenissi- 
mo Imperador  Carlo  V.  ». 
Comincia  : 
»  Primo  Volume.  » 
«Al  marchese  di  Villaf ranca  » . 
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«  Il  Serenissimo  Imperadore  Carlo  Quinto  ordina  che  a  tutti  li  Monasteri  et 
OspedaM  del  Regno  di  Napoli  si  diano  in  perpetuimi  tomola  set  d'i  sale  l'anno... 
Con  carta  de'  19  Aprile  1536...  » 

Segue  in  ordine  cronologico  il  compendio  delle  lettere  ed  ordirsi  dri  Carlo  V 
e  dei  suoi  Viceré  in  Napoli,  contenute  in  io  volumi,  le  cui  pagine  corrispondenti 
a  ciascun  documento  sono  segnate  a  margine. 

Finisce  : 

«  Vigliletto  d/i  S.  E.  de'  io  luglio  1682.  Con  Real  Carta  de'  21  Marzo,  con 
la  quale  la  M.  S.  li  fa  gratia  al  Presidente  D.  Ottavio  de  Simone,  che  venghi  in 
Tribunale  quando  lri  piace.  » 


I.  B.  2. 

Cart.  del  sec.  XVI  -  XVII,  a.  31S  mill.  1.  215,  dli  car.  457  —  Molte  carte 
bianche  —  Leg.  in  pergarn. 

SCRITTURE  E  DOCUMENTI  RELATIVI  ALL'INQUISIZIONE. 

A  car.  1  r.  : 

«  1600  et  1605.  » 

«  Praetensionesi  consilii  Mel'itensiis  Relrigionìs  sanctii  joannis  contra  auctor- 
tatem  et  modum  procedendi  iiuquisitoris  haereticae  prauitatis  aiusdem  insulae 
et  ciuitatis  ». 

A  car.  7  r.  : 

«  Copia  di  lettera  scritta  al  sig.  Gran  Maestro  di  Malta.  »    ' 

In  fine  : 

«  Di  Roma  xxviij  di  Aprile  MDC.  » 

A  car.  8  r.  :  > 

«  Risolutioni  fatte  dalla  Sant'tà  di  N.  S.  nella  Congregatione  del  Santo  Offi- 
cio a  vj  e  xiiij  d'Aprile  1600  sopra  le  differenze  tra  l'Ili. mo  sig.  Gran  Maestro 
e  Religione  Gierosolemitana  e  Mons:gnore  Inqu!sitore  di  Malta  ». 

A  car.  11  r.  : 

«  Copia  di  lettere  del  Cardinale  dli  Santa  Severina  al  Gran  Maestro  ih  mate- 
ria di  Santo  Officio  ».  (1596  e  1599). 

A  car.  16  r.  : 

«  Copia  di  Capiitolo  di  lettera  sicriitta  a  Monsignore  Inquisitore  di  Malta  a  dì 
13  d'Agosto  1599  ». 

A  car.  19  r.  : 

«  Du  22  deeeinbre  1605  ». 

«  Extrait  du  liure  de  la  venerable  langue  d'Auvergne  ». 
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A  car.  21  r.  : 

.  stratto  della  venerabile  lingua  di  Spagna  e  Portogallo  sopra  la  pretensio- 
ae  dell'Inquisitore,  i>  (16 

A  car.  23  r.  : 

Estratto  della  venerabile  lingua  di   Aragona  Catalogna  <.-  Xavarra  sopra 
nsione  dell'Inquisitore.»  (16 

A  car.  35  r.  : 

«  Estratto  della  venerabile  lingua  d'Alemagna  sopra  le  pretensioni  clell'In- 
re.  »  (1005). 

A  car.  87  r.  : 

«  Estratto  della  venerabile  lingua  d'Italia  sopra  la  pretensione  dell'Inquisito- 
re. »  (1605). 

A  car.  29  r.  : 

1  ìtratto  iklia  venerabile  lingua  ili  Francia  sopra  la  pretensSione  dell'In- 
de » . 

A  car.  31  r.  : 

«  Estratto  della  venerabile  lingua  di  Provenza  sopra  la  pretensione  dell'In- 
quisitore ». 

A  car.  33  r.  : 

«  Estratti  da  lettere  della  Congregazione  del  S.  Officio  al  Vescovo  de  Malta, 
del  1555.   155S,  1501.  Il 

A  car.  34  1.  : 

«  ...MagtStro  Petro   Durala   nostro  et   Apostolicac   sedis   Xotario   Gregorius 
Papa  XIII)». 
In  Bine  : 
«  Die  iij  julià  M.D.Lxxiiij...  » 

A  car.  36  r.  : 

«  ...Magistro  Innocentio  Bubalo  utriusque  signaturae  nostrae  Referendario  in 
cavitate  et  insida  Miitensi  haereticae  prauitatis  Inquisitori  Clemens  Papa. 
In  fine  : 
(i  Die  xxij  junii  anno...  1595...  » 

A  car.  38  r.  : 

«  ...Maestro  Petrosancto  Huraano  Canonico  eclesiae  Dateranensis  nostro  et 
apostolicac  sedis  Xotario.  » 
In  fine  : 
«  Die  20  Aprilis  1575  ». 
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A  car.  40  r.  : 

«  Copia  dell'Instruttione  privata  data  a  Monsignor  del  Bufalo  et  a  Monsignor 
Hostentio  Inquisitori  in  Malta.  » 

A  car.  43  r.  : 

«  Alla  Santità  di  Nostro  9'gnore.  Per  la  Religione  Hierosolimitana.  » 

In  fitne  : 

«  23  Nov.  1599.  V'ideantur  Bravia  Inquis'torum  et  considerentur  singula 
puncta  in  memoriali  contenta.  » 

A  car.  46  r.  : 

«  Copia  df  capitolo  di  lettera  scritta  a  Monsignor  Inquisitore  di  Malta,  a  13 
di  Agosto  1599.  » 

A  car.  47  r.  : 

«  Risolutioni  fatte  dalla  Santità  di  N.  S.  nella  Congregatone  del  S.  Officio 
a  vi  et  xiij  d'Aprile  M.D.C,  sopra  le  differenze  tra  l'Ili. mo  SCg.  Gran  Maestro  e 
Religione  Gierosolemitana  e  Monsignore  Inquisitore  di  Malta.  » 

A  car.  50  r.  : 

K  Temperamento  e  moderatone  che  sarebbe  necessario  pagliare  crea  il  pro- 
cedere contro  li  schiavi  della  Religione  Hierosorirsitana  e  de  particolari  Rel'giosi 
e  famigliari  suo:,  così  sopra  la  r'eonc  liazione  de  Rinegati  come  in  altri  casi.  » 

Seguono  due  memoriali  al  Sommo  Pontefice  sullo  stesso  soggetto. 

A  car.  58  r.  : 

«  De  Priv  legiis  seu  Indulgenti  s  quas  d'uersi  Romani  Pontifices  diversa  tem- 
poribus concesserunt  Crucesignat's  siue  Confratribus  Sancti  Petri  Martyris.  » 

A  car.  67  r.  : 

Lettera  di  Alessandro  Rinaldi  a  Mons.  Pegna. 

Comincia  : 

«  Mando  a  V.  S.  Reverendi 'ssùn a  le  due  scritture  mi  ha  comandato...  » 

Finisce  : 

«  Dalla  Libreria  Vaticana  ii  x  di  Magg'o  1607.  » 

Seguono  due  lettere  di  Gregorio  XI.  La  prima  «  Ex  an.  1  Secret.  Greg.  XI. 
fol.  225».  comincia:  «  Gregorìus  episcopus...  Arch'episcopo  Terraconenai  et  dfi- 
lecto  fillio  Nicolao  Emer'ci  ordin's  fratrum  praedicatorum...  Inqn'sitori  haereii- 
cae  prauitatis...  Prae  cunctis  ment's  nostrae  deaderJ's...  » 

La  seconda  «  Ex  An.  2  de  Cur.  Greg.  XI.  fol.  191  «coni.  :  «  Gregort'us 
etc...  Nicolao  Emerici...  Inquisitori...  Dudum  ad  audient'am  nostram  deducto..  » 


I  MANOSCRITTI    DELLA    BRANCACCIO^  43 

A  car.  73  r.  : 

eoe  Lombardiae  inquis Urion  Is  super  delatiane  annorum.  » 
•  u  Documenti  «lai  151,.-,  al  1505  In  latino,  italiano  e  spagnuolo,  indicati 
il  i  fuori  : 

\irill.mo  et  Reverendissimo  signor  Cardinale  ài  Santa  Sevei+ina  per  il  Se- 
nato di  Milano  sopra  la  Llcentia  d'arnie  concesia  dall'inquisitore  di  Cremona  », 

A  car.  93  1.  : 

Al  molto  111.  et  Rev.  signore  Mons'gnor  Penia,  per  Pietro  Sui  Canonico 

•isc  ». 

1  un'accusa  contro  il  suddetto,  fatta  da  un  fra  Gavino  Tavcra  al- 
l 'Inquisizione  di  Sardegna.  Seguono  molti  documenti  in  latino,  •italiano  e  spa- 
gnuolo attinenti  allo  stesso  soggetto. 

A  car.   134  r.  : 

«  Inquisitores  procedere  possunt  contra  confessarios  tam  saeculares  quam 
Regularcs  sollleitantes  ad  Ubidinem  mulieres  in  confessone  sacramentali.  » 

Comincia  : 

«Venerabili  fratri  Archiepiscopo  Hispalensa  in  Regnis  Hispan-'arum  haere- 
ticae  prauitatis  Inquisitori  Piius  Papa  IV.  » 

Segue  : 

«  Rescripturn  Pie  papae  4.  concessimi  Generali  Inquisitori  Hispan'cic  ut 
possit  procedere  contra  confessar' os  sollicitantes  im  confessione  sacramentali.  » 

Dopo  del  quale  è  una  seconda  copia  del  precedente  documento. 

A  car.  141  r.  : 

«  Pro  Societate  Jesu  Lnformatlo  prima.  » 

»  Facultatem  de  qua  ag'tur  esse  inquisitor'bus  ■conceasam  cumulat  ve.  » 

«  Iste  Informationes  concernunt  breve  S.  D.  N.  Pii  papae  4.  contra  sollicitan- 
tes in  sacramento  confessionis  quas  RR.  patres  jesui'tae  obtulerunt  S.  D.  N.  Cle- 
menti papae  8.  et  sua  Sanctltas  eas  mini!  dedit  die  martls  XVI  junii  an.  1592  ut 
sls  responderem  et  respons'o  sequitur  infra  post  3. ani  informationem.  » 

Seguono,  dopo  la  prima  : 

«  lnformatlo  2.  » 

K  Inforni at io  3.  » 

«  Responsio  ad  tres.  praecedentes  iailonuat'oncs  quam  exhibui  S.  D.  N. 
Clementi  papae  S.  mense  Setpc-mbris  1592  ». 

A  car.   175  r.  : 

«  Mense  nouembris  an.  1592.  » 
An  praelati  Regular  uni  possint  absolvere  in  foro  paen'tent/ae  confessarios 

s'bi  subditos  sollicitantes  mul'eres  in  actu  confesslonis  sacramentalis.  » 
Segue  sullo  stesso  soggetto  una  scrittura,  a  capo  della  (piale  si  legge  : 
«Data  fuit  domnr's  cardinal  bus    nquisitorlbus...  die  29  nouembris  an.   1592 

prò  congregatione  die  sequenti  habenda  m  causa  breui's  Pi:  paixie  4.  » 
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A  car.   1S3  r.  : 

<c  1607  —  In  fine  mens's  Februarii  1607  iubente  S.  D.  N.  Paulo  Papa  V.  et 
domino  cardinali  Donr'nico  Pinelli  instante  cui  Sanctisaimus  hanc  curam  deman- 
■lauerat  ego  Franciscus  Penia  Rotae  decanus  conferi  has  duas  minutas  futurae 
constitutVmis  contra  Polygamos:  et  divi  Sancissimo  ni  ih:  magis  piacere  priniain.)) 

Segue  : 

«  S.mi  D.  X.  Pauli  Diuina  Prouidentiia  PP.  V.  constitutio  contra  Poly- 
gamos... » 

A  margine  : 

«  Constitutio  contra  polygamos  declarando  liunc  casuni  esse  mere  ecclesia- 
sticum.  » 

Segue  il  secondo  testo  della  medesima  Costituzione,  a  capo  della  quale,  nel 
margine  si  legge  : 

«  Constitutio  contra  polygamos  non  declarando  casum  esse  mere  eeelesiastr> 
l'uih  :  sed  ordinando  quod  iudices  seculares  preuenientes  in  captura,  captos  te- 
neautur  transmittere  ad  ■iudices  ecclesiasticos  » . 

A  car.  189  r.  : 

«  Copia  di  certo  capitolo  d'una  lettera,  che  il  Barone  di  Hobboque  Amba- 
sciatore delle  loro  Altezze  in  Inghilterra  scrisse  al  Serenissimo  Arciduca  Alberto 
suo  Prencipé  alli  22  di  Febraro  1606  ». 

Il  contenuto  di  questa  scrittura  è  ind'eato,  di  mano  di  Francesco  Pegna,  nel- 
la carta  precedente  con  queste  parole  : 

u  Praetendebat  Cecilius  haeret'cus  SecretarLus  praetensi  Regf's  Angl'ae,  ut 
papa  cui  non  credebat,  iuberet  cathol/'eis  ne  se  separarent  ab  obedjientia  praeten- 
si Regis  etiam  ratione  religionis  ». 

Segue  sullo  stesso  soggetto  : 

«  Petente  S.  D.  nostro  Paulo  papa  V.  Die  12  Aprilis  1606  —  Super  eo  quod 
Angli  des'derabant  declarari  ne  \  assalii  agere  possent  contra  Regeni». 

Uno  scritto,  che  comincia  : 

«  Ex  colloquio  habito  inter  Oratorem  Principimi  Belgi  Catholicum  et  Ceci- 
iium  secretarimn  status  praetensi  Regtis  Angliae...  » 

A  margine  è  una  nota  del  Pegna,  che  cornine  a  : 

«  Ad  instanti am  cardinalis  CaPatae  die  iS  Aprilis  1606.  »  «  No  me  acuerdo 
auer  jamas  leido  pretension  de  hereticos  mas  desuergoncada  que  està  pues  en 
efeto  es  pretender  con  autoridad  del  papa,  la.  qual  ellos  niegan  quitur  totalmente 
a  los  catholicos  las  pocas  fuercas  que  les  quedau...  » 

«  Ex  diuers:'s  litteris  ex  Anglia  16  et  21  Martii.  » 

A  margine  : 

«  Hanc  cartulam  dedlt  tunc  S.mo  pater  Personius  jesuita  in  qua  credo  con- 
lineri  multa  ad  ipso  confecta  et  Romae  composita.  » 
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A   r.ir.    ioS  r.  : 
3  utentia  et  abiuratio  Crhotophori  de  Capl'ite  footlum  A:  Cae- 

A  CU  .   :■  ..S  r.  : 

Decretimi  S    1'    N    Cletnentis  Papae  Vili  contra  omnia  opera  impÀi  Moli- 
.  :tuin  io  generali  congregatiione  inquìsàtionis  die  ,s  Octobriis  1600...  » 

ne  : 

Ad  S.  D.  N.  Clementem  8,  die  27  Sept.  1600.  De  Carolo  Molineo  penitus 
abolen 

A  car.  .:sr.: 

«  Lettere  due  da  Napoli  di  Fra  Cherubino  da  Verona  a  Moiis.  Pegna,  l'd'tore 
di  Rota  in  Roma,  una  de'  26  Mar/o  e  l'altra  de'  23  Aprile  1500,  relative  all'espur- 
gazione della  Glossa  Parisiens  5,  l'atta  da  e^so  Fra  Cherubino.  » 

Segue  : 

«  Censura  in  Glosatn  Parisienaem  Caroli  Moline:   iuxta  ìmpressdonem  pari- 
m   i,vu  1554  et  1572,   r,au-anne  et  Par>i  s  1576  el  nouissl'mam  ex  officina 
Bartholomei  Vnoentii  1596.  iuxta  seriem  summaKoruan  glosarum  et  ìmmcrorum, 
■  ;  'tari  poteiut  euiuis  aiie  impressioni...  » 

A  car.  220  r.  : 

«  Romana  inquis  t/onis  prò  Joanne  Francisco  Fagliano  contra  fiscalem. 

Cominc'a  : 

«Tota  haec  causa  aduersus  Joannem  Franc'.scum  Fagnanum  prò  parte  pro- 
niotoris  F'scaFs  Sanetae  Romanac  generalds  iiiquisition's  Jnsb  tuta,  ad  tra  potissc- 
nnun  capita  potest  reduci....  » 

A  car.  249  r.  : 

«De  qualitate  illms  proposti  od  s:    Papa  non  potest  dispensare  in  volo  sol- 


A  car.  250  r.  : 

«  Nota  dell:  senteiit:at:  dal  Santo  Officio  dell'. \biuratione  pubblica  l'atta  nella 
Chiesa  di  S.  Maria  sopra  la  Minerva  a  di  XVI  di  Magg'o  1595.  » 

A  car.  257  r.  : 

«  Decretimi  de  praecedentia  mqulisitorum  regularium.  n 

A  car.  25S  r.  : 

«  Romae  mense  Apr'.lis  1594.»  Confessione  in  lingua  spaguuola  di  «Fran- 
cisco Ramada  naturai  de  San  Fedro  de  Yanguas  diocesi  de  Calahorra  Frayle  pro- 
fesso de  S.  Francisco...  » 
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A  car.  263  r.  : 

«  Decretimi  S.  D.  N.  Clementis  papae  vi'j  quo  declarantur  breuia  Paioli  4.  et 
PJi  4.  concedentia  facultatem  inqu'sitoribus  Hispanéae  procedendi  contra  confes- 
=arios  solEcitantes  niulieres  paenitentes  in  sacramento  confess'onis  et  definitur 
superiores  Regnlares  non  posse  procedere  contra  suos  subditos  Se  delinquentes 
cimi  iurisditio  super  tali  crimine  pertinet  ad  solos  inqu;sitores  privative  quo  ad 
alios  iudices  uel  superiores  Regularium.  Sequitur  deinde  memoriale  datum  a 
RR.  PP.  Gesuitis  prò  declaratiione  quarundam  difficultatum  porrectum  S.  D.  N. 
Clementi  papae  Viti]  cum  responsionibus  in  marg'ine  appos't's». 

A  car.  291  r.  : 

«  De  los  papeles  o  relationes  que  tratan  del  derecho  de  la  seren 'fisima  Seno- 
ra  Infanta  a  la  Corona  de  Francia...  parece  que  resultan  algunos  dudos  los  qua- 
ies  se"  ponen  en  consuleracion...  » 

In  fine,  a  car.  296  v.,  dopo  due  car.  bianche: 

«  En  Roma  17  de  Enero  1592  ».  Apuntamiento  de  Mona.  Peiia  y  D.r  Pui- 
vezino  sobre  los  escritos  de  los  derechos  de  la  S.ra  Infanta  D.  Isabel  que  se  em- 
bìaron  de  Madrid.  » 

A  car.  297  r.  comtincia  un  elenco  di  scritture  e  processi  del  S.  Uffiz'o.  A 
capo  di  esso  è  questa  nota  d'i  mano  di  Mons.  Pegna  : 

«  Scrìpturae  quarum  nota  bic  continetur  fuerunt  cons'gnatae  domini  cardi- 
nali S.  Seuerinae  de  mense  Februarii  1593  :  erant  autem  nella  guardarobba  del 
papa  a  San  Pietro.  » 

Segue  l'elenco  che  comincia  : 

«  S.  Offitii.  » 

«  1.  Ep'stolae,  Articuli,  Apologia  et  Vota  data  corani  Pio  Papa  4.  in  causa 
prò  officio  Sanctae  Inqiiis'tionis  contra  Joannem  Gritnanum  Patriarcham  Aqui- 
1eiensem  et  alia  contra  eundem...  » 

A  car.  301  r.  : 

«  Capi  de  quali  si  desidera  che  Mons.  R.mo  Pegna...  tratti  con  l'IU.mo 
Card    Pinelli  acciò  facci  offitio  appresso  N.  S.  per  Domeiuico  Ranaldi.  » 

A  car.   302  r.  : 

«  Monitorium  de  comparendo  contra  Joannem  Lopez  factum  anno  1592  per 
Illustriss'mos  dom'nos  cardinales  inquisitores  generales.  » 

A  car.  309  r.  : 

«  Abiura  e  assoluzione  di  Giovanni:  Alonso  di  B'gliaescussa  (3  maggio  1592).  » 

A  car.  311  r.  : 

«  Relacion  de  las  Personas  que  sal'eron  al  Auto  publico  de  la  fee  que  se 


!    MANosriMTTI    DELLA    BBANOAOOIAHTA  47 

pelebi  >i  la  [nqukiQ'on  del  Reyno  <la  Aragon,  Martes  20  de  octu 

hre  de  1593  poi  loa  motiiues  y  sediciones  del  ano  pasado  de  91  y  otro6  delictos  y 
de  las  culpa-,  y  penas  de  cadauna  de  las  dichas  persor 

A  car.  316  r.  : 

a  Cons  l'uni  Franchini  Franchimi  super  boms  conflscatie  in  sanato  officio  in 
i-ausa  Fausti  Sozzini  duin  hic  doctor  ni'titur  jdeffenderc  bona  haercticorum  la. 'co- 
nini  per  sanctum  off  cùun  conficcata  ad  principe-,  saeculares  pertinere  multa  as- 
serii valdv  periculosa  cantra  Ecdéanae  potesftatem.  Et  ideo  prooul  dub'o  indiget 
grani  aninaduerstone,  a 

A  car.  357  r.  : 

«  Informatio  iur:s  domini  Carole  Sinceri  procuratoris  fisoaliis  S.  Romanae  in- 
quisitionis.  » 

In  file,  a  car.    ;h4  v.  : 

«  Rcgicn.  confiscati'on  s  honorum  oli  Apostasiam  a  fide  eatholica.  Pro.  £:sco 
S.  Officia  contra  Marchionali   Scandiani  inforniamo   iuris  Domini   Caroli   Since- 
ri procuratore  fiscalis  S.  Gcneralis    nquìn  trimis  Romanae.  » 
E  ne  : 

((  Ded-t  ni.h'i  Francisco  Peniae  Romae  de  24  Septembris  160S  idem  Carolus 

Sincerus.  » 

A  car.  365  r.  : 

«  1010.  Super  bonis  confiscatis  in  S.  Of'c'o  an  sint  appl!canda'princii«'l>us 
saecularibus.  Consilium  Joannis  baptistae  Ladcrchiii  ad  fauorem  prinepum  sae- 
cularium.  » 

Se^ue  a  car.   373  : 

«  Responsio  Caroli  Sinceri  procuratoris  fiscalis  S.  Romanae  et  Universale 
InqiLis  t'on's  ad  praecedens  consilium  Laderchii  ». 

A  car.  3S1  r.  : 

«Greg.  XI.  An.  3.  Secret,  fol.  37  ». 

«  Carolum  Regcm  Francorum  hortatur  et  requirit  Papa  ut  certam  pensio- 
nem  annuam  inqu  sftoribus  faciat  assignari  :  aloquin  portionem  de  bon  s  damna- 
torum  iubeat  eis  dare.  » 

A  car.  383  r.  : 

«Greg.  XI  An.  3.  Secret,  fol.  38». 

«  Ut  Joanna  Regna  Sifciliae  seruet  in  suo  Regno  morem  Regni  Pranciae  fa- 
oiendo  ass'gnari  certam  pensionali  annuam  inquis'toribus  haercticorum  vel  per- 
mittat  eis  condemnationes  de  bonis  damnatonim.  » 

A  car.  3S5  r.  : 

«Greg.  XI.  An.  3.  Secret,  fol.  87». 
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»  Quod  tractetur  cmn  Regina  (Neapoli^)  ut  de  thesauraria  sua  det  al'quam 
prou's'onem  inquisitoribus  prò  sustentatione.  » 

A  ear.  3S7  r.  : 

«  Greg.  XI.  An.  V.  Secret,  fol.  36». 

«  Idem  Pontifex  FredericumRegem  Trinacriae  hortatur  ut  de  bonis  hae- 
reticorum  Regni  fisco  confiscando  ImqufeJtor'i  persolvat  ut  disposu.it  certam 
annuam  pensionem  ». 

A  car.  3S9  r.  : 

«  Greg.  XI  An.  V.  Secret,  fol.  32.  » 

«  Idem  Pontifex  Commune  c'avtatis  Panormitanae  commendat  de  prou  sione 
per  eos  decreta  Inquisitori  haeretieae  prauitat's  in  Regno  Sciliae  aitra  et  ultra 
:  arum  et  hortatur  ut  perseueret  » . 

A  car.  392  r.  : 

Breve  di  Paolo  Pp.  V.,  che  comincia: 

«  Venerabilis  frater  salutem  etc.  Exc'pómus  paterna  charitate  dilectum  fi- 
lium  Adam  reli'.giosum  Abbatem  Archid  aconum  iistitus  ecclesiae...  a  fratern.'tate 
tua  de  Consilio  venerab/lium  fratrum  Archiep'iscoporum  et  Episcoporum  uestrae 
l'at'on'.s  ad  nos  missum  icum  literis  et  libellis  professionis  fidei  uestrae...  » 

A  car.  403  r.  : 

«  Pro  Nestof'anis  » . 
Comincia  a  car.  404  r.  : 

«  Nestorius  Theodori  Episcopi  Mopsuestenh  diseipulus  Constanti'nopol.tanus 
Patti'archa  ereatus  blanphemias  quas  a  Magistro  did'cerat  in  publilcum  euomuit...  » 

A  car.  41S  r.  : 

«  Sanct  ssano  D.  N.  et  lllustriss'.m's  DD.  Cardinali-bus  S.  Officii  D.  Docto- 
riiS  Rao  Praeambulum  auxtil'oriun  Dei  cimi  summariia  relatione  materiale.  » 

A  car.  423  r.  : 

«  Summaniuni  prò  defens'one  doetoris  Roa  super  libro  Apolog'ae  de  Juribus 
etc.  De  intromissione  Principimi  in  ecclesiastica  quam  ipse  prfcnum  defenderat 
anno  1591  sed  repul't  anno  1598.  » 

A  car.  429  r.  : 

«  Foninole  di  nomine,  in  lingua  spaglinola,  a  varii  uff 'cii  del  tribunale  dell'In- 
quis'zione.  » 

A  car.  443  r.  : 

«  Ad  Illustrissónios  et  Reuerendisaimos  DD.  Cardinales  supremi  et  sancti 
Officia  Informatio  in  causa  Fidei  aduersus  dootinam  Eudouici  Molinae  Soc'etab's 
Jesu.  Pro  Theologis  totius  Provine  ae  H'span'ae  OrcV.nis  Fratrum  Praed'oatorum.» 
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I.  B.  3. 

Cart.  del  sec.  XVII,  a.   jio  mill.  1.  215,  di  car.  n.  n.)  — 

in  pergam. 

STOMA  SACRA. 

A  car    1  V,  : 

«  La  presente  1  uisa  in  sci  libri  ciascun  de'  quali  contiene  un'età. 

Il  i>r'mo  d'anni  1656  dalla  ersatione  del  mondo  sino  al  diluvio  universale,  e.  1. 

I!  secondo  d'anni  1236  dal  d'iuv'o  sino  alla  nascita  d' Abramo,  e  29. 

Il  terzo  dalla  natività  d'Abramo  sino  alla  liberatone  della  servitù  d'Egitto 
d'ano    505.  e  53. 

Il  quarto  d'anni  41S  dalla  liberatione  sin  al  principio  del  regno  di  Saul. 
e.  11:. 

Il  quinto  d'anni  .(SS  dal  regno  di  Saul  ano  alla  cattività,  e.  204. 

Il  sesto  et  ultimo  d'amili  005  dalla  cattività  s'no  alla  Natività  di  N.  S.  Ge- 
-ù  Chr  sto.  e.    ;55  ». 

A  car.   2  r.  : 

«  Compendo  Chronolog'co  dell'hostaria  sacra  dalla  creatone  del  mondo  s'no 
all'Incarnatone  del  Ye-rbo». 

Comincia  : 

«  Nel  principio  de'  tempi  e  nel  primo  giorno  l'onnipotente  Dio  dal  niente 
(  reo  il  Cielo  non  questo  a  noi  uisibile  ma  l'empireo  felce  habitatione  de  beati 
et  Reggia  del  medesimo  Idd:o...  » 

Finisce  a  pag.  775. 

Seguono  fino  a  pag.  794  alberi  genealogici  e  tavole  cronologiche,  relativi  alla 
stor'a  ant'ea  e  romana. 

A  car.  39S  r.  (pag.  795)  : 

«  Indice  della  presente  opra  per  alfabeto.  » 

I.  B.  4. 

Cart  .del  Sec.  XVII,  a.  7,05  mill.  1.  225,  di  car.  153  —  Leg.  in  pergam. 

PAXORMITA  (RKCCADELLI)  ANTONIUS.  POEMATA  ET  EPI- 
STOLA li 

A  car.  1  r.  : 

u  Syllabus  Rerum  huius  IJibri.  » 

«  A  car.  3  r..  dopo  una  car.  bianca: 

«  De  Anton:  Panhormite  Poemasis  T.  Strocc  o  Poetc  de  levitate  Xemes's.  » 
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A  car.  4  r.,  dopo  il  suddetto  titolo  ripetuto,  comincia:   «Ingrate  nemesti  tu 
corque  aivimumque  dedisti...  » 

A  car.  4  v    segue  : 

«  Epitaphion  Luberae  Ebrii.  » 
«  Ep  taphion  Alfonsi  Antoni:  F.  » 

«  Epitaphion  Cismogeni  et  Antoni  F.  »  Etc.  etc. 

A  car.  9  v.  : 

«Antonius  Panhormita  s.  p.  d.  Antonio  Cremone...  » 

A  car.  io  v.  : 

«  Antonius  P.  s.  d.  Antonio  suo...  » 

A  car.  il  v.  : 

«  Antonius  P.  s.  p.  d.  Henrigetto  Astensi...  » 

A  car.  13  r.  : 

«  Antonius  P.  s.  d.  Antoirio  Pessine...  » 

A  car.  14  r.  : 

«  Antonius  P.  Gerardo  Pontifici...  p.  s...  » 

A  car.  15  r.  : 

«  Antonius  P.  N' calao  Quaeston...  s.  p...  » 

A  car.  16  r.  : 

«  Antonius  P.  Dompn'co  Ferrus'no  fratri  dolcissimo  s.  d...  » 

A  car.  16  v.  : 

«  Antonius  P.  Francisco  Mecenati...  s.  p....  » 

A  car.  17  v.  : 

«  Antonius  P.  Francisco  Mecenati...  p.  s...  » 

A  car.  iS  r.  : 

«  Philippo  Mariae  inclyto  Mediolanensium  Duci». 

A  car.  19  v.  : 

«Philippo  Mariae  inclyto  Mediolanensiiun  Duci». 

A  car.  21  i".  : 

«  Antonius  P.  Cambio  viro  fortissimo  s.  p....  » 
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A  car.  ,'j  r.  : 

Vntonius  P    Bartholomaeo  Vtcecotniti...  p.  s.  d...  » 

A  car.  23  v,  : 

■i  Pro  Nbcolao  Piccinino..,  » 

A  car.    35  r.  : 

■  Antonius  P.  Francisco  Mi-cenati.. .  p.  s.  d...  » 

A  cai      ;  1  r.  : 

Antonu  Panhormitae  Poetae  laureati  Poematuta  et  Prosarum  Liber  Secun- 
dus  incipit.  •> 

Coin'ncia  : 
Sarge  age,  Calliope  sat  langor...  » 

A  car.  3]  r.  : 

«  Sellatili  plebique  Genuensi  s.  p.  d.  Antonius  P...  » 

A  car.  37  r.  : 
Antonius  P.  Andreae  Barth.  Imperiali  et  Raphaeli  Adorno...  s.  p.  d...  » 

A  car.  41  v.  : 

«  Antonius  P.  Francisco  Pontano...  s....  » 

A  car.  jj  r.  : 

n  Antonius  P.  Antonio  Petrucio...  s.  d...  » 

A  car.  43  r.  : 

«  Anton  us  P.  s.  p.  d.  Antonio  Creinone...» 

A  car.  43  v.  : 

»  Antonius  P.  s.  p.  d.  Antonio  suo...  » 

A   car.   44   r.  : 

«  Antonius  P.  s.  d.  Antonio  suo...  v. 

A  car.  45  r.  : 

Antonius  Antonio  s...  » 
A  car.  45  v.  : 

AntonÓUS  P.   Creinone  ^110  s.  d...  » 
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A  car.  46  r.  : 

«  Anton'.us  P.  Creinone  suo  s.  d...  » 

A  car.  46  v.  : 

«  Antonius  Antonio  s...  » 

A  car.  47  r.  : 

«  Antonius  P.  Francisco  Picin'no  s.  p.  d....  » 

A  car.  47  v.  : 

«  Antonius  P.  s.  d.  Antonio  suo...  » 

A  car.  4S  r.  : 

«  Antonius  P.  s.  d.  Antonio  suo...  » 

A  car.  48  v.  : 

«  Antonius  P.  s.  d.  Antonio  suo...  » 

A  car.  49  r.  : 

i<  Antonius  P.  Thome  Cambiatori  p.  s...  » 

A  car.  49  v.  : 

«Antonius  Antonio  s...  » 

A  car.  50  v.  : 

«  Antonius  P.  Jacobo  Peregrino...  s.  d...  » 

A  car.  51  r.  : 

«  Antonius  P.  s.  d.  Ergoteli  fillio...  » 

A  car.  52  v.  : 

«  Pro  Jeanne  Ferrus  no  ad  Papenses.  » 

A  car.  58  r.  : 

«  Antonius  P.  Jacobo  Peregrino...  p.  s...  » 

A  car.  5S  v.  : 

«  Antonius  P.  Jacobo  Peregrino...  p.  s.  » 

A  car.  59  r.  finisce  con  l'epigramma  : 

«  Laus  Guarini  ». 

Le  poea  e  sono  dal  principio  alla  fine  alternate  con  le  lettere. 
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A  car  6a  r..  (l«>i k>  due  c.ir.  bianche: 

ttione  ili  Mona,  della  Casa  ai  Venetiani  contra  Culo  Quinto». 

A  car.  8  i  i..  dopo  ima  car.  bianca: 

Discorso  historico  dei  fatti  di  Corrado  Capece:  di  Don  Martino  la  Farina 
Abbati.'  e  Cappellano  di  honore  di  Sua  Maestà  —  Al  sig.  1).  Francesco  Capece- 
latro  Cavai  cr  Napolitano,  o 

A  ca  ■.  &4  r.  : 

«  Del  man-  morto  ». 

::c'a  : 
«  Chron.  di  Xap.  tit.  Cose  mirabili  de  Baia,  così  dice:...» 

A   car    SS  r.  : 

«  Fabii  Jordani  Rerum  Neapolitanaruin  Liber  V.  Annales.  » 

Comincia  : 

«  Nunc  quae  ab  in'.tio  Neapoli  gesta  sunt...  » 

A  car.  90  r.  : 

Opinione  di  messer  Frajicesco  Petrarcha  —  Dello  Gallie». 
Comincia  : 

«  Dovendo  scrivere  le  cose  che  fé  quello  divo  de  Jnlio  Cesaro  in  Gallia  prima 
creilo  clic  tocche  a  me  de  scrivere  lo  sito  delle  Gallie...  » 

A  car.  oS  i .  : 

«  Chronica  civitatis  Neapolis  scripta  per  me  Alvarum  de  Paternione.  » 

Comincia  : 

«  In  Cavitate  Xcapol'tana  quae  iiitcr  caetera  mundi  urbes...  » 

A  car.  ioo  r.  : 

«  Braccio  Martello  pontifici  luppio  qui  nobilitate  religione  virtute  ac  sanctis- 
simis  moribus  praestantissimos  christiani  orbis  pontifices  aut  equavit  aut  supe- 
rauit  ciues  luppienses  devotissimi  H.  S.  ]>osuere...  » 

Seguono  altre  epigrafi  jn  prosa  e  in  versi  pel  tumulo  del  suddetto  Martello. 

A  car.   ioi  r.  : 

«  Dcll'Historia  di  Napoli  di  Cola  Anello  Pacca.  » 

Comincia  : 

u  Quel  sommo  e  grande  Iddio  che  eternamente  come  centro  d'ogni  perfetti  o- 
ne  ristretto  nella  sua  deità...  » 

A  car.  117  r.,  dopo  2  car.  bianche  : 

11  Excerpta  a  Regesto  P'ederici   2.   Impcratoris.  » 
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Comincia  : 
«  In  orta  » . 

«  iij.  Idem  scriptio  Universis  etc.  Confidentes  de  prudentia  et  fidelitate  Ugo- 
nis  de  Zilla...  » 

A  car.  139  r.,  dopo  5  ear.  bianche: 

«  Ex  eodem  Chronico  Monasterii  S.  Vincentii  de  Vulturno  Lib.  5  Fai.  573  ». 

Comincia  • 

«Post  mortem  Domni  Luithfridi  Abbatis...  » 

A  car.  140  r.  : 

«  Ex  antiquo  Chronico  Ms.  Monasterii  olim  celeberrimi  S.  Vincentii  de 
Vulturno  ordin's  S.  Benedicti  in  Provincia  Capuana.  — Lib.  5  Fol.  569.  » 

Comincia  : 

«  Inter  haec  Normanni  Italiani  venientes  cum  Melo  Duce  Apuliam  expugna- 
re  caeperunt...  » 

A  car.  141  r.  : 

«  Ex  codem  Chronico  Monasterii  S.  Vincentii  de  Vulturno  -  Lib.  5  Fol.  571  ». 

Comincta  : 

«  Conradus  Imp.  ob'i't  et  Henricus  filius  eius  fit  Rex...» 

A  car.  142  r.  : 

«  Er  eodem  Chronico...  Lib.  5  Fol.  581.  » 
Comincia  : 

«  In  nomine  D.  X.  J.  Xpisti  Dei  Aeterni  ab  eius  Incarnatone  Anno  MLXX 
Mense  Februario  Vili  Ind.  Ideoque  ego  Bernardus  filius  quondam  Joannis...  » 

A  car.  144  r.  : 

«  Ex  eodem  Chroir'co...  Lib.  5  Fol.  571.  » 

Comincia  : 

«  Luithfridus  Abbas  S.  Vincenti]  sedit  annis  septem...  » 

A  car.    140  r.  : 

«  Genealogia  Regum  Francorum  a  Faramundo  usque  ad  Pipinum.  » 

«  Primus  Rex  Francorum  Faramundus...  » 

A  marg.  : 

«  Ex  Codice  Ms.  vetusto  Concil'orum  et  Capitidorum  Franciae.  » 

Iv'.  segue: 

«  Genealogia  Posterorum  Clodioniis  Reg's  qui  hactenus  ignoti  fuerunt.  » 

Com'ncia  : 

«Primus   Rex   Francorum   Faramundus  dictus  est...» 
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A  va  i 

i  veteri  Codice  Ms,  legis  Salici-  excerpta,    » 

\      ir.    li;   r.  : 

Conti  <li  Barzellona.  n 
ncia 
»  Baraluto  ili  natone  Goto  della  Cali  a  Narbonense  Fu  il  primo  Conte  dir- 
si ano  »!i  Barcellona,..  » 

È  diviso  in  36  capitoli. 

F  niscc  : 
«  XXXVI. 

»  Ludovico  1  ;,.  Re  di  Franca  e  X.ivarra  Conte  di  Barzellona  dopo  la  presa  di 
detta  Città.  ; 


I.  B.  5. 

Cast,  del  sic.  XVII,  a.  .vj.s  mill.  1.  210,  di  car.  121  —  Leg.  in  pergam. 

ISTRUZIONE  PER  LA  LEGAZIONE  DEL  CARI).  GINETTI. 
ISTRUZIONE  AL  DUCA  DI  ALCALA. 

A  car.  1  r.,  dopo  una  carta  di  guardia,  ov'è  il  tit.  comincia: 

«  Le  discordie  e  li  scomponimenti  tra  Principi  Cattolici  che  per  occulto  giu- 

ditio  di  Dio  hanno  da  molto  tempo  in  qua  così   fieramente  afflitto  la  Christianità 

Cattholica...  » 

A  cai .  oti  v.   finisce  : 

«  ...  non  vi  si  meschino  interessi  de  eretici  ma  che  questo  Capitolato  con  gli 
eretici  si  faccia  a  parte.  » 

A  car.  68  r.,  dopo  una  car.  bianca  : 

«  Instrucion  de  lo  qne  uos  111.  Duque  de  Alcalà  primo  nucstio  hauey  de  lia- 
cer  en  la  admin'titracion  del  cargo  de  Visorey  lugarteniente  y  Capitan  general 
en  ci  nuestro  Reyno  de  Xapoles.  » 

Comincia  : 

«  Primeramante  porque  entre  lòs  otros  Revnos  y  Senorias  que  la  Dimoia  de- 
mencia  nÓS  ha  enconundado...  » 

A  car.    121   v.   finisce  : 

«  ...no  se  Ics  permita  ocupar  cosa  ninguna  del  derecho  autorldad  y  preminen- 
cias  de  aquel  Reyno.  Datuni  en  Bruxelles  a  io  de  Henefo  1 550-  —  Yo  el  Rey  — 
Dominus  mandauit  mihi  Didaco  de  Vargas.  » 


56  ALFONSO  MIOLA 


I.  B.  6. 

Cart.  del  sec.  XVI,  a.  2S0  mill.  1.  210,  di  car.  580,  di  cui  parecchie  bianche  — 
Leg.  in  pergam. 

MISCELLANEA  DEI  RITI  GRECI. 

A  car.  1  r.  : 

«  Memoriale  delle  cose  di  Levante  »  al  Cardinale  di  S.  Severina  (1584). 

A  car.  3  r.  : 

«  De  Graecorum  perfidia  et  falsis  testimaniis  » . 

Segue  : 

«  M.  Tullius  in  oratione  prò  L.  Fiacco  sic  inquit...  » 

A  car.   5  r.  : 

«  Nota  Monasteriorum  visitatorum  Ordinis  S.  Basilii  sub  Bessarione  Cardinale 
Niceno  tempore  Calixti  Papae  III  et  Nota  Monasteriorum  habentium  conuen- 
tum  monaehorurn  ekisdem  ordinis...  » 

A  car.  13  r.  : 

»  Exempla  Literarum  seriptarum  super  Confratennitate  Graecorum  S.  Annae 
Anconitanae  et  Relationis  super  illius  abusibus.  Nec  -non  visitationis  et  reforma- 
tionis  illius  vigore  literarum  Apostolicarum  factae.  Transcripta  partim  ex  Rege- 
sto literarum  S.  Inquisitionis  per  nos  scriptaruim;  partim  ex  processi!  desuper 
facto  qui  existit  in  officio  eiusdem  Sanctae  Inquisitionis....  »   (1595-97). 

A  car.  65  r.  : 

«  Candia  » . 

Seguono  documenti  riguardanti  la  Chiesa  e  l'isola  di  Candia. 

A  car.  89  r.  : 

«  Dubitatio  de  sacerdotibus  Ruthenis  secundas  ducentibus  uxores  post  ordi- 
nes  sacros  susceptos.  » 

A  car.   105  r.  : 

«  Dell'ostinatione  e  perfidia  de'  Greci  et  di  quei  che  riconoscono  la  verità 
e  per  paura  non  la  confessano  et  de  miracoli  degli  Agnus  Dei  benedetti  da  N.  S. 
fatti  apresso  i  Greci  contra  il  malcaduco  e  de'  libri  per  Greci  »  —  «  1580  ». 

A  car.   113  r.  : 

«  Contro  gli  errori  de'  Greci.  Scritti  di  Don  Emanuele  Cartofilace  Cretense 
Sacerdote  Greco...  1578». 


i    MANOSCRITTI   DELLA   BRANCACCIANA 


A  «.ur.   144  r.  : 

ti  Sopra  gli  abusi  de'  Greci  di  Ancona.  » 

Lettere  del  1579  :il  Cardinole  di  S.  Severina. 

A  car.  149  r.  : 

«  De  ritilms  et  opdmonibus  grecorum  Epilogus  »,  —  «  1580». 

Segue  a  car.  150  r.  una  lettura  dedicatoria: 

«  111.  et  Rev.  D.  D.  Julio  Antonio  Sanctorio  Cardinali  Amplissimo  Sanctae  Se- 

verinae  nuncupato.  » 

In   fine  è  la  data  : 

(1  Rome  pridie  idus  Julii    1580»  e  la  sottoscrizione: 

«  Fr    Antonimi*  Castronouus  Augiustinianus». 

A  car.   151  r.  comincia  l'opera  col  tit.  : 

«  Epilogus  superstitionum  abusionum  et  haeresium  quas  Ricci  redolent  editus 
a  Rev.  Patre  Antonino  Castronouo  Ddepanensi  Augustiniano  sacre  theolo^e 
Doctore.  Jussu  111.  D.  D.  Ludovici  de  Torres  Archiepiscopi  Muiitis  Regalis...  » 

A  car.    185  r.  : 

Lettera  di  Girolamo  Valente  Vicario  di  Cotrone,  dei  24  Gemi.  1572,  al  Car- 
dinale di  S.  Severina. 

Seguono  : 

(i  Capi  di  heresie  degli  greci  di  Papaniciforc  casale  di  Cotrone.  » 

«  Copia  d'un  Capitolo  di  lettera  di  mons.  Vescovo  di  Bisignano  delli  XVI  di 
Maggio  1573.  » 

Lettere  del  Vescovo  di  Bisignano  al  Card,  di  S.  Severina  (1573). 

A  car.  198  r.  : 

«  De  die  coenae  domini  et  Paschae  Iudaeorum  Urne  occurrente  secundum  op  - 
nionem  Graecorum.  Cornelius  Jansenius  episcopus  Gandauensis  in  concordia 
evangelica  cap.  CXXIX  pienissime  disserit.  » 

A  car.  204  r.  : 

«  De  Graecoitaloruni  et  Orientalium  Graecorum  usibus.  Itera  de  eorumdeni 
Graecoitalorum  ahusibus.  Memoriales  libelli  traditi  nobis  [cioè  al  Card,  di  S.  Se- 
verina) a  R.  Arcidiacono  terrae  Salitri  Idruntinae  D'oeces;s.  1517.  Romae». 
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A  car.  210  r.  : 

«  Haereses  quas  sacerdotes  Graeci  Melitae  habitantes  hactenus  credidisse 
confessi  sunt.  » 

A  car.  212  r.  : 

«  Ex  Concilio  Provinciali  Beneventano  habito  M.  D.  LXVII  sub  111.  et  Rev. 
D.  Jacobo  Card.  Sabello  Archiepiscopo  Beneventano  —  De  reformatione  Graeco- 
ram    eorumque    erroribus.  » 

A  car.  217  r.  : 

«  Ex  Joanne  Tabiensi  in  sua  Stimma  in  verbo  :  Haereticus  S.  quadragesimo 
quinto.  » 

A  car.  222  r.  : 

«  De  erroribus  et  haeresibus  Graecorum  F.  Nicolai  Eymerici  Ord.  Praed'c. 
auctoris  Directorii  Inquisitorum.  » 

A  car.  226  r.  : 

i(  De  quadraginta  erroribus  Graecorum.  » 

A  car.  230  r.  : 

«  De  Graecis  existentibus  in  Regno  Cypri.  » 

A  car.  232  r.  : 

«  De  erroribus  Graecorum  existentium  in  Regnis  Neapolitano  et  Siciliae 
Bmanuelis  Carthophylacis  Cretensis  presbiteri  in  Italia  promoti  —  Copia  de- 
soripta  ex  eius  originali  tradito  die  XX  Mensis  Maij  M.D.LXXIII.  » 

A  car.  242  r.  : 

«  Haereses  et  errores  quas  et  quos  Erasmus  Caloirus  presens  episcopus  Mo- 
tonensis  abiurauit  Romae  in  officio  sanctae  Inquisitionis...  Die  28  Januarii  155S.  » 

A  car.  244  r.  : 

«  De  Graecis  et  eorum  insolentia  et  haeresi  —  Guglielmus  Archiepiscopus 
Tyrensis  lib.  xxij  de  bello  sacro  Cap.  x.  ita  refert.  » 

A  car.  246  r.  : 

«  Trattato  centra  Greci  nel  quale  si  scuoprono  le  superstitioni  heresie  et 
abusi  loro  raccolti  da  fra  Antonino  Castronouo  de  l'ordine  di  santo  Agostino 
S.  Th.  D.  per  comandamento  de  l'Ili,  et  Rev.  Mons.  Don  Ivuigi  de  Torres  arci- 
vescovo di  Monreale  suo  patrone.  1579.  » 
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A  v  ir.   293  r.  : 

(    pi(  i'.ì  quaedam  Gerardi  de  Panna  Card,  et  Legati  Apostolici  in  Regno 
Siciliae  ad  Graecorum  reformatione  pertinentia.  » 

A  car.  298  r.  : 

n  Exemphtm  Literairmn  Pauli  Papae  III  in  forma  prouisionis...  Dat.  XXVI 
Jan.  M.D. XXXVI...  Quibus  Rev.  Josaphat  Lambì  Rhodiensis  Metropolitae  sup- 
plicationibus  annuens  tnandat  ifniversis  et  singulis  persi  nis  in  dignitate  ecclesia- 
stica constitutis  in  Regno  Siciliae  tam  citra  quam  ultra  phanun  existentibus 
...quatenus  constito  illis  de  deputatione  dicti  Josaphat  Metropolitae  quaecunque 
in  Concilio  Fiorentino  statata  ac  literas  Leonis  Papae  X,  et  in  eis  contenta 
ritus  et  obseruantias  Graecorum  etc.  inviolabiliter  observare  faciant.  » 

A  car.  304  r.  : 

«  Exemphttn  Literarum  Pauli  Papae  III...  quibus...  mandatur...  quatenus 
Benedictum  Metropolitani  et  alios  Graecos  et  Albanenses  ritus  Graecorum  se- 
quentes  in  dicto  Regno  (Siciliae  citra  et  ultra  pharum)  constitutos  iuxta  tenoreni 
literarum  Leonis  Papae  X  eorum  ritibus  observantiis  et  consuetudinibus  uti,  nec 

non  illos  et  illas  observare  ac  Missas  et  alia  divina  officia  Graeca  secundum  con- 
suctiidineni  cornili  celebrare...  Datimi  die  XXVIII  Junii  M.D.XXXYI. 

A  car.   312  r.  : 

«Copili  Exequatur  Regia  concessi  a  Prorege  Regni  Neapolitani  super  Brevi 
Pauli  pp.  III  in  favorem  Graecorum...  » 

A  car.  318  t.  : 

Lettera  di  Emanuele  Cartoliface  de'  23  Gennajo  1572  sopra  alcuni  errori  dei 
Greci. 

A  car.  320  r.  : 

«  Decreta  quaedam  faeta  ac  literae  scriptae  super  Clero  Ciacco  terrae  Ri- 
uelli,  Policastreiisis  dioecesis.  Anno  domini   1574  et  1575.  » 

A  car.  330  r.  : 

«  Paulus  Papa  III  Venerabili  fratri  Archiepiscopo  Corcyrensi...  »  (1540). 

A  car.  334  r.  : 

«  Venerabili    fratri   Joanni    Petro   Episcopo   Theatino   Veronae   commoranti 

Clemens  Papa  VII...  0  (1529). 

A  car.   336  r.  : 

«  Venerabili  fratri  Joanni  Petro  episcopo  Theatino  Veronae  commoranti  Cle- 
mens Papa  VII...  »  (1529). 
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A  car.  338  r.  : 

«  Divisiones  Orientalis  Ecclesiae  ab  Occidentali  et  Romano  Pontifice.  Episco- 
pi Feltrensis.  » 

A  car.  346  r.  : 

«  De  Graecorum  discessu  ab  Ecclesia  Catholica  Latinorum  et  eorum  regres- 
su  et  iteratis  scismatibus.  Tractatus  ad  sunimum  Romanum  Pont!ficem 
MCCCCXV  conscriptus.  —  Accepi  a  domino  Federico  custode  Bibliothecae  Va- 
ticanae,  die  XXI  mensis  Aprilis  M.D.LXXX.  » 

In  fine  è  questa  nota  del  Card,  di  S.  Severina  : 

«  Tractatus  hic  videtur  crassiore  Minerva  et  parum  di.ligenter  conscriptus 
ita  ferente  illorum  temporum  iniuria,  atque  historiarum  ignoratione.  In  eo  enim 
obscuri  auctores  citantur,  omissis  claris,  aut  illustribus  ecclesiasticae  historiae 
scriptoribus  Graecis  vel  Latinis;  ac  praeterea  quorundam  haereses  vel  singula- 
rium  personarum  schismata  prò  popularibus  divisicmibus,  seu  generalibus  schi- 
smatibus  Xationis  Graecae,  ab  unitate  S.  R.  E.  ascribuntur.  » 
*  «  Jul.  Ant.  Card.  S.  Severinae.  » 

Seguono  3  fogli  a  stampa,  che  contengono  : 

Breue  S.  D.  N.  D.  Pii  Papae  UH  per  quem  Ecclesiae  Graecorum  earumque 
Praelati  et  administratores  visitationi  ac  superioritati  ordinariorum  subijciuntur. 

Breue  S.  D.  N.  D.  Pii  Papae  IIII  per  quem  Ecclesiae  Graecorum  earumque 
Praelati  et  administratores  visitationi  ac  superioritati  ordinariorum  subijciuntur. 

Bulla  S.  D.  N.  D.  Pii  divina  providentia  Papae  quinti  reuocationis  Licen- 
tiarum  Graecis  Latino  more,  et  Latinis  Graeco  ritu  Missas,  ac  alia  diurna  officia 
celebrandi  hactenus  concessarum. 

A  car.  364  r.  : 

«  Ex  Concilio  Beneuentano  habito  sub  111.  et  Rev.  domino  Cardinale  Sabello. 
1567.  De  reformatione  Graecorum  eorumque  erroribus  tollendis.  » 

A  car.  368  r.  : 

«  Copia  consultationis  Synodi  provincialis  Reginae  super  presbiteris  graecis 
permanentibus  in  Calabria  tolerandis,  uel  ne,  et  de  remedio,  adhibendo.  » 

A  car.  370  r.  : 

«  Concilium  Provinciale  Consentinum  —  De  reformatione  Graecorum  eorum- 
que erroribus  tollendis.  » 

A  car.  374  r.  : 

(i  Decreta  contra  abusos  Graecorum  edita  a  R.  P.  D.  Episcopo  Bisignanense, 
reformata  et  secundo  post  censuras  nostras  recognita  —  Copia  facta  Romae  ut 
posset  ostendi  S.  D.  N.  cui  fuit  lecta  7  Julii  1571.  » 
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Precede  la  copia  ili  due  lettere  del  Vescovo  ili  Bisignano,  de'  7  Febbraio  e 
.j  Marzo  1570. 

A  car.  384  r.  : 

«  Cqptae  censurarum  simul  collectarum  et  transmissarum  Domino  Episcopo 
Bisignanensi.  » 

tte  :  a  Quae  mihi  uidentur  recognitione  uel  reuisione  digita  circa  capita  de- 
creti editi  in  synodo  Bisimianensi  prò  reformatione  Graecorum  seu  Albanenslum 

simt  vidclici  ' 

A  car.  390  r.  : 

Lettera  del  Vescovo  di  Bisignano  al  Cardinale  di  S.  Severina,  de'  25  di  Mar- 
zo 157 1,  intorno  ai  preti  Greci  ordinati  da  Greci  scismatici. 

A  c.ir.  392  r.  : 

Lettera  del  Vescovo  di  Bisignano  al  Cardinale  di  S.  Severina  degli  n  Fe- 
brajo  1571,  intorno  ai  decreti  sopra  gli  abusi  dei  Greci. 

A  car.  394  r.  : 

«  Copia  di  lettera  scritta  da  me  (Card,  di  S.  Severina)  al  vescovo  (di  Bisigna- 
no! del  parere  di  N.  S.  sopra  detti  decreti.  »   (1571). 

A  car.  397  r.  : 

Lettera  del  Vescovo  di  Bisignano  al  Card,  di  S.  Severina  de'  iS  Agosto  1571, 
in  cui  si  accenna  all'Abbazia  di  S.  Maria  di  Macchia  e  a  taluni  censi. 

A  car.  401  r.  : 

«  De  erroribus  et  diuisionibus  Graecorum  contra  Latinam  ecclesiam.  » 

A  car.  405  r.  : 

Lettera  in  latino  al  Cardinale  Barberini  di  un  anonimo  Italo-Greco  contro 
la  dottrina  del  Suario  (In  Metaphysicis  disput.  34  sect.  7.)  sulle  Azioni. 

Seguono  altre  lettere  al  suddetto  Card.  Barberini  «  Graecorum  Protectori  apud 
sanctum  OfLeium.  » 

A  car.  413  r.  : 

«Lettera  per  l'Arcivescovo  d'Otranto.  Settembre  M.D.LXXX  «  P.  del  Car- 
dinale di  S.  Severina,  e  riguarda  le  cose  de'  Greci  della  diocesi  di  Otranto. 

A  car.  421  r.  : 

Dubbii  dell'Arcivescovo  di  Brindisi  sulle  quarte  nozze  non  permesse  dai  Gre- 
ci, e  sul  digiuno  in  dì  di  sabato,  dagli  stessi  non  riconosc'uto.  (157111. 
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A  car.  427  r.  : 

«  Forma  Litterarum  Apostolicarum  in  forma  Breuis  prò  presbytero  Graeco 
volente  se  transferre  ad  ritum  latinum  » . 

A  car.  429  r.  : 

«  Copia  Capitali  de  reformatione  Graecorum  eorumque  erroribus  tolleiid;s  in 
Beneuentana  synodo  prouinciali  editi  —  Recep.  die. 30  Martii  1582...  » 

Precede  una  lettera  del  Vescovo  di  L-arino  sugli  abusi  de'  Greci  della  sua 
diocesi,  in  data  de'  15  Marzo  1582. 

A  car.  433  r.  : 

«  Copia  depositionum  testium  deponentium  cantra  Albanenses  et  Grecos  qui 
consensierunt  separationi  matrimoniorum  et  crediderunt  lo  gatto  nasci  ex  homini- 
bus  mortuis,  prò  qua  causa  dissepellierunt  mortuos  et  illos  inciderunt  cum 
cultro...  » 

Precede  una  lettera  dei  Sindaci  e  Università  di  Campomarino  al  Vicario  della 
città  di  Larino,  in  data  dei  io  Gennaio  1560,  dove  si  fa  parola  della  suddetta  su- 
perstizione dicendosi  essersi  visto  «  dalle  ecclesie  uscire  vampe  de  foco  il  quale  noi 
diciamo  il  gatto  ». 

A  car.  440  r.  : 

»  Depositiones  testium  super  denegatione  Jubilei  facta  per  grecos  et  albanen- 
ses dioecesis  lari  nera  si  s  »    (1564). 

A  car.  444  r.  : 

«  Iuformatio  et  testium  depositiones  contra  Michaelem  Calcomatam  grecum 
Coronensem  asserentem  esse  quatuor  papas  et  patriarcam  eonstantinopolitrmum 
neminem  subditum  summo  Romano  Pontifici  .  »  (1565). 

A  car.  446  r.  : 

«  In  risposta  al  Vescovo  di  Larino  per  le  cose  de'  Greci'  et  Albanesi  della 
sua  diocesi.  » 

A  car.  450  r.  : 

«  Forma  abiurationis  schismatis  per  episcopum  Graecum.  »  —  In  lingua 
greca. 

A  car.  453.  : 

«  Haereses  Graecorum  recentiorum  per  R.  p.  d.  Arehiepiscopum  Corcyren- 


A  car.  457  r.  : 

Copia  del  Memoriale  dato  alla  S.  Congregazione  del  Concilio  dall' Arci  vesco- 
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vii  ili  Monreale  sopra  alcuni  iluN>ii  circa  il  governo  de'  Greci  . Milanesi  della  sua 
diocesi. 

;  i  ai  suddetti  dubbii. 

A  cai .   |.6i  r.  : 

Bulla  Honorii  III  per  quam  deputat  visitatores  Monasteriorum  Graecorum 
in  Terra  Laboris  Apulia  et  Cai  ibria  Bpiscopum  Crotonensem  et  Abbate'm  Cryptae 

letratae    Transcnpta   1571." 
A  ri'.  463  r.  : 

((Bulla  Lnnocentii  IIII   ile  decimis  possessi onum...   solvendis  a  tnonasteriis 
graecis  in  partibus  Romaniae.  Transcripta  1571.  « 

A  car.  465  r.  : 

«  Relatioiie  di  quel  che  si  è  fatto  nella  Visita  de'  preti  Creci  de'  Casali  di 

Barrile  e  di  CetleStra  della  Diocesi  di  Melfi,  fatta  da  Monsignor  Vescovo  di  Mel- 
fi e  Don  Cortese-  Branuio  alunno  del  Collegio  Greco  et  Parodio  de'  Greci  di  Na- 
poli. Ricevuta  a'  21  di  novembre  1596  con  lettera  del  medesimo  I).  Cortese.  » 

A  car.  4<xj  r.  : 

«  De  clericis  terrae  Aitamurae.  n 

«  Memoriale  al   ReV.    Molls.   Vescovo  di   Alife.  1) 

È  sottoscritto  : 

«  L'Arcidiacono  d'Altamura.  » 

A  car.  471  r.  : 

Lettera  di  Geronimo  Vignes  al  Cardinale  di  S.  Severina,  in  dati  di  Napoli, 
2  Settembre  1570. 

A  (  ar.  477,  r.  : 

'i  Pro  RR.   PP.  Preshiteris  .L;reci   Kcclesiae  S.   Nicolai  Terrae  Altemurae   Me- 
moriale. —  Junio   1576.  » 

A  car.  477  r.  : 

11  Minute  di  lettere  scritte  a  Moiis.  Vescovo  di  Bitonto  et  al  signor  Arciprete- 
di  Alt  amura.  —  1576  ». 

A  car.  4S2  r.  : 

Lettera  del  Vescovo  di  Bitonto   d  Cardinale  di  S.  Severina  U576)  —  Segue: 
Relazione  sulle  discordie  fra  i  preti  greci  e  i  latini  della  città  di  Altamura  so- 
pra la  riforma  dei  detti  greci  e  l'amministrazione  dei  Sacramenti. 

A  car.  4S9  r.  : 

Memoriali  della  città  di  Altamura  al  Sommo  Pontefice  per  la  Chiesi  di  S.  Ni- 
cola de'  Greci  della  detta  città   (1577). 
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A  car.  496  v.  è  scritto  di  mano  del  Card,  di  S.  Severina  :  »  Si  è  fatta  la  rela- 
tione  a  S.  S.  hoggi  26  di  Giugno  157S  et  ordina  che  doue  non  è  Popolo  Greco 
s'estingua  il  Rito  Greco.  » 

A  car.  497  r.  : 

Lettera  de'  cittadini  di  Altamura  al  cardinale  di  S.  Severina  e  Memoriale  de- 
gli stessi  a  Sua  Santità  per  la  conservazione  del  rito  greco  in  quella  città. 

A  car.  500  r.  : 

Attestati  di  varii  prelati  di  Terra  d'Otranto  a  favore  del  clero  greco  di  S.  Ni- 
cola d'Altamura  (1576). 

A  car.  50S  r.  : 

«  Catalogo  delle  Terre  Greche  »  cioè  : 

"«  1.  Classe  di  quelle  castelle  dove  si  parla  greco  solamente  et  si  fanno  l'off icii 
greci  solamente. 

2.  Classe  di  quelli  Castelli  dove  si  parla  greco  et  latino  et  similmente  sono 
preti  greci  et  latini. 

3.  Classe  di  quelli  Castelli  dove  si  parla  latino  solamente  et  li  preti  sono  gre- 
ci et  altri  latini.  » 

4.  Classe  de  certi  Castelli  o  ullle  di  Albanesi  sotto  la  diocesi  di  Taranto  li 
quali  fanno  l'offici  greci  et  uiuono  scorrettamente  a  lor  modo.  » 

Segue  a  car.  511  un  altro  elenco  delle  sole  terre  di  Terra  d'Otranto. 

A  car.  512  r.  : 

«  Propositioues  factae  in  Congregatione  111.  et  Rev.  Dom.  Cardinalium  Sa- 
belli,  Sirleti,  S.  Seuerinae  S.  Sixti  et  Carafae  praefectorum  reformationi  Graeco- 
rum  et  Collegio  Graecorum,  habita  die  xiij  mensis  Januarii  fer,  VI  MDLXXXI 
in  palatio  habitationis  eiusdem  Domini  Cardinalis  Sabelli.  » 

Segue  l'indice  de'  negozii  e  scritture,  di  cui  fu  trattato  nella  detta  congre- 
gazione, di  mano  del  Cardinale  di  S.  Severina,  e  con  l'indicazione  delle  risolu- 
zioni prese  intorno  a  ciascun  affare. 

A  car.   520  r.  : 

Supplica  de'  Greci  di  Napoli  al  Card,  di  S.  Severina,  perchè  faccia  loro  otte- 
nere di  non  star  soggetti  ai  vescovi  ordinarli. 

A  car.  522  r.  : 

»  Ex  litteris  Rev.  Archiepiscopi  Hydruntini  Sanctiss.  domino  nostro  directis 
sub  data  ex  Hydrunto  pridie.  Idus  Januarii  1580.  » 

A  car.  523  r.  : 

»  Super  consultatone  R.  P.  D.  Archiepiscopi  Idruntini  quo  ad  duo  praecipua 
capita  quae  scr'bit  in  litteris  ad  S.  D.  N.  » 
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A  c;ir.  524  r.  : 

k  Scritture  dell'Arcivescovo  di  Monreale  in  materia  de'  Greci  Albanesi  del- 
la  vua   dìOCI  • 

\     ai     529  r.  : 

Litterae  et  Libelli  memoriales  K.  P.  I).  Archiepiscopi  [druntini  super  non- 
Dullis  capitibus  cantra  Graecos  suae  dioecesis,  tractatis  primum  anno   Domini 
et  deinde  in  Congregatione  Inibita  die  13  Januarii  1581  resomtis.  » 

A  car.  547  r.  : 

11  Relatio  abusiomun  Albanensium  in  dioecesi  Cassanensi  degentium  et  secun- 
ilnm  ritmn  Grecorum  wuentium  repertarum  in  visitatone  facta  eie  mandato 
111.  et  Rev.  Domini  Episcopi  Cassanensis  per  Rev.  Patrem  Fratrem  Andream 
Bobium  ordinis  Predicatonun  Theoiogum  apud  eumdem  111.  et  Rev.  Dominimi 
Episcopum  ». 

A  car.  549  r.  : 

Lettera  del  Vescovo  di  Anagni  al  Card,  di  S.  Severina  sulla  traduzione  in 
greco  volgare  del  Concilio  Fiorentino.  '1580). 

A  car.  550  r.  : 

«  Lettere  degli  Inumimi  di  Milopotamo  in  Candia  a  X.  S.  et  all'Ambascia- 
tore di  Venetia  contra  il  \"escovo  di  Retimo  detto  Calamone,  adminìstratore  an- 
co del  Vescovato  di  Milopotamo  ad  beneplacitum  sopra  la  necessità  di  quella 
Chiesa.   Con  la  copia  del  Breuè  della  deputatione  della   detta  amministratione 

canata  dalla  segreteria  Apostolica...»   (15S0). 

A  car.  560  r.  : 

»  Dei  Greci  di  Casalnuovo  della  diocesi  di  Benevento  e  loro  riti.  » 
Precede  una  lettera  del  Vescovo  di  Gaeta,   visitatore  apostolico  in  Beneven- 
to (15S0). 

A  car.  566  r.  : 

«  All'Ili,  et  Rev.  signori  della  sacra  congregatione  dei  vescovi.  Per  .tjli  preti 
Greci  di  Monte  Spinello  et  Belvedere  di  Calabria,  che  dicono  essere  prohibiti  dal 
vescovo  Greco  di  Gerenthia  e  Caristi  osservar  le  feste  loro.  » 

A  car.  566  r.  : 

«  Sanct.  Doni.  Nostro  prò  visitatore  ac  Priore  Griptae  Ferratae  —  Contri 
l'ordine  del  Generale  sopra  la  rasusa  delle  barbe.  » 

A  car.  570  r.  : 

«  Agl'Ili,  et  Rev.  signori  Cardinali  della  Congregazione  dell'ordine  greco. 
Per  il  Vescovo  Fiesco  Abbate  (di  S.  Maria  del  Patire  », 
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A  car.  574  r.  : 

«  All'Ili,  et  Rèv.  Signore  il  Signor  Cardinale  di  S.  Severina  »  —  «  Per  Mons. 
Caracciolo  sopra  la  sua  Abbatia  di  S.  Giovanni  Theologo  Regiensis  dioecesis  quae 
ad  presens  caret  eonuuitu  an  comprehendatur  sub  bulla  refonnationis  ordinis.  » 

A  car.  57S  r.  : 

Lettera  di  Marco  Antonio  Colonna,  viceré  di  Sicilia  ai  Cardinali  deputati 
sopra  la  riforma  de'  frati  di  S.  Basilio,  in  data  di  Palermo  20  aprile  1580. 

A  car.  5S0  r.  : 

«  Dilecti  Oio  Joanni  Bapt'stae  Curchi  presbitero  Idruntinae  Dioecesis  Gre- 
gorius  Papa  XIII.» 

La  data  è  de'  5  Agosto  1581. 


I.  B.  7. 

Cart.  del  sec.  XVII,  a.  285  mill.  1.  200,  di  car.  481  di  cui  parecchie  bianche  — 
Dopo  la  car.  40  è  una  car.  s.  n.  —  Leg.  in  pergam. 

DOCUMENTI  IXTORXO  ALL'INQUISIZIONE. 


A 


car.  1  r.  : 


«  Al  nome  di  Dio  —  Articoli  di  ciò  che  quelli  della  Religione  riformata  tan- 
to naturali  habitanti  del  Contado  Arcivescovato  di  Avignone  che  sudditi  del  Re, 
e  massimamente  d'Orangcs  et  altri  della  detta  Religione,  e  hanno  al  presente  et 
hauranno  per  l'allenire  beni  nel  detto  Contado  et  Arcivescovato,  desiderano  che 
sia  accordato  sopra  il  trattato  che  s'è  fatto  per  la  pacificazione  de  romori  et  se- 
ditioni  del  detto  Contado  et  Arcivescouato.  » 

In  fine  a  car.  io  v.  : 

«  ...fatto  a  Nimes  alli  8  di  Nouembre  1578...  I  presenti  articoli...  sono  stati 
estratti  e  debitamente  collationati  con  il' loro  originale  proprio  da  me  Vincenzo 
S'ffredy  Notaro  ciuile  et  criminale  della  città  di  Avignone.  » 

Segue  la  bolla  di  Gregorio  XIII,  a  conferma  dei  detti  articoli,  in  data  dei 
7  Febbraio  1579. 

Segue  il  testo  francese  degli  stessi  articoli. 

A  car.  36  r.  : 

Breve  di  Gregorio  XII  intorno  ai  chierici  che  non  portano  abito  e  tonsura 
clericali. 

Seguono  una  lettera  e  talune  note  circa  il  detto  Breve,  dirette  a  Monsignor 
Pegna  Decano  della  Pota  (1606). 
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A  cai 

ni  «li  venetiani  contro  il  Santo  Oficio  st  libera  csercitio  ili  esso  in 
V'cuctiu,  auisati  a  Roma  dal  Padre  Anrigone  inquisitore  per  mezzo  ili  Monsignoi 
Tauerna  nuntio  che  ritornò  di  V'euetia. 

ai .  s.  n.  • 

mciliuni  Constantiense  Sess.    15.   in  condcninatione  illins  propositionis  : 
Quilibet  tyrannus:  ita  loquitur». 
cipua  si  ilicitudine. ..  11 

A  car.  .(i  r.  : 

Ex   Regesto  [nnocentii  iiij  fol.   1.^5.  •< 

«  [nnocentius  etc.   Fratri   Raymundo  <U-  Pennaforte  ord.   fratrum  Praed.  et 

ministro   fratntm  minor,    in   Aragonia   et   Cathalonia  n    —«Ne  aliorum    culpas 

inibir.  1^ 

A  car.  42  r.  : 

Note  circa  il  processo  contro  Oiovan  H.it t i^tii  Bertazzoli,  riguardante  i  Ge- 
suiti ili  Milano  (16 

Segue  :i  car.  43  r.  altra  nota  relativa  .<i  confessori  della  Compagnia  di  Gesù 
in  Lombardia. 

A  car.    \6  r.  : 

Al >i ura   anonima   che   comincia  : 

Rev.  Pater  >>  —  «  Quid  senserint  uiri  doctissimi  de  soriptis  meis  pr..  Ser.  Rc- 
publica  Venetorum. . .  >. 

A  car.   17  r.  : 

-  Diversi  grani  negotii,  de'  'inali  per  ordine  ili  Reina  se  n'è  1  » i  1 1  volte  fatto 
trattare  con  la  Scr.  Repubblica  >li  Venetia,  senza  che  se  ir-  -.ia  1  ><issnt<  1  ritrarre 
cosa  alcuna,  n  -    -  MDCXXI  ... 

A  car.  51  r.  : 

Al  Vescovo  «li  Reggio    . 
«  Dopo  essersi   havuto  lnn.^a  e  matura  deliberartene  sopra  il  processo  i< »r- 
mato  in  cotesta  Ci. rie  episcopale  contro  sur  Lucretia  Bedogni  e  sur  Ottauia  Ru- 

l.ina...  a 

Segue  a  rar.  5.5  r.  mia  seconda  copia  dello  stes-*.  documento 

A  car.  511  r.  : 

Anin.  1594.  In  causa  inquisitionis  domini  Francisci  NTari  nobilis  Romani 
delati  apud  S.  Offici um  propter  estun  cannimi  in  diebus  prohibitis  blasphemias 
in  Christum    et  eins  matrem  et  Missam  etc.  u 

6 
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A  car.  71  r.  : 

»  Nota  tli  negotii  pendenti  nel  S.  Officio  di  Roma  di  Ottobre  1624.  » 

A  car.  75  r.  : 

u  Index  et  sommaria  literarum  Apostolicarum  spectantium  ad  officium  san- 
ctae  inquisitionis  contra  hereticam  prauitatem,  quae  sunt  in  Registro  domini 
Gregorii  papae  xi  pontificis  maximi  quod  in  bibliotheca  vaticana  asservatnr.  » 

K  Extracta  fuerunt  haec  per  me  Francisenm  Peguam  de  ordine  e-t  commis- 
sione sanctissimi  domini  nostri  Gregorii  decimitertii,  anno  domini  15$:;  mense 
januarii  iubentibus  illustrissimis  patribus  et  dominis  cardinalibns  Jacobo  Sauel- 
io,  Francisco  De  Gambara  Julio  Antonio  Santorio  et  Honofrio  Madrucio  inquisi- 
toribus  generalibus  in  universa  republica  Christiana.  » 

A  car.  87  r.  : 

«  Formula  qua  utuntur  nonnulli  Episcopi  in  recipiendis  ad  Ecclesiae  gre- 
mium  illis  qui  per  vini  nel  alias  in  Mahometismum  iuciderunt,  et  sponte  veniente? 
petunt  Ecclesiae  reconciliari.  »  (15S7). 

A  car.  SS  r.  : 

Ex  litteris  datis   Rev,   Generali  Ordinis  Praedicatoram.  » 
Riguarda  i   frati  Predicatori  addetti  al  S.  Officio,  che  debbano  in  tutt'altro 
obbedire  ai  superiori  del  loro  Ordine  (15S0  e  1596). 

A  car.  So.  : 

Xota  di  affari  da  trattare  nella  Congregazione  del  S.  Officio  (1613). 

A   car.  q:  r.  : 

«  Alla  Saera  Congregazione  sopra  l'Inquisitione.  Per  D.  Giovan  Pietro  Mo- 
neta ». 

Riguarda  il  libro  di  costui  :  D<  Conservatoribus  (1611-16). 

A  car.    102  r.  : 

Memoria  sul  fatto  d'un 'aggressione  a  mano  armata,  sostenuta  da  Frate  Ste- 
fano Auria  in  Genova.  (1636). 

A  car.   116  r.  : 

Nota  circa  l'esenzione  dalle  gabelle  data  al  S.  Officio  e  persone  che  vi  ser- 
vono. 

A  car.   117  r.  : 

Lettera  di  Giovan  Battista  Yitics  all'assessore  del  S.  Officio  Mons.  Filonar- 
di, sulle  prerogative  dell'Inquisizione  ili  Spagna  (1623). 
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A  car.  ì-",  e  per  tutto  :1  resto  del  voi.: 

Note  di  affari  t-  i-;ium  da  trattarsi  innanzi  alla  Congregazione  dell'Inquisizione. 
14), 


I.  B    8 

Meuibran.  del  sec.  XV,  .1  295  nuli.,  1.  210,  di  car,  50,  oltre  ima  carta  di 
guardia  in  principio  e  un'altra  in  Fine  Scr.  semigotica  Rubr.  rosse  Iniz. 
1  azzurre  con  fregi  filiformi  degli  stessi  colori.  —  A  car.  j  r.  grande  ini/, 
colorata  e  dorata,  entro  alla  quale  vedesi  dipinta  una  figura  a  cavallo,  che  ora  è 
in  parte  svanita;  in  tre  dei  margini  sono  fregi  miniati  e  dorati,  e  fra  quei  dibas- 
so è  uno  stemma  partito  bandato  ti' azzurro  e  d'oro  l'uno  nell'altro)  —  Al  recto 
della  1.  car    di  guardia  è  scritto:      Cantilli  Crsini.  »  —  I^eg.  in  pergam. 

FRONTINUS  SEXTUS  JULIUS.  STRATEGEMATA 

A  car.  !  r.  : 

11  Rubrice  Julii  Frontini    n 

ic  l'indice  dei  capitoli  ilei  quattro  libri  in  cui  l'opera  è  divisa, 

A  car.  1  v. : 
*  \t'  Julii  Frontini  strategematon  liber  primus  incipit.  » 

Comincia  a  car.  2  r.  : 

Cuin  ad  instruendarn  rei  militaris  scientiarn...  » 
Segue  a  car.  2  v.  : 

l'i  consiliis  occultandis.  Caipitulo  e.  » 

A  car.  50  v.  finisce  il  7.  e  ultimo  cap,  del  libro  IV.  :  Subito  itaque  oppressi 
eodem  die  et  nauali  et  pedestri  prelio  uicti  sunt  »  —  «  Explicit  liber  Sexti  Julii 
[•"routini  stratagematon.   Deo  laus.  n 


I.  B.  9 

Cart.  del  sec.  XV,  a.  280  raill.  1.  205,  di  car.  56  -   Sor,  gotica  curialesca  — 
A  car.  1  r.  iniz.  e  fregi  marginali  colorati  —  Note  marginali        Leg.  in  pergam. 

CHRONICON  LOMBARDIAE. 

A  car.   1  r.  : 

•cronica   in  qua   contineiitur   antiquitates  et   acta   memorie   <  1  i jj  1 1  a   facta   et 
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occureiicia  in  Lombardia  et  specialiter  in  Placencia  et  edam  aliqualiter  in  toto 
orbe  terrai  uni  coinpillata  et  congregata  ex  diuersis  cronicis  libris  et  hystoriis 
actis  factis  et  gestis  visis  et  auditis  seu  rellatis  distincta  per  annos  et  tempora 
ab  orbe  condito  usque  ad  uatiuitatem  (lumini  et  deinde  per  annos  incarnadonis 
domini.  » 

Comincia  : 

ce  Etates  huius  mundi  sunt  sex.  Prima  etas  incepit  ab  Adam  prothoplausto  et 
durauit  usque  ad  dilhiuium...  » 

A  car.  47  v.,  dopo  le  panile  «  ....Et  similiter  banniti  fuerunt  octo  alii  ciues 
placentie  culpati  de  malleficio  predicto.  quorum  nomina  sunt...  » 

Sono  raschiati  e  cancellati  sette  righi  di  scrittura.  Le  dette  parole  leggonsi 
sotto  l'anno  1364. 

A  car.  55  v.  finisco  : 

k  ...Eodem  anno  die  sabbati  XXYIIII  Jullii  stipendiarli  prefacti  domini  Ga- 
leazii  Viceconiitis  qui  erant  prò  defanssione  et  custodia  in  cittadella  vercellarum 
non  volentes  ulteris  tolorare  obsidionem  tradiderunt  ipsam  citadellam  gentibus 

Ecclesie. 

Segue  in  rubrica  : 

«  Et  quia  actor  huius  operis  diem  suum  clausit  extremum  anno  domini 
MCCCLXX  die  niensis  ulterius  non  proceditur  nisi  per  alium  scripttun  sit.  » 


I.  B.  10. 

Cart.  del  see.  XVII,  a  275  niill.  1.  .no,  di  car.  120,  più  1  in  principio  s.  n. 
Scr.  capitale  e  corsiva  —  Leg.  in  pergam, 

II. ISSI  CARLO.  CRUX  TRIUMPHANS  —  EXPOSITIO  IN  CANTICUM 
CANTICORUM. 

Alla    1 .  car.  s.  n.  : 

«  Crux  triumphans  Roma  caelestis,  Spina  Hebreorum  —  Elementa  misti- 
ca pia  meditatione  exposita  a  Carolo  Ulissio  Jur.  C.  de  Carboniano.  Opus 
sorte  dicandum.  » 

È  una  raccolta  di  passi  scritturali,  illustrati  enigmaticamente. 

A  car.  7  r.  : 

11  L'Autore  a  chi  legge  lì.  «  Se  vieni  qual  ape  a  raccorre  del  miele  da  questi 
sacri  fiori  ti  benedica  Iddio...  » 


I    MANOSCRITTI    DELLA   BRANCACCIANA  71 


16  r.  : 

«  In  Canticuro  Canticorum  Salomonis  expositio.  » 
azione  è  fatta  anche  in  modo  enigmatico. 


I.  B.  11. 

Cui   del  sec.  XVII,  a.  _•'>:  unii.  i.  [98,  .1'  car,  62  I  Si        Leg,  in  pergam. 

CINNAMO  LEONARDO.  STORIA  DEL  CANARA. 
DISCORSO  TOCCANTE  AI.I.l  SUCCESSI  DEL  RE  DI  PORTOGALLO 
1"  >\  SEBASTIANO. 

A  car     1   r.  : 

[storia  del  Canarà   Regno  dell'India  Orientale  nella  provincia  Goana  del- 
ia Compagnia  ili  Giesù,  scruta  dal  Padre  Leonardo  Cimiamo  Napolitano  superio- 
re di  quella  nuova  Missione  et  accresciuta  dal  Padre  Gioanni  Maracci  Procuratore 
della  detta  provincia,  l'uno  e  l'altro  della  medesima  Compagnia  di  Giesù. 
1  Libro  Primo.  » 

Dello  stato  temporale.  Capitolo  Primo,  u 

Grandezze,  Confini,  Città,  Fortezze  et  opre  Famose  di  questo  Regno.  11 


n  6  il  Canarà  un  vastissimo  paese  dell'Indila  oricni.de  signoreggiato  antica- 
mente da  un  potentissimo  Re,  ch'era  quello  di   N'arsitila  o  di   Bisnaga,  bora  è 
:i  molti    Regni,  e  tanti  appunto  quinti  turno  i  semi  di  questo  Re...  11 

A  car.  37  r.  Finisce  il  cap.  1 1    e  ultimo  del  Kb    1 

A  car.  37  v. : 

■  Libro  Secondo.  » 

11  Del  stato  spirituale  di  questo  Ri 

Il  qua!  libro  si  divide  in  sette  cap.  e  l'ultimo  finisce:  11  ...dico  questo  perchè 
so  bone  il  fervore  di  quella  gent<  ,  e  le  cosi  clic  desiderano  per  acquistarsi  quella 
corona  nel  Paradiso,  ch'Iddio  promette  solo  a  quei  che  combatteno;  -  Non  eoro- 
nabitur,  usi  qui  legitime  certauerit. 

A  car.  1  1 .  (_'.  ìium.)  : 

Rei  itione  dell'ammirabile  successo  et  auentura  sopra  tutto  quello  che  è 
successo  udii  secoli  passati  et  presente.  Che  contieni  un  discorso  toccante  alli 
successi  del  Re  di  Portogallo  don  Sebastiano  dopo  il  suo  maggio  d'Africa,  nel 
quale  si  trovò  perso  nella  battaglia,  che  feci.-  contra  l'infidili  l'anno  [588  sino  alli 
sei  de  ('.ettaro  dell'armo  presente  11 

"  Nel  qual  discorso  si  pongono  molt'historie  curiose,  alcune  antique  profezie, 
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et  altre  cose  per  le  quali  consta  euidentemente,  che  quelli  che  la  signoria  di  Ve- 
netia  ha  tenuto  in  prigione  per  spatio  dei  doi  anni  et  uinti  doi  giorni  è  il  pro- 
prio et  nero   Re  eli   Portogallo  don  Sebastiano. 

Item  tuia  lettera,  che  dichiara  per  qual  mezzo  fu  constituito  in  libertà  alli 
15  de  Decembre  passato,  et  come  se  parti  da  Venefcia  et  uenne  a  Fiorenza.  » 

n  Tutte  le  predette  cose  sono  state  tradotte  da  lingua  Castegliana  in  Fran- 
cese. » 

A  car.  2  r.  comincia  : 

«  Al  Lettore.  » 

«  Al  fine  del  mese  d'Agosto  prossimo  passato  (curioso  lettore)  receuei  un 
piego  de  lettere  in  lingua  italiana,  dentro  il  quale  uè  n'era  una  scritta  in  fauore 
del  Re  di  Portogallo  Don  Sebastiano  quale  se  ritroua  carcerato  nella  Città  di  Ve- 
neti a...  » 

A  car.  3  r.  finisce  l'avvertenza  «  Al  Lettore»,  con  la  data:  «  Da  Leone  alli 
30  de  < ìenaro  1601.  » 

Segue  ivi  : 

«  Tradottione  d'una  lettera  scritta  da  un  gintil  huomo  Venetiano  a  sua  Mae- 
stà xpistianisslma  de  lingua  Italiana  n  lingua  Francese.  » 
E  sottoscritta  :  «  Gio.  Capugnano.  » 

A  car.  6  r.  : 

«  Traduttione  del  discorso  delli  successi  del  Re  de  Portogallo  Don  Cebastia- 
110  dopo  che  incominciò  a  pigliar  il  maggio  d'Affrica  sino  alli  6  de  Genaro  del 
presente  anno  iboi.  —  Mandato  dal  padre  fra  Gioseffo  Texeira  portoghese  a  un 
Vescovo  suo  amico.  » 

«  Similmente  una  lettera  del  detto  Padre  al  medesimo  Vescouo  nella  (piale 
tratta  come  li  Veneti  ani  hanno  liberato  da  priggione  il  Re  di  Portogallo  don  Se- 
bastiano. » 

A  car.  17  v.  : 

■'.    «  Oraculo  diurno  degno  d'esser  publicato  et  saputo  per  tutto  il  mondo  im- 
presso in  Lisboa  in  lingua  Latina  con  permessione  del  santo  offeio  l'anno  1600.  » 
«  Fra  Stefano  de   San    l'avo   Portoghese  dell'ordine   de  predicatori   lettore  di 
Theologia  nell'Università  di  Tolosa.  »  «  Al  Lettore.  » 

A  car.  37  r.  : 

«Traduttione  della  lettera  del  Padre  dottor  de  san  Pavo  al  Rev.1110  Padre  il 
Padre  fra  Gioseffe  Texeira  portoghese  consigliere  et  limosiniero  del  Re  christia- 
nissiimo  nel  nostro  Conuento  de  frati  predicatori  in  Parigi.  » 
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\   •  .ir.  40  V.  : 

Una  altra  lettera  de  il<  >n  Giovanni  de  Castro  al  sig.  Dottor  Texeira  consi- 
ero  del  Re  xpistianissim  1 

A  car.  57  v.  : 

l' un 'altra  tetterà  del  detto  Padre  fra  Gioseppea]  medesimo  Vescovo 

A  car.  71  \ .  : 

a  Copia  d'un 'altra  lettera  scritta  da  un  Caualiere  portoghese  all'eoe. mo  Prin- 
oipe  il  Sig.  l'oii  Manuel  figlio  del  >i,u .  Don  Antonio  eletto  Re  <li  Portugallo  tcst'- 
dente  en  Dell  in  Holanda.  Tradotta  da  portoghese  in  castegliano  et  de  castegliano 
in  Francese    1 

A  lut.  61  r.  finisce  : 

»  Il  supremo  Motore  domina  il  Regno  et  dominio  delli  huomdni  et  lo  da  a  chi 
.eli  piace-,  et  inalza  et  abassa  li  Re  come  gli  piace.        Daniel  1.  ■• 


I.  B.  12. 

Membran.  ilei  sec.  XI,  a.  270  mill.  1.  [78,  'li  car.  200  -    Da  cai.   i\;  la  nu- 
tme  salta  a  187  —  Scrittura  longobarda  —  Rubi,  e  tniz.  rosse.  —  A  car. 
1   r.  ini/.,  ornati.'  in  nero  e  giallo  —  Note  marginali  coeve  e-  posteriori  :   queste 
ultime  in  rozza  scrittura  gotica  -    Ueg.  in  pergam. 

LEGES  LANGOBARDORUM. 

A  car.  1  r.  nel  mar.tr.  superiore,  di  carattere  del  XVI  sec:   n  Leges  Longo- 
bardorum.  » 

Ivi  in  rubr.  : 

ipit  liber  sub  tituli  cimi  exposieionibus  singulorum  capitulorum.  » 
Comincia  : 
r  In  exordio  huius  libri  conuenit  requirenda  esse  tria...  » 

Ivi,  clolni  l'esordio,  segue: 

»  Legis  langobardorum  liber  ptdmus  incipit. 
Si  quis  contra  animam  regis  cogitauerìt  aut  consiliatus  fueril 

A  car.   195  V.  : 

«  Explicit  liber  legis  longobardorum  —  Contenptor  legis  ducatur  .ni  atria  re» 

gis  —  Incipit  liber  carturiarius 
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A  car.  200  v.  finisce  incompiuto  :  «  Si  quis  homo  per  parentes  idcst  patrem 
el  matrem  et  superiores... 

Veggansi  : 

Monumenta  Germnaiac  hislorica  —  Lcgum  toni.  77//  (Hannover,  1868).  — 
/  eges  Langobardorum  ed.  Fr-àd.  Bluhme.  A  pag.  I,XI  è  descritto  il  presente  co- 
lliri  e  sono  citati  coloro  che  prima  del  Bluhme  se  ne  occuparono. 


I.  C.  1. 

Cart.  ilei  scc.  XVII,  a.  ;,i<>  mill.  1.  205,  di  car.  541  —  Leg.  in  pergam. 

DECRETA  CIRCA   REGIMEN   RF.OI1   PATRIMONII. 
DE  GAETA   GOFFREDUS.    LECTURA   SUPER   RITIBFS   CAMERAE 
SFMMARIAE. 

A  car.   1  r.  : 

«  Copia  decretorum  et  prouisionum  exemplarium  nedum  Rcgiae  Camerae 
Snnimariae  sed  collateralis  Consilii  et  aliorum  Regiorum  Ministrorum  circa  re- 
gimen  et  administorationem  Regii  Patrimoni]'  et  alia...  » 

Segue  l'indice  fino  a  car.    )  r. 

A  car.  4  v.  : 

Prammatica  di  re  Ferdinando  I  d'Aragona  intorno  al  catasto  ed  all'apprezzo 
generale  del  regno  di  Napoli  (14^71. 

A  car.  b  r.  : 

11  Forma  super  appretio  in  Regno  Siciliae  edita  per  nobilem  et  egregium  le- 
gum  Doetorem  Dominimi  Petrum  de  Monteforte  dietimi  Plccolum.  » 

A  car.  7  v.  : 

»  Decretimi  quod  non  deducatur  aliqua  pars  honorum  mobilium  —  Die  19 
Nbuembris  1541.  » 

A  car.  8  r.  : 

«  Decretimi  nobiliter  uiuentiuin  —  Die  26  Settemhris  154-1.  » 

A  car.  S  v.  : 

«  Decretimi  Armigci  orimi  —  Die  25  1546.  » 

A  car.  9  v.  : 

«Decretimi  Pracsbitcrorum  --  Die  24  Settemhris  1541.  » 
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A  car.  i  j  r.  : 

return  [ndustriarutn  —  l>k   28  Aprili*  1542. 

A  car.  15  r.  : 

a  Catasta  et  appretta  faciendo        l>"    X    ^prilis  [543 

A  i:ir.  i*>  r.  : 

cretum  aninialium  —  Die  :<>  Januarii  1543 

\  •;ir.   17  v.  : 
Decrctum  Matruum  Viduaruin  duodecim   Filiorum.  Die   \  Augusti   r -. 

A  car.  [S  r.  : 
Decrctum  scxagenariorum  —  I>r  20  Martii  1571.  » 

\  e. ir    iq  r.  : 

r  Decretuni  circa  debita  contrada        Die  1:  Julii  [56S.11 

\  car.  io  v.  . 

u  Decrctum  Motvial:um  tertii  Ordinis     •  Die  sij  Januarii  1543.» 

Ivi: 

per  poena  trinili  prò  centum  —  Die  15  Decembris  1541. 

A  1  ai     :■■  r.  : 
[mmunitates  hominum  Turris  Annunciatae  —  Die  iij  Ottobris  1544. 

A  car.  20  v.  : 

il  potest  vendi  —  Die  19  Decembris  1506.  » 

A  c;ir.   ji  r.  : 

Ordine  nuovamente  pensato  per  l'Ili. mo  Si£.  Viceré  del  Regno  per  l'exat- 
li  Ili  pagamenti  fiscali  et  riabilitare,  et  accomodare  la  sodisfattione  et  releua- 

re  li  poueri  dall'oppressione  et  euitare  o>jni  extorsione  che  in  detta  exactione  uè 

se  pofc  ssi    commettere...  »  1 '  1  - 

A  car.  23  v.  : 

[nstruttioni  et  Ordini  da  -    per  li  Thesoricri  Percettori  et  Commis- 

lelle  provintie  di  questo  Regno  circa  L'exattione  de'  pagamenti  fiscali,  » 

\  car.  24  v.  : 
Dichiaratione  del  clero  de  Misagna.  11  (1545)- 
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A  car.  26  r.  : 

li  Dechiaratione  de]  clero  de  Marraggio.  »  (1545). 

A  car.  28  r.  : 

[i  Cap.  Neapontanoruni  oabitantium  in  terris  Regni.  » 

A  car.  29  r.  : 

«  Pragmatica  supei  Salario  vassalloritm.  » 

A  car.  30  r.  : 

u  Super  solutione  derictus  coirecturae  qui  exigitur  in  passibus,  plateis  et  ga- 
bellis...  »  (1542). 

A  car.  30  v.  : 

'In  causa  uniuersitatis  Calatiae  cura  presbitero  Joaune* super  solutione 
functionum   fiscaliiun...  »   (1513). 

A  car.  31  r.  : 

»  In  causa  Regii  fisci  cura  infrascriptis  uniuersitatibus  super  forma  seruanda 
circa  immisiones  ferri  acciari  et  pìcis  siile  solutione  dirictuum  tertiariae,  quarta- 
riae  et  quintariae  prò  earum  usu...  »  (1543). 

A  car.  32  v.  : 

«  Circa  l'immunità  delli  Clerici  in  le  gabelle  et  datii  n  (1552). 

A  car..  33  v.  : 

«  In  causa  Ill.ris  Principis  Bisiniani  praetendentis  intercepta  serici  quando 
gabella  tam  Regiae  Curdae  granorum  quinque  prò  qualibet  libra,  quam  gabella 
ipsi'us  Ill.ris  Principis  granorum  septem  est  fraudala  spoetare  ad  ipsuui  111. rem 
Principem  et  non  ad  Regiam  Curiani.  »  (1557). 

A  car  34  r.  : 

il  In  causa  in  R.  Camera  Summariae  uertènte  inter  milites  craitatis  Brundusii 
cuin  dieta  uniuersitate  super  exemptione  functionum  fiscali um...  »  (1579 

A  car.   34   v.  : 

■  Super  quantitate  debita  per  Magnificimi  Marium  Saxum  quondam  Tbomae 
de  Falco  et  eius  haeredibus  iuxta  liquidationem  per  Regiam  Cameram  Summa- 
riae... »  (1524). 

A  car.   35   r.  : 

"  In  causa  in  R.  Camera  uertente  inter  uniuersitateni  Casalisnoui  et  Magni- 
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ficum  perccptorem  Terrae  Hidrunti  «le  et  super  solutione  ducati  unius  rum  dirai- 
dio  prò  ccntum  significatorianin]  expedtarum  nomine  Rcgiac  Ouriae  pr..  so- 
luptiunibus  fiscali  bus...  ti   (15» 

\  car     36  V.  : 

Mia  R.  Dohana  di  Napoli  i«.t  l'osservanza  del  preinserto  decretò  per  1"  pa- 
pare  hanno  da  fare  le  sete  uengono  da  Messina  .il  presente  Regno    >  (1581). 

\  cai    30,  r.  : 

Relatione  «.li  tutti  i  dritti  si  exigono  nella  Regia  Dohana  Grande  di  Napoli 
it  cosi  del  buon  denaro  della  città  con  distintone  partitamente  da  chi  si  esago- 
no in  che  modo  in  quali  casi  et  cosi  dell'osseruanza  et  stile  eli  essa  Dohana.  ■ 
Etc.  etc. 

A  ear.  01  r.  : 

I  .ectimi  sen  declarationes  utriusque  iuris  doctoris  Domini  Goffrefi  de  Gai 
I  1    Presklentis   et    legentis    111. mi    Magni    Camerarii    Regni    Siciliae    quas    idem 
Auctor  composuit  ad  releuandura  legentes  a  labore  corrigendi  el  interpetrandi 
illus  ritus  Regiae  Camerae  Summari 

Comincia  : 

1  I.ieet  entra  faciendi  plures  libros  nullus  si t  finis  frequensque  tneditatio.     • 

\  .  .ir.  541  r.  finisce  : 

anno  Domini  millesimo  CCC.XLVI1  die  septima   Maij  XV. ae  Indictionis 
rum  nostrorum  anno  quinti)  Ludovxus  et    [Manna 


I.  C.  2. 

Cart.  ilei  sec.  XVI,  .1    280  miti.  I.  205,  ili  car.  20S  —Quasi  I  itti   lecarl 
macchiate  e  restaurate:  le  car.  1-12  e  16;  sono  frammenti  più  0  meno  grandi  :  le 

car.    1  5-27  son   mutile  —   Mancami  carte  »1- «j « •  la  car.    110  —  Sor.   tonda  Leg. 

in   per., 

CHIMICA  ARCAN  \. 

Il  tit.  è  nella  carta  ili  guardia  che  precede  la  1.  del  cod  ,  aggiunto  da  mano 
moderna. 

A  car.  n  r.,  <ln|n)  vanii  frammenti,  contenuti  nelle  prime  5  car.  è  la  rubr.  : 
.  ase  nostri  lapidis.  » 

Comincia  : 
Nostri  i.i,ritur  lapidis  uas  est  unum  in  quo  totura  completur  magisteri mn...  » 
Seguono  le  rubr.  : 
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(i  De  regimine  lapidis.  u 
[i  De-  dispositione  lapidi>. 

Ite  solutionibus.  >/ 
[i  Mutati»»  lune  in  solem.  » 
ti  Ad  facicndum   bonum  solem.  » 
«  Qualiter  au  uruni  fit  aalde  imkhrum  et  bonum.  » 

A  car.  12  r.  : 

ii  Explioit  rosarium  màgistri  Arnaldi  de  Yillanoua.  * 

A  car.  12  v.  : 

i(  ...Terra  impressionimi  susceptibilis.  » 

.Seguono  le  rubr.  : 

»  Qualiter  aurum  multiplicatur.  » 

(i  De  preparacione  salis  comunis.  » 

«  De  preparacione  aque  dulcis  et  urine  puerorum.  » 

«  De  calcinationibns  corporum.  » 

«  De  calcinatione  lune.  » 

«  Calcinatili  avorum.  » 

u  De  calcinatione  solis.  » 

A  car.   iq  r.  è  una  rubr.  in  Francese: 

«  l'our  recoirurer  argent  qui  est  en  fer...  » 

Segue  : 

«  De  sublimacionibus  et  fixionibiis  spirituum.  » 

il  Sublimacio  arsenici  et  fixacio  eius.  » 

«  Sublimacio  anripigmenti.  » 

■<  Sublimacio  sulphuris.  » 

«  De  fixatione  salis  armoniaci.  » 

«  De  fixatione  mercurii.  » 

«  De  sublimacione  mercurii.  » 

«  De  solutionibus.  » 

»  De  distillacene    > 

«  De  distillacione  cristalli.  » 

«  De  congelatione.  » 

«  Congelatiti  Mercurii.  » 

«  Congelatio  mercurii  secundum  lienuctem.  » 

u  Fixio  et  sublimacio  arsenici.  » 

ti  Luduratio   mercurii.  » 

«  Ad  moitificaiidiim  sulphur.  » 

\il  mundificandum  sulphur.  » 
«  Ad  fixanduin  Kibric.  » 
u  Purificacio  sulphuris.  » 
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A  car.  19  r.  : 

Extracta  :i  libro  Rogeri  badimi  qui  Lntitulatur  speculimi  secretorum  et  sic 
incipit.  In  nomine  domini  tiotri  icsu  «.liristi  Ad  instroctionem  multorura  circa 
lume  arteni  studerc  noleutium 

Segue 

Notandura  quod  septeni  sunt  operacicmes  siue  preparaciones  . 

ono  le  rubriche  : 

faciendum  argentura.  » 
-  Ad  dealbandiun  lunata.  » 

Multiplicatio  argenti.  » 
"  Elisir  luue  ad  cuprum.  » 

Elixir  buie  super  martem.  » 
■•  Elixir  lime  super  mercuri um.  » 

Ad  mollificaudum  cuprum  et  dcalbandum.  » 
Et< .  etc. 

L'ultima  rubr.  è  : 

Confectio  --.ilis  calcia  ni  uè. 

\  car.  \o  r.  è  un  altro  trattato,  innanzi  al  quale  si  1< 

•  Require  priucipium  sequentis  tractatus  in  fine  huius  liliri  ubi  diclt  Alkimia 
quod  libet  corpus  F.  181.  » 

uè 

Nota  quod  rebis  secundum  quosdam  idest  liber  conuersio  vocabulo  idest  ea- 
pillus.  Sed  secundum  philosophos  rebis  c>t  herba  vel  mar»  ides  ferrimi...  » 

A  car .    l j   v. : 

ExpHcit  liber  de  rebis.  u 
u  Hic  incipit  commentum  super  eundem.  » 
Seguono  varii  segreti  e  ricette,  fra  cui  talune  in  francese. 

A  car.  ss  \    : 

■  Sequuntur  versus.  » 

Est  Fons  illimis  cuius  latet  anguis  in  ymis...  » 

■  ,  da  car.  56  r.  : 

►  Pixacio  lune  ami  mercurio.  •• 

Pro  piscibus  capiendis 
1    \il  faciendum  lunam.  » 

Pi  r  fai  -.  oro  ili  scuti.  » 
n  De  sulphure...  » 
«  Ail  colorandum  Aurum.  » 

■  Ail  dealbandum  argentimi.  ■■ 
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Cimentimi  sic  ut. 
«  De  aluniinibus  et   salibus  et   attrumentis.  » 
«  Raeio  Ahunimim.  u 
Etc,  etc. 

A  car.  96  r.  : 

«  Incipit  secundus  libér  de  cognitione  salium  per  probationem  secundum 
philosophos.  " 

«  A  car.  101  v.  comincia  a  2  cui.  ini  dizionario  di  parole  alchimistiche  cui  si- 
gnificato di  ciascuna.  J.a  prima  parola  è:  «  Alkayseran  idest  bruscus  idest 
cortex.  » 

Finisce  a  car.  100  r.,  e  ivi  segue: 

(1  Leu  viridis.  ii 

«  Accipe  sanguinem  hominis  ruffi  et  diuide  pei  S  cucurbitas...  u 

Seguono,  fino  a  car.  un  y.,  multe  ricette  per  fare  colun,  ed  altre  in  versi  la- 
tini fino  a  car.    ri8  per  far  piatine  da  invetriare. 

A  car.nS  r.  : 

«  Pour  faire  margarites. 

Seguono,  fino  a  car.  ng  v.,  ricette  in  francese  per  fare  diverse  pietre. 

A  ear.  121  r.  dopo  un  cap.  mutilo,  e  un  altro  dal  tit.  «  De  eleetione  materie.  » 

Segue  : 

«  Incipit  2.  pars  que  est  de  preparacione  rerum  de  mercurio  qualiter  potest 
componi  artificio.  « 

«  De  mortificatione  mereurii.  » 

"  De  perfecta  medicina  super  mercurium.  » 

(1  De    mundificacione    sulphuris. 

k  De  arsenico  ». 

Etc.  etc. 

A  car.    140  v.  :      u  Explicit.  » 
Segue  : 

«  Differentia    inter    calcinationem    solùtionem    Gongelationera    sublimationem 

et  distillationelll...  » 

K  scritto  parte  in  latino  e  parte  in  francese. 

A  car.    150  v.  :      "  Quid  sit  alchimia.    1 

Seguono  varii  altri  capitoli  contenenti  segreti  e  ricette  d'ogni  genere.  L'ul- 
timo, a  car.   168  v.,  è  : 

«  Preparacio  veneris  secundum  rnagistrum  Johannem  de  muris.  » 
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r.  : 

Jesuscl  inciscussahctus.il       «  Incipit  quidam  tractatus  breuis  in 

irti   ab  omnibus  philosophis  occultatus  de  preparatone  Kibric  el   ealcinatione 
et  eius  fixatione  cum  suo  eommixto  compari  in  nomine  domini  .unni 

lono  vani  altri  capitoli,  scrìtti  quasi  tutti  in  diverso  carattere    Qualcuno 
ìs   è  in  italiano. 

I>;t  car.  184  \.  a   [85  r.  sono  talune  strofe  di  quattro  versi  ognuna    La  pri- 
luesta  ■ 

monti  snn  nomati  in  ogni  loco   : 
se  l'uno  è  bello,  l'altro  è  assai  i>iù  bello: 
chiamasi  lo  maiore  mongibello; 

ma  l'altri»  attraili.-  a  niuc  più  che  a  foo 

nono,  inni  a  far    [97  w,  ricette  la  maggior  parte  in  italiano 

A   car.    198   1.  : 

■  Ji.su>  maria  amia  Joseph  et  franciscus 

11  Incipit  raymundus  luti  de  magisterio  seu  inuestigacione  secreti  occulti.  ■> 

Comincia  : 

11  Alchimia  est  ars  artificiale  ex  naturalibus  principi]  procedens...  n 

ir     Hiu  v.  : 

Incipit  scrunila  pars  secreti  occulti  Raymundi  lulii.  * 
Comincia  : 
[sta  es1  arboi  de  principiis  alphabeti...  » 

A  cai .  201  r.  : 

ipit  tercia  pars  secreti  occulti. 
Comincia  : 
Vccipe  ergo  in  dei  nomine  orìnam  puerorum...  » 

A  car.  202  r.  : 

«  Incdpiunt  aque  metallonim  ad  componendum  lapides  preciosos  Raymundi 
Inlii.  » 

Comincia  : 

11  Primo  accipias  F.  in  quantitate  qut  1 periat...  u  Seguono  i  capitoli: 

!><.  carbunculo.  »  a  De  adamante,  n  a  De  Rubino,  n  i<  De  Saphiro.  11  «  De  A- 
labandina.n    e  De  torquesia  Di    topazio        De  Galasia.  u  1  l>c  Achite.         I1 

camoteo.  •   1  De  berillo.  »   «  De  eliotropi.!,  n   «  De  compositione  perlarum.  »   «  De 
tuoilo  illustrandi  ea.  a 
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A  car.  204  r.  : 

u  Incipit  liber  luce  mercuriorum  Raymundi  lulij.  • 

Comincia  : 

«  Jam  dudum   Rex   serenissime  de  transmutacione  omnium   metallorum...  » 

A  car.   2<  16  r.  : 

n  Incipit  libellus  raimundi  in  medicis  secretis.  » 

Comincia  : 

(i  Proponimus  uamque  tibi  in  presenti  libello...  » 

11  cod.  finisce  con  una  lista  di  varie  sostanze  vegetali. 


I.  0.  3-4. 

Cart.  del  sec.  XVII,  in  voi.  2,  l'uno  e  l'altro  a.   280  mi.ll.  e  1.  200,  il   1.  di 

car.  boo,  il  2  di  car.  375.   I.e  car.  558-565,  588593  del   1.   volume  sono  capovol- 
te —  L,eg.  in  pergam. 

NICOUUS  IR.  HIERQNYMUS.  SUMMA  DECRETORUM  S.  CONGRE- 
GATIONIS  EPISCOPORUM  ET  REGULARIUM. 

Voi.  1. 

A  car.    ir.: 

11  Stimma  siue  Compendium  litterarum  et  decretorum  Sacrae  Cougregationis 
Em.rum  et  Rev.rum  S.  R.  E.  Cardinalium  negotiis  et  consultationibus  Episco- 
porum  et  Regularium  prepositorum  ab  illius  exordio  nempe  anno  salutis  1573 
usque  ad  1656  editorum,  ex  ipsis  originalibus  registris  integra  fide  compilatum  in 
tres  partes,  prima  Episcoporum,  2.  Regularium  virorum,  3.  Monaliuni,  distinctum 
et  ordine  alfabetico  topicoque  digestum  a  Fr.  Hieronymo  Romano  Ordinis  Ere- 
mitarum  S.  Augustini  de  obseruantia  Lombardiae  Sacrae  Theologlae  lectore  et 
I'. nucho  Sanctae  Mariae  de  Populo  Urbis  antequam  saeculo  nuricum  remitteret 
Felice  Nicolio  I.  V.  D.  » 

A  car.  2  r.  : 

ii  Ad  Beneuolum  Lectorem  Fr.   Hieronimi  Xieolij   Romani  Praefatio.  » 

A  car.  7  r.  : 

11  Pars  1 .        Episcoporum.  u 

Comincia  : 

«  Abbate,  Commendatore,  Dimissorie,  esensione...  » 

Finisce  a  car.  obo  v.  con  la  rubr.  :   «  Zoccolanti,  » 
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